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PROEMIO. 


Do  mano  ad  esporre  i teoremi  scientifici  e pratici  della 
Economia  sociale:  e chi  lesse  i miei  quattro  Discorsi  non 
aspetterà,  che  io  venga  umile  e in  atto  di  preghiera  a racco- 
mandarli con  lambiccati  artifizi  della  logica  e di  esteriore 
convenienza.  Se  tale  fu  lo  stile  degli  Economisti,  essi  fecero 
male.  E se  voi  li  trovate  quasi  supplichevoli  innanzi  ai  prin- 
cipi e ai  popoli,  agli  uomini  di  Stato  e al  Clero,  per  muo- 
verli ad  ascoltare  la  loro  lingua,  che  ha  favella  varia  (poiché 
Smith,  per  esempio,  Say,  Rossi,  Scialoia,  e tutta  codesta  scuo- 
la, sostengono  la  libertà  industriale  o commerciale:  e al  con- 
trario List  Peshin-Srnitb,  Rau,  ed  altri  sostengono  i privilegii 
federali  e le  vincolazioni);  io  non  li  lodo.  Infatti  danno  per- 
fino a credere,  che  il  cervello  stesso  dell’  Economista  crei  la 
nostra  scienza,  onde  convenga  accostarla  con  cautela  agli  in- 
dividui umani,  diversamente  informati  dalle  istituzioni  sociali, 
e accomodarla  al  giure  politico,  anch’ esso  diverso,  secondo- 
chè  sono  diversi  i costumi  i codici  e le  forme  governative. 
In  questa  guisa  se  gli  Economisti  espongono  anche  la  verità; 
essi  non  tengono  un  contegno  dignitoso,  e nemmeno  un  cam- 
mino retto  e sicuro,  siccome  abbiamo  già  dimostrato. 

Marescotti.  — 3.  1 
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Che  siamo  noi  per  avventura  i creatori  della  Economia 
sociale;  di  questo  edifizio  maraviglioso,  che  appena  ne  miri 
uno  simile  nelTedifizio  del  sistema  planetario?  E sta  forse 
in  potere  di  Tizio  o di  Caio  di  gettare  arbitrariamente  il 
dispregio  su  di  essa,  e di  sdegnarla  come  un  concetto  di  ca- 
pricciosi e sottili  intelletti,  o di  cupide  passioni?  Male  si  av- 
visa : giacché  la  Economia  sociale  non  è un  parto  de)  cal- 
colo umano,  ma  è F ordine  stesso  delle  umane  scambievo- 
lezze, stabilito  da  Dio,  e da  lui  confermato  col  suggello  del 
lavoro  faticoso.  La  nostra  scienza  non  fa  che  esporne  le  sue 
leggi;  le  quali  si  confondono  necessariamente  cogli  imperii 
eterni  soprannaturali  e naturali,  che  governano  le  cose  crea- 
te. Io  però  non  sono  uomo  da  usare  Io  stile  artificioso  e 
molle  degli  altri  Economisti,  nè  da  faticare  a persuadere  un 
lettore  perchè  accetti  le  leggi  suddette,  e faccia  buon  viso 
alla  scienza  e alle  mie  ragioni:  ma  sono  invece  tale  da  in- 
fiammare me  stesso  di  sdegno  contro  coloro,  che  dispre- 
giano e trascurano  la  scienza  della  Economia  sociale,  oppure 
avvisano  di  vilipenderla  e schernirla,  certo  per  ignoranza  : 
poiché  non  è saggio,  nè  utile,  nè  buono  F opporsi  alla  ma- 
nifestazione della  verità,  che  ognuno  deve  anzi  coadiuvare. 

Quali  sono  dunque  i nostri  principii  direttivi  ? Il  primo  è 
F individuo  medesimo,  ossia  F uomo;  ma  quale  Iddio  lo  creò 
e volle  sottoposto  alle  leggi  della  ragione  e della  rivelazione, 
non  che  alla  legge  del  lavoro,  che  apre  innanzi  a lui  F arringo 
dell'azione  e della  morale,  e una  strada  di  merito  e di  ria- 
bilitazione: F altro  è la  giustizia  nella  sua  purezza  e maestà 
divina;  giustizia  valida  per  se  medesima,  e che  addimanHa 
solo  accidentalmente  il  sussidio  dell' autorità  umana  per  ca- 
gione dei  nostri  pervertimenti.  L’uomo  e la  giustizia  in  questa 
guisa  non  possono  dirsi  cose  o principii  mutabili:  e sebbene 
Fumano  arbitrio  valga  a fare  sopra  di  loro  delle  mutazioni, 
essi  rimangono  saldi  nell’  ingenita  natura,  perchè  sorreggono 
F edifizio  dei  nostri  artificii,  come  la  colonna  sorregge  quante 
architetture  diverse  piaccia  all’artefice  di  concepire  o ellet- 
tuare.  Qualunque  siano  le  istituzioni  sociali,  o le  condizioni 
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degl*  individui  e delle  famiglie,  P uomo  non  può  dirsi  di- 
verso. Qualunque  sia  il  giure  che  governa  le  opere  umane, 
la  giustizia  non  può  dirsi  diversa. 

Da  tali  principi!  saldi  ed  assoluti  potremo  dunque  rica- 
vare una  scienza  stabile  ed  inconcussa,  la  quale  non  tema 
le  incostanze  degli  ingegni  e delle  opere  nostre,  e sostenga, 
senza  crollare  cedere  o snaturarsi,  i cambiamenti  del  tempo. 
La  quale  scienza  inconcussa  abbiamo  appunto  qui  esposta 
nel  quinto  e sesto  Discorso;  dove  ordinammo  le  discipline 
teoriche  pratiche  della  produzione  e partizione  delle  ric- 
chezze. Quanto  ivi  si  stabilisce  proviene  dalie  leggi  natu- 
rali dell’  uomo,  obbligato  a produrre  il  pane  col  sudore: 
proviene  similmente  dalla  giustizia,  che  impone  alP  uomo 
di  compartire  o distribuire  equamente  il  pane  quotidiano. 
Cosicché,  come' si  scorge  la  vera  direzione  delle  opere  indi- 
viduali,, si  scorge  eziandio,  che  per  le  necessarie  scambie- 
volezze di  queste  opere  individuali  ne  consegue  un  ordine 
di  cose  spontaneo  e naturale,  chiamato  da  noi  mondani  col 
nome  di  solidarietà  sociale  ; la  quale  è così  ottima,  così  con- 
veniente agli  interessi  privati  e pubblici  e alP  armonia  del- 
P utile  e del  buono,  che  non  avrebbe  mestieri  di  alcun  sus- 
sidio, se  non  la  scomponessero  i nostri  pervertimenti. 

Perchè  dunque  una  tale  armonia  dell’  utile  e del  buono 
non  fu  ancora  manifestata  e spiegata  dalla  scienza  econo- 
mica, la  quale  si  dimostra  anzi  così  diversa  e contraria  nei 
suoi  fini  mondani,  che  sembra  più  atta  a dividere,  di  quello 
che  a comporre  gli  uomini  ? Ciò  proviene  per  causa  della 
nostra  ignoranza,  e delle  imperfezioni,  che  ancora  rinchiude 
la  scienza  medesima.  Infatti  P armonia  suddetta  vi  deve  es- 
sere; altrimenti  P ordine  sociale  riescirebbe  intrinsecamente 
difettoso,  e non  sarebbe  più  dipendente  dalle  leggi  del  crea- 
tore, ma  dall’  autorità  umana. 

Tuttavia  è d’uopo  riflettere,  che  noi  non  possiamo  più 
evitare  i pervertimenti  terreni,  perchè  molte  trasgressioni 
si  sono  già  commesse,  e si  commettono  tutto  dì  contro  il 
naturale  ordine  della  Economia  sociale.  Laonde  ci  trovere- 
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mo  obbligati  a passare  in  rassegna  queste  trasgressioni  degli 
uomini;  per  le  quali  viene  imposto  alla  società  un  obbligo 
solidale  di  stabilire  il  giure  economico,  e gli  organamenti 
governativi  necessarii  alla  reintegrazione  dell’ordine.  Ma 
una  tale  cosa  faremo  principalmente  nel  settimo  Discorso; 
nel  quale  stiamo  per  iniziare  una  parte  dell’ Economia  so- 
ciale, presso  che  nuova,  affatto  pratica,  ma  importantissima, 
e che  addimandammo  giurisprudenza  economica.  Per  ora 
non  affrettiamo  il  passo;  e prima  di  parlare  delle  trasgres- 
sioni dell’ordine,  esponiamo  le  leggi  dell’ordine  medesimo. 

Quali  sono  dunque  queste  leggi  ? Quelle  stesse  testé 
enunciate,  e dettate  dalla  nostra  filosofìa  cristiana,  la  quale 
vuole  sottoposto  l’uomo  alla  legge  divina  del  lavoro,  e alla 
divina  giustizia:  così  che  egli  sa,  che  non  può  legittima- 
mente  godere  dei  beni  terreni,  se  prima  non  stringe  se  me- 
desimo, quasi  direi,  in  sodalizio  colla  materia,  onde  produrre 
col  sudore  questi  beni  agognati:  e non  pensa  eziandio  a com- 
partirli, come  si  conviene  per  giustizia,  a ciascuno  individuo 
operoso. 

Dalle  leggi  suddette  del  lavoro  e della  giustizia  consegue 
un  ordine  di  sodisfazioni  materiali;  nel  quale  1’  utile  stesso 
si  trova  in  ottima  armonia  col  buono  e col  giusto.  E sic- 
come le  scuole,  o la  politica,  hanno  alterato  questo  naturale 
ordine  economico;  ora  per  abbandonare  l’ individuo  alla 
sfrenatezza,  come  usano  le  scuole  libertine:  ora  per  conce- 
dere alla  società  un  potere  soverchiamente  dispotico  e spo- 
gliatore,  come  fanno  le  scuole  fiscali  e socialiste:  ora  per 
pretendere  una  consumazione  senza  le  fatiche  della  produ- 
zione, senza  la  giustizia  della  partizione,  come  avviene  nelle 
scuole  comuniste:  ora  per  altre  ragioni  provenienti  da  igno- 
ranza o violenza  ; noi  chiaramente  tali  errori  scorgemmo  c 
potemmo  correggere,  guidati  da  una  logica  più  adeguata  di 
quella  di  tanti  riformisti  licenziosi,  che  inutilmente  esposero 
le  contradizioni  degli  Economisti.  Potemmo  eziandio  difen- 
dere la  nostra  scienza  contro  le  accuse  o dubbiezze  degli 
ascetici.  Conciossiachè  dimostriamo,  che  se  l’uomo  può  fare 
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qualche  astinenza,  non  può  certo  nè  astenersi  dal  lavorare 
e produrre,  mediante  gP  ingegni  dell’ industria,  nè  dal  di- 
stribuire giustamente  le  produzioni:  ma  soltanto  può  aste- 
nersi dal  consumare  questa  produzione,  per  largirla  carita- 
tevolmente. 

Ecco  dunque  quale  è questa  scienza  della  Economia  so- 
ciale, che  noi  stiamo  per  esporre.  Essa  è il  connubio  del- 
l’uomo colle  forze  produttive  della  natura:  il  qual  connu- 
bio viene  comandato  dalla  legge  divina  del  lavoro,  regolata 
dalla  legge  divina  della  giustizia.  L’  epicureismo  economico 
non  può  inalzarla  tanto  da  distaccarla  dalla  morale.  L’asce- 
tismo non  può  distruggerla  e bandirla,  perchè  si  opporrebbe 
alle  leggi  di  Dio.  E l’armonia  dei  principi!  economici  e 
morali,  che  naturalmente  in  lei  alberga,  splenderà  chiara, 
quando  si  considereranno  non  già  distaccate,  ma  insieme 
unite,  la  produzione  la  distribuzione  la  consumazione  delle 
ricchezze,  connesse  da  naturali  legami:  avvegnaché  sono 
tre  parti  di  un  tutto,  di  un  composito  fatto  di  leggi  fisi- 
che, di  leggi  intellettuali,  di  leggi  morali,  che  costituisco- 
no non  pure  la  individualità , ma  anche  la  solidarietà 
sociale. 

Nemmeno  è difficile  stabilirne  l’ordine  esercitativo:  pe- 
rocché nel  precetto,  o nella  equazione  della  giustizia  com- 
mutativa stanno  per  noi  chiaramente  formulate  le  pratiche 
discipline  del  suddetto  composito  economico:  e stanno  ezian- 
dio garantiti  i diritti  naturali  della  individualità  umana,  e 
della  naturale  solidarietà  sociale:  siccome  apparirà  a chiare 
note  dalle  disamine  e dimostrazioni  scientifiche  che  intra- 
prendiamo. Imperciocché  il  nostro  metodo  si  distingue  e si 
segnala  in  questo:  che,  mentre  gli  altri  Economisti  partono 
dall’  ordine  politico  che  hanno  sotto  gli  occhi,  per  dedurre 
le  leggi  accomodate  alla  Economia,  come  se  questa  non 
avesse  le  sue  leggi  proprie:  noi  invece  partiamo  dalle  leggi 
supreme,  o divine  e soprannaturali,  che  imperano  l’ordine 
sociale  ed  economico,  e costituiscono  la  scienza  teorica  e 
pratica  della  Economia  sociale.  Mediante  la  quale  scienza 
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inconcussa  ed  assoluta  discendiamo  alla  disamina  e agli  sta- 
bilimenti degli  organismi  economico-politici  : dei  quali  ven- 
gono facilmente  rettificate  anche  le  false  teorie  i pregiudizii 
e gli  errori  governativi;  perchè  abbiamo  poste  innanzi  a 
noi  le  leggi  direttive  che  debbono  governarci. 


DISCORSO  QUINTO. 


SULLA  PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE. 


* 
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CAPO  PRIMO. 


Ricchezza,  e agenti  della  Ricchezza . 


§ 1.  — Il  Signore  stesso  si  compiacque  circondar  1’  uo- 
mo con  un  cumulo  innumerevole  di  cose  materiali,  che  re- 
cano sodisfazioni  e piaceri  ai  sensi,  non  che  all’animo:  e che 
addimandiamo  beni,  o la  ricchezza  della  terra:  ovvero,  con 
parola  tradizionale  e più  propria,  il  pane  della  vita.  Ma  se 
questo  pane  veniva  prima  conceduto  largamente  a tutti,  e 
senza  stento;  dopo  il  peccato  convenne  ottenerlo  mediante 
un  lavoro  faticoso.  Per  la  qual  cosa  la  voce  ricchezza  si- 
gnifica per  noi  una  sodisfazione,  o utilità,  che  ha  due  ori- 
gini o fonti  distinte,  cioè  il  lavoro  umano,  e i frutti  della 
terra  : e rappresenta  il  connubio  che  I’  nomo  travaglioso 
stringe  colla  materia  produttiva,  mediante  il  sudore  della  sua 
fronte.  La  ricchezza  dunque  è una  sodisfazione,  che  non  può 
aversi  dall’ uomo  se  non  mediante  gli  stenti  della  fatica.  Or 
come  avviene,  che  questa  ricchezza  tanto  si  desidera  ed  appeti- 
sce? Perchè  questo  appetito  si  confonde  collaf  naturale  cu- 
pidità della  vita,  e del  pane  necessario  a nutrirla  e mante-' 
nerla  : e vi  si  unisce  la  soddisfazione  di  obbedire  a un  co- 
mando supremo,  pel  quale  si  acquista  la  benevolenza  di  Dio. 

Le  nostre  forze  intellettuali  e fìsiche  sono  dunque  tutte 
intese  al  lavoro,  che  deve  procacciare  il  pane  quotidiano; 
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mentre  la  terra  lo  compensa  coi  suoi  frutti,  affinchè  se  ne 
abbia  la  sodisfazione  desiderata.  Se  non  che  la  umana  cor- 
ruzione stessa  vi  ha  mescolati  i suoi  pervertimenti  : e quan- 
do ha  reso  il  lavoro  increscevole,  neghittoso,  insufficiente  a 
compensare  il  lavoratore,  o anche  poco  onesto  e morigerato: 
quando  ha  fatto  apparire  sì  appetibili  i frutti  della  terra, 
che  P uomo  non  ha  più  tenuto  mente  agli  obblighi  della  fra- 
terna giustizia;  ma  colf  astuzia,  e colla  violenza  ne  ha  spo- 
gliati i più  deboli,  facendosi  della  ricchezza  uno  sgabello  per 
signoreggiare.  Cosicché  gP  intelletti  sani  si  sono  fatti  a di- 
mandare a loro  medesimi:  d’onde  viene  mai  una  tale  con- 
fusione di  opere,  una  tale  diseguaglianza  di  misure?  E ne 
è uscita  questa  scienza,  che  ha  per  fine  di  riordinare  la  na- 
turale e sociale  Economia;  mettendo  in  chiaro  gli  agenti  e 
i modi,  onde  si  possono  col  lavoro  ottenere  i prodotti  della 
terra  necessari!*  al  vivere  civile  ed  onesto;  non  che  le  leggi 
morali  e giuridiche,  con  le  quali  Iddio  vuole  che  sia  rego- 
lata la  partizione  e la  loro  consumazione,  e siano  tutelati 
i terreni  diritti  della  umana  famiglia. 

§ 2.  — Quali  sono  dunque  gli  agenti,  o fattori  della 
ricchezza  ? Noi  li  abbiamo  già  nominati  : essi  sono  P uo- 
mo e la  materia.  L’  uomo,  mediante  le  sue  forze  intellet- 
tuali e fìsiche:  la  materia,  mediante  le  sue  innumerevoli 
virtù  produttive,  che  tiene  ascose  nelle  viscere,  perchè  P uo- 
mo fatichi  a rinvenirle  e porle  in  azione.  Però  la  ricchezza 
aumenta  in  proporzione  del  lavoro,  e in  proporzione  della 
fertilità  della  terra  ; aumenta  quanto  più  si  stringe  la  so- 
cietà degli  uomini  colla  materia:  la  qual  società  fu  coman- 
data e stabilita  da  Dio  medesimo.  Ed  errano  quelli  utopisti, 

0 spirituali  o mondani,  i quali  avvisano  a rompere  questo 
connubio,  ovvero  ad  ordinarlo  artificiosamente  : avvegnaché 

1 naturali  talenti,  e la  naturale  ragione  degli  uomini,  la  giu- 
stizia e la  religione  medesima  ne  spiegano  la  necessità,  la 
direzione,  e i dogmi.  Col  lavoro  infatti  si  apre  la  strada  alla 
città  di  Dio;  e col  lavoro  si  apparecchia  da  noi  un’armo- 
nia placidissima  di  scambievolezze  quotidiane,  le  quali  for- 
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mano  la  solidarietà  sociale,  tutrice  degli  individui  e dei  po- 
poli. Mentre  se  noi  volessimo  combattere  contro  le  natu- 
rali cupidità  della  vita,  o dare  ad  esse  un’  arbitraria  dire- 
zione, un' arbitraria  misura,  un  arbitrario  governo  (siccome, 
dietro  Platone  e Rousseau,  pensarono  i socialisti  e comu- 
nisti moderni),  scomporremmo  la  macchina  naturale  della 
Economia,  e recideremmo  le  braccia  al  lavoro,  che  deve 
moltiplicare  le  ricchezze,  onde  moltiplichi  la  figliuolanza  di 
di  Dio . 

Non  è dunque  vero,  che  la  ricchezza  getta  ovunque  semi 
pessimi  di  corruzione  e di  libidine?  Pur  troppo  è vero.  Ma 
il  male  proviene  dall’  uso  che  facciamo  delle  ricchezze,  le 
quali  vengono  date  dalla  mano  stessa  del  Creatore,  e do- 
vrebbero servire  per  acquistare  merito  presso  lui  ed  ono- 
rarlo, se  noi  avessimo  la.  virtù  di  giovarcene  pel  bene  no- 
stro e dei  nostri  simili. 

§ 3.  — Ma  lasciamo  la  digressione,  e facciamo  ritorno  al 
tema  della  ricchezza,  a generare  la  quale  concorrendo  I'  uomo 
e la  materia,  dobbiamo  indagare  in  quante  maniere  F uno  e 
F altra  vi  concorrano.  È un  fatto  che  stiamo  per  analizzare, 
e se  F analisi  avesse  ad  errare  per  poca  nostra  veggenza, 
il  metodo  non  ingannerà  il  lettore.  L'uomo  concorre  in  due 
maniere  nella  produzione  : colP  opera  dell'  intelligenza,  e 
coll’  opera  delle  braccia  corporali.  La  materia  parimente  vi 
concorre  in  due  modi:  colle  forze  e forme  naturali,  date  a 
lei  dal  Creatore,  e colle  forze  e forme  artificiali,  dafe  a lei 
dall’  artifìcio  delFuomo.  Queste  seconde  sono  dunque  di  dop- 
pia pertinenza,  poiché  appartengono  insieme  alla  materia  e 
all'uomo,  o meglio  a qualche  individuo  che  si  travagliò  in- 
torno ad  esse;  la  qual  ultima  pertinenza  siamo  soliti  signi- 
ficare nel  vocabolo  capitale , cioè  materia  appartenente  a 
qualche  capo,  o persona  individua  o collettiva,  ma  sempre 
privata,  cioè  non  comune.  Volendo  dunque  noi  classificare 
i fattori,  o agenti  della  ricchezza,  possiamo  annoverarne  due: 
F uomo  e la  materia . Oppure  possiamo  annoverarne  quat- 
tro, perchè  ciascuno  de7  suddetti  si  divide  in  doppie  potenze. 
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Intelligenza  e lavoro  corporale  si  distinguono  nell*  uomo 
produttore;  materia  naturale  e capitale , ossia  artifizio  o 
meccanica,  si  distinguono  nella  materia  produttiva.  Da  co* 
tale  analisi  semplicissima,  la  quale  a noi  sembra  assai  chia- 
ra benché  breve,  siamo  portati  a riconoscere  due  errori 
nella  scienza  economica:  il  primo,  proprio  di  tutti  gli  Eco- 
nomisti moderni,  il  secondo  proprio  degli  Economisti  comu- 
nisti. Dilucidiamoli. 

§ 4.  — Il  primo  errore,  dissi,  che  è proprio  di  tutti  gli 
Economisti  moderni,  i quali  solendo  mettere  per  fattori  di  pro- 
duzione lavoro  terra  e capitale , in  questi  ultimi  trascurano 
una  parte  rilevantissima  della  materia  produttiva,  quella 
prima  che  dicevamo  produrre  per  forze  e forme  a lei  date 
dal  Creatore  ; forze  e forme  gratuite,  e quindi  gratuita 
eziandio  la  parte  di  produzione  che  n’esce.  L’errore  non 
è dunque  di  lieve  peso.  Difatti  il  capitale  è pur  sempre  ma- 
teria, ma  è quella  parte  di  materia  già  vincolata  dal  di- 
ritto di  proprietà.  Dà  perciò  un’  idea  limitata  e incompleta, 
anzi  falsa,  del  secondo  eminente  fattore,  generato  da  Dio 
per  fornire  il  banchetto  della  nostra  produzione.  Questa  re- 
strizione di  un5  idea  fondamentale  nella  scienza,  porta  ad 
inganni  gravissimi.  Pare  che  tytte  le  forze  produttive  del 
globo  sieno  agglomerate  e come  vincolate  al  capitale,  il  quale 
appartenendo  ad  una  ristretta  classe  di  cittadini  nominati 
proprietarii  o capitalisti,  darebbe  a codesti,  si  può  dire,  il 
monopolio  del  globo  intero.  E tal  monopolio  si  rimprovera 
di  già  dai  socialisti  ai  capitalisti,  quasi  a ladri,  come  quelli 
che,  a giudizio  dei  detti  socialisti,  posseggono  soli  ciò  che  il 
Creatore  aveva  messo  a disposizione  di  tutti.  Laonde  in  que- 
sti ultimi  tempi  si  reclama  (e  si  reclamerebbe  logicamente, 
se  la  esposizione  scientifica  dei  nostri  Economisti  non  fosse 
falsa),  in  compenso  della  moltitudine  proletaria  il  diritto  del 
lavoro  contro  ai  capitalisti  dello  Stato.  Ma  quando  si  dimostri, 
che  il  capitale  è piccola  porzione  di  materia  artificiale  a 
fronte  alla  materia  naturale  produttiva:  conciossiaché  le  for- 
ze della  natura,  di  maggiore  efficacia  producente,  non  pos- 
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sono  appartenere  ad  alcuno,  e rimangono  in  potere  della 
società;  allora  cambieranno  i calcoli  degli  Economisti  e 
de’  Socialisti,  anche  per  accomodare  equamente  ai  produt- 
tori il  salario  delle  fatiche,  siano  accumulate  o capitalizzate, 
siano  giornaliere. 

' Le  forze  fisiche,  per  le  quali  agisce  la  meccanica  delle 
manifatture  e dell’  agricoltura  medesima,  sono  desse  di  al- 
cuno ? Se  fai  costruire  una  macchina  per  filare  cotone, 
acquisti,  non  vi  ha  dubbio,  a tuo  servizio  una  prodigiosa 
forza  fisica,  ossia  una  forza  della  materia;  ma  diventi  perciò 
proprietario  di  simil  forza?  Questa  forza  è grande  quanto 
il  globo,  e tu  non  hai  del  globo  che  pochi  atomi  nelle  tue 
mani.  Il  tuo  capitale  non  oltrepassa  il  valore  di  poca  mate- 
ria, e del  lavoro  che  pagasti  al  costruttore  della  macchina; 
ma  la  naturai  forza  fisica,  vita  di  questa  macchina,  resta  in 
dominio  di  tutti,  per  animare  altre  macchine  consimili.  Ripeti 
il  medesimo  ragionamento  per  l’aratro,  per  la  vanga,  pel 
carro,  per  la  macchina  da  tessere,  e simili,  insomma  per  tutta 
la  meccanica:  la  quale  con  prodigii  sorprendenti  opera  nel  no- 
stro secolo  ad  accrescere  la  produzione,  ora  vivificando  nuova 
fertilità  nella  terra,  ora  dando  forme  comode  ed  utili  ai  pro- 
dotti bruti.  Simili  considerazioni  mi  sembrano  evidenti,  e la 
conseguenza  diviene  di  grandissima  importanza.  Primiera- 
mente resta  dimostrato,  che  la  proprietà  non  ha  vincolate  le 
forze  produttive  della  natura,  come  si  dà  a credere,  quando 
colla  parola  capitale  si  rappresenta  il  terzo  fattore  produtti- 
vo. Secondariamente  riesce  assai  facile  a giudicare,  che  se 
queste  forze  della  natura  non  possono  venir  ridotte  in  potere 
privato,  nè  della  persona  individuale,  nè  dell’ individuo  collet- 
tivo; la  parte  di  produzione,  che  viene  aumentata  per  opera 
di  coteste  forze,  dovrà  andare  necessariamente  in  prò  della 
società;  attesoché,  se  alcuno  osasse  trarne  profitto  privato,  su- 
bito altri  correrebbero  a centinaia  a valersi  delle  forze  me- 
desime, e ad  impedirgli  l’usurpazione.  Nè  adduciamo  già 
un  principio  astratto,  ma  un  concreto,  che  ci  mette  fuor  di 
ogni  dubbio.  Imperciocché,  se  abbiamo  le  manifatture  a mi- 
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glior  mercato,  ossia  se  con  minor  fatica  ottenghiamo  giorno 
per  giorno  uguali  prodotti  ; certo  non  viene  per  regalo  di 
uomini,  dei  quali  ciascuno  cerca  il  proprio  interesse,  ma  per 
opera  delle  forze  fìsiche  o naturali  della  meccanica.  Il  fatto 
però  non  è ancora  completo:  e resta  quindi  meno  chiaro  per 
colpa  di  sistemi  vincolativi,  i quali  irragionevolmente  impac- 
ciano la  natura.  Lo.  che  non  distrugge  il  principio,  ma  so- 
lamente ne  ritarda  la  esecuzione  completa. 

Quanto  dicemmo  intorno  alle  forze  fisiche  produttive  ap- 
plicate alla  meccanica,  possiamo  ripetere  delle  forze  fisiche 
applicate  al  commercio.  Chi  porta  all’  Europa  il  grano  si 
poco  costoso  del  Mar  Nero,  la  seta  sì  a buon  mercato  del- 
T India?  La  nave  mercè  acqua  e il  vento  dell’Oceano, 
altra  materia  non  capitalizzata,  benché  socia  dell’  artificio 
umano.  Questa  materia  è produttiva  quando  conduce  la 
nave.  Essa  fa  abbondare  il  pane,  e lo  fa  venire  a buon  mer- 
cato; essa  fa  abbondare  la  seta,  e la  fa  venire  a buon  mer- 
cato. Ossia,  per  mezzo  de’  venti  e dell’  onde  marine,  i tra- 
sporti rendono  accessibili  all'uomo  il  pane  e la  seta,  con 
minori  servigj  ; onde  crescono  le  utilità  le  comodità  le  so- 
disfazioni  e le  nostre  ricchezze.  Se  la  navigazione  si  compisse 
con  i soli  capitali  del  commerciante,  non  sentiremmo  i van- 
taggi annoverati.  Eppure  anche  qui  il  fatto  non  è così  com- 
pleto come  .il  principio,  perchè  lo  perturbano  le  idee  erro- 
nee delle  dogane,  e delle  nazionalità.  — Ma  a noi  basta  che 
il  principio  sia  vero,  sicuri  che  la  verità  e la  scienza  giun- 
geranno qualche  volta  a vincere  i pregiudizi!’. 

La  fertilità  stessa  della  terra  non  è giustamente  rappre- 
sentata dai  capitali  del  proprietario  privato.  Lo  che  può  pa- 
rere più  curioso  a sentirsi:  avvegnaché  sembra  già  tutto  il 
terreno  coltivabile  in  mano  di  pochi  proprietarii,  i quali  sono 
appunto  presi  di  mira  dalle  gelosie  socialiste.  Eppure  anche 
la  fertilità  della  terra  è una  forza  produttiva  della  materia 
naturale  e così  estesa,  così  vasta,  che  non  ci  vuole  che  la  cre- 
dulità della  nostra  ignoranza  per  dubitare,  che  il  capitalista  o 
proprietario  della  terra  abbia  potuto  trarne  un  vantaggio  par- 
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ticolare.  Il  capitalista  possiede  sulla  terra  il  capitale  o l’ artificio, 
da  tempo  antico  o recente  impiegato  per  ridurre  a coltivazione 
il  campo  : come  il  commerciante  possiede  sul  mare  il  ca- 
pitale, o F artificio  impiegato  nella  nave  e nella  merce.  E 
come  questo  trae  per  la  navigazione  il  solo  frutto  dell’  arti- 
ficio suddetto,  e lascia  il  frutto  delle  forze  naturali,  che  la 
società  raccoglie  come  cosa  comune  nel  buon  mercato  dei 
generi;  così  il  capitalista  agricoltore  trae  il  frutto  degli  a r- 
tifìcii  impiegati  nella  coltivazione;  e quanto  appartiene  alla 
facoltà  produttiva  della  terra  cede  alla  società,  attesa  la  con- 
correnza che  qui  si  fa,  come  si  fa  ne!  mare,  come  si  fa 
nella  meccanica.  La  cosa  è chiara;  poiché  il  capitalista  pro- 
prietario della  terra  non  tira  da’ suoi  capitali,  o artifizi  accu- 
mulati sopra  un  dato  perimetro  di  terra  che  il  cinque  per 
cento  e meno,  quando  questo  medesimo  perimetro  di  terra 
dà  oggi  al  consumatore  tanto  più  che  non  dava  per  F addie- 
tro; e non  tira  di  più,  se  anche  l’annata  è fertilissima.  Sola- 
mente la  pratica  ha,  in  questa  più  che  in  altre  cose,  disviato 
il  nostro  principio  scientifico.  Ma  cesseranno  le  vincolazioni, 
e il  principio  apparirà  chiarissimo.  Noi  stessi  avremo  luogo 
di  spiegarlo  anche  meglio  nel  seguente  Discorso,  dove  par- 
lando della  Rendila  territoriale, dimostreremo  come  essa  nem- 
meno formi  una  eccezione  della  regola  ; giacché  se  vi  ha  una 
rendita  o estaglio,  non  proviene  dal  monopolio  del  proprie- 
tario o del  capitalista  ; ma  dal  monopolio  d’invenzione  o 
dal  ritrovato. 

Voi  dunque  credete,  che  il  mare  e il  vento  siano  una 
cosa  identica  della  terra  rispetto  al  proprietario  ed  al  capi- 
talista ? Fermatevi  ancora  un  istante  su  questo  argomento, 
mi  dice  una  voce  intelligente,  e rispondetemi,  se  non  è 
un’enigma  questa  supposta  identità?  11  mare  e il  vento 
sono  elementi  nulliust  che  nessuno  ha  compralo  nè  può 
comprare.  Viceversa  la  terra  costituisce  nei  paesi  civili  una 
proprietà  personale.  Però  non  tutti  gli  uomini  possono  avere 
su  questa,  come  sul  mare  quella  libera  concorrenza,  che 
è la  chiave  della  identità  da  voi  stabilita:  cioè  non  tutti 
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possono  trarre  loro  prò  dai  naturali  elementi  produttivi  della 

terra  ; come  invece  tutti  lo  possono  benissimo  trarre  dalle 

« 

acque  e dai  venti  del  mare.  E se  Io  potessero  anche  dalla 
terra,  andrebbe  distrutta  la  proprietà. 

L'  obiezione  è soltanto  apparente  e speciosa.  Conciossia- 
chè  la  concorrenza  da  che  cosa  è costituita?  dai  capitali  e 
dal  lavoro  umano.  Or  bene:  i capitali  e il  lavoro  traggono 
essi  dall’agricoltura  profitto  maggiore  di  quello  che  si  tragga 
dai  traffici  del  mare?  Non  già:  poiché,  se  lasciamo  a parte  i 
guadagni  peculiari,  che  possono  procacciare  i pericoli  e i pri- 
vilegii  accidentali,  i capitali  e il  lavoro  si  trasportano  dal- 
l'agricoltura alla  mercatura  e da  questa  a quella,  ogni  qualvolta 
veggasi  una  differenza  nei  profitti.  Quindi  la  concorrenza  è 
identica,  anzi  la  medesima  per  esse,  come  lo  prova  il  fatto.  — 
« Non  è dunque  vero,  che  la  terra  sia  più  circoscritta  del 
mare,  e che  la  proprietà  vincoli  questa,  mentre  non  vincola 
le  onde  e i venti  dell’  oceano  ?»  — Rispondo,  che  la  cosa 
è male  esposta:  giacché  se  tu  raffronti  l’ampiezza  della  terra 
coltivabile  ai  capitali  e al  lavoro  umano,  la  puoi  reputare 
ampia  quanto  l’oceano.  E se  ti  addentri  nella  natura  della 
proprietà,  tu  non  la  poi  .valutare  per  un  vincolo,  ma  per 
una  semplice  occupazione , intesa  a mettere  in  azione  le  am- 
pie forze  produttive  della  terra,  in  un  luogo  circoscritto  e 
proporzionato  alle  facoltà  individuali:  simile  alla  occupazione 
del  navigante,  che  mediante  la  nave  anche  esso  è inteso  a 
mettere  in  azione  le  ampie  forze  produttive  della  natura,  in 
un  luogo  circoscritto  o proporzionato  alle  forze  individuali. 
Solamente  il  luogo  di  questo  ultimo  è mutabile  ad  ogni  sof- 
fio di  vento;  mentre  il  luogo  del  primo  è fisso.  Ma  entram- 
bi, per  le  loro  opere,  non  possono  ricavare  che  il  frutto 
corrente  dei  loro  capitali  e del  loro  lavoro;  poiché  sono  due 
proprietari*  identici,  che  imperano  soltanto  sui  capitali  e sul 
lavoro  proprio,  e non  sulle  forze  fisiche  della  natura,  tanto 
ampie  sia  nella  terra  solida,  sia  nel  mare  fluido,  che  si  pre- 
stano a tutti  gli  uomini,  i quali  abbiano  capitali  e lavoro  per 
metterla  in  azione. 
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Forse  riesco  tuttora  oscuro.  Ma  la  cagione  si  è,  che  la 
concorrenza,  la  quale  rappresenta  la  sola  parte  estrinseca 
deir  umano  commercio,  non  è la  chiave  che  valga  a spie- 
gare  Y intrinseca  natura  della  proprietà.  Questa  chiave,  o 
spiegazione,  sta  riposta  nella  rendita  faticosa , dovuta  ai 
capitali  e al  lavoro;  e nella  rendita  gratuita,  proveniente  dal- 
T azione  spontanea  delle  forze  produttive  fìsiche  e naturali. 
Cosicché  non  possiamo  rendere  completamente  chiaro  il  no- 
stro concetto,  se  non  nel  seguente  Discorso. 

Quello  però  che  deve  apparire  chiaro  fin  d’ora  si  è,  che 
nel  capitale  albergano  forze  produttive  naturali,  che  non  si 
lasciano  dominare  o usurpare  dal  capitalista,  nè  dal  proprie- 
tario; il  quale  non  ricava  che  un  prefìtto  fìsso  e corrente  del 
quattro  e del  cinque  per  cento  ; sebbene  i prodotti  delle 
suddette  forzo  naturali,  compagne  dei  capitali,  siano  varia- 
bili, e talvolta  copiosissimi,  e tanto  più  abbondanti  pel  con- 
sumatore quanto  più  1*  industria  progredisce. 

§ 5.  — Il  secondo  errore  dicemmo  che  è proprio  de’  co- 
munisti, i quali,  all’ inverso  de’ precedenti,  prendono  in  con- 
siderazione le  forze  gratuite  della  materia,  e trascurano  le 
forze  comunicate  a lei  dall’  individuo  o da  alcuni  individui, 
mercè  di  artifìzii,  frutti  di  fatiche  e di  studii  privati  ; e dei 
quali  perciò  l’esercizio  deve  esser  libero,  e privato  il  profitto, 
se  vogliamo  rispettare  1’  uguaglianza  degli  uomini,  che  consi- 
ste nell’esercizio  libero  indipendente  e sicuro  delle  facoltà,  che 
l’individuo  può  usare  per  suo  peculiare  ben  essere,  e per  con- 
tornare i suoi  giorni  di  quelle  poche  gioie,  che  con  stento 
raccoglierà  da  questo  inondo.  L’errore  pertanto  del  Comuni- 
Smo appare  di  doppia  natura,  cioè  nel  senso  dell’  umano  di- 
ritto, e nel  calcolo  economico.  ^ , v,  òdyt  : 

Errore  nel  senso  dell’umano  diritto:  mentre  si  rifiuta 
di  lasciare  al  cittadino,  non  solo  quello  che  può  guadagna- 
re mercè  dei  suoi  peculiari  artifìzii,  ma  gli  si  rifiuta  la 
sua  propria  individualità,  rendendo  cosa  collettiva  ciò  che 
è cosa  individuale.  Conciossiachè,  per  quanto  disparate  sieno 
le  sette  comuniste,  tutte  s’intendono  nella  opinione  di  met- 
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tere  fortune  e autorità  sociali  in  mano  dello  Stato;  il  quale, 
siccome  rappresenta  il  consorzio  de’ cittadini,- sembra  per 
le  idee  di  vecchi  pubblicisti  che  tener  debba  una  sovranità 
senza  limiti,  come  quella  che  è sovranità  di  tutti  uniti  in- 
sieme : e in  questa  guisa  si  opprime  Y uomo,  e si  fa  sog- 
giacere ad  una  volontà  aliena,  togliendo  a lui  quasi  la  li- 
bertà del  pensiero.  Per  ciò  ne  nacquero  le  più  strane  dispo- 
sizioni: conciossiachè  un  sovrano  fantasima,  che  avrebbe  a 
figurare  tutto  un  comune,  ma  in  realtà  figura  le  stranezze 
di  alcuni  pochi,  e solamente  opprime  tutto  il  comune,  questo 
sovrano  fantasima  va  ad  impossessarsi  del  figlio  nell’ utero 
della  madre,  e vuol  farlo  nascere  a suo  talento,  da  madre 
ora  legittima  or  non  legittima;  nato,  lo  insegue  per  infor- 
marlo secondo  una  educazione  di  sua  scelta  ; e dove  gli 
piace  banchettarlo  sotto  il  tetto  paterno,  dove  allontanarlo 
alle  tenerezze  della  famiglia,  per  gettarlo  nella  folla  della 
città  ; cresciuto,  non  gli  lascia  scegliere  libero  loco  dove  ada- 
giarsi, ma  vuol  da  sovrano  locarlo,  secondo  che  interpreta 
in  lui  le  tendenze  ascose  del  cuore  e dell’intelletto;  così 
imprigionato  in  una  corporazione,  o classe  particolare  di  cit- 
tadini, lo  costringe  a seguirlo  negli  atti,  nelle  parole,  nelle 
fatiche,  e negli  spassi.  Deve  soffrire  quando  gli  altri  soffrono, 

* godere  quando  gli  altri  godono.  La  tavola  è comune,  per- 
chè a tutti  si  distribuisce  un  tozzo  di  pane  uguale.  Niuno 
ha  diritto  ad  avere  gusti  proprii,  sentimenti  proprii,  idee 
proprie,  neppur  movimenti  proprii.  Il  libro  del  diritto  è chiu- 
so, è solamente  si  tiene  aperto  il  libro  delle  obbligazioni, 
le  quali  nè  anche  sono  individuali,  poiché  l’individuo  non  ha 
più  esistenza.  L’  uomo  è nel  comuniSmo'  meno  di  una  pian- 
ta ; perchè  questa  vive  della  propria  radice,  e quello  vive 
come  r innesto  o il  pollone  entro  la  corteccia  dello  stelo  co- 
mune. Simile  stravaganza  del  comuniSmo  poteva,  a vero  dire, 
nascere  in  mente  di  speculatori  filosofi,  quando  l’immagine 
subiettiva  dell’  individualità  non  si  manifestava  ancora  in- 
nanzi all’ intelletto  : ma  dopo  il  cristianesimo,  e dopo  la  filo- 
sofia dell’umano  diritto,  il  rinnovarla  è stoltezza  insoffribile. 

r-  >'  .. 
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Presso  di  noi  la  individualità  signore^giante  cerca  un  fine 
opposto  a quello  del  comuniSmo;  perocché  studia  il  modo  di 
giustamente  limitare  la  estrinseca  sovranità  convenzionale, 
la  quale  impaccia  ancora  troppo  la  libertà  personale. 

L’  errore  nel  calcolo  economico  proviene  da  quello  testé 
notato.  Imperciocché,  avendo  noi  distinte  le  disposizioni 
produttive  della  materia  in  due  classi:  1°  naturali,  spon- 
tanee e gratuite;  2°  e artificiali,  comunicate  dall' uomo: 
paralizzi  ed  annichili  queste  ultime,  se  nella  società  opprimi 
l’uomo,  e togli  l’ artefice.  Cosa  è che  spinge  l’uomo  a solle- 
varsi dall’oscura  valle,  in  cui  nasce  ravvolto  nelle  tenebre 
della  nativa  ignoranza?  Lo  spinge  la  vista  di  una  sommità, 
c he  lo  invita  a salire  dove  scorge  passeggiare  più  lieti  i più 
industriosi.  Si  arrischia  dunque  di  salire  su  pel  colle  della 
speranza,  superando  stenti  pericoli  e sacrifizii;  e quanto  più 
sale,  gli  accresce  il  coraggio  a salire  anche  la  tema  di  essere 
raggiunto  e deriso  da  coloro,  che  dopo  di  lui  presero  la  me- 
desima strada  dell’erto  pendìo.  Ma  se  tu  spiani  questo  pendio, 
e fai  per  tutti  una  valle  uguale,  confondendo  i vecchi  indu- 
striosi, che  si  travagliano  da  tanti  lustri,  coi  nuovi  arrivati, 
che  ancora  non  hanno  dato  la  loro  opera  all’artificio  del- 
l’industria; scemerai  gli  stimoli  degli  intelletti;  e vedrai  la 
natura  e l’uomo  insieme  languenti.  Farai  dunque  succedere 
lo  squallore  e la  povertà  universale  agli  svariati  quadri  della 
nostra  società;  poiché  la  materia  senza  l’ artificio  umano  è 
inerte,  e 1*  uomo  senza  gli  stimoli  della  speranza  è più 
inerte. 

Fa  dunque  mestieri  lasciare  alla  materia  produttiva  per 
compagno  l’uomo  individuo,  e all’uomo  individuo  lasciare 
la  propria  autonomia,  ossia  le  proprie  facoltà  libere,  onde 
acquistino  forza  e incremento,  e più  gagliarda  efficacia  nella 
fabbricazione  delle  materiali  utilità. 

La  digressione  fatta  in  questo  e nel  precedente  paragra- 
fo non  è inutile  ; conciossiaché,  avendo  noi  dimostrati,  o al- 
meno accennati,  prima  di  tutto  i limiti  naturali  e assoluti  che 
circoscrivono  l’ elemento  subiettivo  creatore  dell’  utilità,  os- 
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sia  P individuale  proprietà,  diamo  in  un  modo  assoluto  il 
bando  allo  scetticismo,  che  ancora  domina  intorno  al  prin- 
cipio della  medesima  proprietà  individuale,  e dal  quale  scet- 
ticismo son  nati  e possono  nascere  innumerevoli  sistemi 
contradittorii  economici  e socialisti.  E nel  dare  un  bando 
assoluto  a questo  scetticismo,  fissiamo  pure  in  un  modo  as- 
soluto il  fondamento  della  stessa  individuale  proprietà,  per- 
nio della  Economia  sociale.  Ma  molte  altre  volte  dovremo 
ritornare  su  questo  elemento  subiettivo  della  ricchezza,  mercè 
del  quale  si  dimostra  P origine  certa  e indubitabile  della  in- 
dividuale proprietà  umana,  e i limiti  assoluti  e naturali  della 
medesima. 

§ 6.  — Torniamo  adesso  di  nuovo  al  tema  della  ric- 
chezza e de’ suoi  fattori.  Abbiamo  detto,  che  Puomo  vj 
concorre  colla  intelligenza,  e colle  braccia:  su  di  che  la  di- 
stinzione è chiara.  Aggiungemmo,  che  la  materia  vi  concorre 
con  forze  gratuite  della  natura,  e con  forze  comunicate  dal  - 
P uomo,  al  quale  costano  studio  e fatica  : sì  che  vennero 
distinte  col  nome  di  capitale,  ossia  appartenenti  ad  un  capo. 
Ma  questa  distinzione  non  è chiara  quanto  la  prima.  Quali 
sono  dunque  queste  forze  gratuite  della  natura?  Noi  rispondia- 
mo, che  sono  le  prime  a splendere  innanzi  ai  nostri  occhi, 
e che  sono  chiuse  nelle  tre  fondamentali  sue  forme  di  soli- 
do, di  liquido,  e di  aria  : anche  la  scuola  le  chiama  materie 
prime.  In  ciascuna  delle  tre  forme,  le  quali  costituiscono 
tre  elementi  differenti,  vi  sono  cose  atte  alle  sodisfazioni 
dell’  uomo,  ossia  vi  sono  utilità.  Peraltro  la  storia  ci  dà  a co- 
noscere,  che  quelle  cose  naturali  non  sodisfano  che  P uomo 
primitivo,  e assai  incompletamente.  Ma  nei  detti  tre  ele- 
menti si  contengono  molte  disposizioni  peculiari,  di  cui  l’ar- 
tificio umano  ha  imparato  a valersi  per  accrescere  le  sodi- 
sfazioni della  vita.  In  tali  artificii  P uomo  è dunque  l’arte- 
fice, e la  natura  uno  strumento,  una  macchina;  laonde  per 
semplificare  e chiarire  il  linguaggio  li  potremmo  tutti  signi- 
ficare colla  voce  meccanica . Si  fa  per  gl’  ingegni  meccanici 
qualunque  operazione  di  manifattura,  e se  vuoi  anche  qualuir- 
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que  operazione  di  chimica;  si  esercita  per  ingegni  meccanici 
i)  commercio;  e anche  Y agricoltura  è una  meccanica,  della 
quale  la  terra  serve  da  fucina.  In  qualunque  meccanica  trovi 
per  testa  Y intelligenza  e il  lavoro  umano;  per  strumento  un 
qualche  elemento  solido  liquido  o aeriforme,  e il  tempo  che  ma- 
tura e feconda  questo  connubio  dell’uomo  e della  materia.  £ 
osserva  per  chiarezza  delle  tue  induzioni,  che  in  questi  artifìcii, 
o in  questa  meccanica,  le  virtù  umane  sono  individue;  onde 
l’esercitarle  può  dar  utile  a qualcuno,  ma  non  può  dar  danno 
a chicchessia;  e le  virtù  della  materia  sono  cosi  universali  nel 
globo,  che  quando  qualcuno  le  usa,  non  le  toglie  agli  altri,  e 
neppure  per  se  le  consuma  : poiché  non  si  può  consumare  il 
soffio  dell’aria,  la  liquidità  dell’ acqua,  il  calore  e gli  altri  im- 
ponderabili che  fanno  vegetare  la  pianta,  che  fanno  muovere 
la  ruota  e il  rocchetto,  o agi  e in  altra  guisa  il  tuo  artifìcio. 
In  breve,  non  si  consuma  la  materia  produttiva,  ma  il  pro-r 
dotto  di  questa  materia;  onde  il  valersene  può. solo  dar  utile 
a molti,  danno  a nessuno,  perchè  si  usano  degli  impondera- 
bili quasi  intangibili.  Descrivere  in  tal  guisa  la  meccanica  o 
l’artificio,  nel  quale  entra  l’opera  dell’ uomo  e delia  ma- 
teria insieme,  è dovere  dell’  Economista,  per  far  capire,  che  il 
frutto,  il  quale,  costando  fatiche  individuali,  si  baratta  solo 
con  altrettante* fatiche  individuali,  e che  si  appella  prodotto 
e capitale,  non  si  trae  dalle  viscere  della  natura  coll’ impo- 
verire alcuno,  ma  aumentando  invece  la  ricchezza  privata 
e comune. 

Potremo  dunque  sviluppare  la  sintesi,  che  ci  presenta  il 
concreto  della  ricchezza,  nell’  analisi  seguente  ; a formare  la 
ricchezza  concorrono  P intelligenza  e il  lavoro  corporale 
dell’uomo,  le  forze  gratuite  della  natura,  e V artificio  o 
meccanica,  che  assimila  due  elementi,  il  materiale  e l’uma- 
no capitale . 

. §7.  — E qui  siamo  portati  a nuova  digressione  dagli 

errori  delle  due  scuole  economiche  più  celebri,  e più  recenti, 
la  Fisiocratica,  e l’ Inglese.  La  prima  errò,  perchè  prese  per 
unico  fattore  di  ricchezza  la  sola  materia,  anzi  la  sola  terra. 
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La  seconda  parimente  errò,  perchè  prese  quasi  per  unico 
• fattore  di  ricchezza  il  lavoro  dell’  uomo.  « Le  potenze  ma- 
teriali della  natura  possono  essere  chiamate  appoggio  del 
lavoro,  e sono  un  aiuto  della  produzione,  ma  non  essenzia- 
le, » dice  Miti,  illustre  rappresentante  della  scuola  inglese. 
Come  scorgerete,  ciascheduna  delle  due  scuole  ha  fatta  una 
incompleta  analisi  della  ricchezza:  donde  imperfezione  nei 
teoremi  della  scienza,  e confusione  nel  tema  della  partizio- 
ne delle  ricchezze,  ossia  nel  tema  della  individuale  proprie- 
tà. Anzi  sarebbero  qui  nate  non  lievi  ingiustizie,  se  fosse 
toccato  agli  Economisti  il  dover  compensare  i fattori  da 
essi  sconosciuti.  Ma  l’acqua,  per  quanto  la  svii,  va  a trovar 
sempre  la  china  naturale.  I fisiocratici  a volere  la  terra  sola 
capace  di  produzione,  dovevano  poi  concludere,  che  I’  uomo 
inutilmente  esercitava  le  fibre  dell’  intelletto  e i muscoli  del 
corpo.  Ma  da  simile  conclusione  stettero  lontani:  conciossia- 
chè  fosse  palese  ad  ess»,  come  a tutti,  che  i campi  vanno  in 
squallore  e nudità,  se  l’uomo  non  li  vivifica.  Perciò  erano  i 
fisiocratici  in  una  contradizione,  perchè  non  avevano  tratta 
la  conseguenza  del  loro  principio;  e cadevano  in  un’altra 
contradizione, quando  colla  libertà  commerciale  pretendevano 
dar  anima  all’ industria  produttiva,  mentre  stimavano  nulla 
l’umano  artificio,  nulla  l’arte  manifatturiera,  e a nuli’ altro 
buono  l’uomo  se  non  per  consumare.  Per  contrario  gli  smithia- 
ni,  dando  tutto  il  merito  della  produzione  al  lavoro  dell’intel- 
ligenza e delle  nostre  braccia,  dovevano  concludere,  che  più 
P uomo  lavora  e più  è ricco,  e che  più  è povero  quanto  più 
cerca  risparmiarsi.  Per  conseguenza  era  logica  il  dannare, 
come  fece  il  Sismondi,  e in  parte  anche  il  Malthus,  gl’ingegni 
e le  macchine,  che  risparmiano  sudore  all’uomo;  il  dannare 
la  libera  concorrenza,  la  quale  avendo  per  intendimento  di 
portarti  le  cose  a miglior  mercatori  dirige  ad  alleviare  le  tue 
fatiche,  ossia  a risparmiarti  nel  lavoro,  o a farti  più  povero. 
Ma  a questa  conseguenza  non  sono  discesi  gli  smithiani,  i quali 
hanno  anzi  combattuto  Sismondi,  che  per  questa  via  dettò  i 
suoi  nuovi  principii  di  Economia,  Lo  combatterono  nondi- 
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meno  con  molto  rispetto,  perchè  si  accorsero,  che  egli  era 
più  logico  degli  smithiani.  Combatterono  anche  Malthus 
che  si  accostava  al  Sismondi;  ma  non  tanto,  che  il  Malthus 
non  arrivasse  a trascinarli  seco,  se  non  vogliamo  dire  in  un 
errore,  certo  in  una  esorbitanza,  quale  è (almeno  per  noi)  la 
sua  teoria  della  popolazione.  In  breve  gli  smithiani  non  po- 
tevano chiudere  gli  occhi  ad  un  fatto  semplicissimo,  quale  è 
il  seguente:  Ch'  io  armato  di  naturale  strumento  posso  la- 
vorare meno  di  te,  che  non  hai  strumenti  naturali,  e rac- 
cogliere assai  più  di  te.  La  qual  cosa  rovescia  la  teoria,  che  il 
solo  lavoro  sia  la  sorgente  della  nostra  produzione;  perchè  nel 
fatto  suddetto  io  lavoro  meno,  e raccolgo  piu  di  te.  Nè  questo 
fatto  cercò  spiegare  lo  Smith,  nè  lo  spiegarono  i paradossi  di 
Ricardo,  e il  Say  vi  sta  molto  da  lungi:  sebbene  queste  siano 
le  tre  colonne  della  Economia  moderna.  Il  Say  però  più  degli 
altri  si  approssimò  al  vero,  perchè  sentiva  che  la  logica  del 
Sismondi  e del  Malthus  lo  confondevano  : e quando  asserì,  che 
la  produzione  si  compra  colla  produzione,  che  la  molta  produ- 
zione è sempre  un  benefizio;  che  il  buon  mercato  è sempre 
un  benefìzio,  eliminava  già  indirettamente  dalla  produzione  il 
lavoro,  perchè  si  avvedeva,  che  altre  forze  oltre  il  lavoro  pro- 
ducono. Ma  lasciava  la  teoria  incompleta  confusa  e contradit- 
toria,  come  la  lasciarono  i moderni  Economisti,  i quali,  si  può 
dire,  altro  non  abbiano  fatto  che  commentarla  ; e dove  si 

V ' * * • 

spinsero  più  avanti,  scopersero  meglio  le  contradizioni  di  que- 
sta teoria,  come  fece  il  Bastiat.  Eppure  Y enunciato  nostro  è 
un  fatto  luminoso  ed  evidente:  conciossiachè  diminuisce  quasi 
giorno  per  giorno  per  ciascuno  la  fatica,  e invece  crescono 
per  ciascuno  le  comodità  e le  ricchezze.  Onde,  volendo  essere 
osservatori  logici  e coscienziosi,  sarà,  mestieri  concludere  di- 
versamente dalla  scuola  smithiana  e moderna  ; cioè  che  oltre 
il  lavoro  e il  capitale,  che  per  essi  è lavoro  accumulato,  vi  ha 
qualche  altro  fattore  a cooperare  alla  ricchezza  sociale. 

Ripetiamo  dunque,  eh’  errarono  entrambe  le  scuole  sud- 
dette, Fisiocratica  e Inglese.  Nè  credo  si  vorrà  addebitare  a 
leggerezza  il  passare  così  rapido  sopra  teorie,  per  le  quali 
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sono  stati  ripieni  volumi  innumerevoli.  Per  noi  non  impon- 
gono i volumi,  quando  il  raziocinio  appare  evidente.  Anzi 
# il  dire  di  più  stimerei  soverchio,  avvegnaché  mi  parrebbe  di 
essere  trascinato  dalla  scienza  fondamentale  alla  scienza  de- 
gli accidenti  ; dallo  stile  corretto  allo  stile  gotico.  In  simile 
guisa  peccarono  intorno  a questo  argomento  dei  fattori 
della  ricchezza  specialmente  Rau  e M ili  ; quali  lasciarono 
imperfette  le  basi  fondamentali  o scientifiche,  e soltanto  si 
diffusero  negli  accidenti  estrinseci  secondarii  e capricciosi, 
giudicandoli  da  più  che  non  meritano:  come  Y architetto 
gotico,  il  quale  non  crea  le  linee  maestre,  ma  gli  ornamenti 
di  fuori  i panneggiamenti  le  offelle  di  gesso  e gli  arzigo- 
goli. Almeno  cotale  è il  mio  avviso;  ed  aggiungo,  che  le 
grosse  biblioteche  e le  faticose  e sterminate  disamine  avendo 
sempre  per  fine  il  dilucidare  principii  scientifici  assai  sem- 
plici, si  tradurranno  in  brevi  teoremi  o sillogismi,  dove  il 
nostro  languido  intelletto  si  trovi  bastantemente  illuminato. 
L’uomo  si  diffonde  in  molte  parole, qua ndtf^sì  accorge  di  trat- 
tare materia  oscura  : deve  restringersi  e farsi  breve,  quando 
vede  che  già  la  materia  è lucida.  Noi  pertanto  opiniamo,  che 
la  Economia  sociale,  essendo  già  stata  molto  sviluppata,  si 
potrebbe  ora  ridurre,  non  che  breve,  brevissima  in  lucidi 
sillogismi.  Lo  tenteremo  in  questo  capo  e nei  seguenti. 

§ 8.  — Riepilogando:  l'uomo  e la  materia  del  creato  con- 
corrono a generare  la  nostra  ricchezza.  — Nell*  uomo  sono 
due  potenze  produttive,  intelletto  e braccia  corporali  (lavoro): 
nella  materia  sono  due  classi  di  forze  produttive,  la  classo 
delle  forze  naturali  gratuite , e la  classe  delle  forze  artifi- 
ciali, comunicate  a lei  per  nuove  forme  che  vi  dà  1’  uomo. 
La  qual  ultima  classe  di  forze  appartiene  perciò  in  piccola 
parte  all*  uomo,  onde  le  si  dà  nome  di  capitale , appar- 
tenente cioè  a un  capo;  ma  si  direbbe  meglio  meccanica , 
perocché  in  ogni  capitale  è sempre  rappresentato  un  fondo 
privalo,  il  capitale,  più  una  forza  naturale,  non  privata  ma 
comune.  — Dunque  a formare  la  ricchezza  concorrono  le 
braccia  dell 9 uomo  (lavoro)  ; la  materia  naturale  gratuita , la 
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materia  artificiale , parte  gratuita  e parte  costosa  (capitale  o 
meccanica ).  Elemento  subiettivo  individuale,  ed  elemento 
obiettivo.  Lo  che  significa  in  modo  assoluto,  che  in  ogni  ric- 
chezza o produzione  vi  ha  sempre  una  parte,  la  quale  ap- 
partiene alla  proprietà  individuale. 


26  . 
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CAPO  SECONDO. 


Leggi  dei  fattori  produttivi. 


§ 1.  — L’ intelligenza,  il  nostro  lavoro  corporale,  la  mate- 
ria naturale,  la  meccanica,  come  sogliono  o come  possono  agire 
per  le  nostre  agiatezze?  Guarderemo  al  fatto  di  ogni  dì,  al- 
T industria  di  ogni  luogo;  poiché  in  quelli  soltanto  è il  vero  e 
Y autorità.  L'intelligenza  è prodigiosa  nei  suoi  trovati:  ma 
però  soltanto  quando  è dedicata  ad  una  specialità.  Ove  l'indi- 
viduo ha  a fare  da  se  tutto  quanto  è necessario  alla  propria 
esistenza,  rimane  zotico  e selvaggio.  Codesta  è storia.  Però 
per  quella  logica  e previdenza,  che  sono  come  qualità  natu- 
rali, e si  possono  dire  istintive,  all'animo  nostro,  gli  uomini 
si  sono  a specialità  di  lavori  dedicati.  Chi  fece  il  fabbro, 
chi  il  falegname,  chi  il  medico,  chi  1’  avvocato.  E il  lavoro 
corporale  seguì  la  divisione  fatta  dall’  intelligenza  ; perchè  da 
questa  il  lavoro  è diretto,  anzi  dominato.  Male  se  non  lo  è; 
perchè  il  lavoro  si  riduce  a cosa  macchinale,  con  assai  poco 
profitto  della  umana  fatica.  Ciò  che  dicemmo,  portò  quello 
che  gli  Economisti  chiamano  divisione  del  lavoro , la  quale 
crebbe  col  moltiplicarsi  dei  trovati. 

Similmente  la  materia  naturale,  produttiva  non  per  con- 
siglio nè  per  spontaneità,  che  in  essa  non  sono,  ma  per  di- 
sposizione del  Creatore,  tiene  divisa  l'opera  sua,  per  così  dire. 
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in  molte  specialità.  Imperciocché  non  solo  i tre  elementi 
principali,  terra  acqua  ed  aria,  alimentano  la  vita  a cose 
di  natura  molto  differenti,  ma  uno  stesso  elemento  cambia 
nelle  sue  produzioni  per  la  diversità  de' luoghi  e dei  climi. 
Kicevi  dal  monte  quello  che  non  ti  sa  dare  il  piano,  e vice- 
versa. Nelle  zone  torride  vedi  abbondare  piante  e frutti  e ani- 
mali, che  nelle  zone  temperate  scarseggiano,  e nelle  polari 
sono  sconosciuti....  D altra  parte  in  queste  sono  produzioni, 
che  non  trovi  nelle  zone  temperate  nè  nella  torrida.  Ma  a 
che  tante  parole?  il  fatto  è noto  a tutti. 

E la  meccanica,  o il  capitale,  segue  forse  costume  diver- 
so? Non  già;  perchè  vediamo  anco  questa  applicarsi  a tante 
specialità.  Come  altrimenti?  La  meccanica  è il  connubio  delle 
virtù  naturali  delia  materia  colle  virtù  dell’  intelletto  umano. 
Or  le  virtù  naturali  della  materia  sono  forze  fisiche  di  attra- 
zione, di  repulsione,-  di  elasticità,  di  calore,  di  fertilità  vege- 
tativa, e sìmili.  Forze,  ora  vaste  come  il  globo,  ora  limitate  a 
certo  spazio  di  materie,  e quasi  inerti  per  carattere,  ma  buone 
però  a servirti  per  mille  fini.  Esse  non  hanno  fisonomia  al- 
cuna,  ma  la  pigliano  dall*'  uomo,  a volere  del  quale,  secon- 
dochè  egli  le  usa  e le  volge,  esse  si  adoprano.  Qualunque 
forma  ricevano,  si  può  chiamare  strumento  o macchina  o 
capitale:  e tu  sai  quanti  strumenti,  o macchine,  o capitali 
differenti  esistono  in  società.  Sono  tanti  gli  strumenti  quanti 
i talenti  umani:  e si  deve  dire,  che  non  solo  la  divisione 
delle  macchine  è legge,  ma  essenza  della  meccanica,  o ca- 
pitale. 

§ 2.  — La  divisione  .del  lavoro,  delle  produzioni  natu- 
rali, degli  strumenti  meccanici;  questa  divisione,  che  è una 
legge  di  natura,  ossia  propria  all’essenza  dell’ uomo  e della 
materia, che  cosa  doveva  portare  di  conseguenza?  Lo  insegne- 
rebbe la  logica,  se  già  non  lo  dimostrassero  il  fatto  e la  storia. 
. Doveva  portare  divisione  di  famiglia,  di  classi,  di  capitali,  ed 
anche  di  proprietà.  Imperciocché  questo  argomento  della  pro- 
prietà, ottenebrato  da  tante  sottigliezze  dai  moderni,  deve 
aver  qui  il  suo  cominciamento,  benché  abbia  la  sua  soluzio- 
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ne  nel  Discorso  seguente  sulla  partizione  delle  ricchezze.  La 
radice  della  proprietà  tiensi  abbarbicata  alla  divisione  natura- 
le del  lavoro  umano,  delle  produzioni  naturali,  delle  meccani- 
che artificiali:  poi  nella  partizione  delle  ricchezze  appariscono 
le  ramificazioni  di  questo  stelo,  già  coperte  di  frutti.  Osser- 
va ! Divisione  di  famiglie  era  necessaria  : conciossiachè  quale 
delle  generazioni  umane  doveva  recarsi  nel  clima  meridionale 
del  sicomoro  e del  palmizio;  quale  nel  clima  temperato  del 
lino  e della  vite;  quale  nel  clima  glaciale,  dove  sono  animali  di 
pelo  finissimo,  miniere  di  ottima  qualità.  Similmente  era 
necessaria  la  divisione  delle  classi  : conciossiachè  per  ogni 
dove  si  recasse  una  famiglia,  subito  si  dovevano  applicare 
gli  uomini  a varie  opere,  onde  da  tutti  gli  elementi  della 
natura  raccogliere  i diversi  frutti.  Chi  alla  caccia,  chi  alla 
pesca,  chi  alla  coltivazione  di  campi  (occupazioni  primitive), 
chi  a occupazioni  secondarie  per  difendere  la  famiglia  dai 
rigori  de!  giorno  e della  notte  e dalle  intemperie,  per  co- 
prire i corpi  nudi,  per  proteggere  il  sesso  debole  e i fan- 
ciulli, alla  perfine  per  soddisfare  tanti  istinti  della  vita,  tanti 
bisogni  indefinibili.  Così  necessaria  apparirà  la  divisione  dei 
capitali  ; poiché  capitale  è quello!  che  si  trae  dai  fattori  pro- 
duttivi per  sodisfazione  della  vita.  Uno  difatti  avrà  i frutti 
o i capitali  della  caccia  ; altro  avrà  i frutti  della  coltivazione 
di  campi;  e altri  avranno  i frutti  e i capitali  di  mille  opere 
diverse,  che  in  tante  guise  provveggono  ai  bisogni  umani. 
Ma  quando  tu  dici  divisione  di  capitali,  accenni  alla  pro- 
prietà, la  quale  è il  possesso  privato,  ossia  distinto  e diviso, 
dei  capitali,  il  possesso  tenuto  da  un  capo,  da  una  testa  di 
uomo  sopra  qualche  materia,  applicata  a novella  produzio- 
ne. Mancherebbe  qui  forse  una  definizione  accurata  del  ca- 
pitale e della  proprietà  ? Ma  a che  supporre  noi  più  igno- 
ranti di  quel  che  siamo:  a che  fare  una  scolastica  lezione  a 
dei  lettori  intelligenti,  quasi  fossero  fanciulli?  Ognuno  di  noi 
sappiamo  che  cosa  è il  capitale  e la  proprietà:  e le  poche 
parole  già  dette  bastano  ad  intenderci,  poiché  queste  due 
voci  non  danno  concepimenti  astrusi. 
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Seguitiamo  1'  argomentazione.  Vorresti  tali  cose  diverse 
da  quelle,  che  abbiamo  trovate  nell’essenza  del  creato? 
Allora  vorresti  un  altro  globo,  un  altro  genere  umano.  Non 
era  possibile  che  gli  uomini  abitassero  una  sola  zona  della 
terra,  onde  impedire  la  divisione  delle  famiglie;  che  tutta 
la  umana  famiglia  applicasse  a un  solo  modo  di  produzione, 
onde  impedire  la  divisione  delle  classi;  alla  perfine  che  i 
frutti  delle  nostre  occupazioni,  non  che  di  tutto  il  globo,  si 
raccogl lessero  presso  una  sola  famiglia,  o ugualmente  presso 
tutti  gl’  individui,  onde  impedire  la  differenza  e divisione 
dei  capitali,  o la  proprietà.  Se  osservi,  che  la  natura  lasciata 
a se  è selvaggia,  e non  buona  a dar  alimento  a noi  senza 
l’ industria;  e se  osservi,  che  T industria  si  compone  di  tante 
invenzioni  o ritrovati  individuali,  ovvero  di  tanti  atti  direttivi 
e similmente  individuali  di  questi  ritrovati,  capirai  meglio 
la  legge  naturale  che  divide  le  proprietà  private.  Quegli  che 
attenderà  al  modo  di  coltivare  il  grano,  avrà  grano  in  caso 
sua;  quegli  che  attenderà  al  modo  di  coltivare  patate,  avrà 
presso  di  se  le  patate.  Così  possederà  il  martello  colui  che 
V inventò  e costrusse  ; possederà  la  sega,  colui  che  la  fabbricò; 
e se  vieni  ai  nostri  tempi,  ripeterai  il  ragionamento  circa  le 
invenzioni  e industrie  moderne.  L’abitatore  della  Siberia 
non  può  possedere  gli  ananassi,  il  polacco  non  può  aver 
filugelli  seriferi  ; il  pianigiano  non  può  avere  le  miniere  mar- 
moree o metalliche  del  montagnolo;  questi  non  raccoglierà 
il  riso  delle  valli  paludose.  La  divisione  de’  capitali,  ossia 
degli  strumenti  utili  alla  vita,  e quindi  la  divisione  dei  pos- 
sessi e delle  proprietà,  è fatta  dunque  dal  Creatore,  per  la 
diversa  natura  de’  luoghi  delle  famiglie  e degli  intelletti 
umani.  E questa  legge  di  divisione  nelle  produzioni  e nel* 
l’ industria,  è utilissima  al)’  aumento  della  nostra  ricchezza, 
come  lo  dimostrarono  gli  Economisti,  che  applicarono  alla 
Statistica  delle  produzioni,  e come  lo  può  conoscere  chiunque 
osservi  la  fucina  sociale  dell’  industria. 

§ 3.  — Ma  qui  nasce  legittima  la  domanda,  se  tal  di- 
visione, naturale  e inevitabile,  delle  produzioni  e dell’  indù- 
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stria  non  costituisce  un  monopolio  inevitabile  delle  ricchez- 
ze? E in  apparenza  sembrerebbe  la  risposta  dover  essere 
afTermativa.  Peraltro,  se  meglio  ci  addentriamo  nella  bisogna, 
conosceremo  che  questa  apparenza  è falsa  : conciossiachè 
monopolio  vuol  significare  V esclusiva  utilità  di  pochi  a 
danno  di  tutti  gli  altri  uomini  ; mentre  per  la  divisione  na- 
turale delle  produzioni  o dell’  industria  non  avviene  nè  esclu- 
sione nè  danno  per  alcuno.  Osserva  ! Se  io  coltivo  grano 
in  un  campo,  non  escludo  che  altri  similmente  ne  coltivi  in 
un  campo  prossimo:  se  tu  usi  il  martello  e la  sega,  non  im- 
pedisci che  un  secondo  ne  usi  ugualmente.  Ciò  rispetto  alla 
supposta  esclusione.  Ma  qual  danno  potrebbe  risultare  dal 
coltivare  io  un  campo,  dall’ usare  tu  un  martello  e una  se- 
ga, quand’anche  non  si  trovasse  un  secondo  campo  uguale, 
o non  vi  fosse  luogo  di  usare  un  secondo  martello,  e una 
seconda  sega?  Nessuno:  imperciocché,  se  anche  non  vi  fosse 
che  il  solo  mio  campo  buono  a lavorarsi,  dove  non  lo  colti- 
vassi io,  lo  dovrebbe  coltivare  un  altro,  dacché  si  supponesse 
utile  il  farlo:  similmente,  quando  non  si  avesse  occasione  di 
usare  che  un  martello  e una  sega,  e non  lo  facessi  tu,  lo 
dovrebbe  fare  un  altro  in  luogo  tuo.  Noi  dunque,  lungi  dal 
portar  danno  per  le  nostre  fatiche  e per  le  nostre  proprietà, 
porteremmo  più  tosto  utile,  lasciando  ai  confratelli  agio  di 
applicare  a diversi  lavori  ed  invenzioni,  e a generare  nuove 
proprietà.  Qui  anzi  sta  la  bontà  della  legge,  che  il  Creatore 
ordinò  nella  divisione  delle  produzioni  naturali  del  globo,  e 
artificiali  dell’  uomo.  Imperciocché,  mentre  uno  coltiva  il 
grano,  lascia  tempo  ad  altri  di  coltivare  il  riso,  ad  altri  di 
diligentare  i bachi,  ad  altri  di  escavare  miniere,  ad  altri  di 
travagliarsi  intorno  alle  materie  brute  per  ripulirle  e util- 
mente informarle.  E se  anche  vuoi  denominare  una  simile 
divisione  di  applicazioni  col  vocabolo  monopolio , dovrai  da  tal 
voce  allontanare  1*  idea  di  sopraffazione  illegittima,  che  ci  si  at- 
tacca ordinariamente:  perchè  chiamerai  quelle  occupazioni 
nionopolii  naturali,  legittimi  ed  utili,  se  non  vi  si  accom- 
pagna la  violenza. 
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Tuttavia  può  nascere  un  nuovo  riflesso:  cioè,  se  stiman- 
dosi disugualmente  le  produzioni  che  costituiscono  la  ric- 
chezza umana,  cioè  giudicandosi  taluna  necessarissima,  per- 
* chè  serve  al  giornaliero  sostentamento  della  vita,  tale  altra  di 
una  necessità  secondaria,  perchè  si  può  anche  far  senza  di 
essa;  non  sarà  dannoso  per  la  società,  che  la  prima  (a  modo 
d’esempio  il  grano)  abbia  a raccogliersi  in  poche  reaioni, 
in  poche  famiglie  o in  poche  mani?  Nel  quale  giudizio  è un 
errore:  imperciocché  nissuna  cosa  è assolutamente  più  o 
meno  necessaria  di  altra.  Il  pane  stesso  ti  diventa  inutile 
quando  sei  nudrito;  e vedi  ogni  di,  come  si  alieni  da  chi  lo 
possiede.  Laonde  il  commercierei  quale  non  possiamo  an- 
cora parlare,  insegnò  a distribuire  il  superfluo  di  una  fami- 
glia alla  famiglia  vicina;  e il  Creatore  gettò  nello  spirito  e 
nel  corpo  umano  tanti  semi  di  appetiti,  che  niuno  può  no- 
minare le  produzioni  che  sieno  per  essere  meno  necessarie. 
Su  di  che  tutti  c’intendiamo,  e non  fa  mestieri  dilungarci. 

Possiamo  dunque  concludere,  che  la  legge  naturale  dei 
fattori  produttivi  sta  nella  divisione  del  lavoro,  ossia  delle 
applicazioni  umane;  nella  divisione  delle  produzioni  naturali, 
che  presenta  la-  materia  ; e nella  divisione  degli  artifìcii,  i 
quali  si  possono  rappresentare  nella  meccanica  o nei  capitali 
o nelle  proprietà  private:  imperciocché  in  ciascun  artificio  si 
rinchiude  qualche  elemento'  individuale  dell’ uomo,  il  quale 
ha  saputo  cogliere  nelle  forze  della  materia  una  forma 
per  una  produzione  nuova  ed  utile.  Così  che  il  monopolio 
naturale,  e l’onesta  proprietà  privata,  sono  sempre  un  be- 
nefizio, tal  volta  molto  espansivo,  tal  altra  poco,  ma  che 
non  si  può  contendere  a chi  lo  possiede,  perchè  vantaggia 
qualcuno,  ma  niuno  danneggia  : essendo  questo  benefizio 
carpito  (a  così  dire)  alla  immensa  natura,  la  quale  inerte 
aspetta  l’ industrioso,  che  sappia  o rinvenire  o dirigere  le 
di  lei  ascose  virtù  produttive.  La  proprietà,  dice  il  Fuoco, 
deriva  dalla  direzione  dei  lavori.  Quante  più  sono  dunque, 
aggiungiamo  noi,  le  dette  direzioni  o i monopolii  indivi- 
duali, o proprietà  private,  tanti  più  sono  gli  artifizii  prò- 
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duttivi  ed  utili  inventati  dagli  individuali  intelletti  : ossia 
tanfo  più  T uomo  approfittò  largamente  della  natura.  Dove 
vedi  molti  proprietà  rii  • di  fucine  fabbrili,  tu  sai  che  è 
messo  in  uso  molto  calore  per  tergere  a prò  della  so- 
cietà le  miniere  brute  del  ferro.  Dove  trovi  molti  proprie- 
tarii  di  utensili  muratorii,  hai  sicurtà  che  molti  di  quei 
corpi,  che  si  distinguono  per  le  fìsiche  forze  dette  impene- 
trabilità resistenza  durezza  ed  elasticità,  vennero  ridotti  a 
forme  per  noi  più  utili.  Dove  sono  molti  proprietarii  di 
estere  merci,  ti  è prova  che  seppesi  trarre  profitto  dai  mari 
e dai  fiumi,  dalle  vele,  dai  venti,  e da  tutti  gli  altri  mezzi 
che  a noi  possono  servire  nei  trasporti.  Dove  vi  hanno  molti 
proprietarii  di  campi,  abbiamo  certezza  che  la  fertilità  fu 
sviscerata  nella  terra,  la  quale  fruttifica  per  bene  banchet- 
tarci. Dove  sono  molti  proprietarii  di  denaro,  dedurrai  che 
l’ ingegno  si  è approfondito  nelle  viscere  delle  miniere, ed  ha 
saputo  giovarsi  dei  metalli  per  arricchire  la  società.  Ma  per 
abbreviare  tutte  queste  enumerazioni  e semplificare  il  nostro 
concetto,  osserva  come  puoi  ridurre  i monopolii  individuali 
legittimamente  esercitati  a due  : 1°  monopolio  di  direzione 
industriale;  2°  monopolio  di  invenzione.  Quello  porta  rispar- 
mio di  forze  naturali,  e mette  f uomo  in  azione  più  effica- 
ce; questo  porta  risparmio  di  opera  umana,  e mette  in  azione 
più  efficace  le  forze  naturali.  Quello  va  unito  alle  piccole 
manifatture,  alla  piccola  agricoltura,  alle  belle  arti,  a tutte 
le  intraprese,  che  esigono  molta  opera  di  uomo  e poco  capi- 
tale. Il  secondo  va  unito  alle  grandi  manifatture,  alla  grande 
agricoltura,  alle  grandi  intraprese,  le  quali  esigono  molti  ca- 
pitali e poca  forza  umana.  Tieni  nota  di  queste  due  maniere 
di  agire  dell*  uomo,  che  chiamammo  monopolii  (conciossia- 
chè  siano  maniere  d’agire  individuale),  e vedrai  che  si  può 
spiegar  bene  nella  produzione  della  ricchezza  f intervenzione 
dell’  agente  umano,  non  che  il  connubio  che  si  fa  dell’  agente 
umano  e della  materia;  quindi  la  generazione  del  capitale  e 
della  proprietà  ; sul  quale  argomento  avremo  luogo  di  disten- 
derci lungamente  nel  Discorso  seguente. 
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§ 4.  — Ma  un’  altra  nota  ti  è pur  d’ uopo  di  fare  intorno 
ail 'essenza  immateriale  delle  forze  naturali, che  l’uomo,  mercè 
i suddetti  monopolii,  svolge  nella  materia  e fa  agire.  Nè  ti 
sarà  difficile,  io  credo,  distinguere  codeste  forze  immateriali 
dalle  materie  prime  o brute,  le  quali  sono  un  prodotto  delle 
prime,  benché  esse  pure  contengano  novelle  forze  imma- 
teriali produttive.  La  qual  nota  è di  grave  peso;  poiché 
puoi  giudicare  di  leggieri,  come  il  capitalista  o proprieta- 
rio non  prepda  giammai  possesso  di  quelle  (perchè  P imma- 
teriale non  si  può  stringere  colle  mani  da  alcuno),  ma  so- 
lamente ne  vivifichi  una  data  particella  in  proporzione  delle 
proprie  fatiche,  ossia  in  proporzione  dei  due  legittimi  mono- 
polii, sunnominati:  e volga  questa  particella  alia  produzione 
di  cose  utili  alla  vita.  Insomma  vedrai,  come  il  capitalista 
o proprietario  fa  un’applicazione  delle  proprie  forze  alle 
forze  della  materia,  e,  conforme  superiormente  ripetevamo, 
fa  un  beneficio  alla  società,  la  quale  si  sostiene  si  molti- 
plica si  abbellisce  e si  felicita  quanto  più  è grande  il  mo- 
to, e più  acconcia  la  direzione,  che  vien  data  dagli  uomini 
alle  dette  forze  immateriali  produttrici,  albergate  nella  ma- 
teria. E leggerai  nel  seguente  Discorso,  come  i capitali  non 
prediligono  neppure  il  priorato  o primato  del  proprietario, 
il  quale,  pagati  che  abbia  i proprii  sudori  o le  proprie  pri- 
vazioni, non  riceve  dai  capitali  più  di  quello  che  ne  abbia 
per  se  pure  la  società,  ossia  il  consumatore,  stante  la  con- 
correnza, alla  quale  dà  luogo  la  immensa  estensione  di  ogni 
forza  fìsica,  che  s’induce  a produrre  per  stimolo  degli  uo- 
mini. E perchè  non  sembri  un  paradosso  questa  proposi- 
zione isolata,  ti  farò  capire  come  essa  è semplice,  mercè  di 
oculare  esempio.  Osserva  il  sartore:  la  sua  forza  materiale 
produttiva  è nella  forbice  e nell’ago,  di  cui  è capitalista  o 
monopolista  o proprietario  distinto,  perchè  ne  usa  arbitra- 
riamente. Ma  1’  ago  e la  forbice  non  rendono  per  lui,  ma 
per  la  società  : sicché,  mentre  questa  va  tutta  elegantemente 
vestita  per  mezzo  della  forbice  e dell’  ago,  al  sartore  non 

viene  ciré  modico  frutto  del  personale  ingegno.  Osserva  il 
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fabbro:  costili  capitalizza,  può  dirsi,  il  calore;  in  guisa  che 
con  quello  riduce  a sua  volontà  le  materie  più  dure.  E qual 
frutto  ne  ha?  una  meschina  giornata:  poiché  tutto  futile 
reso  dal  fuoco,  gode  nelle  manifatture  fabbrili  la  società.  Ri- 
peti sugli  altri  artefici,  anzi  su  tutti  i capitalisti  e proprie- 
tarii  il  medesimo  ragionamento:  poiché  vi  hanno  uguali  con- 
seguenze per  coloro  che  posseggono  terra,  o danaro.  Ti  può 
mettere  sulla  strada  del  vero  un  nuovo  riflesso:  cioè  se 
osservi,  che  quanto  più  sono  copiosi  i capitali, .tanto  meno 
rendono  ai  capitalisti.  Lo  che  significa,  che  i capitali  non  ren- 
dono al  privato  ma  alta  società,  e che  i proprietari!  privati 
hanno  solo  la  porzione  spettante  alle  loro  fatiche  corporali 
talenti  e privazioni,  le  quali  si  alleviano  col  rendersi  più 
produttiva  la  materia  gratuita,  mercè  gl’ industriali  perfezio- 
namenti direttivi  e inventivi.  Tu  vedrai  eziandio,  come  la 
rendita  o estaglio  della  terra  non  passa  oltre  questi  confi- 
ni, se  la  vendita  dei  campi  è libera,  e frequente. 

, § 5.  — Questa  digressione  ci  porta  a una  seconda.  Im- 
perciocché, travedendo  alcuni,  non  per  chiaro  raziocinio  ma 
quasi  per  un  cieco  istinto,  che  i capitali  sono  una  bisogna 
sociale  e non.  privata,  idearono  renderli  pubblici  o nazionali, 
consigliando  distruggere  la  proprietà  privata.  Se  costoro  aves- 
sero osservato,* che  capitale  o meccanica  sono  cosa  uguale 
(conciossiachè  ogni  capitale  è il  cumulo  di  varii  strumenti 
meccanici,  in  cui  il  lavoro  umano  si  trova  associato  a qualche 
forza  produttiva  della  natura}-;  se  avessero  riflettuto  di  poi,  che 
la  meccanica  con  i suoi  strumenti  si  compone  di  tante  piccole 
fatture  individuali,  invenzioni  individuali  e legittimi  monopolii 
naturali;  non  avrebbero  ideato  mai  di  mescolare  in  un  am- 
masso confuso  ciò  che  la  natura  fa  venire  in  luce  particella 
per  particella,  distintamente,  separatamente,  e secondo  la  legge 
di  divisione  da  noi  notata,  e propria  del  lavoro  dell’ uomo  e 
del  lavoro  eziandio  della  materia  (se. vogliamo  dare  nome 
di  lavoro  alla  forza  produttiva  di  questa).  Creare  da  divisi  e 
piccoli  capitali  un  capitale  nazionale  o sociale,  da  tante  pro- 
prietà private  una  sola  proprietà  dello  stato,  è un  voler  fare 
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cogl’  intelletti  e corpi  individuali,  e con  le  fatture  e invenzioni 
individuali  un  solo  intelletto,  un  solo  corpo*  una  sola  fattura, 
una  sola  invenzione,  ossia  un  mostro  spaventevole:  avvegna- 
ché la  individualità  collettiva  sarebbe  messa  in  luogo  dell’  indi- 
vidualità reale;  la  sovranità  dello  Stato  in  luogo  dell’ auto- 
nomia personale,  ossia  della  libertà;  la  spogliazione  governa- 
tiva in  luogo  dell’  uguaglianza  civile;  la  violenza  e la  forza  in 
luogo  della  ragione.  Anzi  avremmo  così  ripiantato  in  occidente 
il  dispotismo  orientale,  che  stringe  nelle  mani  dello  Stato  tutti 
i poteri  e gli  averi  sociali,  e uguaglia  i sudditi  nell’individuale 
nullità,  spogliandoli  dell*  intelletto  e dei  frutti  che  reca  l’ in- 
telletto, cioè  dei  beni  dell’  industria.  Poiché  anche  la  teoria 
da  noi  accennata  prima  spoglierebbe  i cittadini  dell’  intel- 
letto loro,  perchè  non  potrebbero  educarsi  a propria  scelta, 
non  avendo  fortune  proprie;  poi  li  spoglierebbe  dei  frutti 
dell’  intelletto,  riducendo  a patrimonio  dello  Stato  tutto 
quello  che  l’ individuale  industria  può  accumulare.  D’altronde 
non  distruggerebbe  la  proprietà,  ma  al  contrario  da  piccola 
e legittima  che  era  la  convertirebbe  in  grande  smisurata 
violenta  illegittima,  e convertirebbe  i monopolii  naturali  in 
unico  monopolio  artificiale  e usurpatore,  dacché  si  trove- 
rebbe nelle  mani  di  un  potere  privilegiato.  Rivolgerebbe  in 
breve  la  società  al  sistema  delle  corporazioni;  e invece  di 
molte,  come  si  usava  e si  usa  dove  regna  questo  sistema, 
ne  costituirebbe  una  sola,  ma  con  eguali  tributi  per  assor- 
bire l’individualità  annichilarla  e dominarla  dispoticamente. 
Nelle  quali  idee  vedi  bene,  che  vi  è un  anacronismo  stori- 
co, un  errore  filosofico,  e una  ingiustizia.  Anacronismo  stori- 
co; perchè  adesso  l’individualità  cerca  uguaglianza  non  nelle 
servitù  proprie,  ma  nella  propria  libertà:  errore  filosofico, 
perché  mentre  si  avvisa  di  torre  di  mezzo  la  proprietà  pri- 
vata (la  quale  in  realtà  non  è che  il  legittimo  esercizio  di 
monopolii  naturali  dell’  uomo),  si  crea  una  proprietà  spoglia- 
trice, la  quale,  in  modo  diretto  o indiretto,  diviene  padrona 
anche  delle  personali  facoltà  umane:  un’ingiustizia  alla  per- 
fine, perché  distrugge  i monopolii  naturali  per  supplantarvi 


36 


SULLA  PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  II. 


nn  monopolio  privilegiato  e violento;  toglie  la  libertà  di  azio- 
ne, che  permette  -ai  deboli  e ai  forti  il  far  uso  delle  proprie 
facoltà  innocue,  e raccoglierne  i frutti;  toglie  la  civile  ugua- 
glianza, la  quale  consiste  nel  nominato  esercizio  di  libere 
azioni,  e di  monopolii  naturali  e individuali.  Anche  gli  schiavi 
sono  uguali:  ma  non  dell* uguaglianza  che  vuol  la  giustizia 
e che  vogliamo  noi:  uguaglianza  di  uomini  indipendenti,  che 
hanno  appreso  a vivere  senza  tutela  di  altra  sovranità,  fuori 
deir  autorità  della  ragione  universale  e comune:  e per  i quali 
uomini  si  sta  già  preparando,  se  non  nuova  forma  di  società, 
almeno  nuove  tutele  contro  le  dispotiche  irragionevoli  e in- 
soffribili sovranità  artificiali,  generate  dalla  falsa  apoteosi 
umana,  ossia  dal  politico  panteismo  autocratico,,  aristocrati- 
co, monarchico,  popolaresco. 

§ 6.  — Cade  qui  in  acconcio  di  notare  anche  le  esorbi- 


tanze commesse  dal  Malthus  sui  calcoli  della  popolazione, 
per  i quali  ha  messo  lo  spavento  negli  animi  gentili,  che  vor- 
rebbero pur  accogliere  familiarmente  anche  i nascituri.  Se- 
condo il  citato  autore,  tende  la  popolazione  a crescere  piu 
degli  alimenti  : e quindi  quanto  più  si  va  innanzi,  più  po- 
vertà e più  mortalità  sta  preparandosi  tra  gli  uomini.  Noi 
invece,  riflettendo  quanto  P analisi  dei  fatti  ci  presenta,  cioè 
che  i fattori  produttivi  di  ogni  specie  prendono  vita  e forza 
dalla  divisione  del  lavoro  e dalle  produzioni  degli  artifieii  ; 
e massime  per  questi  pensando,  che  ogni  uomo  che  nasce 
è un  artifizio  nuovo,  dobbiamo  concludere  alP  inversa  del 
Malthus.  Conciossiachè  è evidente,  che  la  produzione  tende 
ad  accrescere  assai  più  della  popolazione;  attesoché  col  cre- 
scere di  un  uomo,  oltre  che  cresce  una  macchina  e un  in- 
telletto produttivo,  cresce  la  copia  delle  forze  naturali,  che 
fanno  connubio  negli  artifieii  meccanici  colPuomo;  le  quali 
forze  natura  li  rendono  di  soverchio  per  P individuo,  come  si 


vede  dall* industria  giornaliera;  laonde  quanto  più  si  aumenta 
P uso  di  esse,  più  crescerà  la  produzione,  e soverchierà  alla 
popolazione,  qualunque  sia  per  essere  P accrescimento  di 
questa.  E confrontando  le  due  opinioni  diverse  di  Malthus 
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e di  Proudhon,  benché  entrambe  sieno  mere  supposizioni, 
pure  ci  sembra  più  ragionevole  quella  di  Proudhon.  Im- 
perciocché combattendo  Malthus,  là  dove  asserisce  potersi 
dimostrare,  che  la  produzione  cresce  in  ragione  aritmetica, 
o la  popolazione  in  ragione  geometrica,  fa  vedere  invece 
che,  qualunque  siasi  il  grado  di  aumento  della  popolazione,  è 
evidente  che  un  uomo  può  produrre  per  quattro,  e quindi 
quattro  per  sedici,  e sedici  per  sessantàquattro,  e via  via  : per 
cui  vedete  quanto  questo  aumento  superi  quello  della  popo- 
lazione. Al  qual  calcolo  se  non  ci  assoggettiamo  ciecamente, 
pure  siamo  inclinati  a scorgervi  un  vero  prossimo,  stante  quel 
che  dicemmo,  essere  cioè  la  produzione  e il  capitale  una  ma- 
teria naturale  informata  dall’intelligenza  umana;  onde  più 
sono  gli  uomini,  e più  materia  naturale  discenderà  nella 
società  a informarsi  per  la  produzione  per  il  capitale  per 
la  proprietà  e per  la  consumazione.  E se  una  società,  come 
F odierna,  può  fare  abbondare  la  produzione  e i capitali  so- 
pra il  consumo  giornaliero,  conforme  ogni  giorno  si  vede  ; 
una  società  doppia  dovrebbe  portare  la  soprabbondanza  al- 
doppio  e più  : e così  via  discorrendo.  Anche  Bastiat  notava, 
che  la  densità  crescente  della  popolazione  equivale  ad  una 
facilità  crescente  nella  produzione;  facilità  nei  cambi;  fa- 
cilità nella  divisione  e nell’  associazione  del  lavoro;  facilità 
nei  perfezionamenti  dei  metodi  industriali.  Nella  qual  cosa 
si  accorda  parimenti  il  Carey. 

Può  però  darsi  il  caso,  in  cui  la  specie  umana  aumenti, 
e non  aumenti  altrettanto,  o in  proporzione,  la  ricchezza, 
che  deve  renderla  sodisfatta  ed  agiata.  Questo  caso  accederà, 
se  Puomo  che  moltiplica  non  possiede  in  se,  e intorno  a 
se,  le  facoltà  necessarie  a trarre  fuori  dalla  materia  la  sua 
virtù  produttiva.  Così  se  egli  manca  d’ intelligenza,  o pure 
di  strumenti  di  macchine  di  capitale  e di  terra.  Cotale  è ap- 
punto la  supposizione  del  Malthus:  e questo  caso  vediamo 
in  parte  verificato  in  due  regioni  del  globo,  nella  Cina,  e 
nell’ Irlanda,  che  si  sogliono  porgere  a noi  in  esempio  e 
riprova  delle  teorie  maltusiane.  Ma  sono  prove  labili,  co- 
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me  vedete.  Non  è la  moltiplicazione  dell’uomo  che  penerà 
la  povertà  della  Cina  e dell’  Irlanda*  ma  i difetti  che  nel- 
l'uomo lasciano  generare  alcune  speciali  circostanze.  Nella 
Cina  T ignoranza  e cecità  del  popolo,  e la  privazione  delle 
macchine  che  aiutano  la  produzione  umana,  che  V uomo 
stesso  perfeziona  di  mano  in  mano  che  crescono  i suoi  bi- 
sogni per  ja  moltiplicazione  della  sua  specie.  Nell’ Irlanda  la 
privazione  e scarsezza*  dei  capitali:  perchè  lutto  quello  che 
la  materia,  e specialmente  i campi  offrono  nella  soprab- 
hondanza  della  rendita,  per  essere  accumulato  in  utili  ri- 
sparmii  capitali  o macchine,  tutto  o quasi  tutto  viene  por- 
tato via  dai  proprietarii,  che  dimorano  lungi  di  là  ; tanto 
che  F industrioso  rimane  senza  strumenti,  e non  può  recare 
alla  materia  produttiva  gl*  incitamenti  necessari?*,  ed  ei  me- 
desimo si  rimane  come  un  idiota,  come  un  uomo  che  non 
conosca  i portenti  della  meccanica,  come  un  ignorante,  ed 
un  Cinese  stazionario.  Questi  fatti  dunque  non  ti  confonde- 
ranno piti,  perchè  capirai  che  le  co$e  presto  cambierebbero 
aspetto,  subito  che  in  quelle  e in  altre  regioni  Y uomo  si 
trovasse  aiutato  dagl’ impulsi  del  genio  inventore,  o dalla 
virtù  de’ capitali,  ossia  dalla  meccanica.  Nè  abbiamo  espo- 
sta tutta  la  confutazione  della  teoria  malthusiana.  La  quale, 
quando  anche  si  voglia  ammettere  per  una  supposizione  possi- 
bile, rifletteremo  come  tutti  gli  esseri  generativi  e vegetativi 
cadono  nella  medesima  supposizione.  Conciossiachè  tutti,  e per 
esempio,  fra  i primi  certi  pesci,  fra  i secondi  certe  piante  in 
spazio  brevissimo  potrebbero  moltiplicare  sì,  da  coprire  intera 
la  superfìcie  del  globo,  e torre  anche  lo  spazio  necessario 
alla  generazione  degli  alimenti.  Ma  perchè  non  avvennero 
mai,  nè  sono  per  avvenire  simili  prodigiose  moltiplicazioni? 
Perchè  ostacoli  naturali,  o piuttosto  leggi  che  fanno  parte 
dell’  armonia  di  questo  creato,  ci  si  opposero,  e ci  si  oppor- 
ranno. Similmente  vi  sono  leggi,  che  fanno  parte  dell’  armo- 
nia che  governa  l’umanità,  le  quali  si  oppongono  al  soverchio 
nascere  degli  uomini.  Di  queste  leggi  alcune  sono  estrinseche 
all’uomo,  altre  interiori  dell’ animo  suo.  Se  in  qualche  loco 


Digilized  by  Google 


SULLA  PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  II.  ♦ 39 

Io  vedi  moltiplicare  oltre  al  dovere,  si  è perchè  ha  dimenìi- 
cale  queste  leggi.  Malthus  dunque  fondò  la  sua  supposizione 
sull’  uomo  difettoso,  non  sull’  uomo  completo  e autonomo, 
quale  lo  vuole  il  Creatore.  E se  espose  un  vero,  non  può 
spaventare,  ma  deve  anzi  incoraggiare  noi  che  andiamo  verso 
la  civiltà,  e ci  allontaniamo  dalle  vecchie  imperfezioni.  Se 
alcuno  ti  dicesse,  che  1*  elettricità  ha  potenza  di  tutto  fulmi- 
nare ed  abbattere,  non  negheresti  la  supposizione  ; ma  gli 
replicheresti,  che  è una  supposizione  stolta,  perchè  altre  forze 
furono  generate  dalla  natura  per  indebolire  e rendere  mite 
la  violenza  dell’  elettricità.  In  breve,  fa  duopo  osservare,  che 
Malthus  non  inventò  la  legge  della  moltiplicazione  progres- 
siva in  ragione  geometrica  della  popolazione;  che  essa  è una 
legge  naturale,  di  cui  sino  nei  libri  sacri  si  trovano  storiche  di- 
mostrazioni.  Conciossiachè  gli  Ebrei,  i quali  entrarono  (come 
conta  la  Genesi)  in  numero  di  settanta  coppie  entro  1*  Egitto, 
erano  divenuti  due  sècoli  dopo,  quando  li  enumerò  Mosè,  da 
due  milioni;  siccome  si  può  arguire  dal  Libro  dei  Numeri,  il 
quale  porta  il  censimento  mosaico  a seicentomila  uomini  al 
disopra  di  venturi’ anno.  Anzi,  secondo  questa  storia,  la  po- 
polazione ebraica  è raddoppiata  in  ragione  geometrica  ogni 
dodici  anni  e mezzo  circa,.  Lo  notò  pure  F Eulero:  e se  Mal- 
thus ridusse  questa  unità  d’intervallo  ad  anni  venticinque,  fu 
per  starsi  più  moderato,  e per  attenersi  piuttosto  all’esempio 
dell*  America.  Dove  la  supposizione  malthusiana  sorpassa,  o a 
meglio  dire  trascura,  le  leggi  naturali,  è quando  oblia  l’uma- 
na perfettibilità,  la  quale  frena  via  via  l’istinto  generativo,  e 
mette  Y equilibrio  nelle  facoltà  dell*  uomo.  Nè  tuttavia  Mal- 
thus la  trascurò  interamente:  avvegnaché  esso  pure  accennò 
gli  ostacoli  preventivi  della  popolazione.  Soltanto  si  esprèsse 
imperfettamente  nelle  voci  di  costrizione  morale , laonde 
diede  luogo  a pessime  interpretazioni.  In  ogni  modo  le  fatte 
riflessioni  ci  esimono  dal  dilungarci  di  soverchio  intorno 
all’argomento  della  popolazione.  Vedi  anche  in  questo  Di- 
scorso il  Capo  Quarto  § 14,  e 1’ articolo  quarto  dell’ ultimo 
Discorso. 
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§ 7.  — Ma  è tempo  di  tralasciare  le  digressioni,  e di  tor- 
nare all’  argomento  delle  leggi  seguite  dai  fattori  produttivi. 
Ed  air oggetto  di  restringere  il  già  detto  in  breve,  e di  aprire 
anche  alla  mente  un  mezzo  di  rannodare  le  idee,  che  andiamo 
esponendo  su  queste  carte  intorno  alla  scienza  dell’ econo- 
mia, ridurremo  a sillogismo  F argomentazione,  prendendo  per 
minore  la  conseguenza  dell’altro  sillogismo  posto  in  fondo 
al  capitolo  precedente. 

Minore.  — A formare  la  ricchezza  concorrono:  1°  l’in- 
telligenza; 2°  le  braccia  dell'uomo  (lavoro);  3°  la  materia 
naturale  gratuita ; k°  la  materia  artificiale , capitale  o mec- 
canica. Elemento  subiettivo;  elemento  obbiettivo. 

, Maggiore . — L*  intelligenza  e le  braccia  si  fanno  me- 
glio produttive,  quanto  più  vengono  educate  e istruite  indivi- 
dualmente: cioè  il  lavoro  si  fa  più  perfetto  e copioso , quanto 
più  è diviso.  La  materia  naturale  parimente  si  trova  prepa- 
rata dal  Creatore  per  vari  e e distinte  produzioni,  secondo  la 
natura  sua,  e la  natura  dei  climi,  sotto  ai  quali  giace.  Final- 
mente anche  la  natura  artificiale  vuole  essere,  ed  è distinta 
in  vari  artificii , anzi  in  piccole  e differentissime  macchine 
o strumenti,  che  formano  i capitali  o proprietà  private,  e i 
monopoli  individuali,  siccome  quelli  che  sono  il  frutto  di  in- 
venzioni e fatiche  private  e individuali. 

Conseguenza.  — Dunque  là  legge  naturale  e ottima  de- 
gli agenti  «Iella  ricchezza  porta  la  divisione  del  lavoro , delle 
produzioni  naturali , e della  meccanica , ossia  del  capitale 
o proprietà  dei  monopoli  individuali  e naturali.  Essendo 
ogni  macchina  e strumento  produttivo  una  invenzione  di 
propriétà  privata  e individuale,  o un  esercizio  e applicazione 
semplice  di  facoltà  e fatiche  parimente  individuali. 
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CAPO  TERZO. 

Valore. 


§ 1.  Vedemmo  come  la  privata  proprietà  sia  generata 
naturalmente  dall’inevitabile  connubio  de’  monopolii  indi- 
viduali colle  forze  fisiche  produttive:  il  qual  connubio  non 
può  essere  che  persóna  le  e distinto.  Or  bene  : questa  di- 
stinzione o divisione  delle  proprietà  e dei  prodotti  costringe 
irremissibilmente  le  famiglie  umane  a scambiare  fra  di  loro 
le  cose  necessarie  alla  vita,  e quindi  a dare  a ciascheduna 
un  valore  o stima  o misura. 

Chi  assegna  dunque  il  valore  alle  cose?  La  materia  o 
l’uomo?  Entrambi;  perchè  entrambi  concorrono  alla  pro- 
duzione. Ma  per  quale  ragione,  e con  quali  mezzi  e modi 
riescono  dunque  a stabilire  i valori?  La  ragione  fondamen- 
tale d’  onde  trae  origine  il  valore,  è il  fatto  stesso  da  noi 
esposto:  cioè  la  divisione  naturale  delle  materie  fisiche  e 
dei  monopolii  umani.  In  quanto  ai  mezzi,  o modi  occasio- 
nali, nemmeno  mi  sembrano  tanto  ascosi,  giacché  non  pos- 
sono essere  che  i seguenti  : o le  fatiche  e sacrifizi,  che  1*  no- 
mo sostiene  nelle  produzioni  ; oppure  1*  utilità  di  queste 
rispetto  alla  consumazione,  cioè  rispetto  alla  bontà  e quan- 
tità delle  materie,  e rispetto  alle  relazioni  sociali.  Anzi  mi 
accorgo,  che  tutti  insieme  i detti  modi  o mezzi  devono 
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concorrere  per  dare  valore  ad  lina  merce,  che  abbia  a pas- 
sare da  una  mano  ad  un’altra;  dal  produttore  al  consu- 
matore, da  colui  che  fa  l'offerta  a colui  che  fa  la  dimanda. 

Una  sola  di  queste  cose  porterebbe  ella  alcun  valore  alla 
produzione?  Se  alcuno  offerisse  una  merce  imitile  o da  ninno 
cercata,  che  pregio  avrebbe  questa  merce?  Se  si  recasse  un 
libro  europeo  ad  una  popolazione  ottentota,  qual  dimanda  si 
potrebbe  aspettare?  nessuna.  Non  varrebbero  dunque  le  spe- 
se e le  fatiche  di  sacrifizi  sostenuti  ad  attribuire  un  valore 
al  libro;  giacché  non  si  trova  associato  a questo  valore,  che 
chiamerò  intrinseco , verun  uso  per  l’affricano,  ossia  verun 
valore,  che  chiamerò  relativo  al  consumatore:  cioè  non  si 
trova  in  cospetto  dell’  offerta  veruna  dimanda . Se  io  (come 
faccio  quotidianamente),  desidero  uso  e chiedo  aria  atmosfe- 
rica per  i miei  polmoni,  vale  questo  a dare  un  valore  o 
alcuna  misura  di  pregio  all’aria?  No:  giacché  al  valor  re- 
lativo alla  mia  consumazione  non  si  trova  associato  nel- 
1’  aria  suddetta  verun  valore  intrinseco;  mentre  non  ci  vo- 
gliono fatiche  o sacrifizi  umani  a produrla;  nè  alcuno  può 
farne  particolare  offerta,  perchè  si  trova  dovunque. 

La  cosa  è dunque  per  me  chiarissima.  ' Quando  io  in- 
tenda per  valore  un  valore  di  cambio  (e  così  l’ intendiamo 
tutti),  esso  consiste  in  una  misura  data  alle  cose:  la  qual  mi- 
sura si  compone  di  due  valori  distinti,  valore  inlrinsecoy  e 
valore  relativo  di  uso ; rappresentato  quello  dall’  offerta  del 
produttore;  rappresentato  questo  dalla  dimanda  del  consu- 
matore. Le  quali  cose  tutte  vogliono  stare  unite,  e soltanto 
colla  mente  posso  distinguerle. 

Osservo  pertanto,  che  il  valore  di  cambio  di  tutte  le  cose 
va  soggetto  a continue  mutazioni.  Quale  n’  è dunque  la  ca- 
gione? il  valore  intrinseco,  o il  valore  relativo?  Voglio  esa- 
minare entrambe  le  supposizioni  : e principio  dal  valore  in- 
trinseco. Questo  abbraccia  tutte  le  anticipazioni  del  produt- 
tore, non  che  i profitti  necessarii  o almeno  usila  ti  di  quelle 
anticipazioni,  inoltre  i salarii  dati  all’ operaio:  ossia  comprende 
gli  attivi  ed  operosi  monopolii  che  per  la  produzione  esercita 
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il  produttore,  o immediata  mente  col  proprio  ingegno  e fatica, 
o mediatamente  con  i propri  capitali.  Cosicché  è necessario, 
che  nel  valore  di  cambio  si  trovi  intero  questo  valore  in- 
trinseco : altrimenti  il  produttore  non  può  avere  appetito 
alcuno  a mettere  mano  alla  sua  produzione.  Ma  se  l’indi- 
cata necessità  è chiarissima,  appare  non  meno  evidente 
un’  altra  cosa:  cioè  l’utilità  che  il  valore  intrinseco  scemi  in 
tutte  le  produzioni.  Avvegnaché  in  tal  modo  scemerebbero 
le  anticipazioni  da  farsi  dal  produttore,  i profitti  ch’egli 
avrebbe  d’uopo  di  ricavare,  i salarii  che  deve  pagare,  o a 
se  per  le  proprie  fatiche,  o ad  altri  operai.  Quindi  potrebbe 
produrre  in  maggior  copia  le  cose,  offerirne  maggior  quan- 
tità e a miglior  patto,  e far  godere  più  ampiamente  il  consu- 
matore e la  società.  La  qual  cosa  si  ottiene,  se  i due  mono- 
polii  umani  di  direzione  industriale  e d’invenzione  meglio- 
rano,  e si  fanno  perfetti:  ossia,  se  T uomo  acquista  maggior 
abilità  nel  lavorare,  maggior  acume  nel  discoprire  e accop- 
piare insieme  le  forze  della  materia,  e nell’  inventare  stru- 
menti e macchine,  e moltiplicare  i capitali.  In  simile  guisa 
allevia  a se  medesimo  le  fatiche,  e allevia  i sacrifizii  del  con- 
sumatore: e può  avere  prodotti  ottimi,  utilissimi,  e abbonde- 
vole che  abbiano  un  valore  intrinseco  mite. 

Ma.  ritornando  sopra  i miei  pensieri,  mi  avvedo  di  un 
fatto,  che  tiene  in  qualche  apprensione.  Mi  avvedo  cioè,  che 
dove  scemasse  il  valore  intrinseco,  mediante  il  perfeziona- 
mento della  direzione  industriale  e l’invenzione  di  nuovi 
strumenti  e macchine,  scemerebbero  anche  i profitti  del  pro- 
duttore e i salarli  dell’operaio.  Dove  anderemtno  allora? 
Sarebbe  mai  vero  quello  che  tanti  gridano,  che  il  così  detto  , 
industrialismo  e l’ invenzione  delle  macchine  recano  più 
danni  che  utili,  mentre  diminuisce  la  parte  che  hanno  dritto 
di  avere  e il  capitalista  e 1’  operaio?  Questo  è un  tema  se- 
rio: ma  non  lo  posso  vedere  risoluto  adesso,  perchè  non  ho 
ancora  esaminata  se  non  una  parte  del  valore  di  cambio, 
ossia  il  solo  valore  intrinseco.  Passiamo  dunque  alla  seconda 
parte,  al  valore  relativo,  e poscia  giudicheremo. 
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Che  cosa  significa  e comprende  il  valore  relativo?  A 
me  pare,  che  desso  neces5?aria mente  significhi  e comprenda, 
non  solamente  fuso,  e la  sodisfazione  immediata  che  1’  no- 
mo può  trarre  da  una  cosa,  ma  insieme  la  misura  degli 
sforzi  e fatiche  risparmiate  nelle  sue  consumazioni:  e che 
perciò  provenga  questo  valor  relativo,  sia  dagli  usi  0 sodisfa- 
zioni  dell’uomo;  sia  dalla  limitazione  e divisione  delle  pro- 
prietà; sia  anche  dalP  esercizio  de’  legittimi  locali  e personali 
monopolii  direttivi  e inventivi  dell’industria,  non  che  dalle 
relazioni  sociali.  Perocché,  non  potendo  noi  possedere  tutto, 
nè  potendo  essere  educati  e avviati  per  tutte  le  opere  in- 
dustriali, rimaniamo  privi  di  molte  cose,  delle  quali  facciamo 
continua  dimanda  in  una  misura  proporzionata  e relativa  ai 
bisogni  individuali  e sociali.  Perchè  le  mode  francesi  costano 
tanto,  massime  quando  sono  recenti?  Non  per  le  sole  spese 
di  produzione,  ma  pei  nostri  usi  e costumi,  che  converte  in 
bisogni  sociali  quella  specie  di  monopolio,  che  tiene  il  pari- 
gino nell’  inventare  cose  che  ci  solleticano.  Laonde  anche  per 
questa  parte  del  valore  relativo  confermiamo  quanto  da 
principio  dicemmo  e vedemmo  intorno  al  valore  intrinseco: 
essere  cioè  l’origine  o ragione  fondamentale  di  ogni  valo- 
re, non  solo  la  divisione  naturale  della  materia  fisica,  ma 
ancora  i monopolii  individuali  dell’ uomo;  dacché  entrambi 
concorrono  alla  generazione  dei  prodotti. 

Quali  sono  dunque  i mezzi  0 modi  occasionali,  onde  si 
regola  questo  valor  relativo?  Essi  devono  essere  certamen- 
te di  due  specie  o classi,  secondo  che  prendiamo  di  mira 
o 1’  uomo  o la  materia.  In  quanto  ai  mezzi  che  può  usare 
l’iiomo,  per  dare  un  valore  relativo  alle  cose,  non  possono 
consistere  che  nella  partecipazione,  o nei  vincoli  relativi  al 
commercio  sociale,  ossia  all’ offerta  e alla  dimanda.  Se  in 
nn  luogo  vi  ha  qualcuno  privilegiato  a produrre  e offerire 
una  merce  non  comune  ad  altri  produttori,  egli  sosterrà  il 
valore  di  cambio  di  questa  merce  sopra  il  suo  valore  in- 
trinseco; e il  soprappiù  proverrà  dal  valor  relativo  ai  privi- 
legi naturali  0 artificiali,  ai  vincoli  e inibizioni.  Se  la  me- 
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desi  ma  produzione  diventerà  comune;  il  soprappiù,  che  si 
appropria  il  produttore  privilegiato,  rimarrà  ai  consumatori. 
Così  le  mode  stesse  parigine,  col  diventare  comuni,  scemano 
di. pregio.  Il  qual  risparmio  del  consumatore  deriva  dal  va- 
lore che  acquista  il  prodotto  o la  merce,  in  relazione  alla 
partecipazione  dell’ industria  e del  commercio  umano.  E sic- 
come sono  sempre  in  maggior  numero  i consumatori  dei 
produttori,  dovrò  dire,  che  il  valor  redativo,  che  acquistano 
le  cose  per  mezzo  della  partecipazione  e della  libertà  indu- 
striale o commerciale,  sarà  più  utile  alla  società  del  valore 
relativo,  che  acquistano  per  causa  dei  privilegi!*  e dei  vinco- 
li. E deve  essere  anche  più  giusto:  atteso  che  è sufficiente 
poi  produttore,  se  ricava  il  valore  intrinseco  della  produ- 
zione, che  comprende  le  sue  anticipazioni  profitti  e salarii: 
mentre  il  valore  relativo  si  riferisce  e appartiene  agli  usi  e 
risparmi!  del  consumatore,  come  già  dicevamo. 

In  quanto  poi  ni  mezzi,  che  usa  la  materia  fisica  per 
dare  un  valore  alle  cose,  devono  tutti  restringersi  alla  co- 
opcrazione gratuita  eh’ ossa  medesima  presta  nella  produ- 
zione ; giacché  questo  è il  suo  unico  modo  di  agire.  Infatti, 
se  un  prodotto  si  ottiene  abbondevole  ben  fatto  e accomo- 
dato  agli  usi  nostri,  mediante  forze  naturali  ben  dirette  e 
ben  combinate,  o mediante  strumenti  fisici  e materie  fer? 
tili  accortamente  inventate  e messe  in  opera  con  pochi 
sforzi  e sacrifizii  umani  ; un  tal  prodotto  potrà  essere  adat- 
tato a un  gran  numero  di  consumatori,  e moltiplicare  le 
dirnande,  gli  usi,  e il  valor  relativo.  Sarà  dunque  aumen- 
tato il  valor  relativo  dalla  cooperazione  gratuita,  che  alfuo- 
mo  presta  la  materia  nel  connubio  industriale.  La  qual 
cooperazione  non  può  a meno  di  riescire  utile  al  produttore 
come  al  consumatore;  giacché,  se  a questo  procaccia  abbon- 
devole produzione,  a quello  risparmia  fatiche  e sacrifizii.  E 
siccome  la  detta  cooperazione  gratuita  della  materia  si  ot- 
tiene maggiore,  quanto  più  si  perfezionano  le  direzioni  in- 
dustriali le  invenzioni  e le  macchine;  così  noi  dobbiamo 
augurarci  e cercare  questo  perfezionamento  dell’  industria 
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delle  invenzioni  e delle  macchine.  Ecco  dunque  chiaramente 
risoluto  il  tema  dell*  industrialismo  o delle  macchine,  e tolte 
afiatto'dal  mio  animo  le  apprensioni:  giacché  non  posso  a 
meno  di  vedere,  che  se  anche  i perfezionamenti  industriali 
e le  macchine  risparmiano  nella  produzione  molti  profitti  e 
salarii  dovuti  al  capitalista  e all*  operaio,  non  scema  per  que- 
sto la  rendita  dei  produttori  suddetti:  mentre  invece  fanno 
pili  poderosa  e fruttifera  la  loro  opera,  più  facile  la  consuma- 
zione delle  loro  produzioni,  e più  numerose  le  dimande 
di  esse. 

Io  sono  un  intraprenditore  di  tessuti,  e con  cento  ope- 
rai al  giorno,  fabbrico  mille  pezze  di  tela  al  mese.  Se  in- 
vento o introduco  telai  più  perfetti  e meno  dispendiosi,  me- 
diante i quali  arrivi  a tessere  le  mille  pezze  per  mese  con 
soli  cinquanta  uomini;  siccome  il  capitale  da  me  sborsato 
giornalmente  o anticipato  diminuisce,  avrò  anche  diritto  a 
minori  profitti.  Ma  quello  che  non  guadagno  per  profitto 
di  capitale,  lo  guadagno  per  maggior  copia  di  tessuto  cavato 
gratuitamente  dal  nuovo  telaio:  lo  guadagno  pel  valore  re- 
lativo all*  uso  della  materia  tessuta.  Nè  i cinquanta  operai 
risparmiati  rimarranno  senza  salario;  perchè,  se  io  mi  tro- 
vo avere  libera  una  parte  del  mio  capitale,  lo  posso  impie- 
gare ad  impiantare  nuovi  telai:  e se  costano'  le  tele  meno 
di  prima,  troveranno  più  consumatori:  e le  dimande  accre- 
sciute inviteranno,  anzi  costringeranno  me  o altri  intra- 
prenditori  a moltiplicare  i telai;  onde  l’operaio  avrà  simil- 
mente il  suo  salario. 

Nemmeno  pare  a me,  che  faccia  d’uopo  di  un  aumento 
di  capitale:  mentre  col  medesimo  capitale,  che  si  scambiava 
fra  produttore  e consumatore,  può  ottenersi  e consumarsi 
maggior  copia  di  produzione  : la  quale  non  costa  più  di  pri- 
ma, sebbene  espanda  e diffonda  la  sua  utilità  a un  maggior 
numero  di  persone,  atteso  l’accresciuto  valore,  relativo  alla 
cooperazione  gratuita  e più  efficace  della  materia  naturale. 
Solamente  non  può  sfuggire  alla  mia  osservazione,  che  ac- 
cadendo sempre,  che  1’  uomo  e la  società  capitalizza  i suoi 
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risparmii  e i prodotti  gratuiti  ricavati  dalla  materia  produt- 
tiva, aumenterà  anche  per  questo  modo  il  capitale  sociale, 
e si  accrescerà  il  numero  dei  produttori  e dei  consumatori, 
la  ricchezza  comune,  non  che  la  popolazione  stessa. 

Che  cosa  posso  io  dunque  concludere  dal  mio  esame?  Che 
il  valore  è quella  misura  o stima,  che  l'uomo  dà  alle  cose 
tutte  che  si  cambiano  fra  noi;  e che  questa  misura  è inevi- 
tabile, atteso  che  la  limitazione  e divisione  delle  forze  pro- 
duttive, sì  fisiche  e naturali  che  umane,  tengono  distinte  e 
separate  le  produzioni  e proprietà,  e costringono  noi  a 
scambiarle  fra  loro;  cosicché  si  può  dire,  che  il  valore  di 
cambio  viene  generato  dalla  suddetta  divisione  naturale  delle 
materie  e dei  monopolii  umani.  Perciò  Y uomo  e la  materia 
insieme  concorrono  a dare  un  valóre  alle  cose:  il  primo 
mediante  le  sue  fatiche:  la  materia  mediante  la  sua  abilità 
e la  sua  cooperazione.  E si  possono  distinguere  nel  valore 
di  cambio  due  parti,  o elementi:  il  valore  intrinseco,  che 
proviene  dalie  fatiche  e sacrifizii  dell’uomo:  il  valor  rela- 
tivo, che  proviene  dalla  cooperazione  della  materia;  la  quale 
risparmia  le  fatiche  e i sacrifizii  dell’uomo,  in  proporzione 
o in  relazione  all’uso,  che  questi  fa  o può  fare  dalla  ma- 
teria medesima  nella  partecipazione  industriale.  Laonde  è 
facile  per  me  concludere,  che  è bene,  che  nel  valore  di 
cambio  di  qualsiasi  merce  divenga  sempre  più  mite  il  va- 
lore intrinseco,  e invece  più  ampio  il  valore  relativo.  Lo 
c he  si  ottiene,  perfezionando  gli  strumenti  dell’ industria  e 
la  libertà  commerciale. 

Questa  disamina  del  valore  di  cambio  mi  porta  ad  un’  altra 
ricerca  : cioè  come  si  ottenga  il  buon  mercato  della  produ- 
zione, che  è il  fine  sospirato  da  tutti  noi.  E mi  pare,  che 
si  debba  ottenere  appunto  nel  modo  testé  indicato:  quando 
cioè  l’uomo,  mediante  il  perfezionamento  de’ suoi  legittimi 
monopolii  di  direzione  industriale  e d’  invenzione,  perviene 
con  poche  fatiche  a sfruttare  gran  copia  di  materia  utile  ai 
bisógni  quotidiani.  Infatti  si  vede,  che  le  famiglie  e nazioni 
più  industriose  e inventive  ottengono,  sia  dalla  terra,  sia 
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dalle  altre  materie  fisiche,  prodotti  vie  più  copiosi,  e i quali 
costano  sempre  meno. 

Pure  mi  resta  a sciogliere  un  dubbio:  come  avvenga 
cioè,  che  in  queste  nazioni  più  industriose  le  merci  tutte  sem- 
brano avere  un  prezzo  più  alterato  che  altrove,  compreso 
il  salario  dell’  uomo  stesso,  sebbene  questi  presso  tali  nazioni 
metta  nella  produzione  minor  fatica?  Devo  dir  forse,  che  il 
prezzo  non  si  abbia  a confondere  col  valore?  In  fatti  esso 
non  è che  il  valore  relativo  al  numerario,  il  quale  muta 
ognbdì  il  suo  corso,  e tante  volte  diventa  sì  vile,  ch’io  so 
essersi  dato  mille  e più  franchi  in  cambio  di  un  oggetto  che 
costava  un  franco.  Lo  che  accadeva  quando  il  numerario  e 
la  moneta  era  di  carta  screditatissima. 

D’  altronde  se  bene  rifletto,  trovo  necessario,  che  dove 
le  cose  costano  poco  abbia  ad  avervi  altri  prezzi,  massime 
dei  salarii.  Giacché  o tu  cambi  una  produzione  col  dana- 
ro, oppure  generi  con  generi  o con  fatiche  umane,  dovrai 
sempre  dare  la  cosa  che  abbonda  ed  è di  poco  costo  in 
gran  copia.  Se  nell’ Inghilterra  abbonda  specialmente  l’oro 
o il  ferro,  e tu  ci  porti  grano,  ti  verrà  dato  in  cambio 
molto  oro  o molto  ferro,  e giudicherai  che  il  grano  sin 
molto  apprezzato;  quando  in  vece  ciò  accade,  perchè  Toro 
o il  ferro  sono  colà  di  poco  costo.  Se  qui  abbonda  special- 
mente  il  grano,  e ci  venga  portato  oro  o ferro,  ti  daranno  in 
cambio  molto  grano,  e si  giudicherà  che  l’oro  e il  ferro 
> siano  molto  apprezzati,  quando  invece  è il  grano  che  va! 
poco.  Dunque  il  buon  mercato  del  vivere  socievole  può  stare 
coll'alto  prezzo  dei  generi:  e deve  poi  starvi  necessariamente, 
qualora  abbondi  sommamente  l’oro  o il  numerario. 

Il  prezzo  dunque  non  è che  un  valore  relativo  alia  mo- 
neta; mentre  il  valore  di  cambio  significa  ben  altra  cosa 
più  grave,  giacché  rappresenta  nella  produzione  le  fatiche 
umane  e la  cooperazione  della  materia.  G questo  valor  di 
cambio  genera  il  buon  mercato  del  vivere,  non  coll’  ab- 
bassarsi ma  colf  elevarsi.  Avvegnaché,  se  per  questo  fine  é 
duopo  abbassare  il  valore  intrinseco  delle  cose,  conviene 
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nel  medesimo  tempo  inalzare  il  valore  relalivo  alP  uso 
che  si  può  fare  della  materia.  Laonde,  se  vuoi  il  basso 
prezzo,  ti  conviene  diminuire  il  numerario:  se  vuoi  invece 
il  buon  mercato,  ti  conviene  moltiplicare  i legittimi  mono- 
polii  direttivi  e inventivi  delP  industria,  le  macchine  gli  stru- 
menti industriali  tutti,  le  strade  e i navigli,  e ampliare  la 
libertà  commerciale,  onde  si  dilati  e s’ ingrossi  il  valore  re- 
lativo delle  cose,  ossia  la  porzione  che  si  ottiene  dalla  ma- 
teria mediante  i raffinamenti  delP  industria,  cioè  mediante 
i monopolii  direttivi  e inventivi  industriali:  giacché  in  tal 
modo  il  produttore  ricava  un  valore  mediante  i suddetti  mo- 
nopolii, che  sono  proprii  della  sua  operosità:  e similmente  il 
consumatore  ricava  nella  consumazione  un  valore  mediante 
le  relazioni  dei  cambii  e la  libertà  commerciale. 

§ 2.  — Abbiamo  fatta  la  esposizione  semplice  delle  no- 
stre teorie  sul  valore;  ora  passeremo  a metterle  in  confronto 
con  le  teorie  degli  altri  Economisti,  e a svolgerle  con  discus- 
sione più  scientifica. 

La  legge  naturale,  che  porta  la  divisione  del  lavoro,  delle 
produzioni,  degli  artifici  meccanici  o capitali,  e la  quale  ^sic- 
come notavamo)  è radice  di  monopolii  naturali  e individuali, 
non  che  legittimi,  utili  alle  società:  cotesta  legge  di  divisione 
o di  monopolii  portò  il  valore  dei  cambii,  ossia  il  valore 
delle  cose.  Gli  Economisti  non  si  partono  da  questo  prin- 
cipio per  trovare  P origine  del  valore.  Anzi  confondono  il  va- 
lore ora  col  lavoro,  ora  coll’utilità,  e ne  fanno  spesso  un  tutto 
mal  distinto.  Ma  se  bene  si  rifletta,  il  valore  è un  attribu- 
to occasionale  della  ricchezza,  che  serve  di  misura  o con- 
fronto alle  ricchezze  divise.  In  altra  guisa  più  esplicativa 
possiarn  dire,  che  è termine  medio  di  una  equazione,  che  la- 
scia suppone  due  altri  termini  estremi  da  confrontare.  Or 
bene,  per  la  ricchezza  questi  termini  estremi  non  possono  es- 
sere che  due  produzioni  distinte  e due  bisogni  distinti,  due 
produttori  e due  consumatori:  offerta  e domanda,  quantità 
e bisogno:  confronto  o misura  di  due  cose,  tenute  da  due 
possessori  diversi.  Lo  che  appunto  esige  divisione  del  la- 
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voro  umano,  separazione  di  produzioni  naturali,  distinzione 
di  capitali  e di  proprietà  individuali.  Senza  lavoro  distinto, 
senza  produzioni  distinte,  senza  capitali  o proprietà  distinte, 
potrebbe  una  sodisfazione  qualsiasi  costare  fatica  all’  uomo, 
o recargli  utilità  : ma,  non  avendovi  luogo  nè  a offerta  nè  a 
dimanda,  non  si  avrebbe  occasione  di  stabilirne  alcun  valore. 

Ma  ja  natura  avendo  diviso,  come  mostravamo,  in  tante 
maniere  i fattori  della  produzione:  e avendo  fatto  capire  al- 
P uomo,  che  quanto  più  divideva  le  opere  sue,  più  le  per- 
fezionava ; l’uomo  individuo,  o per  raffinata  direzione  del- 
l’opera propria,  cr*j>er  sperimentale  o fortuita  invenzione,  si 
» . * A 

è trovato  maestro  in  poche  opere  buone  alla  vita,  ed  inesperto 
in  tante  altre.  In  simil  guisa  si  è trovato  ricco  ad  esube- 
ranza di  certe  produzioni,  e in  difetto  di  tante  altre  a lui 
necessarissime.  La  qual  cosa  ripetendosi  presso  tutti  gl’  indi- 
vidui e presso  tutte  le  famiglie  (perchè  la  natura  ha  fatta  per 
tutti  la  medesima  legge  di  divisione),  insegnò  il  logico  istinto 
degli  uomini  a venire  a patti  per  barattarsi  le  cose,  che  là 
soverchiavano  e qua  difettavano.  Ma  per  effettuare  il  baratto 
convenne  stabilire  la  misura,  ossia  la  bilancia,  sopra  la  quale 
si  sarebbero  pesate  le  varie  produzioni:  la  qual  misura  o 
bilancia  fu  detta  valore  dagli  Economisti. 

§ 3.  — Da  codesti  preliminari  due  cose  discendono. 
Prima:  che  per  valore  in  economia  si  deve  sempre  inten- 
dere valore  di  cambio ; il  quale  è un  composto  di  due  ele- 
menti, che  rappresentano  le  fatiche  non  che  le  sodisfazioni 
dell’uomo.  Figuriamoci  una  produzione  soggetto  di  valore. 
Perchè  si  vuol  ella  valutare  questa  produzione?  Perchè  deve 
passare  da  una  mano  che  la  possiede  a un  altra  mano  che 
la  desidera;  dalia  mano  del  produttore  alla  mano  del  con- 
sumatore. Entrambi  concorrono  dunque  a stabilire  il  suo  va- 
lore di  cambio.  Se  riflettiamo,  che  il  produttore  e la  produ- 
zione sono  già  insieme  uniti,  e che  nella  produzione  si  trova, 
a così  dire,  personificato  il  produttore,  perchè  1*  opera  sua 
si  è immedesimata  in  essa,  e fa  parie  dell’ intrinseco  di  lei: 
se  riflettiamo,  che  la  produzione  è il  subietto  del  valore;  noi 
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dedurremo,  che  Y intrinseco  sunnominato  della  produzione 
rappresenta  un  elemento  subiettivo.  Se  di  poi  portiamo  il 
pensiero  al  consumatore,  vale  a dire,  a colui  che  la  desidera, 
il  quale  pure  concorre  per  combinare  e suggellare  il  suo 
valore  di  cambio,  ossia  mette  la  sua  parte  nel  valore:  e se 
riflettiamo,  che  questa  seconda  parte  del  valore  di  cambio  è 
estrinseca  al  subietto  estimato  (poiché  si  riferisce,  non  alla 
produzione,  ma  alla  quantità  e qualità  della  soddisfazione  del 
consumatore,  ossia  alla  quantità  e qualità  della  materia  pro- 
dotta e alle  relazioni  sociali,  che  rendono  utile  e sodisfacente 
questa  materia);  concluderemo,  che  codesta  seconda  parte  reca 
nel  linguaggio  della  scuola  un  elemento  obiettivo. 

Dunque  il  valore  di  cambio  si  compone  di  due  elementi  : 
l’uno  subiettivo , l’altro  obiettivo.  Il  primo  figura  cose  in- 
trinseche alla  produzione,  il  secondo  cose  estrinseche  a lei, 
ossia  cose  relative  alla  materia  fisica  e ai  vincoli  sociali.  Per 
semplificare  il  linguaggio,  chiameremo  i citati  due  principii 
elementari  del  valore,  l’uno  valore  intrinseco , fatiche  umane; 
1’  altro  valore  relativo , utilità.  Due  misure  o forme  di  valore, 
che  la  mente  sola  può  nelle  sue  astrazioni  riguardare  distinte, 
mentre  la  scienza,  che  considera  la  realtà,  ha  mestieri  di 
unirle:  lo  che  non  avendo  fatto  sempre  gli  Economisti,  si 
sono  trovati  diversi  di  opinioni  sopra  il  tema  del  valore. 

Aggiungeremo  eziandio,  che  le  due  frasi  valore  .intrin- 
seco e valore  relativo , sono  le  piu  atte  a significare,  non  che 
la  natura  essenziale,  il  peso  Y estensione  ed  il  valsente  dei  due 
elementi,  che  concorrono  a formare  il  valore  di  cambio  ; e che 
meritano  perciò  preferenza  su  gli  altri  vocaboli  usati  da  pa- 
recchi autori.  Se  in  luogo  di  valore  intrinseco  tu  usi  le  voci 
spese  di  produzione,  siccome  fa  la  scuola  inglese;  o di  servigio, 
siccome  fa  Bastiat,  tu  non  esponi  completo  il  dare,  ossia  il  co- 
sto del  produttore,  l’elemento  subiettivo  del  valore  di  cambio. 
Conciosiachè  in  codesto  elemento  subiettivo  non  entrano  sol- 
tanto le  spese  di  produzione,  ossia  le  consumazioni  anticipate  e 
le  trasformazioni  date  a utili  materie;  ma  vi  entrano  i profitti, 
o interessi  dei  capitali  impiegati  per  la  produzione,  non  che 
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i salarii  del  lavoro;  i quali,  piuttosto  che  spese,  sono  frutli 
delle  spese  medesime:  non  entrano  solo  i servigi,  ma  anche 
i frutti  de' servigi  medesimi,  che  ngllameno  fa  d’uopo  ri- 
cavare insieme  colle  spese,  per  avere  tutto  l’ intrinseco  della 
produzione  medesima.  Valore  intrinseco  è dunque  espressione 
più  esplicativa,  più  propria,  e più  conveniente. 

Se  in  luogo  di  valore  relativo  adopri  1*  espressione  valore 
di  uso,  seguendo  specialmente  la  scuola  francese,  tu  non  di- 
stingui bene  la  natura  obiettiva  di  questo  elemento  del  va- 
lore di  cambio.  Uso  vuol  dire  utilità,  e l’utilità  è propria 
dell’ uomo:  onde  concluderesti,  che  il  valor  di  uso  è un  ele- 
mento subiettivo.  Così  difatti  lo  giudica  il  Kossi.  Ma  riflet- 
ti, che  utilità,  rispetto  al  valore  di  cambio,  non  vuol  signifi- 
care semplicemente  quella  sodisfazione,  che  può  provare 
F uomo  nel  suo  interno,  e la  quale  ha  radice  nell’ umana 
sensibilità:  essa  vuol  significare  insieme  la  misura  dello 
sforzo,  che  vien  risparmiato  al  consumatore:  al  qual  rispar- 
mio può  contribuire  la  materia  fisica,  quando  sia  bene  ado- 
perata, non  che  la  libertà  commerciale.  Talché  può  dilatarsi  e 
ingrandirsi  la  utilità  del  valore  di  cambio,  indipendentemente 
dalla  sensibilità  o dalla  subiettivi  dell’uomo,  che  ne  riceve 
la  sodisfazione.  Perciò  vuol  essere  chiamato  valor  relativo,  e 
non  valore  di  uso. 

§ 4.  — Si  può  dire,  che  il  valore  intrinseco  di  una  produ- 
zione abbraccia  tutti  gli  anticipamenti  del  produttore,  non  che 
i profitti  usitati  di  quelli  anticipamenti,  e inoltre  i salarii  dovuti 
a se  o ad  altri  operai.  È necessario  dunque,  che  nel  valore  di 
cambio  si  trovi  intero  questo  valore  intrinseco;  altrimenti  il 
produttore  non  può  avere  incentivo  a mettere  mano  alla  sua 
produzione.  La  qual  cosa  è si  chiara,  che  niuno  la  mette  in 
dubbio. 

Invece  il  valor  relativo  rappresenta  una  parte  mutabile, 
qual  è Futilità  o la  sodisfazione;  la  quale  difficilmente  si 
stima  e si  misura,  e sfuggì  eziandio  allo  statista  ed  all’  Eco- 
nomista: talché  molti  nemmeno  vogliono  tenere  conto  del 
valore  relativo.  Specialmente  la  scuola  inglese,  e con  quella 
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P americano  Carey  e Bastiat  vogliono,  che  qualunque  va- 
lore sia  generato  dal  solo  lavoro;  cosicché  un  valore  non 
sia  altra  cosa,  fuorché  un  servigio  o un  travaglio:  mentre 
tutti  gli  altri  agenti  produttivi  sono  naturali  e gratuiti.  Ma 
io  osservo,  che  sopra  questi  stessi  agenti  naturali  e gratuiti 
può  P uomo  esercitare  un  monopolio  legittimo,  ora  per  suo 
ingegno  e solerzia,  ora  per  fortunata  invenzione,  ora  per  per- 
fezionata direzione  industriale,  ora  per  buoni  artificii  di  mac- 
chine. Per  i quali  ingegni  modi  o monopolii  umani  Y uomo 
individuo  può  ricavare  dai  suoi  prodotti  un  valore  di  cambio 
superiore  al  valore  intrinseco,  ossia  superiore  ai  servigi  e 
travagli  suoi,  e proporzionato  o relativo  alla  efficacia  de*  suoi 
legittimi  monopolii  industriali. 

Ma  la  libera  concorrenza  non  toglie  dunque  di  mezzo 
questo  vantaggio  relativo  ai  monopolii  individuali  e locali  ? 
No  che  nemmeno  la  illimitata  concorrenza  può  distrug- 
gere i due  naturali  e legittimi  monopolii  del  produttore  da 
noi  indicati,  i quali  aggiungono  sempre,  o quasi  sempre,  nel 
valor  di  cambio  qualche  cosa  oltre  al  valore  intrinseco,  ossia 
vi  aggiungono  un  valore  relativo.  Codesti  monopolii  individuali 
provengono  da  cose  inevitabili,  e sono  pressoché  necessari]'.  Vi 
provengono,  perché  in  tutti  gli  uomini  non  è uguale  educazio- 
ne, non  è uguale  rettitudine  industriosa,  non  è uguale  la  mate- 
ria produttiva  che  essi  hanno  per  le  mani.  Laonde  un  valor 
relativo  a codeste  cose,  ossia  relativo  a monopolii  di  perfe- 
zionamento industriale  e d*  invenzione,  si  trova  nel  valore  di 
cambio,  anche  se  razionalmente  lo  contempli.  Piuttosto  puoi 
dire,  che  la  libera  concorrenza  tende  a ragguagliare  il  valore 
di  cambio  al  valore  intrinseco;  ma  codesta  é una  pura  ten- 
denza, e non  distrugge  il  secondo  elemento  del  valore  di 
cambio,  il  valore  relativo.  La  scuola  inglese  ha  dunque  fafta 
una  scoperta  economica  ; cioè  la  tendenza  del  valore  di 
cambio  ad  approssimarsi  al  livello  del  valore  intrinseco.  Ma 
abusò  della  sua  scoperta,  volendo  disconoscere  il  valor  rela- 
tivo, che  ha  tanta  parte  nell*  Economia  sociale:  siccome 
quello  che  inalza  i salarii  reali  dell*  uomo  sopra  i salarii  ne- 
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cessarti,  che  inalza  il  profitto  o interesse  di  alcuni  capitali,  e 
crea  la  rendita  o estaglio  di  molte  terre  e di  molte  macchine: 
e lo  fa  in  modo  legittimo,  come  mostreremo  nel  seguente 
Discorso,  parlando  della  parte  di  ricchezza,  che  si  deve  per 
i salarii  del  talento  e del  lavoro,  per  i profitti  dei  capitali,  e 
per  Pestaglio  dei  campi.  Tre  cose  consimili,  le  quali  proven- 
gono, piuttosto  che  dalla  materia,  dai  due  monopolii  di  dire- 


zione industriale  e d*  invenzione. 
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Ma  il  nominato  Carey  spinse  piò  oltre  la  teoria:  e av- 
visando, che  nessuna  merce  si  cambierà  con  più  travaglio 
di  quello  eh*  è necessario  per  riprodurla ; dedusse,  che  il  va- 
lore di  cambio  è quasi  sempre  minore  del  valore  intrinseco, 
atteso  il  continuo  perfezionamento  degli  strumenti  produtti- 
vi. Ne  trasse  eziandio  la  conseguenza,  che  il  capitale  abbia  una 
tendenza  a ribassare  di  valore,  perchè  si  facilitano  dì  per  dì  i 
processi  produttori  del  capitale;  e che  per  la  medesima  ra- 
gione abbia  pure  tendenza  a ribassare  V interesse  o il  pro- 
fitto; cioè  il  compenso,  che  si  dà  per  Y uso  dei  capitali. 

% 

Le  quali  cose  sono  giuste  solamente  in  parte;  mentre 
non  spiegano  chiaramente  l’influsso  della  dimandala  quale 
è,  dirò  così,  Y espressione  di  una  difficoltà  di-  riproduzione 
relativa  e non  assoluta,  un  valore  relativo  e non  assoluto. 
Per  esempio,  un  parigino  porta  un  cappello  di  seta  a Fi- 
renze, e ne  trae  venti  franchi.  Perchè?  Forse  perchè  ci  vo- 
gliono venti  franchi  a riprodurre  quel  cappello?  No:  giacché 
il  parigino  lo  riprodurrebbe  per  dieci  franchi.  Forse  perchè  a 
Firenze  ci  vogliono  venti  franchi  a riprodurlo?  No:  giacché 
a Firenze  ci  vorrebbero  invece  per  riprodurlo  venticinque 
franchi.  Dunque  quel  cambio  non  indica  il  valore  di  ripro- 
duzione nè  parigina,  nè  fiorentina.  Codesto  è un  caso  che 
si  ripete  ogni  dì  nel  commercio;  e ne  rende  ragione  il  va- 
lore relativo  al  consumatore  straniero,  il  qual  valore  rela- 
tivo si  associa  al  valore  intrinseco  della  produzione,  e inalza 
il  valore  di  cambio  sopra  al  valore  intrinseco  reale;  e lo 
abbassa  al  di  sotto  de!  valore  di  riproduzione  locale. 

Ma  si  può  fare  un’altra  supposizione  probabile.  Tu  pa- 
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ghi  a Firenze  un  cappello  in  seta  di  Parigi  venti  franchile 
forse  costò  al  produttore  parigino  stesso  venticinque  fran- 
chi. Perchè  ciò?  Perchè  Firenze  cambiò  quel  cappello  di 
seta  con  altro  suo  di  paglia  di  pochissimo  costo  a Firenze, 
mettiamo  quindici  franchi,  e di  molto  prègio  a Parigi,  met- 
tiamo di  trenta  franchi.  Parigi  dunque  trae,  mercè  il  .cap- 
pello di  paglia,  i suoi  venticinque  franchi  impiegati  nel  cap- 
pello di  seta,  più  cinque  franchi.  Firenze  trae  col  cappello 
di  seta  i suoi  quindici  franchi  impiegati  nel  cappello  di  pa- 
glia, più  cinque  franchi  di  guadagno.  Lo  che  è un  fatto  co- 
stante in  tutti  i cambi  internazionali  : sebbene  gli  statisti  non 
ne  facciano  considerazione,  essendo  ancora  V arte  della  sta- 
tistica, a mio  avviso,  molto  imperfetta.  Frattanto  gl*  indicati 

* * # 

valori  di  cambio , non  sono  quelli  di  riproduzione.  Giacché 
vi  ha  un  altro  elemento,  cioè  un'evalore  relativo,  e si  di- 
rebbe anche  una  rendita  gratuita,  relativa  ai  monopolii  in- 
dustriali delle  due  nazioni,  non  che  alla  libertà  degli  scambi, 
per  cui  si  aumenta  il  valore  intrinseco  della  merce,  e il  suo 
valore  di  riproduzione.  A me  pare  di  essermi  chiaramente 
spiegato.  Ed  aggiungerò,  che  come  non  regge  all*  analisi 
la  teoria  delle  spese  di  riproduzione  di  Carey;  non  regge 
per  le  medesime  ragioni  la  teoria  dei  servigii  risparmiati  di 
Bastiat,  il  quale  poco  si  allontana  dall’americano. 

Insomma  la  tendenza  del  valore  di  cambio  ad  approssi-  . 
marsi  al  valore  intrinseco  primitivo  o di  riproduzione,  non 
è erronea,  ma  non  è completa.  Anzi  rispetto  ai  cambi 
internazionali  è da  osservarsi,  che  la  detta  tendenza  non  si 
fa  verso  il  valore  intrinseco  che  la  merce  ha  in  casa  no- 
stra, ma  verso  il  valore  intrinseco  che  ha  nel  luogo,  nel  qua- 
le recasi.  Per  la  qual  cosa  ne  avviene,  che  in  simili  cambi 
internazionali  tutti  ci  guadagnano  un  estaglio  : conciossia- 
chè  il  guadagno  non  si  fa  sulla  roba  importata  (cioè  pagate 
tanto  e forse  più  che  non  paghereste,  se  la  faceste  in  casa 
propria);  ima  si  fa  sulla  roba  esportata,  che  vendete  non 
per  quello  che  a voi  costa,  ma  per  quello  che  costerebbe 
al  compratore  esportatore.  Biflessione  di  molto  peso,  che 
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vi  pioverà  anche  pei  paragrafi  seguenti;  e massime  qui  al 
§ 6;  e nel  Capo  seguente  al  § 4,  dove  troverete  codeste 
idee  più  sviluppate,  anzi  applicate  al  pratico  commercio. 

Era  distesa  questa  mia  disamina  sulla  teoria  del  Carey, 
quando  il  professor  Ferrara  gentilmente  mi  mandò  la  bel- 
lissima sua  Introduzione  al  volume  XIII  della  Biblioteca 
dell  Economista.  Per  vero  ammirai  l’acume,  onde  esso  com- 
batte i principii  dell’americano.  Ninno  più  di  lui  ha  dimo- 
strati gli  errori,  ossia  i difetti,  della  teoria  del  lavoro.  Ma  iò 
nemmeno  potrei  concordare  col  Ferrara  a ridurre  il  valore 
di  cambio  al  solo  principio  dell’ utilità;  perchè  mi  sembra 
confondersi  in  tale  maniera  la  ricchezza  col  valore,  siccome 
notai  da  principio  in  questo  Capo.  Ora  ricchezza  e valore 
sono  due  cose  assai  distinte;  mentre  la  ricchezza  o la  uti- 
lità è una  sodisfazione  as«ai  spesso  gratuita;  il  valore  in- 
vece è misura  di  una  sodisfazione  in  qualche  parte  costosa. 
Perciò  la  lettura  della  Introduzione,  d’altronde  dottissima 
del  Ferrara,  mi  confermò  piuttosto  nelle  mie  distinzioni  e 
analisi. 

§ 5.  — Va  lieta  la  scuola  inglese,  credendo  di  avere 
escluso  dal  valore  di  cambio  il  valore  relativo,  siccome  lo 
tiene  per  un  monopolio  non  che  illegittimo,  utile  solamente 
al  produttóre  e dannoso  alla  totalità  de’ consumatori.  Ma  qui 
pure  s’ inganna.  Il  monopolio  del  valore  relativo  può  essere 
utile,  non  che  al  produttore,  al  consumatore:  anzi,  quando  sia 
legittimo,  è utile  ad  entrambi.  Conciossiachè,  comunque  pro- 
venga questo  valore  relativo  o dal  monopolio  di  perfeziona-  ‘ 
mento  industriale,  o dal  monopolo  d’invenzione,  esso  è gene- 
rato da  una  forza  produttiva  novella,  la  quale  non  esisteva 
prima  nè  pel  produttore  nè  pel  consumatore;  rappresenta  il 
buon  mercato  della  produzione  e la  produzione  gratuita;  e si 
può  dire  anche,  che  rappresenta  il  risparmio  della  propria 
fatica,  che  l’ nomo  impara  a fare,  mercè  i)  suo  perfezionamento 
e le  sue  invenzioni:  risparmio, che  profitta  al  consumatore,  il 
quale  può  senza  pensieri  far  uso  di  una  cosa  nuova;  e profitta 
al  produttore,  il  quale  diede  luogo  a questo  uso  gratuito  con  i 
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suoi  perfezionamenti  o invenzioni.  Se  anche  giovasse  al  pro- 
duttore solo,  sarebbe  pur  utile  alla  società.  D’altronde  il 
produttore  ha  interesse  che  giovi  ai  consumatori,  perchè  così 
moltiplica  i suoi  profìtti  ; e quando  anche  abbassi  il  quanti- 
tativo deir  unità  del  guadagno,  cresce  la  somma  delle  unità 
medesime, che  lo  compensano  a dismisura.  Di  qui  appunto  ripe- 
tiamo noi,  prende  origine  il  buon  mercato,  il  quale  può  rendere 
ricchezza  al  produttore  insieme  e al  consumatore.  Concios- 
siachè  non  si  può  dire  pingue  per  alcuno  quella  produ- 
zione, che  ha  un  valore  di  cambio  elevato:  ma  solo  quella, 
che  nel  suo  valore  di  cambio  ha  un  valore  relativo  supe- 
riore al  valore  intrinseco;  mentre  il  valore  relativo  com- 
prende una  parte  gratuita,  resa  dalla  materia  all’industria 
o all’  invenzione,  una  fatica  risparmiata  al  consumatore:  del 
qual  risparmio  legittimamente  profitta  il  produttore,  che  vi 
partecipò  con  i suoi  perfezionamenti  o invenzioni. 

Le  quali  cose  pareva  comprendere  la  scuola  francese: 
sebbene  nemmeno  essa  esplicasse  il  valor  relativo,  nel  modo 
che  sembra  esigere  l’analisi  razionale.  Imperocché  confuse 
l’uso  e l’utilità  col  valore,  la  ricchezza  colla  misura  della  ric- 
chezza. Del  che  la  conseguenza  fu,  che  il  Say  specialmente 
chiamò  valore  qualsiasi  ricchezza,  e non  distinse  la  ricchezza 
gratuita,  la  quale  viene  a far  mite  il  valore  di  cambio  delle 
produzioni.  Anzi  sembrò  a lui,  che  codesta  ricchezza  nemmeno 
avesse  a prendere  parte  negli  argomenti  dell’ economia,  quan- 
do invece  essa  vi  cade  sempre,  siccome  mostreremo  nel  Di- 
scorso seguente. 

Si  può  dire  in  breve,  che  ambedue  le  scuole  presero 
la  parte  pel  tutto:  volendo  l’inglese  trovare  la  misura  del 
valore  di  cambio  nella  formula  delle  spese  di  produzione,  o 
nel  valore  intrinseco;  e volendo  la  francese,  special  mente  il 
Say,  trovare  questa  misura  nel  valore  di  uso,  o nel  valor 
relativo:  mentre  è chiaro  per  noi,  che  tutti  codesti  valori, 
intrinseco  e relativo,  hanno  da  andare  insieme,  onde  avere 
un  valore  di  cambio.  Chi  non  vede,  che  l’avere  in  se  una 
produzione  un  valore  intrinseco,  ossia  una  certa  somma  di 
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spose  di  produzione,  non  basterebbe  a renderla  un  valore  di 
cambio?  Porta  un  libro  italiano  francese  o inglese  presso  una 
barbara  tribù  dell’ Affrica.  Non  ba  codesto  libro  un  valore 
intrinseco?  Eppure  tu  sai,  che  colà  non  troverebbe  alcun 
valore  di  cambio,  perchè  non  troverebbe  valore  relativo  a 
verun  consumatore, ossia  non  presenterebbe  alcun  valore  nelle 
relazioni  sociali  del  produttore,  e nessuna  fatica  risparmiata  a 
gente  che  neppure  vi  pensa  : ovvero  le  ricchezze  che  quel  libro 
trasse  dalla  natura  passano  come  non  siano  ricchezze;  laonde 
colà  non  vi  ha  più  P elemento  del  valore  relativo.  Al  contra- 
rio una  produzione  può  presentare  gran  valore  di  uso,  o re- 
lativo ai  bisogni  e relazioni  degli  uomini.  Ma  se  codesta  pro- 
duzione non  presenta  contemporaneamente  qualche  valor 
intrinseco  subiettivo  di  qualche  peculiar  produttore,  non 
avrà  sul  mercato  alcun  valore  di  cambio.  L’acqua  non  ha 
ella  un  gran  valore  di  uso,  o relativo  a tutti  gli  uomini? 
Ma  siccome  in  essa  non  si  fa  vedere  alcun  valore  intrin- 
seco, alcuna  spesa  di  produzione  per  verun  peculiare  pro- 
duttore, chi  la  possiede  non  può  ottenerne  un  valore  di 
cambio.  ? . 

I due  elementi  suddetti,  dunque,  vogliono  essere  insie- 
me, perchè  si  ottenga  un  valore  di  cambio,  nel  quale  si 
contengono  due  valori,  intrinseco  e relativo.  In  tutti  due  in- 
sieme, non  già  in  un  solo,  sta  la  misura  del  .valore  di  cam- 
bio. Di  qui  dipendono  le  spiegazioni  razionali  di  molti  feno- 
meni ed  osservazioni  economiche  relative  a)  valore  di  cam- 
bio, le  quali  nelle  dottrine  delle  suddette  scuole  svegliano 
non  poche  contradizioni  dubbii  ed  ambagi. 

Scendiamo  a parlare  dell’utilità  del  basso  prezzo,  che 
cagionano  la  libera  concorrenza  e le  macchine,  e della  mi- 
sura o campione  dei  valori  di  cambio. 

§ 6.  — Se  il  valore  intrinseco  avesse  da  se  solo  a fare  la 
misura  del  valore  di  cambio;  siccome  il  detto  valor  intrin- 
seco rappresenta  l’opera  e i profitti  del  produttore,  qual 
danno  non  eserciterebbero  sul  produttore  la  libera  concor- 
renza e le  macchine?  La  prima  reca  al  mercato  merci,  le 
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quali  chiudono  un  valor  intrinseco,  minore  di  quello  che  tu 
pure  producevi:  dunque  abbassano  il  valor  di  cambio  delle 
tue  produzioni.  Se  anche  tu  apprendessi  a farle  con  minori 
spese  di  produzione,  ossia  con  minori  fatiche  ; pure  trovando 
meno  nel  cambio,  ti  troveresti  con  minor  rendita  di  prima. 
A te  forse  non  importava  sostenere 'maggior  fatica,  purché 
avessi  maggior  valore  da  cambiare.  Che  fanno  le  macchine? 
Quello  che  fa  la  concorrenza.  Cioè  vengono  a torre  il  la- 
voro e la  'rendita  al  produttore,  ossia  producono  con  minori 
spese  di  produzione  di  quelle  che  ci  metteva  V uomo.  Dun- 
que, se  il  valore  intrinseco  è quello  solo  che  fa  la  misura 
del  valore  di  cambio,  la  concorrenza  e le  macchine  scemano 
pel  produttore  la  quantità  delle  cose  eh’  esso  può  ricevere 
in  cambio,  ossia  T impoveriscono:  e siccome  ognuno  è pro- 
duttore, quindi  esse  sono  dannose  a tutti. 

Non  siamo  noi,  che  immaginiamo  codesta  obiezione.  Il 
Sismondi,  il  Malthus  stesso,  uscito  dalla  scuola  inglese,  ed 
altri  distinti  Economisti  vi  si  lasciarono  adombrare.  Anzi  il 
Saint  Chamaus,  non  volendo  indietreggiare  per  nulla  (confor- 
me nota  giustamente  il  Bastiat),  in  cospetto  alle  conseguenze 
a cui  si  è logicamente  condotti  dal  principio  fondamentale 
della  scuola  inglese,  ebbe  a scrivere  in  varie  pagine  cosi: 
Benediciamo  gli  ostacoli,  che  il  caro  prezzo  del  combusti- 
bile  oppone  presso  di  noi  alla  moltiplicità  delle  macchine  a 
vapore  (pag.  263).  e/o,  lo  confesso , non  sento  difficoltà  a de- 
siderare, che  si  faccia  colle  mani  coi  sudori  e con  un  tra- 
vaglio forzalo  quello , che  può  essere  prodotto  senza  fatica 
e spontaneamente  (pag.  456).  Trovate  il  secreto  di  fare 
scaturire  dalle  terre  delle  sorgenti  di  vino  in  tanta  abbon- 
danza, come  le  sorgenti  d'  acqua , e vedrete  che  questo  bel - 
l*  ordine  di  cose  rovinerà  un  quarto  della  Francia  (pag.  456). 

Ma  se  tu  aggiungi  al  valore  intrinseco  il  valore  relativo, 
quello  cioè'che  nel  valore  df  cambio  proviene  dai  legittimi 
monopolii  industriali,  non  che  dalle  relazioni  sociali  che  man* 
tiene  il  produttore  col  consumatore  : se  rifletti,  che  codesto 
produttore,  stimolato  dalla  concorrenza  ad  affrettare  l’ opera 
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sua,  oppure  aiutato  da  una  macchina,  può  produrre  con  mi- 
nori spese,  dilatare  il  valor  relativo,  ed  accostare  ad  un  mag- 
gior numero  di  consumatori  la  produzione:  ossia,  può  fare  piu 
poderoso  il  proprio  monopolio  di  perfezionamento  industriale 
o d*  invenzione,  risparmiando  le  fatiche  della  produzione  sud- 
detta: se  alle  dette  cose  rifletti,  conoscerai  lucidamente,  come 
la  concorrenza  e le  macchine  giovino,  non  che  ai  consuma- 
tori, ai  produttori  medesimi;  e giungerai  anche  a spiegare 
col  raziocino  il  fatto  che  si  fa  vedere  dagli  occhi  di  tutti. 

Fra  i fatti  poni  il  commercio  internazionale.  La  nostra 
provincia,  per  esempio,  compra  dalP  Inghilterra  delle  chinca- 
glierie, le  quali  potrebbe  forse  produrre  in  se  medesima  con 
minore  costo  di  quello  che  le  paga.  Ma  pure  le  fa  venire, 
perchè  le  baratta  con  della  seta,  la  quale  avendo  per  1*  in- 
glese un  valore  relativo  assai  maggiore  che  non  è P intrin- 
seco che  tu  ci  hai  dentro,  ti  dà  a guadagnare  molto  più  di 
quello  che  guadagneresti,  se  impiegassi  il  medesimo  capitale 
non  nella  seta  per  fare  un  cambio,  ma  nella  fabbricazione 
della  chincaglieria.  Così  P Inghilterra  potrebbe,  so  non  pro- 
durre, comprare  forse  seta  uguale  dalle  Indie  a migliore 
mercato;  ma  pure  la  compra  dall’  Italia,  perchè  ci  dà  in  cam- 
bio le  chincaglierie,  che  non  potrebbe  dare  alle  Indie:  le 
quali  chincaglierie  hanno  un  valore  di  uso  o relativo  in  Italia, 
molto  maggiore  del  valore  intrinseco  inglese.  Per  tal  guisa, 
se  tieni  il  valore  intrinseco  della  merce  sempre  in  compagnia 
del  valore  relativo  al  consumatore,  troverai  il  modo  di  spie- 
gare facilmente  Futilità  della  libera  concorrenza,  del  libero 
commercio,  e dei  liberi  cambi.  Su  di  che  vedi  pure  il  Capo 
seguente  alla  fine  del  § 4. 

Similmente:  se  il  valore  relativo  o di  uso  fosse  invece  il 
solo' fattore  del  valore  di  cambio,  ossia  se  tu  non  volessi 
considerare  nel  valore  di  cambio  che  il  valore  di  uso,  non  per- 
verresti a dare  spiegazione  giusta  del  basso  prezzolo  del  basso 
valore  di  cambio,  e nemmeno  renderesti  evidente  P utilità  di 
questo  basso  prezzo.  Conciossiachè,  quanto  più  si  fa  grande 
il  valore  di  uso,  e più  deve  inalzarsi  il  valor  di  cambio; 
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ossia  hai  un’  utilità  maggiore,  mentre  hai  un’  apparenza  di 
rincaro;  hai  il  buon  mercato,  mentre  ne’ cambi  devi  dare 
una  maggior  quantità  di  roba.  Prendi  un  esempio:  e supponi 
che  la  stagione  favorevole  dia  raccolte  di  derrate  doppie  del- 
l’anno  scorso.  Che  succede?  Che  per  una  lira,  a modo  di 
esempio,  hai  quantità  doppia  di  pane  dell’  anno  scorso.  Dun- 
que aumentò  questo  valore  di  cambio,  perchè  ci  vedi  dentro 
maggior  mole  di  materia  uguale,  o una  distanza  o rapporto 
doppio  tra  la  lira  e il  pane.  Se  tu  anche  non  ammettessi, 
che  fosse  aumentato  il  valore  di  cambio  o il  prezzo  per  co- 
lui che  compra  il  pane  colla  lira,  sarà  però  aumentato  per 
l’ altro,  a cui  ci  vuole  doppia  quantità  di  pane  per  comprare 
una  lira  da  venti  soldi.  Supponi  eziandio,  che  la  California, 
portasse  doppia  quantità  di  oro  dell’  anno  scorso,  e che  fosse 
tosto  tutto  quanto  in  circolazione.  Ci  vorrebbero  due  lire  per 
avere  doppia  quantità  di  pane.  Cosi  non  parrà  che  sia  ve- 
nuto alcun  buon  mercato:  anzi  si  griderà  contro  il  rin- 
caro universale  dei  generi,  ad  onta  che  la  provvidenza 
abbia  largito  e oro  e derrate  al  doppio  dell’ anno  passato. 
II  quale  abbaglio  hà  confuso  non  poco  gli  Economisti,  ^al- 
lorché hanno  voluto  apprezzare  le  cose'  passale  e le  pre- 
senti. Infatti  chi  disse,  che  i metalli  erano  cresciuti,  chi 
eh’ erano  scemati  di  pregio  dopo  la  scoperta  dell’ America, 
e viceversa  per  l’ altre  merci:  e ciò  perchè  videro,  che  la 
maggior  parte  delle  cose  valgono  di  fatto  meno  adesso  che 
non  valevano  nel  XIV  secolo. 

Codesta  confusione  proviene  dal  considerare  nel  valore  di 
cambio  il  solo  valore  di  uso:  ma  mettici  a canto  il  valore 
intrinseco,  e conoscerai,  ehe  nella  mole  aumentata  di  codesti 

i 

cambi  vi  si  trova  tanto  minor  fatica,  tante  minori  spese  di 
produzione  : e spiegherai  a chiare  note,  quando  pur  si  abbia 
un  alto  valor  di  cambio,  il  senso  del  buon  mercato,  che  vuol 
significare  risparmio  di  fatica  e grande  sodisfazione. 

E qui  di  nuovo  si  cade  involontariamente  sull’  argomento 
del  commercio  internazionale,  o del  libero  commercio.  Que- 
sta provincia,  per  esempio,  compra  delle  chincaglierie  inglesi 
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per  un  milione  di  lire,  le  quali  potrebbe  forse  produrre 
presso  di  se  per  novecento  mila  lire,  e guadagnarvi  cento 
mila  lire.  Ma  le  compra  con  tanta  seta,  la  quale  non  le 
costa  forse  più  di  sei  cento  mila  lire;  sicché  ci  guadagna  tre 
cento  mila  lire  di  più.  E perchè?  perchè  paga  con  una 
merce  molto  a buon  mercato  in  Italia,  e la  quale  acquista 
nel  cambio  un  valore  relativo  al  consumatore,  molto  più 
elevato  del  suo  valore  intrinseco;  sicché  questo  baratto  ri- 
sparmia alla  nostra  provincia,  rispetto  alle  chincaglierie,  una 
fatica  per  trecento  mila  lire,  ossia  produce  un  buon  mer- 
cato nelle  chincaglierie  di  trecento  mila  lire.  E simil  cosa 
avviene  per  F inglese,  il  quale  riceve  seta  quanta  a lui  co- 
sterebbe un  milione  in  contante,  o anche  solo  nove  cento 
mila  lire;  ma  la  riceve  con  delle  chincaglierie,  che  non  gli 
costano  che  sei  o sette  cento  mila  lire.  Laonde  risparmia 
trecento  mila  lire  sulla  spesa  che  farebbe,  se  dovesse  andare 
nelF  India  a comprare  la  seta  con  oro  contante. 

Passiamo  alla  misura  campione  de’  valori.  Tu  capirai, 
come  dovendosi  aver  sempre  innanzi  due  elementi  soci 
(F  intrinseco  delle  fatiche  umane,  che  si  racchiude  nelle  pro- 
duzioni, non  che  Fuso,  che  di  coteste  produzióni  possono  gene- 
rare le  relazioni  sociali  o i monopolii  individuali  e locali),  tu 
non  potrai  pervenire  giammai  a una  misura  stabile,  non  che 
per  epoche  remote  e distanti,  ma  nemmeno  pel  presente  e 
nella  tua  medesima  dimora.  Qualunque  cosa  tu  pigli,  oro  o ar- 
gento, grano  o lavoro  di  uomo,  tu  vedesti,  che  il  loro  valore 
di  cambio  può  simulare  un  alzamento,  quando  vi  ha  invece  un 
abbassamento,  e viceversa.  Puoi  dire,  che  il  metallo  costava 
meno  presso  l’antichità;  benché  adesso  realmente  costi  meno. 
Eppure  nell’ antichità  colla  stessa  qualità  di  oro  si  otteneva 
minor  quantità  di  generi,  ma  codesti  generi  contenevano  più 
intrinseco  di  adesso.  Puoi  dire,  che  il  grano  è rincarato;  ben- 
ché difatti  sia  venuto  a miglior  mercato,  poiché  il  metallo 
che  ci  dai  in  prezzo  contiene  minor  intrinseco.  Prova  è,  che 
l’operaio,  il  quale  mangiava  ceci  e fave,  mangia  adesso  fru- 
mento. Il  metallo,  ripeto,  contenendo  minor  intrinseco,  se 
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ne  dà  oggi  più  d’  allora  per  un  uguaJ  misura  di  grano.  Pa- 
rimente puoi  dire,  che  1’  opera  è uguale  o disuguale  adesso 
da  quello  ch’ora  presso  l’antichità  : e pronunzi  due  cose 
senza  senso.  Per  paragonare  le  opere  converrebbe  paragonare 
gli  uomini,  principalmente  la  loro  intelligenza,  e i loro  pro- 
cessi artigianeschi,  i loro  capitali,  ia  libertà  dell’operaio,  la 
libertà  delle  contrattazioni,  in  breve  i monopolii  individuali 
del  perfezionamento  industriale  e delle  invenzioni. 

Ma  questo  argomento  intorno  al  campione  o alla  misura 
del  valore  ci  porta,  anche  per  la  poca  proprietà  dell’espres- 
sione, ad  alcune  osservazioni  importanti,  alle  quali  avvisò 
in  qualche  guisa  anche  il  Bailey.  Il  valore,  che  significa, 
come  dimostrammo,  tre  cose  distinte,  cioè  valore  intrinseco 

0 costo,  valore  relativo  o utilità  o uso , valore  di  cambio 
che  è l’ insieme  del  costo  e della  utilità;  il  valore,  ripeto,  non 
può  venire  materialmente  misurato  in  tutte  le  sue  parti. 
Anzi  il  solo  valore  intrinseco  è atto  a materiale  misura,  sic- 
come quello  che  significa  un  complesso  di  fatiche;  onde  si 
può  prendere  una  parte  di  queste  fatiche,  una  giornata,  per 
esempio,  per  misurarlo  e vederne  la  capienza.  Invece  il  va- 
lore relativo  non  è alto  a veruna  misura  fìsica;  essendoché 
esso  rappresenta  l’arbitrio  variabile  degli  uomini,  e l’uso 
loro.  In  quanto  poi  al  valore  di  cambio,  vero  valore  eco- 
nomico, nemmeno  esso  è un  ente  fìsico  divisibile  o misu- 
rabile, come  lo  hanno  figurato  gli  Economisti:  non  è una 
cosa  assoluta  entro  la  merce,  come  I’  ha  supposto  spe- 
cialmente il  Ricardo;  ma  è un  giudizio  mentale,  un  risul- 
tato, che  si  ricava  da  uno  o più  paragoni  o proporzioni 
aritmetiche.  Se  anche  prendiamo  un  oggetto  per  conoscere 

1 rapporti  di  altri,  quello  non  può  dirsi  una  misura,  ma  un 
mezzo  di  paragone;  perocché  non  è una  parte  o quantità, 
destinata  a divisare  la  capienza  o estensione  del  tutto  mate- 
riale, ma  un  segno  e quasi  una  cifra  algebrica,  destinata  a 
porre  fra  i termini  ignoti  un  termine  noto, e a risolvere  l’ope- 
razione subiettiva  e aritmetica,  o la  proporzione,  d’onde  si 
ricava  l’ induzione  razionale  e il  giudizio,  che  stabilisce  il  va- 
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loro  di  cambio,  ossia  le  quantità  relative  delle  merci  cambie- 
voli,  o la  loro  distanza  o rapporto. 

Da  simili  spiegazioni  conoscete,  che,  quando  anche  aves- 
simo un  campione  fìsso  e stabile  nel  commercio  umano,  e 
si  volesse  vedere  nel  lavoro  (giacché  il  lavoro  di  un  giorno 
è sempre  il  lavoro  di  un  giorno),  non  servirebbe  a dare  la 
misura  di  alcun  valore  di  cambio,  ma  soltanto  a prestare  un 
membro  alla  proporzione:  nella  quale  la  x%  o il  rapporto 
o valore  cambievole  è incognito.  Se  anche  avessimo  due 
cose  stabili,  per  esempio,  oltre  il  lavoro  il  salario  del P ope- 
raio infimo,  il  quale  fosse  stato  sempre  di  una  lira,  come 
ha  supposto  il  Fabbroni;  entrambe  le  cose  non  darebbero 
alcuna  misura  dei  valori,  ma  soltanto  due  membri  alla  pro- 
porzione aritmetica:  giacché  converrebbe  paragonare  le  altre 
merci  e alla  giornata  travagliosa  e alla  lira,  e cosi  cavare 
la  deduzione  delle  loro  distanze  o del  loro  rapporto,  che  ò 
il  valore  di  cambio.  Se  ne  avessimo  tre,  la  proporzione  sa- 
rebbe compiuta,  e conosceremmo  il  rapporto  o la  distanza 
o il  valore  di  ciascuna.  Ma  oltre  quelle  tre  materie  no; 
mentre  per  le  altre  merci  converrebbe  sempre  rifare  l’ope- 
razione. E basta  che  un  membro  della  proporzione  muti, 
perché  il  resultato  o rapporto  aritmetico  o valor  di  cambio 
muti  a neh’  esso. 

Quando  niun  campione  stabile  avessimo  in  commercio, 
la  bisogna  procederebbe  egualmente;  giacché  una  volta  che 
potessimo  prendere  cognizione  delle  merci  e dei  cambi  loro, 
mediante  qualche  indagine  qualche  moltiplica  o sottrazio- 
ne, potremmo  stabilire  egualmente  le  nostre  proporzioni,  e 
conoscere  le  distanze  i rapporti  o i valori  di  cambio  delle*cose. 
Lo  che  appunto  si  fa  rispetto  alle  merci,  che  appartengo- 
no a tempi  e ad  età  differenti;  avvegnaché  si  stabilisca  pri- 
mieramente, mediante  operazioni  alquanto  faticose,  l’ entità 
dell’argento  o della  moneta  nelle  diverse  epoche  storiche; 
poi  con  questo  oggetto  di  paragone,  proporzionando  anche 
fra  loro  le  monete,  si  può  vedere  le  diverse  distanze  o i di- 
versi rapporti  o i diversi  valori  delle  cose. 
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Por  le  nostre  merci  presenti  e contemporanee  facciamo 
ia  medesima  operazione;  ma  tanto  più  semplice  e facile, 
che  appena  ce  ne  accorgiamo:  atteso  che  conosciamo  assai 
bene,  non  che  le  merci,  le  diverse  monete,  onde  tosto  scor- 
giamo i rapporti  da  noi  recati,  ossia  i valori  o le  propor- 
zioni onde  le  merci  si  possono  cambiare  da  giorno  a giorno. 
Ma  se  vogliamo  anche  i valori  delle  cose  antiche,  non  ci  fa 
duopo  che  procacciarci  una  buona  tariffa,  ossia  tavole  di 
paragone  delle  monete  di  ogni  età  ; e prendere  cognizioni 
storiche  sulle  quantità  onde  si  cambiavano  queste  monete 
colle  merci;  e stabiliremo  facilmente  proporzioni,  buone  a 
significarci  i rapporti  che  passano  fra  le  vecchie  e le  nuove 
merci,  ossia  i loro  valori.  Non  è dunque  mestieri  studiar 
tanto  a cercare  una  misura,  o campione,  materiale  stabile  e 
ferma,  la  quale  non  serve  a misurare  un  semplice  rapporto 
aritmetico,  qual  è il  valore  di  cambio;  mentre  questo  rap- 
porto si  può  scoprire  facilmente,  se  nella  moneta  dei  diversi 
tempi  possiamo  divisare,  mediante  le  ricerche  storiche  e le 
operazioni  aritmetiche,  un  ottimo  mezzo  di  paragone. 

§ 7.  — Se,  come  vedemmo,  il  valore  di  cambio  si  com- 
pone di  due  elementi  distinti,  del  valore  intrinseco  e del 
valore  relativo  : se  il  primo  comprende  le  spese  degli  anticipa- 
menti, i salari  necessari,  e i profitti  usitati  per  tutti  i capitali: 
se  il  secondo  invece  si  compone  della  sodisfazione  degli  ap- 
petiti e bisogni  umani;  concluderemo  per  ultimo,  che  in 
qualsiasi  produzione  è bene  pel  produttore  e pel  consuma- 
tore insieme  il  potere  scemare  V importanza  del  valore  in- 
trinseco, ossia  le  fatiche  sostenute  per  la  produzione,  e inal- 
zare quella  del  valor  relativo,  che  può  esprimersi  col  risparmio 
delle  fatiche  suddette.  Il  valore  intrinseco  è d’uopo  retribuire 
pienamente,  onde  sostenere  la  fabbrica  della  produzione;  il 
valore  relativo  invece  va  a sodisfazione  gratuita  dell’uomo; 
è un  risparmio,  che  fa  prima  il  produttore,  e poscia  parte- 
cipa al  consumatore.  Il  qual  risparmio,  conforme  mostravamo 
testò,  si  dimostra  scientificamente  mercè  i due  monopolii 

individuali:  1°  di  direzione  industriale;  2°d> invenzione:  e così 

Marescotti.  — 3.  'ò 
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rie  discende  lucida  F opportunità  e la  legittimità  di  codesti 

$ 

monopoli.  Anzi,  quantunque  portino  nome  di  monopolio, 
(dappoiché  muovono  dalle  mani  dell’individuo);  pure  giova- 
no non  che  all’  individuo  alla  massa  intera  ; mentre  colgono 
il  maggiore  frutto,  dilatando  V utilità  del  monopolio,  e molti- 
plicando le  unità  degli  utili. 

Gli  Economisti  sogliono  spiegare  tutte  le  cose  da  noi 
dette  intorno  al  valore  mercè  delF  offerta  e della  dimanda , 
rappresentando  V offerta  il  valore  intrinseco , e la  dimanda  il 
valore  relativo . Ma  essi  non  comprendono  se  non  che  il 
meccanismo  estrinseco  del  valore,  e non  spiegano  V intima 
sua  essenza.  Descrivono  il  fatto  nella  sua  esteriorità  evidente, 
non  F analizzano  nel  suo  interiore.  Inoltre  nemmeno  com- 
prendono tutti  gli  accidenti  del  valore,  o almeno  non  ne  danno 
ragione.  Abbassa,  per  esempio,  il  valore  di  cambio  delle 
mussoline;  lo  che  può  accadere  nei  seguenti  modi.  In  primo 
luogo,  se  perdesi  F uso  che  ne  faceva  il  consumatore,  non  le 
volendo  più  il  costume,  o supplendole  altre  cose  migliori; 
oppure  essendo  la  popolazione  diminuita,  o essendo  impoverita 
per  spese  straordinarie  pubbliche  e private.  In  secondo  luogo, 
se,  conservando  pur  F uso  uguale  o anche  aumentandolo,  si 
trovò  modo  di  fabbricarla  con  minori  spese  di  produzione, 
traendo  cotone  dalle  colonie  in  maggior  quantità,  o co- 
struendo macchine  più  produttive.  Nel  primo  caso  scema  il 
valor  relativo  di  questa  merce;  nel  secondo  scema  il  valore 
intrinseco:  le  quali  cose  appunto  esprimono  la  dimanda  e 
F offerta,  sebbene  con  molta  imperfezione.  Ma  possono  in 
terzo  luogo  rimanere  uguali  la  dimanda  e F offerta,  ossia  i 
due  valori  suddetti,  e scemare  nullameno  il  loro  prezzo,  ossia 
il  loro  valore  di  cambio,  rispetto  alle  monete  oppure  anche 
ad  altre  merci.  Se,  per  esempio,  scema  nel  mercato  il  nume- 
rario, il  grano,  l’olio,  la  canapa  e che  so  io,  si  cede  di  simili 
merci  minor  quantità  di  prima  per  un  ©guai  quantità  di 
mussoline,  quantunque  non  abbiano  ricevuto  alterazione  la 
dimanda  e l’offerta. 

E qui  siamo  condotti  a considerare  che  cosa  sia  il  prezzo, 
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il  quale  si  suol  confondere  col  valore  di  cambio.  Infatti  il/ 
prezzo  è un  valore  di  cambio,  ma  così  parziale  che  menta  di 
essere  bene  distinto.  Esso  è il  valore  di  cambio  della  merce  o 
produzione  relativamente  al  numerario.  Laonde  col  crescere 
o scemare  di  questo,  cresce  o scema  il  prezzo  della  produzione 
suddetta.  Se  supponi  raddoppiato  .Foro  o il  numerario  della 
piazza,  tu  vedrai  raddoppiati  i prezzi  di  tutte  le  produzioni, 
e viceversa.  Ciò  non  ostante  il  valore  di  cambio  assoluto 
non  raddoppiò  similmente;  forse  nemmeno  si  alterò  per 
niente,  e forse  anche  scemò.  Prezzo  si  riferisce  al  metallo  o 
numerario:  valore  di  cambio  alle  fatiche  non  che  alle  sodi- 
sfazioni  umane. 

I quali  riflessi  per  essere  compresi  non  hanno  d'uopo 
di  spiegazione:  avvegnaché  è chiaro,  che  aumentando  il  nu- 
merario (come  dijatti  avvenne  presso  noi  e per  le  miniere 
e per  le  operazioni  bancarie),  tutti  avranno  avuto  in  cambio 
di  ciascuna  cosa  una  maggior  quantità  di  numerario.  Laonde, 
se  stando  noi  al  nostro  esempio,  se  ne  dà  maggior  quan- 
tità per  della  mussolina,  non  si  paga  più  cara,  e non  si  può 
dire  che  abbia  accresciuto  il  suo  valor  di  cambio  assoluto. 

La  qual  riflessione  ci  porta  sul  ragionamento  del  buon 
mercato,  che  gli  Economisti  al  certo  non  spiegano  mercè  il 
semplice  meccanismo  della  offerta  e della  dimanda,  e nem- 
meno col  meccanismo  del  prezzo.  Che  anzi  il  buon  mercato 
è quasi  sempre  in  opposizione  col  prezzo:  cioè  dove  è più 
alto  il  prezzo,  ivi  è maggiore  il  buon  mercato.  La  cosa  non 
è paradossale,  se  rifletti,  che  non  può  essere  buon  mercato  se 
non  dove  abbonda  la  produzione:  la  quale  abbondando,  se 
ne  dà  in  ogni  cambio  buona  copia.  Laonde  è alto  il  prezzo 
de'  cambi,  cioè  alta  la  scala  sulla  quale  essi  vengono  fatti,  ma 
reale  il  buon  mercato.  Per  meglio  spiegare  la  bisogna,  prendi 
un  valore  di  cambio,  stabile  o di  fatto  o per  supposizione  tua  : 
per  esempio  il  grano  o F opera  del  giornaliero.  Se  la  pro- 
duzione abbonda,  se  i capitali  son  grossi,  le  macchine  ope- 
rose, il  commercio  florido,  e F industria  svegliata  e felice, 
avrai  in  gran  copia  tutti  i generi,  non  che  il  numerario. 
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Laonde  ne  darai  pure  in  gran  copia  in  cambio  del  grano  o 
del  larvoro,  e più  in  copia  assai  di  quando  quei  generi  scar- 
seggiavano. Cosi  il  grano  e il  lavoro,  ossia  il  vivere  e la  mano 
d’opera,  avranno  un  alto  prezzo,  ma  nondimeno  avrai  buon 
mercato:  conciosiachè  non  spendi  maggior  fatica,  nè  maggior 
quantità  di  grano  per  ottenere, tutti  quei  generi  in  abbon- 
danza. E per  spiegarti  più  scientificamente,  dirai  che  au- 
mentò nella  produzione  il  valore  di  uso  o relativo,  e scemò 
il  valore  intrinseco,  che  abbraccia  le  spese  di  produzione. 
Talché  essendo  in  ogni  cambio  due  produttori  e due  consuma- 
tori, ciascuno  come  produttore  cede  nelle  proprie  vendite  una 
piccola  parte  di  fatica  di  spese  di  sacrifizi,  ossia  di  valore  in- 
trinseco ; e riceve  come  consumatore  o compratore  una  grande 
utilità,  cioè  un  alto  valor  relativo;  insomma  molta  ricchezza, 
e mite  sacrifizio;  ossia  alto  prezzo,  e buon  mercato;  alto  valor 
di  cambio  parziale  ai  generi  che  mercati,  e basso  valor  di 
cambio  assoluto.  Lo  che  è il  caso  dei  cambi  internazionali 
rammentati  altre  volte  in  questo  Capo;  nei  quali  non  è sul 
costo  assoluto , ma  sul  costo  comparato , che  si  determina  il 
cambio,  come  si  esprime  Ricardo;  e noi  diremmo,  sul  va - 
lore  relativo.  Potresti  nulla  meno  avere  eziandio  abbon- 
danza di  cose,  molto  valore  di  uso  in  esse,  agiatezza,  e insieme 
basso  prezzo,  se  la  moneta  specialmente  fosse  scarsa.  Simili 
cose,  pare  a me, che  non  spiegheresti  col  semplice  meccanismo 
della  dimanda  e dell’  offerta,  per  cui  le  teorie  del  buon  mer- 
cato sviluppate  dal  Say  trovarono  contradittori. 

II  valore  assoluto  di  cambio  fu  toccato,  o,  a così  dire,  pre- 
sentito dal  Turgot  e prima  di  lui  dal  Galliani.  Turgot  lo  chiama 
valore  estimativo  per  V uomo  isolato ; e così  esprimesi  : altra 
cosa  non  è questo  valore , se  non  il  rapporto  tra  la  porzione 
di  facoltà  proprie , che  un  uomo  può  consacrare  alla  ricerca  di 

quell ’ oggetto , e la  totalità  delle  proprie  facoltà E questa 

una  verità,  che  V abate  Galliani  annunciava  già  vent ’ anni 
addietro  nel  suo  trattato  della  moneta  con  tanta  chiarezza 
ed  energia , ma  quasi  senza  veruno  sviluppo , dicendo  che  la 
comune  misura  di  lutti  i valori  è V uomo ; dalle  quali  linee. 
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puoi  vedere,  che  Turgot  oscuramente  svolgeva  Y argomento, 
ma  che  intanto  coglieva  un  vero:  conciosiachè  i(  valore  di 
cambio  assoluto,  o questo  valore  estimativo  per  V uomo , viene 
stabilito  dalla  ragione  o proporzione,  che  passa  fra  la  ricchezza 
o utilità  che  si  gode  P uomo,  e lo  sforzo  o fatica  dalPuomo  me- 
desimo sostenuta  per  divenirne  il  padrone.  Per  tanto  ciò  nulla 
ha  che  fare  colla  offerta  o con  la  dimanda,  le  quali  non  sono 
che  estrinseche  manifestazioni  di  dette  cose;  nulla  col  prezzo 
o valore  di  cambio  parziale  al  numerario,  con  cui  può  tro- 
varsi in  una  specie  di  opposizione.  Imperciocché  puoi  essere 
costretto  a dar  molta  roba  o molto  numerario  per  una  merce 
qualsiasi  : e così  può  sembrarti  alto  il  prezzo  di  colai  merce; 
quando  poi  in  realità  quel  numerario  può  costarti  ben  poca 
fatica  e sforzo,  e può  quindi  effettuare  un  valore  assoluto  di 
cambio  molto  mite.  E questo  è il  buon  mercato,  ossia  l’agia- 
tezza, la  quale,  ripeto,  trovasi  più  sovente  là  dove  la  mano 
di  opera  va  alta,  e i viveri  vanno  a prezzò  elevato:  come 
vedi  adesso  nell*  Inghilterra  e in  tutte  le  nazioni  molto  in- 
dustriose. 

Vi  ha  forse  chi  potrebbe  confondere  il  valore  estimativo 
del  Turgot  col  valore  di  uso  o utilità.  Ma,  se  rifletti  alle  cose 
dette  superiormente,  il  solo  valore  di  uso  non  è un  valore, 
ma  una  parte  elementare  del  valore.  11  valor  di  uso  o uti- 
lità è ricchezza:  e questa  può  essere  gratuita,  e non  avere 
valore:  il  quale  indica  misura  di  relazione,  ossia  misura  di 
cambio  tra  la  fatica  dell’  uomo  e la  propria  sodisfazione. 
Tuttavia  si  può  considerare  di  nuovo,  come  apparisca  sem- 
pre utile,  che  nel  valore  assoluto  di  cambio  prevalga  il  va- 
lore di  uso  al  valore  intrinseco.  Dal  quale  valore  di  uso  o 
relativo  viene  vantaggio  al  produttore  insieme  e al  consu- 
matore, e viene  ciò  che  si  dice  buon  mercato  o abbondanza. 
Al  primo,  cioè  al  produttore,  viene  utile,  perchè  potendo 
chiudere-  nella  propria  produzione  molta  utilità  con  poca 
fatica,  ne  trarrà  facile  retribuzione  e agiatezza:  al  secon- 
do, cioè  al  consumatore,  perchè  ricevendo  con  facile  retri- 
buzione molta  utilità,  ossia  roba  atta  ad  ampia  sodisfazione 
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propria,  si  troverà  agiato  esso  pure,  per  la  stessa  ragione 
per  cui  si  trova  agiato  il  produttore,  del  quale  in  ogni  mer- 

% 

catazione  si  baratta  o si  cambia,  per  così  dire,  il  loco.  La 
qual  riflessione  può  servire  di  buona  norma  nella  Economia 
non  che  nella  teorica  applicativa,  insegnando  a far  crescere 
nelle  cose,  per  qualsiasi  mezzo,  il  valore  relativo,  e a fare 
scemare  il  valore  intrinseco.  Lo  che  si  ottiene  principal- 
mente per  le  molte  vie  dell’  industria,  e specialmente  pel 
doppio  mezzo  dei  due  legittimi  monopolii  umani  da  noi  no- 
minati: 1°  del  monopolio  cioè  di  direzione  industriale;  2°  e 
del  .monopolio  d’ invenzione. 

§ 8.  — Per  simile  ragionamento,  o meglio  per  questa  di- 
mostrazione, noi  siamo  condotti  direttamente,  e quasi  a priori, 
come  dice  la  scuola,  alle  veraci  leggi  dell’  industria  e del  com- 
mercio. Imperciocché,  se  è vero,  che  torni  bene  lo  avere  nelle 
cose  prodotte  un  valore  di  uso  grande,  ed  un  valore  intrinseco 
mite,  la  ragione  nostra  ne  trae  tosto  come  conseguenza  e sug- 
gerisce la  libertà  dell’industria  o del  commercio.  Per  la  prima 
T uomo  dilata  la  scuola  dell'  esperienza,  moltiplica  le  prove, 
perfeziona  i monopolii  industriali  non  che  inventivi:  ossia  ap- 
prende a dare  le  produzioni  con  maggiore  sollecitudine,  con 
maggiore  abilità,  e con  maggiore  risparmio;  a scemare  in  breve 
le  spese  o 1’  intrinseco  della  produzione  medesima:  e così  ne 
aumenta  il  valore  di  uso.  Per  la  libertà  del  commercio  (e  puoi 
pure  chiamarla  libera  concorrenza),  apri  il  varco  ai  frutti  dei 
detti  perfezionamenti;  onde  ognuno  divida  e partecipi  dei  be- 
nefìzi dell’  industria  e della  invenzione,  e possa  così  godere 
l’utilità  o il  valore  di  uso  delle  cose,  retribuendo  con  più 
mite  sacrifizio  il  valore  loro  intrinseco,  ossia  avendo  la  produ- 
zione a miglior  mercato. 

In  simi)  guisa,  lasciando  la  naturale  autonomìa  all’  in- 
dividualità, che  le  leggi  positive  e artificiali  umiliano  e im- 
meschiniscono  tanto;  lasciandole  la  sua  autonomìa,  vedia- 
mo 1’  uomo  individuo  mischiarsi  con  giusta  proporzione  nei 
valori  delle  cose  che  appetisce;  generarli  co’ suoi  monopolii 
legittimi  industriali  e inventivi  ; renderli  sempre  menò  gra- 
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vosi  alle  proprie  fatiche,  e meno  dispendiosi;  trarre  quindi 
un  estaglio,  una  rendita,  un  valore  relativo;  poi  partecipare 
questi  valori  alla  comunione  dei  consumatori,  avvegnaché  il 
monopolio  individuale  aumenta  la  ricchezza  del  produttore 
allora  soltanto,  quando  il  consumatore  gli  retribuisce  la  sua 
produzione,  barattandola  con  altre.  Lo  che  avviene  appunto,  se 
il  consumatore  è messo  a parte  delle  utilità  e valori  generati 
dai  monopolii  individuali.  La  scienza  non  fa  dunque  la  guerra 
ai  monopolii  legittimi:  anzi  li  protegge,  perchè  in  essi  è Puomo 
produttore,  Puomo  autonomo,  il  ciascuno  per  tutti.  La  guerra 
è fatta  a monopolii  illegittimi  artificiali,  inventati  dalla  pre~ 
potenza  o dalla  ignoranza. 

§ 9.  — Ma  è tempo  che  restringiamo,  alla  guisa  degli 
altri  Capi,  i nostri  ragionamenti  in  un  sillogismo. 

Minore.  — La  legge  naturale  dei  fattori  della  ricchezza 
porta  la  divisione  del  lavoro , delle  produzioni  naturali , e 
della  meccanica , ossia  del  capitale  non  comune , o proprietà  : 
divisione  dei  monopolii  individuali  naturali  legittimi. 

Maggiore.  — La  detta  divisione  pertanto  fa,  che  P indi- 
viduo e la  famiglia  privata  restino  forniti  soverchiamente  di 
qualche  peculiare  produztone,  e sforniti  di  tante  altre  che 
necessitano  alla  vita.  Fa  dunque,  che  l’uno  abbia  a provve- 
dersi dall’ altro  quello  che  gli  manca,  ed  abbia  a cedere  al- 
l’altro quello  che  gli  soprabbonda.  Ma  queste  provvisioni  e 
cessioni  non  si  potrebbero  fare,  senza  una  data  misura  per 
stimare  il  pregio  e la  quantità  delle  cose:  la  qual  misura  si 
chiama  valore.  Ora,  se  il  valore  è una  misura  delle  produzio- 
ni, lo  stabilirlo  dipenderà  tanto  dal  produttore  che  dal  consu- 
matore, ovvero  dal  venditore  e dal  compratore:  imperciocché 
il  primo  fa  valutare  la  propria  fatica,  ossia  il  valore  intrinseco 
delle  produzioni  ; il  secondo  fa  valutare  il  proprio  desiderio  e 
utilità,  ossia  il  valore  di  uso  o relativo.  E nel  cambio  s’ incon- 
trano e si  contrappesano  questi  due  valori:  d’  onde  il  valore 
di  cambio , il  quale  si  compone  dei  due  valori  suddetti. 

Conseguenza.  — Dunque  il  valore  delle  cose  si  può  dividere 
in  tre  elementi.  Valore  intrinseco , elemento  subiettivo  della 
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produzione.  Valore  relativo , elemento  obiettivo  della  produ- 
zione; perchè  dipende  dalla  quantità  e qualità  della  materia 
prodotta,  non  che  dal  desiderio  o bisogno  dell’  uomo  consuma- 
tore. Valore  di  cambio,  il  quale  è il  connubio  dell’elemento  su- 
biettivo colPobiettivo;  è il  risultato  della  dualità  sopra  espressa, 
cioè  rappresenta  sempre  il  costo  peculiare  della  produzione, 
non  che  la  sodisfazione  del  consumatore:  ossia  il  valore  intrin- 
seco e il  valore  relativo . Essendo  pertanto  il  valore  intrinseco 
una  fatica  o almeno  un  salario  necessario,  mentre  il  valore 
relativo  non  òche  una  sodisfazione;  apparisce  chiaro,  come 
sia  bene,  che  questo  a quello  prevalga  nell’assoluto  valore  di 
cambio:  e come  sia  conveniente  lo  adoprarsi  per  questo  fine, 
che  deve  essere  utile  sì  pel  produttore  che  pel  consumatore, 
e che  deve  generare  quello  che  da  noi  si  appella  buon  mer- 
cato: cosa  assai  differente  dal  basso  prezzo. 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Industria  e Commercio. 


§ 1.  (Vlonopolii  naturali).  — Monopolio.  — Ecco  la  se- 
diziosa parola  del  giorno:  Y idea  che  riscalda  ed  agita  tante 
immaginazioni.  Il  socialismo  è da  simile  idea  trasportalo;  e 
tutta  T Europa  ne  è pure  scossa.  Qua  odonsi  voci  di  sdegno 
pel  monopolio  commerciale  e nazionale:  là  odonsi,  non  che 
voci  di  sdegno,  anche  minacce  provocatrici  contro  una  classe 
di  cittadini,  i quali  sembrano  tenere  il  monopolio  dei  capi- 
tali, Curiosa  aberrazione!  Si  crede  far  guerra  contro  il  mo-  * 
nopolio,  e invece  si  opera  inevitabilmente  in  favore  del  mo- 
nopolio dove  si  voglia  la  libertà.  Non  vi  appare  chiaro  ? 
Rileggete  o ricordate  i Capitoli  precedenti:  e riconoscerete, 
come  il  monopolio  sia  cosa  legittima  naturale  e necessaria, per- 
chè è fattura  di  Dio,  ed  è bisogna  universale.  Ma  i politici,  gli 
aristocratici,  i tiranni,  e ultimamente  gli  Economisti  hanno 
fatto  del  monopolio  legittimo  e naturale  individuale  un  pri- 
vilegio illegittimo  e violento:  un  monopolio  di  pochi  individui, 
rifiutato  al  resto  degli  individui  stessi,  che  sono  pure  uguali 
ai  primi.  Ecco  d'onde  viene  il  male.  Con  un  esempio  mi 
farò  meglio  capire. 

Io  tengo  qual  legittimo  monopolio  l’ esclusivo  possesso 
nelle  mie  mani  della  mia  penna.  Niuno  oserà  contrastarmelo 
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nè  invidiarlo:  conciosiachè  ninno  per  sì  piccola  cosa  vorrebbe 
avere  passati  dieci  anni  almeno  di  misantropia,  di  veglie,  di 
studii  seri  faticosi  ed  ingrati.  Ingrati  sì:  quando  ti  fanno,  corno 
codesti  stridii  sociali,  svolgere  le  pagine  della  civiltà,  per  as- 
setarti di  un  desio  febbrile  in  mezzo  a un  arida  atmosfera, 
dove  incontri  uomini  e magistrati  che  prendono  la  civiltà 
qual  cosa  grottesca,  e il  desiderio  di  lei  qual  febbre  pestilenzia- 
le. Il  piccolo  monopolio  della  mia  penna  è legittimo,  lo  torno 
a ripetere.  Ma  lo  potrei  io  esercitare  in  tempi  violenti  e inqui- 
sitoriali?  Scrivo  per  sodisfare  agli  impeti  dello  spirito,  il  quale, 
come  è turgido  di  lucubrazioni,  reca  un  istintivo  eccitamento  e 
una  gioia  grande  a espandersi  sulla  carta.  Ma  lungi  dall’  idea  di 
potermi  valere  di  questa  penna  di  questa  carta  (benché  quanto 
‘sieno  semplici  e candide  voi  Io  vedeste),  immaginate,  che  io 
ini  trovassi,  per  esempio,  in  un  paese,  ove  non  si  lasciasse  al 
cittadino  il  monopolio  delle  proprie  lucubrazioni;  ma  si  vo- 
lessero pesare  sulla  bilancia  della  Censura,  non  che  i pensieri, 
le  parole,  che  lo  scrittore  ha  da  proferire  al  pubblico.  E questa 
Censura  che  cosa  è,  oche  cosa  rappresenta?  Rappresenta  forse 
la  voce  infallibile  dei  dogmi  della  religione  e della  morale,  a 
cui  tutti  abbiamo  obbligo  di  sottostare  e chinarci?  Non  già  : 
ma  rappresenta  il  capriccio  di  uomini  tracotanti  e fieri,  i quali 
abusano  del  loro  imperio,  per  gettare  sulla  bilancia  degli  in- 
telletti questo  peso  di  piombo,  grave  come  I*  ignoranza,  o me- 
glio come  T intolleranza,  e a cui  fanno  sempre  nuove  addizioni 
i timori  e gli  arbitrii  del  partito  che  l’ordina,  e l’orgoglio  in- 
dividuale dell’ esecutore.  Invano  dunque  questi  scritti  assagge- 
rebbero  una  cotale  bilancia.  Vedi  che  cosa  in  tempi  e luo- 
ghi infelici,  si  usa  contro  la  proprietà  dell’ intelletto!  Ma  di 
che  è dunque  padrone  l’uomo,  se  non  è padrone  di  ciò  che 
trae  fuori  dal  proprio  cranio?  E fin  dove  avete  mai  portato 
l’ avvilimento  dell’  individualità,  o Y oppressione  contro  i 
monopolii  a lei  concessi  da  Dio?  Alcuni  soli  hanno  a potere 
scrivere  e stampare  per  oltraggiarti  e schernirti;  per  fare  pre- 
valere un  partito  a tuo  danno;  per  fare  prevalere  un’  idea 
forse  a danno  della  verità,  (perchè  la  verità  non  è privativa 
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di  pochi  intelletti,  ma  un  difficile  risultato  di  secolari  ricer- 
che e discussioni!)  Vedi  dunque  quale  è il  verme, che  rode  le 
radici  di  questa  società.  Il  verme  non  è il  monopolio,  ma 
l’abuso  della  forza,  la  prepotenza  o la  ragion  di  stato,  che 
abbatte  il  diritto  dell*  individuale  e del  legittimo  monopolio. 

L’  esempio  da  me  accennato  non  panni  lasciar  dubitanza 
alcuna.  Ma  non  è il  solo  : mentre  il  descritto  abuso  della 
forza  politica  si  rivela  per  qualsiasi  ramo  delPindustria  umana. 
Posso  io  esercitare  la  mia  professione  medica  in  Toscana,  o in 
Lombardia?  Non  già:  poiché  sono  laureato  in  Bologna:  nè 
quelle  provincie  tengono  per  buona  o valida  la  scienza  ap- 
presa in  estranee  università.  Posso  io  scrivere  su  carta  di 
San  Marcello  o di  Pescia?  Non  già:  perchè  furono  privilegiate, 
mediante  le  dogane,  le  fabbriche  di  Fabiano.  Posso  io  nelle 
mie  terre  coltivare  il  tabacco,  che  centuplicherebbe  le  mie 
rendite?  Non  già:  perchè  lo  Stato  ne  vuole  il  monopolio,  e 
preferisce  arricchire  Y Oriente  o V America,  per  procacciare 
all’erario  qualche  milione,  che  noi  possidenti  potremmo  con- 
tribuirgli più  largamente,  se  ci  lasciasse  trarre  dai  calidi 
nostri  campi  le  dovizie  che  vi  si  ascondono.  Posso  distillare 
gli  spiriti  alcoolici  colle  macchine  perfezionate  di  Francia  o 
di  Modena?  Non  già:  se  non  mi  sottopongo  a vessazioni 
doganali  e a spese,  che  ne  scemano  il  frutto. 

Ma  potrei  io  enumerare  tutte  le  proibizioni,  che  sono  in 
vigore  presso  le  nazioni  contro  gli  onesti  e legittimi  mono» 
polii  dell’  industria  privata  e individuale?  Quasi  non  vi  è 
opera,  per  la  quale  il  cittadino  non  incontri  qualche  ostacolo 
e vincolo,  dettato  dall’arbitrio  e dall’  ingiustizia:  avvegnaché 
la  giustizia  è la  libertà,  come  insegna  l’oratore  cattolico. 
Il  quale  sistema  di  violenza  e d’ ingiustizia  si  è propagato 
alla  moltitudine,  onde  mille  gemiti  quotidiani  s’  inalzano 
contro  una  simile  prepotenza,  che  vuole  annichilato  il  di- 
ritto dello,  individuale  monopolio.  1 gemiti  più  commo- 
venti sono  quelli  della  classe  proletaria,  che  ha  le  braccia  e 
la  robustezza  per  suo  unico  possesso  personale;  e di  cui  non 
viene  a lei  concesso  lo  esercitare  il  naturale  monopolio  con 


76  SULLA  PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  IV. 

equo  cambio  e retribuzione.  Conciossiachè  coloro,  che  fecero 
acquisto  degli  strumenti  produttori,  cioè  dei  capitali,  d’  al- 
tronde onestissimi,  o dei  quali  godono  per  equo  diritto  l’esclu- 
sivo monopolio;  costoro,  dico,  abusano  del  loro  legittimo  mono- 
polio,e della  loro  forza  superiore,  per  schiacciare  la  classe  pro- 
letaria. I capitalisti  commettono  una  stoltezza;  ma  ciò  non  li 
scusa.  È sempre  dettato  da  stoltezza  quanto  si  fa  contro  le 
disposizioni  naturali  e divine.  Somigliano  i capitalisti  a un 
guardiano,  che  usasse  della  verga  per  percuotere  le  pecore, 
e per  spingerle  non  al  pascolo,  ma  in  un  fiume  ad  anne- 
gare. Somigliano  a un  pazzo,  che  dopo  avere  fatto  la  fatica 
di  recidere  il  ramo  dall’albero,  in  luogo  di  servirsene  per 
scaldarsi  o per  costruire  una  capanna,  I’  usasse  a offendere  i 
circostanti.  Sono  stolti,  ripeto,  i capitalisti:  ma  ciò  non  toglie, 
che  per  la  loro  stoltezza  non  condannino  i proletarii  a rima- 
nersi indigenti  nell*  ozio,  oppure  a lavorare  per  salario  insuf- 
ficiente alla  vita;  onde  gli  spiriti  abbrutiscono  nella  maggior 
massa  degli  artefici,  la  robustezza  languisce  nei  più  forti, 
muore  nei  più  deboli,  a danno  dei  capitalisti,  a danno  dei 
consumatori,  a danno  della  società  intera,  della  morale  e 
giustizia.  Così  T esercizio  del  monopolio  più  innocuo  più  na- 
turale e più  necessario,  il  monopolio  del  lavoro  corporale,  non 
è dato  libero  all’  individuo,  perchè  non  viene  rispettata  la 
giustizia.  Ecco  V origine  del  pauperismo  o poverume,  Y ori- 
gine del  socialismo.  Non  si  combatte  dunque  dalla  scienza 
contro  i monopolii,  siccome  sembra  in  apparenza;  ma  in 
favore  di  tanti  monopolii  contrastati  e denegati  all’ uomo.  Si 
tende  a fabbricare,  non  ad  atterrare,  come  opinano  alcu- 
ni; a fabbricare  I’ edilìzio  dell’ individualità,  che  deve  essere 
sostenuto  dalla  solidarietà  di  tutti  gli  uomini,  e non  dalle 
spalle  di  poche  classi  privilegiate,  che  il  tempo  rovescia  e 
distrugge. 

Però,  per  dare  ordine  e chiarezza  alle  ricerche  che  in- 
traprendiamo sull’industria  e sul  commercio,  noi  seguendo 
il  nostro  metodo,  distingueremo  in  due  parti  il  presente 
Capitolo:  onde  nella  prima  discendere  col  metodo  dedut- 
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tivo  dal  vero  al  fatto : nella  seconda  salire  col  metodo  in- 
duttivo dal  fatto  al  vero:  perchè  cosi  riescirà  più  chiara  la 
reciprocanza  del  vero  e del  fatto.  Per  la  qual  cosa  volge- 
remo primieramente  le  disquisizioni  e P esame  sull’  indu- 
stria e sul  commercio  dell’ uomo  individuo;  onde  considerarli 
nella  loro  essenza  naturale  e assoluta,  da  cui  dobbiamo 
trarre  il  verbo  scientifico,  che  contiene  anche  la  spiegazione 
degli  accidenti  locali  personali  domestici  e nazionali,  e che  fu 
trascurato  dagli  Economisti,  e dallo  stesso  Smith,  il  quale 
tanto  illustrò  questo  argomento  dell'  industria  e del  com- 
mercio, da  essere  reputato  il  fondatore  delle  scuole  moderne. 
E solamente  col  paragrafo  diciottesimo  passeremo  a parlare 
dell’  industria  nazionale  e del  commercio  internazionale: 
delle  gelosie  della  famiglia  e degli  Stati:  delle  obbiezioni 
delle  scuole:  delle  apprensioni  che  sveglia  il  commercio  dei 
grani  e delle  grascie.  E alla  perfine  esamineremo  in  modo 
complessivo  P importanza  della  piccola,  e della  grande  indu- 
stria di  ciascun  popolo.  E cosi  completeremo  la  dimostrazione 
di  un  tema  principalissimo  della  Economia:  il  quale  è ancora 
imperfetto,  quantunque  gli  Economisti,  e specialmente  il 
Mill,  lo  tengano  per  un  problema  risoluto.  Essi  hanno  tra- 
scurata la  parte  assoluta  del  tema,  da  noi  testé  indicata, 
e che  stiamo  per  esporre  nei  seguenti  paragrafi  sino  al  di- 
ciottesimo. 

§ 2.  — (Industria  individuale).  Il  monopolio  individuale 
è cardine  della  industria,  ossia  della  produzione  naturale  e 
artificiale:  poiché  Iddio  ha  voluto  monopolio  per  gl’  intelletti, 
monopolio  pei  lavori  manuali.  Voi  tu  mettervi  dubbio? 
Quale  esercizio  più  esclusivo  e più  individuale  dell’ intelligenza? 
Quando  anche  tu  educassi  ad  una  scuola  comune  gli  uomini 
di  una  grande  famiglia,  vedresti  crescere  in  ciascuno  delle 
facoltà  diverse.  In  chi  le  attitudini  speculative,  che  conducono 
nel  regno  dell’invisibile;  in  chi  le  attitudini  meccaniche,  le 
quali  per  nulla  s’impacciano  nelle  astrazioni  speculative,  ma 
generano  degli  artefici  perfetti,  quanto  Pape  e quanto  la  ron- 
dine. In  tale  si  sveglia  il  coraggio  civile,  che  affronta  e vince 
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le  turbinose  tempeste  della  società;  in  lai  altro  il  coraggio 
guerresco,  che  si  slancia  sul  ferro  e sul  fuoco.  In  altri  è spi- 
rito di  intraprese  azzardose  ; in  altri  la  pacifica  industria  del- 
T agricoltore.  Questi,  e tanti  simili,  talenti  umani  sono  semi 
gettati  dalla  mano  creatrice;  e i quali  germogliano  distinti, 
per  qualunque  uniformità  educativa  tu  possa  ideare  e usare 
nel  governo  di  un  popolo.  Se  dunque  per  avventura  ti  pren- 
desse gelosia  per  la  potenza  formidabile  di  tanti  ingegni,  che 
non  è dato  tenere  soggetti  sotto  un  comune  giogo,  stante  la 
moltiplicità  e varietà  loro;  altra  misura  non  avrai  fuor  che 
quella  di  lasciare  incolti  e nell’  ignoranza  gl’intelletti  stessi, 
come. usò  ed  usa  il  dispotismo:  conciosiachè  sia  tale  la  natura 
dell’ uomo,  o eh’ esso  giace  nel  torpore  come  un  animale 
in  letargo;  o se  spiega  le  ali,  vola  secondo  che  lo  dirige  l’ in- 
domabile istinto  dello  spirito,  viaggiando  ciascuno  gli  spazi 
dell’intelligenza  con  la  propria -bussola. 

E nelle  regioni  del  globo,  nelle  viscere  della  terra,  nelle 
zone  deir  aria  non  vedi  ovunque  lo  stesso  istinto,  se  cosi  vuoi 
chiamarlo,  di  generare  secondo  i semi  che  vi  ha  gittati  la 
mano  creatrice?  talché  di  certi  animali  e di  certe  piante 
tengono  un  monopolio  esclusivo  alcune  provincie;  e quale 
possiede  le  miniere  de’  metalli,  quale  le  miniere  de’  vegeta- 
bili, quali  le  miniere  de’  marmi:  e quella  ha  i grani  e la 
canape,  questa  gli  ulivi  gli  aranci  le  viti  i gelsi,  altra  il  riso, 
altra  il  lino.  Anzi  in  queste  divisioni  e specialità  delle  pro- 
duzioni, la  materia  è più  ferma  e indomabile  dell’ uomo.  Non 
c dato  all’ Europa,  non  che  di  torre  all’  AfTrica  la  palma  e 
l'ananas,  nè  pure  di  gareggiare  con  essa  nel  coltivarli.  Non 
puoi  nella  Russia  propagare  la  vite  o il  gelso;  non  puoi  coi 
boschi  degli  aranci  siciliani  ombreggiare  i giardini  dell’ In- 
ghilterra. E quando  dagli  uomini  di  stato,  e dalla  bile  dei 
popoli  (la  politica),  si  sognava  la  indipendenza  delle  nazioni 
nell’isolamento,  i monopolii  indicati  non  si  toglievano;  ma 
soltanto  si  dannavano  i sudditi  a vivere  di  privazioni,  e a 
non  godere  quello  che  i vicini  godevano. 

Ma  quanto  non  è ancora  più  prodigiosa  la  divisione  dei 
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monopolii  nell’ ultimo  fattore  della  produzione, cioè  nella  mec- 
canica? La  quale,  come  indicammo  in  altro  Capo,  si  confi- 
gura dall’  uomo,  mercè  le  forze  naturali  e universali,  gigan- 
tesche ma  quasi  invisibili  dinamiche  e immateriali,  benché  si 
attacchino  a tutte  le  materie;  e le  quali  mutano  carattere 
energia  e facoltà,  secondo  le  forme  che  natura  o artificio 
umano  danno  alla  materia  medesima.  Forze  nascoste  e pres- 
soché inerti,  o mosse  da  una  spontaneità  passiva:  elettricità, 
gravità,  calore,  fluidità,  durezza,  attività,  solidità,  elasticità, 
fertilità,  vegetazione  ec. : le  quali  si  lasciano  governare  da I - 
l’uomo;  onde  quanti  vi  hanno  uomini,  tante  vi  hanno  forze 
meccaniche  differenti,  che  si  dirigono,  ora  per  mezzo  degl’ in- 
telletti nostri,  ora  delle  nostre  braccia.  Ogni  cittadino  possiede 
dunque  il  monopolio  di  qualche  artifìcio:  il  quale,  benché  com- 
posto di  una  forza  naturale  e gratuita,  riceve  il  moto  vitale 
dalla  mano  o dall’intelligenza  di  qualche  individuo.  In  questa 
guisa  i fìsici  movimenti  della  meccanica  diventano  monopolii 
produttivi  individuali,  capitali  privati,  e tante  proprietà  divise 
nella  società  quanti  sono  gli  uomini.  Nessuna  politica  ragio- 
nevole può  ideare  di  distruggere  questi  monopolii  individuali, 
questi  capitali  e proprietà  private:  perchè  farebbe  mestieri  di 
distruggere  l’ individualità  umana, che,  se  non  li  genera,  li  or- 
dina e costituisce.  Solamente  una  politica  falsa  gelosa  e invi- 
diosa potè  concepire  di  restringerli:  ma  con  qual  mezzo,  e con 
qual  fine?  distruggendo  l’ individualità,  distruggendo  1’  uomo, 
o scemando  la  produzione  e la  ricchezza.  Osserva  la  politica 
antica  delle  caste  e delle  classi,  dell’  aristocrazia  e del  dispo- 
tismo. Troverai  una  quantità  grande  di  cittadini  offuscati 
nell’  intelligenza,  paralizzati  nelle  braccia,  abbrutiti  e resi  in- 
capaci a leggere  nel  gran  libro  della  natura,  a distinguere 
e muovere  le  prodigiose  forze  della  meccanica,  le  quali  re- 
stavano inerti  e improduttive,  e lasciavano  povero  il  pub- 
blico, perchè  il  privato  non  sapeva  nè  poteva  signoreggiar- 
le. Medita  sulla  politica  del  comuniSmo,  che,  per  fine  di- 
verso da  quello  della  vecchia  politica,  ma  per  mezzi  uguali, 
intende  distruggere  i capitali  e le  proprietà  private;  e ti  ve- 
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. (irai  trascinato  alle  conseguenze  suddette,  cioè  alla  distruzione 
della  solerzia  individuale,  che  informando  in  peculiari  inge- 
gni le  torbide  forze  della  natura,  le  converte  in  strumenti 
produttivi  e in  peculiari  capitali.  Vedrai  inceppato  P uomo 
nella  sua  intellettuale  efficacia,  paralizzato  nelle  braccia, 
anneghittito;  in  breve  vedrai  anche  il  pubblico  impoverito, 
conciosiachè  si  trovi  l’ individuo  contrariato  nella  istintiva  ten- 
denza a far  capitale  della  natura  cogli  artifieii  privati. 

Possiamo  riassumere  le  cose  esposte  in  poche  parole; 
avvegnaché  il  fatto  è chiaro,  è storico,  è vetusto,  è univer- 
sale nel  mondo.  La  produzione  si  divide  per  monopoi ii,  cioè 
per  possessi  peculiari  esclusivi,  sip  di  provincie,  sia  di  fa- 
miglie, sia  d’ individui  umani.  E siccome  la  produzione  ha 
per  scopo  la  conservazione,  perchè  in  questa  gusta  la  vera 
sodisfazione,  che  costituisce  la  ricchezza  ; così  il  consuma- 
tore ha  d’uopo  di  accostarsi  ai  diversi  monopolii,  onde  par- 
tecipare di  tutte  le  produzioni  della  natura  e dell’ industria;  il 
quale  accostamento  tra  il  consumatore  e il  produttore  costituì 
il  commercio . Sarebbe  inutile  dilungarsi  in  parole,  per  descri- 
vere le  particolarità  del  commercio  medesimo.  Ognuno  le  sa 
travedere.  A noi  importa  piuttosto  rilevare  un  verof  il  quale 
ci  sembra  risultare  dall’analisi  già  fatta:  che  cioè  il  com- 
mercio rende  sociali , e quasi  direi  comuni , gi  individuali  e 
peculiari  monopolii  da  noi  descritti.  La  qual  cosa,  se  fosse 
stata  sempre  presente  agli  Economisti  e agli  uomini  di  Stalo, 
non  avrebbero  vagato  le  menti  e le  scuole  per  tanti  sistemi 
di  Economia  e di  finanze,  composti  per  proteggere  peculiari 
produttori:  snaturando  per  tal  guisa  la  scienza;  la  quale, 
per  essere  sana  e retta,  dovendo  partirsi  dal  concreto,  aveva 
a proteggere  nel  commercio,  mercè  la  libertà,  tutti  i pro- 
duttori indistintamente:  perocché  la  libertà  è la  legge  ne- 
cessaria de’  monopolii  naturali, che  si  trova  avere  ogni  uomo; 
i quali  monopolii  non  sono,  che  disposizioni  di  cose  e di  forze 
ordinate  dal  creatore,  sia  nel  composto  umano,  sia  nel  com- 
posto fisico  del  globo,  con  cui  egli  si  associa  e fa  connubio 
mediante  il  lavoro.  ^ 
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§ 3.  — (Commercio  degli  individui).  Diremo  intanto,  che 
per  commercio  non  si  ha  ad  intendere,  e non  s’ intende  per 
noi,  solo  quello  delle  grandi  asportazioni  o importazioni,  dei 
grandi  transiti,  dei  grandi  depositi  di  speculazione  nazionale; 
ma  primieramente  tutti  i minimi  e peculiari  cambi  indivi- 
duali; che  adempionsi  presso  ciascuna  famiglia  privata,  e 
formano  un  commercio  assai  più  vasto  e di  maggiore  im- 
portanza: di  fronte  al  quale  anche  le  più  grandi  esportazioni 
e importazioni  ti  sembreranno  piccoli  contratti.  Quali  sono 
dunque  le  leggi  e le  reciprocanze,  che  costituiscono  i cambi 
o il  commercio  degli  individui  ? Quali  i temperamenti  che 
lo  regolano?  Desideri  tu  conoscere  i temperamenti  della  na- 
tura, o pure  gli  organamenti  artificiali  di  qualche  sistema 
sociale  mutabile?  Se  questi  ricerchi;  ti  dovrai  partire  dal- 
P esaminare  i diversi  stati,  i diversi  governi,  le  diverse 
nazioni,  le  diverse  città,  i diversi  ordinamenti,  che  gli  uo- 
mini di  stato  chiamano  politici,  lo  che  vorrebbe  significare 
prudenti;  i quali  furono  tuttavia  dalla  violenza  rovesciati, 
e rifatti  tante  volte,  col  sacrifizio  d’  innumerevoli  cittadini, 
e coll’onta  di  quei  barbassori  detti  uomini  di  stato.  Oppure 
dovrai  passare  sopra  le  utopie  di  varii  intelletti,  i quali  non 
si  accinsero  mai  a realizzare  i loro  pensieri,  o restarono  a 
metà  delle  prove.  In  ogni  caso  tu  cercheresti  il  casuale  e 
P incostante:  la  storia  è là  a comprovarti  il  mio  detto.  Ma, 
se  invece  vorrai  andar  dietro  ai  soli  temperamenti  naturali, 
giungerai  al  cuore  della  famiglia,  toccherai  P uomo,  tocche- 
rai i suoi  attributi,  i suoi  vincoli  indissolubili,  i suoi  principi! 
stabili  perpetui.  Non  può  dunque  rimanere  dubbio  sulla 
scelta:  si  seguano  i principi!  naturali  costanti, e si  lasciano  gli 
artificiali  incerti  e caduchi. 

Or  nella  economia  dei  popoli,  nell’industria  della  famiglia 
che  nominiamo  società,  quale  elemento  troviamo  noi  princi- 
palmente e costantemente?  Vi  troviamo  sempre  e poi  sempre  ' 
l’uomo  individuo,qualunque  siasi  la  famiglia  selvaggia  o civile, 
qualunque  siasi  il  governo  dispotico  aristocratico  o democratico. 

L’  uomo  individuo  è un  ente  completo,  che  non  solo  ha  gli 
Marbscotti.  — 3.  .0 
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istinti  per  ordire  là  sua  tela  colla  perfezione  del  ragno;  ma  ha 
una  ragione  sublime  incomparabile,  perchè  1*  uomo  è fatto  a 
similitudine  di  Dio:  con  la  qual  ragione  può  mettere  al  sicuro 
la  detta  tela  dai  sodi  indiscreti  dell’ atmosfera  che  lo  circonda. 
Non  volendo  pertanto  noi  uscire  dall’  orizzonte  commerciale, 
rifletteremo,  come  questa  ragione  naturale,  non  solo  insegnò 
ai  primi  uomini,  ma  insegna  a noi,  pronipoti  remotissimi 
di  quei  primi  padri,  a cercare  le  cose  utili  e le  produzioni 
migliori  nei  luoghi  ove  esse  sono,  e presso  chi  ebbe  la  dili- 
genza di  accumularle.  Laonde  la  storia  tanto  del  passato 
quanto  del  presente  ci  annuncia,  come  l’uomo  viaggiasse 
sempre  per  le  terre  piane  e alpestri,  pei  fiumi  e pei  mari, 
per  giungere  a sodisfare  i suoi  desideri!.  Diremo  dunque, 
senza  tema  di  abbandonare  la  sana  logica,  che  non  si  trova 
nello  stato  fisiologico  dell’uomo  alcun  sentimento  di  gelosia 
contro  i produttori  naturali  o artificiali,  perchè  è del  pro- 
prio interesse  rinvenirne  molti.  Sicché  quegli  uomini  di  Stato 
e quegli  Economisti,  che  hanno  ordinata  1’  arte  dell’  industria 
sulla  gelosia  delle  caste  e delle  nazioni,  dettarono  una  dottrina 
falsa,  tratta  da  una  condizione  patologica  e non  fisiologica 
dell’ uomo:  una  dottrina,  nella  quale  non  può  contenersi  la 
scienza  del  vero  costante,  ma  la  scienza  di  accidenti  causali  e 
passeggieri.  Il  fatto  pure  comprova  questa  verità  ; conciosiàchè 
i loro  sistemi  si  capovolsero  e si  capovolgono  di  tanto  in  tanto. 
L’  uomo,  noi  ripetiamo,  senza  alcuna  gelosia  contro  i pro- 
duttori naturali  o artificiali,  cerca  le  produzioni  dove  esse  si 
trovano:  la  quale  spontanea  ricerca  dell’ uomo  è la  legge,  che 
costituisce  il  commercio  degli  individui.  L’ uomo  stesso  sa 
per  istinto  e per  prova  di  fatto,  che  ogni  luogo  e ogni  fa- 
miglia ha  un  monopolio  di  peculiare  produzione:  onde,  se 
egli  ha  d’uopo  ricorrere  ad  altri  per  le  proprie  sodisfazioni, 
tanti  altri  hanno  mestieri  di  ricorrere  a lui.  Così  che  si  ge- 
nera una  reciprocanza  o scambievolezza  necessaria,  la  quale 
concorre  similmente  a costituire  il  commercio  degli  indivi- 
dui. Tuttavia  dai  produttori  naturali  1’ uomo  riceve  le  pro- 
duzioni colle  proprie  fatiche,  e le  consuma  a suo  bell’agio. 
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Ma  dai  produttori  artificiali,  di  cui  è parte  la  mano  di  qual- 
che altro  individuo,  non  può  ricevere  e consumare  produ- 
zioni, se  non  mercè  di  un  preventivo  accordo  o contratto, 
che  forma  il  temperamento  regolatore  dei  cambi,  o del  com- 
mercio degli  individui. 

§ k.  — (Contratto  ideale  e contratto  reale).  Nel  contratto 
ideale  vi  hanno  dunque  due  uomini  di  rincontro;  una  dua- 
lità; il  consumatore  che  cerca  la  produzione,  e il  produttore 
che  F offre.  Era  però  mestieri  di  qualche  termine  per  signi- 
ficare la  inchiesta  del  primo,  e la  offerta  del  secondo.  Questo 
termine  fu  il  valore , che  spiegammo  nel  Capitolo  antecedente. 
Ciascuno  si  presenta  col  proprio  valore:  il  consumatore  col 
valore  delF  inchiesta , cioè  col  valore  di  uso  o relativo,  che 
esprime  i proprii  bisogni:  ossia  anche  le  fatiche  che  vor- 
rebbe risparmiare.  11  produttore  col  valore  del F offerta,  cioè 
col  valore  intrinseco,  che  esprime  le  fatiche  e i sacrifìzii 
della  produzione,  le  quali  devono  valere  almeno  quanto  le 
fatiche,  che  può  risparmiare  il  consumatore  suddetto.  Quale 
sia  Finteresse  di  entrambi  i contraenti,  la  ragione  e il  senso 
comune  lo  dicono  chiaro.  È interesse  per  entrambi,  tanto  se 
il  valore  di  uso  della  produzione  è grande,  perchè  serve  ad 
una  sodisfazione  grande;  quanto  se  il  valore  intrinseco  è te- 
nue, perchè  costa  pochi  sacrifìzii.  Sopra  un  gran  valore  di  uso 
della  produzione  vi  ha  utile  il  consumatore,  che  risparmia 
le  proprie  fatiche:  vi  ha  utile  il  produttore,  che  desidera  ve- 
dere accette  le  proprie  offerte.  Sopra  un  tenue  valore  in- 
trinseco della  produzione  vi  ha  utile  il  consumatore,  il  quale 
per  averla  deve  far  suoi  i sacrifìzii  del  produttore;  e quindi 
facilmente  riescirà,  essendo  lievi  i detti  sacrifìzii,  ossia  tenue 
il  valore  intrinseco;  vi  ha  utile  il  produttore,  perchè  fatica 
poco,  e inoltre  più  di  leggeri  trova  da  smaltire  le  cose  sue. 
Le  quali  cose,  potete  vedere,  che  non  si  spiegherebbero  me- 
diante il  meccanismo  semplice  delF  offerta  e della  dimanda, 
adoperato  dagli  Economisti. 

Pel  contratto  reale  e concreto  accade  forse  differenza  al- 
cuna negli  elementi  surriferiti?  Non  già.  Solamente  i valori 
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vengono  rappresentati  da  produzioni  reali,  e da  due  produ- 
zioni diverse;  in  ciascuna  delle  quali  sono  i due  valori,  » 
quali  nel  contratto  si  bilanciano,  finché  nel  cambio  si  equi- 
librano. Anzi  si  può  dire,  che  tutto  si  raddoppia,  perchè  vi 
hanno  due  consumatori  che  dimandano,  e due  produttori  che 
offrono;  e vi  hanno  quattro  valori,  cioè  due  valori  intrinseci  e 
due  valori  relativi,  ciascuno  distinto  dall’altro;  onde  si  costitui- 
scono due  valori  di  cambio,  o due  valori  commerciali.  Come 
ciò  avvenga  lo  spiega  quanto  dicevamo  più  sopra  dei  mono- 
polii.  Conciosiachè,  avendo  ogni  uomo  il  peculiare  monopolio 
della  propria  industria,  per  conseguenza  necessaria,  intanto 
che  ogni  uomo  può  soprabbondare  di  alcune  produzioni 
proprie  del  suo  peculiare  monopolio,  deve  difettare  di  tutte 
le  produzioni  proprie  dei  monopolii  peculiari  agli  altri  uo- 
mini. Laonde,  per  avere  una  vita  lieta  e agiata,  egli  è co- 
stretto di  rivolgersi  a costoro,  mentre  costoro  alla  loro  volta 
si  rivolgono  a lui.  Perciò  ogni  uomo  è consumatore  che 
chiede,  e produttore  che  offre  : e nel  contratto  di  due  uomini 
vi  hanno  due  inchieste  e due  offerte,  due  produzioni  coi  re- 
speltivi  valori  intrinseci  o relativi.  Non  si  poteva  in  altra 
guisa  concretare  il  cambio.  Imperciocché,  se  una  porzione 
qualsiasi  di  uomini  fosse  per  intero  provveduta  del  bisogne- 
vole, e non  avesse  luogo  ad  accettare  estranee  offerte,  sa- 
rebbe affatto  fuori  del  commercio:  poiché,  non  avendovi 
modo  di  contraccambiare  le  loro  offerte,  essi  cesserebbero 
di  offerire,  cioè  di  produrre,  siccome  hanno  cessato  di  chie- 
dere. Potrebbe  qualche  mente  leggiera  reputare  una  cotal  so- 
spensione di  commercio  per  una  indipendenza  nazionale,  c 
per  una  miglior  vita  civile.  Noi,  che  ci  siamo  ammaestrati  a 
leggere  senza  pregiudizi  la  storia,  diremo  invece,  che  sarebbe 
quello  uno  stato  contro  natura,  perchè  sospenderebbe  il 
corso  dell’  umana  perfezione:  uno  stato  selvaggio,  in  cui  la 
sola  violenza  può  tenere  I*  uomo,  come  lo  provano  le  leggi 
antiche  di  Licurgo,  e le  sontuarie  di  Roma,  o quelle  ancora 
vigenti  della  China.  Noli’ altro  che  la  violenza,  noi  ripetiamo, 
oserà  imporre  all’  uomo  di  rimanersi  pago  delle  scarse  prò- 
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duzioni,  che  può  fertilizzare  col  sudore  della  sola  sua  fronte,  e 
nella  piccola  terra  della  sua  dimora;  nuli’ altro  che  la  violenza 
oserà  costringerlo  a rannicchiarsi  nel  monopolio  della  indu- 
stria individuale  o domestica  o nazionale;  nuli’ altro  che  la 
violenza  oserà  isolarlo  dai  suoi  simili,  tenendolo  nelle  privazio- 
ni nella  povertà  nella  rozzezza  e nella  schiavitù.  Conciosiachè 
Iddio  ha  ordinata  la  società  degli  uomini,  mediante  la  dipen- 
denza scambievole  dei  monopolii  distinti  naturali  e legittimi; 
a cui  ciascuno  assoggettandosi,  V uomo  diventa  più  grande 
più  imperioso  più  civile  più  ricco  e più  felice,  mediante  le 
scambievolezze  della  naturale  solidarietà  sociale. 

Se  la  Germania,  per  esempio,  non  producesse  o fabbri- 
casse panni  ottimi,  con  fatiche  e spese  più  tenui  assai  di 
quelle,  che  sarebbero  necessarie  a noi,  non  potrebbe  avere 
sete,  lini,  riso,  e marmi  nostri  a sì  buon  patto,  come  li  ha. 
Se  F Italia  non  producesse  le  cose  suddette  con  minor  fatica 
e costo  di  quanto  farebbe  la  Germania,  non  potrebbe  vestire 
sì  facilmente  i bei  panni  di  questa.  Imperciocché  ciò  che 
dicemmo  splende  più  che  altrove  nel  commercio  internazio- 
nale. Perchè,  guadagnando  ciascuno  sulle  cose  asportate  e 
proprie,  ciascuno  riesce  ad  acquistare  le  cose  estere  impor- 
tate ad  un  prezzo  o costo  mitissimo.  Già  lo  notammo  nel 
Capo  precedente  alla  fine  del  § 4.  Per  esempio,  un  italiano 
prende  chincaglierie  dall'  inglese,  e le  prende  barattandole 
con  della  seta:  che  cosa  gli  costano?  niente  altro  che 
quanto  a lui  costò  la  seta,  la  quale  noi  produciamo  mercè 
di  un  monopolio  naturale,  e quindi  con  lievissimo  dispen- 
dio. L* inglese  similmente  compra  le  sete  con  delle  chin- 
caglierie, le  quali  costano  a lui  debole  sacrifizio,  siccome 
quello  che  le  fabbrica  mercè  capitali  associati  e strumerifc 
perfezionati,  ossia  mercè  un  monopolio  industriale  a lui 
più  peculiare. 

Concretiamo  meglio  Y esempio.  Io  compro  da  un  in- 
glese chincaglieria,  la  quale  qui  valuto  un  milione  di  lire; 
ossia  tanto  quanto  io  medesimo  dovrei  spendere  a fabbri- 
carla in  casa  nostra.  Già  dicemmo  nel  Capo  precedente,  che 


86  SULLA  PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  IV. 

per  le  cose  asportate  il  valore  di  cambio  tende  a livellarsi 
colle  spese  di  produzione,  che  si  sosterrebbero  nel  luogo 
dove  rechi  la  merce.  Legge  importante,  che  illustrò  spe- 
cialmente il  Carey  e lo  Stuart  Mill.  nel  lib.  IV,  cap.  18. 
Pago  la  suddetta  chincaglieria  con  tanta  seta,  quanta  dal- 
T inglese  si  valuta  un  milione  di  lire,  perchè  spenderebbe 
questo  milione  di  lire  per  far  venire  altrettanta  seta  ugual- 
mente buona  dall’  India  o da  altrove.  Codesto  è un  fatto: 
e se  lo  analizziamo  dal  lato  dei  monopolii  locali,  che  fanno 
all'Inghilterra  produrre  le  chincaglierie  e all’ Italia  la  seta,  tro- 
veremo come  entrambi  noi  guadagnammo  sulle  spese  fatte. 
A me  costa  solamente  sei  cento  mila  lire  quella  seta,  che  l’in- 
glese valuta  per  un  milione  di  lire.  La  ragione  fu  già  espres- 
sa; ed  è,  che  quella  seta  proviene  dal  monopolio  naturale 
a noi,  abitatori  di  terre  e di  climi  caldi.  Dunque  io  guadagno 
quattro  cento  mila  lire  sopra  la  mia  seta,  ossia  nella  com- 
pra delle  chincaglierie,  che  venderò  qui  per  un  milione  di 
contante  ; perchè  altrettanto  costerebbero  a chiunque  le  fa- 
cesse fabbricare  in  Italia.  Similmente  all*  inglese  non  co- 
stano che  sei  cento  mila  lire  le  chincaglierie,  valutate  da  me 
per  un  milione  di  lire.  La  ragione  proviene  dal  monopo- 
lio a lui  peculiare  di  capitali  associati  e di  macchine  perfe- 
zionate. Egli  dunque  acquista  per  sei  cento  mila  lire  tanta 
seta,  quanta  pagherebbe  un  milione  di  lire,  se  dovesse  farla 
venire  dall’  India,  o da  altro  luogo  a contanti. 

In  si  mi)  guisa  l’uomo  diventa  col  commercio  più  grande 
più  civile  e più  vivo;  poiché,  mediante  l’esercizio  che  fa  cia- 
scuno di  un  qualche  monopolio  di  perfezionamento  industriale 
o d' invenzione  (monopolii  naturali,  e peculiari  a questo  e a 
quello  individuo,  a questo  o a quel  luogo);  e mediante  ancora 
il  valore  relativo,  che  inalza  nei  luoghi  esteri  il  valore  di  cam- 
bio delle  merci,  deve  pure  ciascheduno  trarre  un  vantaggio 
e una  forza  maggiore.  Laonde  puoi  vedere,  quanto  sia  indu- 
bitata e lucida  la  spiegazione  degli  utili  di  tutti  i cambii,  e 
del  commercio  interno  ed  esterno.  E puoi  eziandio  capire, 
che  non  è utile  fabbricare  da  se  medesimi  tutte  le  cose. 
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conforme  opinavano  i vecchi  barbassori  dell’Economia  po- 
litica, e come  opinano  pure  alcuni  moderni  ; giacché  ciò  non 
è utile,  quando  ti  è dato  volgere  il  tuo  capitale  in  produzioni 
peculiari,  nelle  quali  eserciti  un  legittimo  monopolio,  che  ti  fa 
risparmiare  più  spese  di  produzione  di  quello  che  altri  far  non 
possa.  Dal  qual  risparmio  trarrai  vantaggio  tu,  o lo  trarrà  il 
consumatore:  dal  che  nasce  una  specie  di  solidarietà  d ’ inte- 
resse, o di  solidarietà  sociale  degli  uomini  e dei  popoli:  legge 
di  comune  utilità,  che  stringerà  sempre  più  in  amicizia  le 
nazioni,  quanto  più  si  farà  noto  questo  vero  scientifico.  Ve- 
drai ancoraché  i contratti  commerciali  partecipano  un  valore 
maggiore  ai  frutti  delle  individuali  fatiche,  atteso  che  il  va- 
lore di  uso  delle  cose,  o relativo  al  consumatore,  si  fa  molto 
superiore  al  valore  loro  intrinseco.  Laonde  quanto  è più 
ampio  il  commercio  (sia  esso**  fatto  di  contratti  piccoli  o 
grandi,  sia  commercio  interiore  o esteriore,  di  transito  o di 
trasporto,  di  asportazione  o d’ importazione),  e più  s’ inalza  la 
scala  dei  valori,  perchè  si  cambiano  cose  con  cose  più  ab- 
bondanti e migliori.  Il  produttore  dà  molta  roba,  e il  con- 
sumatore dà  molta  roba  in  retribuzione.  Il  prezzo  si  potrà 
anche  dire  alzato;  ma  il  valor  di  cambio  assoluto  sarà  di- 
minuito, e avrai  buon  mercato  ossia  abbondanza.  Poiché  il 
prezzo  è cosa  relativa:  ossia  è diminuito  nella  nostra  supposi- 
zione, se  lo  riferisci  alle  fatiche  che  ti  costano  le  merci  con^ 
trattate  ; ed  è alzato,  se  lo  riferisci  alla  quantità  delle  merci 
cambiate.  Il  venditore  e il  compratore  si  trovano  dunque 
paghi  ugualmente:  perocché  nel  valor  di  uso  superiore  al 
valore  intrinseco  sta  chiusa  la  parte  gratuita  della  natura, 
che  il  venditore  e il  compratore  si  offrono  scambievolmen- 
te, e si  cedono  con  reciproca  sodisfazione.  Chiama  questo 
scambio  della  ricchezza  gratuita  prezzo  alto  o buon  mer- 
cato, e tu  non  erri  : ma  ti  spiegherai  meglio,  se  lo  chiami 
col  nome  di  buon  mercato , o di  abbondanza . 

§ 5.  — (Meccanismo  dell’  offerta  e della  dimanda). 
S’ incontra  nel  contratto  il  meccanismo  dell’  offerta  e della 
dimanda,  che  ottenebra  gl’  ingegni,  e non  pare  bene  riso- 
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luto  dalla  scienza.  Quando  specialmente  l’uomo  si  rin- 
chiude nella  propria  individualità,  suol  giudicare,  che  per 
tutto  ciò  eh’  ei  produce  e deve  vendere,  abbia  a desiderare 
che  pochi  P offrano,'  e molti  lo  dimandino  : e che  in  vece 
per  tutto  ciò  che  producono  gli  altri  ed  egli  ha  mestieri 
di  comprare,  abbia  a desiderare  che  molti  l’offrano,  e pochi 

10  dimandino. 

Questa  specie  di  contradizione  non  può  confondere  la 
scienza  : la  quale  insegna  a sollevare  la  mente  da  quel  mac- 
chinale incontro  delP  offerta  e delia  dimanda,  su  cui  si  ferma 

11  commerciante;  ed  a portarsi  ai  principii  della  produzione, 
dei  valori,  e dei  cambii  da  noi  già  esposti  e chiariti;  e dai 
quali  acquisteremo  una  lucida  idea  anche  delP  offerta  e della 
dimanda. 

Che  cosa  significa  P offerta?  Significa  la  facilità  che  l’uo- 
mo ha  di  produrre  le  cose.  Cosa  è meglio,  che  questa  faci- 
lità sia  grande,  o stentata  ? Tu  vedi  chiaro,  eh’  è utile,  che 
la  produzione  sia  facile.  Imperciocché  ciò  porterà,  che  il  pro- 
duttore abbia  a fare  poche  fatiche  e poche  spese  per  otte- 
nere le  sue  produzioni.  Racchiuderà  dunque  nelle  cose  da  lui 
prodotte  un  piccolo  valore  intrinseco:  e quindi  coi  suoi  mezzi 
personali  potrà  produrre  molto,  e soddisfare  ai  bisogni  di 
molti  : cosicché  da  molti  ricevendo  retribuzione,  otterrà  in 
cambio  di  piccole  fatiche  un  largo  compenso.  Essendo  tu  fa- 
cile produttore,  e potendo  fare  un  offerta  copiosa,  ricevi  il 
tuo  utile  dal  valore  relativo  all’  uso  dei  consumatori,  poiché 
allarghi  le  tue  relazioni  coi  consumatori  suddetti. 

Che  cosa  significa  la  dimanda?  Significa  la  facilità  che 
Puomo  ha  di  comprare  le  cose.  Cosa  è meglio,  che  questa  fa- 
cilità sia  grande,  o stentata  ? Tu  vedi  pure  chiaro,  che  è utile, 
che  ognuno  possa  comprare  facilmente:  imperocché  ciò  por- 
terà, che  il  consumatore  possa  con  poche  fatiche  e spese  so- 
disfare ai  suoi  bisogni.  In  tal  guisa  si  aumentano  i consuma- 
tori e le  genti  agiate,  dalle  quali  dovendo  sostenersi  pochi 
sacrifizii  per  le  proprie  consumazioni,  rimarranno  loro  mezzi 
maggiori  per  ampliare  la  dimanda,  e per  sostenere  e com- 
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pensare  molti  produttori.  Se  pertanto  è cosa  buona,  che  tu 
sii  facile  consumatore,  e che  tu  possa  fare  dimanda  copiosa: 
ciò  vuole  significare,  che  anche  la  dimanda,  come  1’  offerta, 
viene  avvantaggiata  dall' ampliarsi  il  valore  relativo  delle 
cose:  il  quale,  rappresentando  l’uso  che  si  può  fare  delle  pro- 
duzioni, come  apporta  proporzionata  retribuzione  al  produt- 
tore, apporta  in  pari  tempo  proporzionata  sodisfazione  al 
consumatore. 

Poco  monta  dunque  il  fare  delle  sottili  ricerche  sul 
meccanismo  dell’offerta  e della  dimanda,  mentre  esse  rap- 
presentano piuttosto  P entità  dei  valori.  Talché  P offerta  è 
sempre  grave  e quasi  stentata,  quando  rappresenta  un 
valore  intrinseco  grande,  un  cumulo  di  fatiche  o dispendi! 
considerevoli,  e un  valore  di  uso  tenue,  che  sodisfi  a pochi 
bisogni,  e a poche  persone.  Il  produttore  non  può  trarre 
grande  utilità  da  queste  sue  offerte  gravi  e stentate;  giac- 
ché diffìcilmente  si  trovano  i consumatori,  che  possano  com- 
pensare le  fatiche  e i dispendii  da  lui  sostenuti.  Invece  P of- 
ferta è sempre  agevole  e florida,  quando  rappresenta  un 
valore  intrinseco  lieve,  e fatiche  e dispendii  miti  ; e vicever- 
sa un  valore  di  uso  grande,  cosicché  sodisfi  a molti  bisogni 
e a molte  persone  : giacché  facilmente  si  trovano  i consuma- 
tori, che  possano  compensare  le  fatiche  e i dispendii  da  lui 
sostenuti.  Anche  la  dimanda  è sempre  lenta  e stentata,  quan- 
do deve  ricercare  cose,  che  racchiudano  un  valore  intrinseco 
grande,  ossia  fatiche  poderose,  e dispendii  gravi  in  proporzio-  > 
ne  alP  uso  che  di  esse  può  farne  il  consumatore.  È invece 
ampia  e durevole,  quando  ricerchi  cose,  che  racchiudano  un 
valore  intrinseco  tenue,  ossia  fatiche  e dispendii  di  produzione 
miti,  e un  valore  di  uso  ampio  e sodisfacente. 

La  bisogna  riescirà  tanto  più  chiara,  se  si  riflette,  che 
P amplificarsi  del  valore  di  uso  o relativo  apporta  il  buon 
mercato,  ossia  P abbondanza,  cioè  la  facilità  di  avere  e di 
usare  le  cose  che  genera  la  materia  fisica,  quando  venga 
sottoposta  alP  ingegno  ed  al  lavoro  delP  uomo.  Significa  dun- 
que, che  con  lavoro  lieve,  si  ottiene  produzione  abbondante. 
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Lo  che  facilita  1’  offerta  del  produttore  e la  dimanda  del  con- 
sumatore. 

Però  T offerta  e la  dimanda  vanno  soggette  alle  leggi 
comuni  della  produzione;  perocché  tutto  ciò  che  favorisce 
gli  agenti  della  produzione,  favorisce  anche  Y offerta  e la 
dimanda.  Vuoi  tu  favorire  l’offerta?  Fai  liberi  e illuminati 
gP intelletti;  fai  libero  e ben  nutrito  il  lavoro  corporale:  fai 
libere  ed  ingegnose  le  macchine  e gli  artifìzii  umani,  ossia  i 
capitali  con  i quali  si  combinano  e rafforzano  le  virtù  pro- 
duttive della  materia.  Vuoi  tu  favorire  la  dimanda?  Ripeti 
le  medesime  cose:  giacché,  col  facilitarsi  la  produzione  e l’of- 
ferta, si  facilita  la  consumazione  e la  dimanda. 

Non  ci  perdiamo  dunque  in  quella  specie  di  contradi- 
zione, che  apparisce  nell’esteriore  meccanismo  della  offerta 
e della  dimanda.  Ma  consideriamo,  che  in  ogni  uomo  indi- 
viduo, lo  voglia  tu  riguardare  o come  produttore  o come 
consumatore,  vi  ha  sempre  il  suo  personale  interesse,  non  già 
rinchiuso  nelte  semplice  offerta,  o nella  semplice  dimanda, 
ma  diviso  in  entrambe:  mentre  se  offre  una  merce,  lo  fa, 
non  solo  per  compensare  se  medesimo  delle  fatiche  e spese 
sostenute#  ma  anche  per  sodisfare  alle  inchieste  del  con- 
sumatore: e se  dimanda  una  merce,  lo  fa,  non  solo  coll’in- 
tenzione di  provvedere  al  proprio  consumo,  ma  anche  di 
retribuire  il  produttore  quelle  fatiche  che  per  lui  ha  rispar- 
miate. Campeggiano  dunque  nell’offerta  come  nella  dimanda 
le  stesse  leggi,  che  campeggiano  nei  temi  della  produzione, 
dei  valori,  e dei  cambi  commerciali.  E come  I’  educazione  la 
pubblicità  la  libertà  industriale  e commerciale  giovano  al 
produttore  e al  consumatore  nella  produzione  delle  cose, 
nella  creazione  dei  valori,  e nei  cambi;  così  giovano  insieme 
all’offerta  e alla  dimanda. 

§ 6.  — (Concorrenza).  Le  argomentazioni  da  noi  esposte 
sull’ offerta  e sulla  dimanda  tornano  per  ordinario  a confon- 
dersi, e a ottenebrarsi  di  nuovo  nel  tema  della  concorrenza , 
la  quale  tuttavia  non  significa  altra  cosa  che  Y offerta.  Avve- 
gnaché l’ apparenza  vuole,  che  nel  fatto  gli  ingegni  i la- 
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voranti  e i capitali  medesimi  abbiano  a patire  in  ogni  luogo 
gran  danno  e diminuzione  nei  loro  emolumenti,  nei  loro 
salarii,  e nelle*  loro  rendite  per  causa  della  concorrenza. 

Ma  la  scienza  ti  risponde  franca,  che  mal  confondi  P in- 
teresse di  questa  o di  quella  peculiare  persona  coir  interesse 
universale,  che  deve  dare  direzione  e lume  agli  interessi  per- 
sonali. Imperciocché,  se  tu  prendi  Y uomo  nella  sua  genera- 
lità (la  quale  abbraccia  non  già  questo  o quello  individuo 
soltanto,  ma  tutti  gP  individui  umani),  vedrai,  che  quello  che 
si  disse  intorno  alP  offerta  e alla  dimanda,  è d’uopo  ripeterlo 
per  la  concorrenza,  la  quale  non  dissomiglia  punto  da  quelle. 
E intenderai,  che  anche  qui  il  vero  e il  fatto  si  reciprocano. 

Che  vuole  infatti  P ingegno,  non  dico  già  mio  o tuo,  ma 
l’ingegno  dell’uomo?  Vuole  indagare  e inventare.  E se  tu 
lo  consideri  nell’azione,  quando  crea,  e quando  dà  a godere 
le  invenzioni  sue;  ossia  se  lo  consideri  tanto  rispetto  al  pro- 
duttore, quanto  rispetto  al  consumatore,  dedurrai  facil- 
mente, che  in  ogni  caso  torna  utile  alPuomo,  che  P inge- 
gno sia  libero,  e possa  fare  concorrenza  libera,  coadiuvata  da 
libera  pubblicità  e da  libera  educazione  e istruzione.  Ben  in- 
teso, che  questa  libertà  non  sia  scompagnata  dalla  morale 
e dalla  Religione;  avvegnaché  in  questo  caso  solo  la  libertà 
si  confonde  colla  giustizia.  Qualunque  vincolo  tu  vi  oppon- 
ga (se  anche  ha  forma  di  privilegio  protettivo,  e se  anche 
avvantaggia  qualche  individuo  e qualche  cittadino),  danneg- 
gia P uomo,  danneggia  il  produttore  e il  consumatore  e la 
società. 

Che  vuole  il  lavorante?  Vuole  lavoro  che  lo  salarii.  Se 
circoscrivi  i lavori,  se  circoscrivi  la  famiglia  e la  classe  la- 
voratrice, questo  lavoro  si  restringerà.  I sala  rii  dei  lavo- 
ranti saranno  dunque  nel  loro  totale  più  incerti  e più  te- 
nui. E se  anche  qualcuno  ne  avvantaggiasse,  la  massa  dei 
lavoranti  patirebbe  il  danno  dell’egoismo  di  alcuni.  Non 
agiresti  con  giustizia,  e quindi  avresti  il  lavoro  retribuito 
disugualmente.  Come  produttore,  soffrirebbe  dunque  per  tal 
modo  il  lavorante,  il  quale  non  moltiplicherebbe  che  scar- 


92  SULLA  PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  IV. 

samente  la  sua  famiglia.  Anche,  gli  utili  del  consumatore 
scemerebbero,  perchè  questi  dovrebbe  pagar  caro  il  pri- 
vilegio di,  pochi  lavoranti.  Anzi,  non  potendo  il  lavorante 
moltiplicare  che  poco,  nemmeno  moltiplicherebbero  i con- 
sumatori; cosicché  minor  lavoro  verrebbe  offerto  al  lavo- 
rante stesso:  perchè  il  lavoro  va  sempre  accompagnato  da 
una  famiglia,  che  consuma  e smaltisce  tanta  maggior  copia 
di  cose,  quanto  più  il  lavorante  stesso  moltiplica. 

Che  cosa  vuole  il  capitale,  sia.  esso  collocato  in  istabili- 
menti  fissi  come  i campi,  ovvero  in  materie  circolanti?  Vuole 
un  interesse,  adeguato  a sostenerlo  e moltiplicarlo,  e a dare 
al  capitalista  da  provvedere  ai  proprii  bisogni.  Se  concedi 
privilegio  a questo  o a quel  campo,  a questa  o a quella 
intrapresa,  torrai  il  modo  di  fruttiflcare  a tanti  altri  campi 
e a tante  altre  intraprese.  Quindi,  mentre  avvantaggi  pochi 
capitalisti,  danneggi  il  maggior  numero  escluso  dai  privile- 
gi!. Come  produttore,  il  capitalista  non  può  dunque  augu- 
rarsi di  vedere  bandita  la  libera  concorrenza.  Pel  consu- 
matore poi  è tanto  maggiore  il  danno,  poiché  si  scemano 
le  produzioni,  che  solo  possono  generarsi  colf  aiuto  e colla 
concorrenza  dei  capitali.  Perciò  il  consumatore  suddetto  viene 
obbligato  a restringere  i proprii  consumi  e la  propria  fa- 
miglia, ossia  la  popolazione  ristagna  e si  fa  meschina.  Per 
la  qual  cosa  anche  il  capitalista  privilegiato  trova  meno 
ampio  Io  spaccio  delle  sue  derrate  e delle  sue  merci,  ossia 
il  suo  utile  non  è che  apparente;  mentre  non  ha  più  luogo 
di  estendere  i collocamenti  agricoli,  i perfezionamenti  indu- 
striali, e le  intraprese  manifatturiere  e commerciali. 

Quando  dunque  la  concorrenza  si  consideri  nella  sua  vera 
entità,  nella  sua  essenza  completa  e universale,  in  cui  la 
contempla  la  scienza,  onde  non  trascurare  alcun  uomo  o 
alcun  individuo,  essa  vuol  seguire  le  stesse  leggi  dell’  offerta 
e della  dimanda,  con  le  quali  si  confonde.  E le  contradi- 
zioni, che  si  manifestano  fra  gl’interessi  universali  menzio- 
nati dalla  scienza  e gl’interessi  privati  messi  avanti  dai  cit- 
tadini, provengono  dal  non  essere  noi  abituati  a consultare 
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rettamente  la  giustizia  divina,  che  è uguale  per  tutti  : e dal 
pretendere  di  formulare  per  questa  famiglia  una  giustizia, 
e per  quella  una  giustizia  diversa.  Provengono  dai  nostri 
falsi  abituali  avviamenti,  onde,  per  le  tradizioni  ereditate 
da  una  politica  violenta,  siamo  soliti  a far  capo  agli  inte- 
ressi locali  e privati  per  stabilire  gP  interessi  comuni  e 
universali:  quando  invece  dovremmo  seguire  P ordine  natu- 
rale della  ragione,  che  insegna  a dedurre  dagl’  interessi  uni- 
versali le  forinole  e le  leggi  degli  interessi  peculiari;  per- 
chè le  parti  devono  essere  conformi  al  tutto. 

Se  così  stanno  le  cose,  come  non  appar  dubbio,  noi  dun- 
que potremo  formulare  le  leggi  assolute,  che  possono  e de- 
vono regolare  la  offertà  e la  dimanda,  ossia  la  concorrenza 
industriale  e commerciale  ; e potremo  vedere,  in  qual  modo 
possano  esse  venire  avvantaggiate  dalle  speculazioni  della 
scienza,  che  servir  devono  a stabilire  anche  le  pratiche  gover- 
native, con  le  quali  si  hanno  a favorire  gli  agenti  della  produ- 
zione, i mezzi  della  consumazione,  e gP  ingegni  della  civiltà  e 
del  progresso,  che  si  aggirano  nel  campo  delP  industria  e del  • 
commercio. 

§7.  — (Offerte)  Dopo  aver  dimostrato,  come  sia  bene  per 
P uomo  e pel  commercio,  pel  produttore  e pel  consumatore, 
che  si  alzino  insieme  la  offerta  e la  dimanda,  ossia  la  concor- 
renza; fermandoci  in  questo  paragrafo  e nei  quattro  seguenti 
sulla  offerta,  noi  dimandiamo:  per  quanti  modi  aumenta  l’of- 
ferta? In  due  modi:  col  crescere  attività  nei  fattori  o agenti 
produttivi,  e colP  avvicinarsi  agevolmente  la  produzione  al 
consumatore.  Industria  libera,  commercio  libero.  La  cosa  non 
è oscura.  Noi  sappiamo  quali  sono  i fattori  produttivi:  cioè 
1°  intelligenza , 2°  lavoro  corporale  dell  «omo,  3°  materia 
naturale , 4°  meccanica  o capitali,  che  sono  una  specie  di 
materia  artificiale.  Per  la  intelligenza,  quali  possono  essere  i 
mezzi  buoni  ad  aumentare  in  lei  Pattività  e l’offerta?  Ognu- 
no sa  rispondermi  che  sono  due,  educazione  e libertà  in- 
dividuale. La  prima  porge  il  nutrimento  dello  sviluppo,  la 
seconda  la  tutela,  affinchè  niente  faccia  ostacolo  al  suo  ere- 
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scere.  Qualunque  vincolo  d’  insegnamento  e di  stampa,  che 
arresta  lo  sviluppo  dell’  intelligenza,  è dunque  contrario  al- 
l’ utilità  dell’ uomo.  Qualunque  vincolo  di  esercizio,  come  i 
brevetti  i diplomi  (comecché  si  concedano,  non  per  attestare 
la  superiorità  degli  intelletti,  ma  per  un  privilegio  accordato);  i 
passaporti,  e la  proprietà  letteraria,  i quali  impediscono  il  libero 
movimento  dell’  intelligenza,  sono  parimenti  contrarii  all’uti- 
lità dell’  uomo:  ossia  al  naturale  accrescimento  dell’  industria 
e del  commercio.  E infatti  furono  le  suddette  cose  inven- 
tate dagli  uomini,  come  tante  tutele  e gnarantigie  dell’indu- 
stria e del  commercio  umano:  poi,  per  gli  abusi  consueti  e 
per  la  violenza  de’  governanti,  vennero  convertite  in  vincoli 
oppressivi.  D’altronde  la  scienza  non  può  concedere  ad  alcu- 
no un  tale  abuso  di  diritto,  che  porta  a contrariare  lo  svol- 
gimento l’attività  e la  sodisfazione  delle  facoltà  umane:  pe- 
rocché in  simil  guisa  1’  uomo  si  opporrebbe  al  compimento 
di  una  disposizione  divina.  I vincoli  suddetti,  dove  esistano  e 
per  qualunque  forma  o scusa  si  abbiano,  sono  dunque  mezzi 
immorali  e disonesti,  mentre  hanno  oltrepassato  i limiti  d’una 
mite  tutela  direttiva.  So,  che  i barbassori  intendono  domare 
con  quelli  gli  uomini  già  reputati  degenerati.  Ma  in  vero 
il  modo  da  loro  usato  è strano.  Usano  un  mezzo  pessimo, 
e il  fine  non  può  essere  buono,  quando  anche  gli  uomini 
fossero  realmente  immorali  e disonesti:  imperciocché  sarà 
sempre  nella  scuola  dell’educazione  e dell'onestà  che  ap- 
prenderanno I’  educazione  e l’ onestà,  non  mai  nella  loro 
scuola  di  evidente  degenerazione  o violenza.  Pur  troppo 
presso  di  noi  gl’  ingegni  si  flagellano,  si  scherniscono,  si  sde- 
gnano con  ripetute  oppressioni,  si  ravvolgono  nel  fango 
dei  sospetti  e degli  inganni  : e in  questa  guisa  si  sta  atten- 
dendo che  si  sollevino  a virtù.  Corpi  universitarii  sovrani, 
censure  arbitrarie,  sono  usurpazioni  fatte  nel  campo  del- 
P intelligenza  individuale;  brevetti,  diplomi,  passaporti,  come 
adesso  si  apprestano;  (quelli  per  mascherare  1’  incapacità  e 
sostenere  un  monopolio  artificiale  ; questi  per  tenere  il  cit- 
tadino soggetto  alle  persecuzioni  dei  partiti  politici);  si  con- 
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vertono  in  organi  di  privilegii  ingiusti,  che  fanno  andare 
qualcuno  avanti  agli  altri.  La  storia  ne  dà  la  prova.  Con- 
ciossiachè  ricordiamo  bene,  come  i corpi  universitari!  e i 
loro  privilegiati  diplomi  fossero  ideati  e costituiti  dalle  ari- 
stocrazie e violenze  feudali  : e ancora  li  vediamo  fare  una 
guerra  ingiusta  alla  libertà  dell’ insegnamento  ; mantenendo 
il  loro  originale  carattere  di  arrogante  privilegio  e di  dispo- 
tica esclusione.  Ricordiamo  eziandio,  come  i passaporti  ve- 
nissero dai  barbari  invasori  inventati,  onde  (come  si  espri- 
mono i Capitolari  di  Astolfo)  : « nullus  habeat  negotium 
per  agendum  ambulare , aut  prò  guacumque  causa , sine 
epistola  regist  aut  sine  voluntate  judicis  sui.  » Orrida  op- 
pressione di  dominatori,  appena  tollerabile,  come  giusta- 
mente dice  Cantù,  alla  fiacchissima  civiltà  odierna  ! 

La  società  aspetta  invano  Y opera  e la  produzione  di 
tanti  ingegni,  che  potevano  essere  più  feraci  d’ invenzioni. 
Questi  riceverono  quasi  il  divieto  della  vita,  o almeno  dei- 
razione,  perchè  conviene  che  si  stieno  inerti;  e il  consu- 
matore diviene  esso  pure  debole  e gramo,  dopo  che  aspettò 
invano  per  lunga  pezza  chi  non  può  arrivare  al  mercato 
dell’  offerta.  Eppure  vi  è sempre  una  classe,  che  nell'  igno- 
ranza e nella  miseria  generale  gode  assai,  perchè  accumula 
nelle  sue  mani  poteri  esclusivi  d’intelligenza  e di  ricchezza; 
la  qual  classe  si  stima  sola  virtuosa  ed  onesta,  e reputa  e 
fa  reputare  tutti  gli  altri  uomini,  come  fatti  da  Dio  per 
diventare  reprobi  e disonesti.  E vi  è chi  vi  crede,  e non 
son  pochi.  Laonde  in  niun  luogo  della  terra  l’ intelligenza 
è ancora  libera  d’ istruirsi,  e di  applicarsi  a liberi  conce- 
pimenti.  Ma,  se  si  giungerà  a conoscere  questa  pianta  del- 
T intelligenza  in  qualche  regione  del  globo,  essa  si  porterà 
presto  dovunque:  come  accadde  del  frumento,  del  gran 
turco,  e delle  altre  piante  più  utili.  E,  come  una  forza  divina 
trae  a buona  e sana  maturità  le  piante  del  campo;  così 
una  forza  divina  trarrà  a buona  e sana  maturità  anche  la 
pianta  dell’intelligenza.  Questa  forza  èia  moralità,  che  non 
si  fabbrica  dalle  leggi,  ma  che  si  avviva  da  Dio  in  ogni  uomo 
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quando  nasce,  e si  consolida  mediante  la  religione.  Le  leggi 
vincolative  non  la  perfezionano,  ma  la  degenerano.  Nel  seno 
della  libertà  invece  maturerebbe,  e per  se  medesima  allonta- 
nerebbe dagli  intelletti  le  pessime  inclinazioni,  incomportabili 
da  società  intelligente  e libera.  Già  le  storie  c’  insegnano, 
come  fossero  più  morali  di  noi  gli  antichi  governi  liberi  di 
Grecia  e di  Roma  : sebbene  questi  mancassero  delle  rivela- 
zioni divine,  che  ci  hanno  illuminato. 

§ 8.  — Passiamo  al  lavoro  corporale  dell’uomo.  Non 
mi  sarà  diffìcile  il  persuaderti  che,  per  aumentare  I’  atti- 
vità e le  offerte  di  questo  fattore  produttivo,  deve  giovare  il 
crescere  delle  braccia,  cioè  il  crescere  della  popolazione,  e 
il  rinvigorire  delle  braccia  medesime,  ossia  il  provvederle  di 
buon  nutrimento  e di  utili  esercizi.  È già  provato  da  chi 
fu  in  mezzo  ai  popoli  selvaggi, «che  I’  uomo  incivilito,  ed  eser- 
citato nei  lavori  della  vita  industriosa,  ha  maggior  forza  fìsi- 
ca del  selvaggio  medesimo;  che  che  avesse  supposto  e de- 
scritto in  contrario  la  poesia  di  Rousseau.  È pur  noto  per 
prova  quotidiana,  che  1’  uomo  ben  nutrito  e diligentato  è 
miglior  faticatore  di  colui,  che  per  inedia  e stenti  si  regge 
languido  e malaticcio.  E in  quanto  al  numero  delle  braccia, 
il  raziocinio  sa  dimostrarti,  mercè  di  una  operazione  aritme- 
tica semplicissima,  che  se  due  braccia  producono,  quattro 
braccia  producono  di  più,  e meglio  quanto  più  crescono.  Il 
fatto  ti  prova,  che  tu  non  trovi  floridezza  d’ industria,  se  non 
dove  è floridezza  di  popolazione.  E,  per  quanto  la  Econo- 
mia pessimista  del  Malthus  e de’ suoi  seguaci  tenda  a spa- 
ventarti, r osservazione  ti  dà  prove  più  confortevoli.  L’  os- 
servazione, non  che  sugli  uomini  su  tutti  gli  esseri  genera- 
tivi, ti  fa  conoscere,  come  in  nessuna  specie  viva  si  propaghi 
la  generazione  oltre  misura  : quantunque  in  molte  vi  sa- 
rebbe tale  attitudine  di  moltiplicazione,  massime  se  prendi 
qualche  pianta  o qualche  pesce,  che  in  qualche  anno  po- 
trebbe coprire  il  globo  de’ suoi  geniti,  come  dimostrarono 
i calcoli  di  varii  matematici.  Ma  la  Provvidenza  ha  i suoi 
segreti  contro  simili  flagelli  ; e tanti  provvedimenti  suoi  non 
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sono  neanche  segreti,  e si  possono  raccogliere  dalla  nostra 
riflessione.  L'osservazione  pure  dimostra,  come  un  uomo  può 
provvedere  colle  sue  braccia  alla  propria  esistenza,  quando 
è solo;  può  colle  medesime  braccia  provvedere  alla  esistenza 
di  una  famiglia  anche  numerosa,  quando  ha  figli  e parenti. 
Alla  perfine  aggiungi  all’ osservazione  il  tuo  raziocinio:  e 
dimmi,  se  ti  pare  di  poter  misurare  la  forza  produttiva  di 
due  braccia  robuste  e esercitate,  ora  che  vedi  come  si  raf- 
fina di  per  dì  P industria  per  queste  braccia  ? Dimmi,  se 
inclinerai  verso  gli  sconfortevoli  calcoli  Maltusiani,  o piutto- 
sto verso  i confortevoli  calcoli  Pru  loniani  ? I primi  ti  dicono, 
che  la  popolazione  tende  a crescere  in  progressione  geome- 
trica, mentre  la  produzione  non  può  che  crescere  in  mi- 
sura aritmetica.  I secondi  invece,  lasciando  alP  aumento 
della  popolazione  una  legge  qual  siasi,  dimostrano,  che  la 
produzione  va  sempre  in  aumento  maggiore  : ini  perciocché, 
se  un  uomo  può  produrre  per  quattro,  (e  lo  vedi  ogni  dì)  ; 
quattro  possono  produrre  per  sedici;  e sedici  per  sessa  nta- 
quattro;  e via  via.  Vedi  il  § 6 del  Capo  II.  A me  dunque 
par  chiaro  che,  per  aumentare  il  vigore  produttivo  delle 
braccia  umane,  vuoisi  aumento  di  popolazione,  aumento  di 
agiatezza,  e di  salubri  ed  utili  esercizi.  Laonde  sono  per  di- 
sapprovare quelle  misure,  che  pure  si  prendono  da  uomini 
filantropi  per  favorire  remigrazione  di  operai;  molto  più 
che  emigrano  sempre  uomini  maturi,  e lasciano  il  posto  ai 
fanciulli  e agli  uomini  più  deboli;  disapprovo  queste  emi- 
grazioni, le  quali  tolgono  le  migliori  ruote  alla  macchina 
operaia,  e quindi  diminuiscono  V offerta,  che  aumenta  l'agia- 
tezza del  consumatore.  Disapprovo  il  sistema  della  grettezza 
universale,  che  consiglia  di  assottigliare  quanto  si  può  l'emo- 
lumento del  giornaliero,  il  quale  per  miseria  s'  indebolisce 
nel  corpo  e nell'  animo.  Ed  ho  in  me  ferma  opinione,  che 
la  scienza  dimostrerà  geometricamente,  che  il  provvedere 
meglio  e con  generosità  all'  agiatezza  del  proletario  abbia 
ad  accrescere  l'opulenza  dei  capitalisti.  Fatto  è,  che  noi,  per 

conseguenza  logica  di  quanto  esponemmo  di  sopra,  dobbiamo 
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concludere,  che  serve  ad  aumentare  1’ offerta,  e quindi  1’  uti- 
lità del  consumatore,  1'  avere  un  popolo  operaio  numeroso  e 
mantenuto  in  floride  forze,  ossia  il  concorso  di  lavoratori  raf- 
finatissimi, siano  pure  stranieri  o d’altra  lingua:  Pavere  cioè 
una  generazione  operaia  grande  robusta  ed  operosa  ; una 
concorrenza  similmenle  grande  ed  operosa.  Ciò  è chiarissimo 
pel  nostro  assunto  presente  delle  offerte.  E nel  prossimo  pa- 
ragrafo 14  parleremo  anche  della  dimanda  del  lavoro. 

§9.-11  fattore  produttivo  della  materia  naturale  ci 
presta  argomenti  non  meno  chiari.  Vuoi  tu  cogliere  il  frutto 
di  tutte  le  forze  vegetative  e creative  del  globo,  ed  aumen- 
tarne 1’  offerta  ? Bandisci  da  casa  tua  la  gelosia  municipale  o 
nazionale.  Fatto  da  Dio  cittadino  del  mondo,  non  ti  condan- 
nare in  una  prigione.  Fatto  fratello  a tutti  gli  uomini,  non  ti 
condannare  nei  vincoli  di  una  parentela  ristretta  ed  egoista. 
Sai,  che  Iddio  distribuì  variamente  nella  materia  gli  attributi 
produttivi:  onde  ogni  elemento  ogni  zona  e ogni  clima  ha  le 
sue  proprietà  speciali.  Tu  ricercale, ed  accettale  tutte.  Vuoi,  che 
cresca  l’offerta  del  frumento?  Fai  che,  oltre  a quello  delle 
tue  terre,  venga  al  mercato  il  frumento  di  Polonia  e di  Odessa. 
Vuoi  aumentare  T offerta  degli  aranci?  Invita  a venire,  non 
che  i frutti  di  Sicilia  di  Napoli  e di  Genova,  anche  quelli  di 
Grecia  e dell’  Asia  minore.  Vuoi  facilitare  l’offerta  del  caffè? 
Lascia  che  ti  rechino  quello  dell’Asia,  e quello  eziandio  del- 
l’America. Vuoi  che  aumenti  l’offerta  di  tanti  oggetti,  che 
servono  agli  altri  usi  della  vita  e alle  dolcezze  della  civiltà? 
Apri  ai  popoli  inciviliti,  e anche  più  produttivi  di  te,  le  porte 
della  tua  casa:  concedi  che  s’  introduca  qualsiasi  materia  da 
coloro  che  P hanno  migliore.'  L’  abbondanza  non  danneggia  il 
consumatore,  ma  1’  avvantaggia, e stimola  vie  più  la  industria: 
conciossiachè  nel  commercio  si  suol  volere  in  cambio  tanti 
benefizi  quanti  a te  se  ne  recano.  In  breve:  il  libero  commercia 
e la  libera  concorrenza  possono  farti  godere  i frutti  di  natu- 
rali serbatoi,  locati  dal  creatore  molto  lungi  da  te  e dalla  tua 
famiglia.  L’  oro  del  Chili  o della  California  che  prò  ti  dava, 
quando  Y America  era  sconosciuta.  E adesso  invece,  che  si 
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può  portare  fino  a tuoi  scali  europei,  quanta  ricchezza  non 
ti  reca  ? 

Ma  la  benevola  efficacia  della  concorrenza  si  estende  ad 
opera  di  ben  maggior  peso,  mentre  aumenta  a prò  del  consu- 
matore anche  i frutti  indigeni  della  sua  provincia  nativa.  Con- 
ciossiachè,  atteso  il  monopolio  inevitabile  che  ciascuno  ha  in 
qualche  esercizio  della  produzione,  raccogliendosi  in  peculiari 
mani  i frutti  dei  campi  delle  miniere  e dei  mari  (e  metti  pure 
di  tutte  le  industrie),  nei  quali  frutti  è una  porzione  assai 
.grande,  largita  gratuitamente  dalle  forze  vegetative  e fìsi- 
che della  materia  ; raccogliendosi,  ripeto,  tali  frutti  in  pecu- 
liari mani,  verrebbe  per  certo  nascosta  alla  società  tanta 
. provvidenza,  la  quale,  come  se  non  fosse  gratuita,  do- 
vrebbe pagarsi  a colui,  eh’  ebbe  la  solerzia  o la  fortuna  di 
discoprirla  e accumularla  colla  industria  privilegiata.  In 
questa  guisa  il  consumatore  pagherebbe  pagò  e paga  in 
molti  siti  al  privato  coltivatore  la  forza  vegetativa  della 
terra,  al  proprietario  privato  la  miniera  generata  dai  secoli 
entro  le  viscere  della  terra,  al  signor  della  nave  il  soffio 
de’  venti  e 1*  ondeggiare  dell’  acqua.  Monopolii  iniqui,  fabbri- 
cati dall’ ingordigia,  e sostenuti  dall* imperizia  umana;  e pei 
quali  1’ offerta  della  produzione  si  fa  avara  e usuraia  in  prò 
di  pochi,  a danno  delle  masse,  che  pagano  al  privato  l’uti- 
lità generata  dalla  natura.  La  concorrenza  respinge  vitto- 
. riosamente  una  simile  usurpazione:  ed  ecco  il  come.  Se  al- 
. cuno  nell’  offerta  di  una  merce  qualsiasi,  per  esempio  del 
frumento,  avesse  ardire  di  chiedere  più  di  quello  che  giu- 
stamente gli  si  appartiene  per  le  sue  diligenze  e fatiche,  e 
cercasse  di  farsi  un  prò  particolare  della  porzione  gratuita,  che 
vi  ha  messo  la  vegetazione  della  terra  e 1’  azione  fisica  di 
. strumenti  materiali,  come  la  vanga  l’erpice  e 1’ aratro;  altri 
< cento,  e mille  altri,  che  hanno  pur  terre  come  costui,  e che 
. hanno  sete  di  offrire,  perchè  la  produzione  abbonda  ne’  loro 
privati  magazzini,  facilitano  1’  offerta,  per  desiderio  di  vederla 
più  presto  accetta  e smaltita:  finché  quella  si  riduce  ad  equo 
prezzo,  lasciando  al  consumatore  tutta  la  parte  gratuita  lar- 
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gita  dalle  forze  naturali,  e al  produttore  T intrinseco  solo  delle 
sue  fatiche  e delle  sue  spese.  Ripeti  Y argomento  sopra  qual- 
siasi merce:  e capirai,  come  si  può  spiegare,  che  sebbene 
aumentino  le  popolazioni  e i consumatori,  le  cose  vengono 
a miglior  mercato.  Capirai  l’erroneità  dei  vecchi  sistemi 
proibitivi  e coloniali,  che  avevano  ed  hanno  ancora  intendi- 
mento di  stringere  nelle  mani  di  pochi  proprietarii  il  pri- 
vilegio dei  continenti  delle  isole  e dei  mari,  e quindi  del- 
r offerta.  La  quale  offerta  si  presenta  perciò  assai  scarsa 
nel  mercato  e a patti  gravosi:  essendo  istinto  del  privile- 
giato di  valersi  della  propria  distinzione,  prima  per  sollevare 
le  proprie  fatiche  e starsene  spensierato,  secondariamente  per 
impinguare  la  borsa.  Laonde  egli  lascia  illanguidire  la  in- 
dustria, e vuole  per  cose  triviali  e rozze  prezzi  esorbitanti, 
che  superano  la  giusta  retribuzione  a lui  dovuta.  Tale  è 
il  frutto  amaro,  che  danno  a gustare  ai  popoli  quei  governi, 
i quali  sostengono  ancora  il  privilegio  dei  campi  mercfr  i 
majorascati,  le  sostituzioni,  e i beneflcii  di  mani  morte;  il 
privilegio  della  navigazione,  mercè  la  preminenza  delle  ban- 
diere; il  privilegio  delle  manifatture,  mercè  le  tasse  o ta- 
riffe proibitive  contro  le  importazioni  straniere.  Leggi  la- 
sciateci in  eredità  dal  feudalismo:  le  quali  tuttora  impon- 
gono sul  collo  delle  moltitudini  il  giogo  dell’  aristocrazia 
proprietaria  e industriale  dei  municipii  delle  corporazioni 
e delle  maestranze,  le  quali  non  mutarono  natura,  sebbene 
nelle  nuove  sembianze  di  nazionalità  abbiano  mutato  Paspet- 
to.  Ma  la  menzogna  non  può  a lungo  tenere  abbagliati  gli 
occhi  delle  nostre  moltiludini,  le  quali  si  devono  alla  per- 
fine accorgere,  che,  per  proteggere  l’agricoltura  nazionale,  si 
rende  violento  ed  illegittimo  il  nalurale  monopolio  ristretto 
a pochi  coltivatori,  mentre  la  natura  lo  aveva  fatto  innocuo 
mercè  il  concorso  dei  coltivatori  vicini  e lontani  : si  devono 
accorgere  che,  per  proteggere  la  bandiera  nazionale,  si  rende 
violento  e illegittimo  il  naturale  monopolio  della  navigazione, 
che  il  Creatore  aveva  fatto  innocuo  e vasto  quanto  P oceano: 
si  devono  accorgere  che,  per  proteggere  1*  industria  naziona- 
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le,  si  rendono  violenti  ed  illegittimi  i naturali  monopolii  del- 
l’ industria,  che  la  natura  aveva  fatti  innocui  e grandi  quanto 
lo  è la  intelligenza  del  genere  umano.  Protezioni,  o piutto- 
sto simulazioni  dannosissime,  per  le  quali  Y offerta  della 
produzione,  che  arrivar  dovrebbe  al  consumatore  da  tutte 
le  regioni  dell’  universo  (come  si  osservò  sotto  le  volte  del 
palazzo  di  cristallo),  perviene  invece  debole  magra  e gretta  da 
poche  mani,  le  quali,  oltre  all’  appagar  male  i desiderii  del- 
Y uomo,  gli  portano  via  gratificazioni  non  meritate  da  chi 
le  riceve, 

§ 10.  — Per  la  meccanica  e pei  capitali,  o per  le  ma- 
terie artificiali,  applicherai  facilmente  le  medesime  argomen- 
tazioni, da  noi  tenute  sugli  altri  fattori  produttivi.  Abbiamo 
qui  pure  due  modi  per  aumentare  T offerta  della  produzione 
che  si  fa  al  consumatore:  accrescere  cioè  Tatti  vità  degli  artificii, 
e avvicinare  i prodotti  di  tutta  la  meccanica  delT universo  al- 
T uomo  consumatore.  Educazione  pubblicità  industria,  e com- 
mercio libero.  La  meccanica  e i capitali  son  composti  di 
opera  umana  e di  materia.  Rappresentano  anzi  T uomo  nelle 
sue  facoltà  inventive,  e la  natura  in  quelle  universali  e gi- 
gantesche forze  fìsiche,  le  quali  giacciono  come  inerti  sotto 
la  scorza  del  globo,  e si  svegliano,  e quasi  si  riassumono  tante 
volte  in  pochi  atomi  informati  da  qualche  mano  ardita.  Se 
tu  ami,  che  questi  artifizii  crescano  di  numero  e di  peso, 
educa  T uomo  al  libero  esercizio  delle  sue  invenzioni,  e la- 
scialo impadronirsi  delle  naturali  potenze  in  qualsiasi  foggia 
egli  voglia.  In  questa  guisa  usci  dalla  testa  delPuomo  e da 
poche  scheggie  di  legno  P aratro,  che  centuplicò  la  produ- 
zione e l’offerta  del  frumento;  usci  dal  medesimo  intelletto 
umano,  e da  una  discreta  misura  di  acqua,  messa  col  calore 
in  ebullizione  entro  una  caldaia,  la  macchina  a vapore,  che 
sfidò  la  velocità  e la  forza,  non  che  di  un  cavallo,  di  centinaia 
di  cavalli  uniti.  E fra  queste  due  macchine  (che  nella  storia 
dell’industria  si  hanno  quasi  a riguardare  per  prima  e per 
ultima  invenzione)  annovera  altresì  tutti  gli  altri  istru- 
menti,  tutti  gl’ingegni  ed  utensili  di  forme  artificiali,  poiché 
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hanno  parenti  comuni,  la  natura  e P uomo.  Favorendo 
questo  connubio,  tu  non  offendi  ma  proteggi  » diritti  per- 
sonali della  creatura.  Primieramente  le  facoltà  inventive 
sono  chiuse  nel  cranio  dell’individualità,  e per  quanto  esca- 
no robuste  e maravigliose,  noi  non  possiamo  che  acco- 
glierle con  letizia,  come  un  bel  parto  che  viene  alla  luce. 
In  secondo  luogo  le  virtù  fisiche,  di  cui  si  giova  P inventore 
nei  suoi  artifìzii,  non  sono  circoscritte  in  pochi  atomi  di  ma- 
teria eh'  egli  per  avventura  fece  sua.  Sono  forze  ampie 

quanto  P universo:  onde  ciascun  uomo  può  servirsene  con- 

* 

temporaneamente,  e goderà,  se  qualcuno  apprende  a ser- 
virsene utilmente.  Colui  che  pel  primo  usò  il  fuoco,  o me- 
glio il  calore,  per  ammollire  il  ferro;  colui  che  usò  della 
malleabilità  del  ferro  per  informare  strumenti  utilissimi  alla 
vita  socievole,  usurpò  esso  nessun  atomo  di  materia  o di 
forze  fìsiche  ? No  per  certo:  ma  invece  costoro  insegnarono 
a prevalersi  di  virtù  fisiche,  che  si  ascondono  nella  materia. 
Passa  in  rassegna  ad  una  ad  una  le  macchine,  gli  strumenti 
e i capitali  dell’ uomo;  e troverai  da  applicare  a ciascuno  di  essi 
la  medesima  osservazione.  Vai  nei  campi  dell’ agricoltura,  in 
quelli  della  fìsica  o della  chimica;  e non  troverai  che  fucine 
di  artefici,  i quali  sono  intenti  a pungolare  le  dette  invisibili 
forze,  giacenti  sotto  la  corteccia  della  materia,  e pronte  a di- 
ventare produttive  quando  la  mano  umana  le  vivifichi. 

§ il  — Bisogna  dunque  insegnare  all’  uomo  a vivifica- 
re queste  invisibili  forze,  che  sono  si  universali  nel  globo,  sì 
complete  in  ogni  atomo,  ed  insegnargli,  educandolo  colla  pub- 
blicità alla  scuola  dell’ intelletto  e del  lavoro.  Tale  sarebbe 
l’educazione  popolare,  per  la  quale  dovrebbe  passare  ogni 
cittadino,  come  ogni  ago  passa  per  la  trafila.  Perocché  senza 
un  simile  passaggio,  come  1*  ago  non  può  essere  ago,  così 
1’  uomo  non  può  essere  uomo,  cioè  colui  che  Iddio  ha  inteso 
farcii  dominatore  del  creato.  L’uomo  privo  dell’educazione, 
che  a lui  spieghi  la  maravigliosa  struttura  del  globo,  e la  sua 
sommissione  alla  nostra  debole  mano,  non  è che  un  essere 
zotico  bestiale  feroce  e timido  ad  un  tempo,  come  i bruti, 
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che  sentono  gl’  istinti,  e non  ne  conoscono  il  valore.  Ma 
questa  educazione  e pubblicità,  per  mala  ventura,  si  ha  tut- 
tora ad  ordinare,  non  solamente  nei  prineipii,  ma  nella  for- 
ma, affinchè  possa  servire  alle  moltitudini  dei  popoli.  Vedi 
il  Discorso  VII  sulla  Giurisprudenza  economica. 

E non  basterà  l’educazione:  perchè,  quando  F uomo  si 
sente  sveglio  nell’ intelletto,  vuole  ancora  vedersi  libero  nei 
proprii  concetti,  e nelle  prove  che  sa  fare  del  suo  ingegno. 
Quindi  è mestieri  abolire  i privilegi!,  non  che  delle  corpora- 
zioni delle  comuni  e delle  nazioni,  ma  quelli  della  individua- 
lità medesima.  Se  qualcuno,  usando  delle  sue  facoltà  inventive, 
ideò  una  macchina  nuova,  avrà  egli  giustamente  il  privile- 
gio d’ impedire  ad  altri  di  usare  ugualmente  delle  proprie 
facoltà,  e della  natura,  che  è madre  comune;  e d’ impedire 
l’inventare  o l’imitare  una  macchina  simile?  Usi  pure 
egli  a suo  grado  i tentativi  dell’ industria,  ma  non  impe- 
disca ai  suoi  simili  il  comune  diritto.  Se  un  operajo  va  a sca- 
vare colle  sue  braccia  una  roccia  per  cercare  un  minerale, 
e lo  trova;  ninno  contrasterà  a lui  l’esercizio  delle  sue 
braccia  e il  possesso  del  minerale  raccolto;  ma  non  imma- 
ginerà d’ impedire  ad  altri  il  medesimo  esercizio  e le  mede- 
sime ricerche  in  qualche  altra  roccia,  nè  il  possesso  di  un 
minerale  simile,  che  questi  abbia  egual  ventura  di  rinvenire. 
Questo  minerale  rappresenta  il  deposito  serbato  per  F uomo 
nelle  viscere  della  materia;  e può  rinchiudere  un  valore  di 
utilità  nello  splendore  dell’aspetto,  oppure  nella  costruzione 
delle  forme.  Perciò  chiunque  coll’industria  estragga  un  corpo, 
utile  o per  la  bellezza  o per  la  costruzione,  F abbia  rica- 
vato esso  colle  mani  e coll’intelletto,  deve  poterlo  usare 
a suo  agio.  Che  dirai  pertanto  dei  brevetti  e delle  patenti 
d’invenzione,  privilegii  concessi  ordinariamente  alla  medio- 
crità o alla  casualità,  monopolii  artificiali  contro  le  fa- 
coltà umane  e . le  potenze  naturali?  La  proprietà  indivi- 
duale dell’  invenzione  non  può  alterare,  rispetto  ad  esse, 
l’esercizio  individuale  dell’  intelletto  e delle  braccia  degli  altri 
uomini.  È comune,  ossia  uguale  per  ciascuno,  il  diritto  del- 
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l’ individualità.  Se  V invenzione  però  è impenetrabile,  non 
potrai  strapparla  alP  inventore,  nè  obbligar  questo  a ren- 
derla di  comune  ragione:  mentre  è una  sua  privata  pro- 
prietà,© piuttosto  un  esercizio  peculiare  delle  sue  facoltà  per- 
sonali. Ma  se  Y invenzione  è penetrabile,  vorresti  inibire  ad 
altre  persone  Io  adoperarsi  egualmente  intorno  alla  natura? 
Il  dare  un  brevetto  d’ invenzione  significa,  non  già  pre- 
miare ma  privilegiare  un  uomo,  il  quale  trovò  una  nuova 
forza  produttiva  nella  natura.  Come  se  si  privilegiasse  qual- 
cuno die  discopri  una  terra  fertile  o un  ingrasso  per  fer- 
tilizzarla, proibendo  ad  altri  di  coltivare  terre  ugualmente 
fertili;  o di  usare  ingrassi  consimili.  D’onde  potrebbe  trarsi 
questa  privativa  delle  forze  naturali,  se  non  dalla  violenza? 
Mi  risponderai,  che  il  privilegio  dei  brevetti  vien  conferito, 
avvisando  di  favorire  le  invenzioni.  Ma  ti  replicherò,  che 
la  invenzione  impenetrabile  è già  brevettata  da  se  me- 
desima, senza  P intervento  di  una  usurpazione  insolente. 
Quelle  poi,  le  quali  non  si  sanno  nascondere  alla  per- 
spicacia comune,  eziandio  per  essenza,  sono  di  comune  ra- 
gione: la  qual  comune  ragione  non  vuol  esser  privilegiata  in 
alcuna  individualità,  se  ti  sta  a cuore  l’uguaglianza  degli  uo- 
mini e la  giustizia,  non  che  la  utilità  sociale.  Imperocché  si  ac- 
crescono le  offerte,  e si  moltiplicano  i valori  di  uso  pel  consu- 
matore, mentre  si  restringe  il  valore  intrinseco  della  produ- 
zione, quando  la  meccanica  perviene  a portare  al  mercato  una 
maggiore  quantità  di  merci,  non  aumentando  il  numero  di 
lavoratori;  non  aspettando,  atteso  la  sua  celerità,  P aumento  dei 
consumatori.  Laonde  questi  si  trovano  aver  tanta  più  copia  di 
produzione,  senza  accrescere  la  quantità  delle  retribuzioni.  La 
deduzione  è facile  e patente.  Ogni  persona  sarà  per  adoprar- 
si  più  volentieri  intorno  ai  tentativi  dell’ industria,  quando 
abbia  sicurtà  di  non  ricevere  molestie  nelle  opere  e nel- 
l’uso dei  suoi  trovati,  siano  nuovi  o no.  In  questa  guisa 
aumenta  P offerta  fatta  al  consumatore,  per  efficacia  de- 
gli artifìzii  o capitali,  ossia  per  effetto  del  connubio  che 
combinano  fra  loro  1’  uomo  e la  natura,  onde  informare 


Digitized  by  Google 


SULLA  PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  IV.  105 

* 

nuove  produzioni  a utilità  della  vita.  Industria  sciolta  da 
qualsiasi  vincolo,  atto  ad  adombrare  la  libertà  individuale: 
industria  sciolta  dalle  gelosie,  dalle  invidie,  dalle  tutele,  che 
la  rendono  timida  ancella  e pupilla  : industria  acconcia  a 
tempi  civili.  Perchè  brevetterai  una  ruota  della  macchina 
industriosa,  per  arrestare  cento  altre  ruote?  Perchè  darai  ad 
alcuno  la  patente  di  usare  del  proprio  ingegno  e delle  forze 
naturali,  come  se  fossero  cose  del  Principe  o dello  Stato? 
Lascia  1*  uomo  nelP  uomo,  la  intelligenza  negli  intelletti,  la 
forza  nella  materia.  Tu  non  hai  diritto  di  alterare  queste 
fatture  divine.  Sono  le  ruote  dell*  industria;  ed  il  consuma- 
tore aspetta  da  quelle  P offerta  delle  sue  provvisioni.  E a 
questa  libertà  dell’ industria,  reclamata  dal  consumatore,  vedi 
già  venir  dietro  la  libertà  della  concorrenza  mercantile:  av- 
vegnaché il  consumatore  cerca,  non  i fattori  produttivi,  ma 
la  produzione,  che  perviene  al  mercato  per  la  via  del  com- 
mercio. Se  mi  porti  il  frutto  degli  artifizi  lontani,  inventati 
da  chi  parla  altra  lingua  e vive  sotto  altro  cielo,  scorgi  qual 
appendice  fai  alP  offerta  locale.  Se  mi  permetti  di  valermi 
delle  intelligenze  di  ogni  paese,  vedi  coinè  la  mia  casa  diver- 
rà ricca  di  uomini  distinti.  Ma  che  dico  se  mi  permetti?  Cosa 
sono  dunque  io  uomo,  fatto  a similitudine  di  Dio,  e uguale 
agli  altri  uomini?  Sono  forse  il  tuo  pupillo,  o il  tuo  servo;  sicché 
debba  chiedere  a te  permissione  di  pensare  odi  agire?  Puoi  tu 
arrestare  la  voce,  che  sta  per  chiamare  d’ oltremare  o d’ol- 
tremonte  uomini  o macchine,  che  mi  aiutino  nelle  mie  biso- 
gne? Violenza  è la  tua,  e non  diritto;  violenza,  che  non  sai 
coonestare,  se  non  col  figurarmi  un  imbecille,  che  ha  me- 
stieri della  tua  tutela.  Arroganza,  che  aggiunge  insulto  alla 
violenza.  Tu  sei  uomo  non  dissimile  dagli  altri:  nè,  per  ve- 
stire la  toga  di  magistrato,  piovono  sul  tuo  capo  i lumi  ce- 
lesti. Come  tutelerai  me,  meglio  di  quello  che  sapessi  fare  io 
medesimo?  Come  tutelerai  una  comune  di  uomini  numerosi, 
meglio  di  quello  che  ciascuno  fare  sapesse  da  se  medesimo? 
La  ciarlataneria,  la  contrafazione  e P impostura  inganneranno 
più  di  leggieri  te,  magistrato  solo  e spesso  negligente,  di  quello 
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che  ingannar  possano  tanti  cittadini,  interessati  a vegliare 
per  proprio  istinto,  e che  tu  addormenti  con  i tuoi  diplomi. 
La  tua  violenza  non  ha  dunque  scusa:  la  tua  arroganza 
umilia  te,  e i cittadini  che  ti  sopportano.  E se  ogni  uomo 
è consumatore,  ha  da  desiderare  la  libertà  degl’ intelletti  della 
concorrenza  e del  commercio,  onde  s’  impingui  intorno  a 
lui  l’ offerta,  che  gli  artifizi  umani  e i capitali  sanno  aggiun- 
gere all’offerta,  del  lavoro  e della  materia  produttiva.  Vedi  il 
Discorso  seguente  Capo  VI,  § 2. 

§ 12.  [Dimanda).  — Ma  ecco  venire  in  scena  un’  altra 
obiezione:  se  cioè  la  libertà  dell’ industria,  la  libera  concor- 
renza mercantile,  e la  libera  offerta  possano  cagionare  tanta 
soprabbondanza  di  produzione,  da  sopraffare  i produttori  in- 
digeni, non  die  gli  speculatori  stranieri.  Colla  quale  argomen- 
tazione pertanto  noi  entriamo  nell’  articolo  della  dimanda . 
Conciossiachè,  siccome  è utile  nell’agiatezza  della  società,  che 
sia  fatta  grossa  offerta  al  consumatore,  il  quale  possa  cosi 
ricevere  per  i suoi  cambi  e retribuzioni  (che  rappresentano 
le  sue  fatiche  personali),  una  buona  copia  di  produzioni;  cosi 
è pure  utile,  anzi  necessario,  che  la  dimanda  delle  produzioni 
medesime  non  venga  meno,  prima  che  quelle  sieno  smaltite. 
Altrimenti  F uomo,  il  quale  è consumatore  solamente  quando 
è produttore,  vedrebbe  parte  della  sua  opera  infruttuosa. 
Procediamo  dunque  nell’argomento  della  dimanday  dove 
avremo  pure  ad  esaminare  quali  siano  i modi  di  favorirla: 
avvegnaché,  conforme  dicevamo  da  principio,  tanto  la  di- 
manda quanto  l’offerta  concorrono  a costituire  il  valore  di 
cambio,  e le  ricchezze  umane.  In  qual  modo  dunque  la  di- 
manda si  può  ella  aumentare?  Diminuendo  il  valore  in- 
trinseco della  produzione.  La  qual  diminuzione  può  acca- 
dere in  due  modi.  Ora  diminuendo  i sacrifìzii  delle  fatiche 
e delle  spese,  che  l’operaio  e F intraprenditore  mettono  nella 
produzione:  Ora  facendo  sopportare  le  spese  stesse  a un 
maggior  numero  di  uomini,  onde  ciascheduno  nè  senta  mi- 
nore il  peso.  La  prima  cosa  si  ottiene  mediante  i raffina- 
menti e le  invenzioni  dell’  industria.  La  seconda  mediante 
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l’aumento  della  popolazione,  che  può  giovarsi  delle  mede- 
sime produzioni.  Applichiamo  dunque  i suddetti  principii 
scientifici  ai  quattro  fattori  della  produzione, che  hanno  d’uopo 
di  sostenere  nel  commercio  la  dimanda  dell’opera  loro. 

§ 13.  — L’intelligenza  come  economizzerà  ella  nelP  in- 
trinseco della  produzione,  per  facilitarne  la  dimanda?  In  due 
guise:  1°  rendendo  se  medesima  poco  costosa;  2°  inse- 
gnando i migliori  metodi,  per  ottenere  in  gran  quantità  ciò 
che  materia  presta  gratuitamente:  monopolio  di  perfezio- 
namento industriale;  monopolio  d’invenzione.  Per  rendere 
P intelligenza  agevole,  e (come  si  direbbe  nel  linguaggio  eco- 
nomico) poco  costosa  ; è necessario  ricorrere  ai  mezzi,  che 
servono  a favorire  il  suo  svolgimento.  Lo  che  ci  riconduce 
all’educazione  e istruzione  popolare  e universale,  e alla  pub- 
blicità. Di  fatti,  se  tutti  gli  uomini  potessero  istruirsi,  e far 
capitale  delle  loro  facoltà,  e conoscere  le  invenzioni  quoti- 
diane, apprenderebbero  1’  uno  dall’  altro  i metodi  migliori 
per  domare  questo  globo,  di  cui  il  Creatore  ci  vorrebbe  so- 
vrani; e del  quale  tuttora  conosciamo  sì  poco,  che  solo 
adesso  abbiamo  traveduto,  che  P elettricità  è il  primo  ele- 
mento della  organizzazione  fisica,  da  cui  ricaviamo  le  nostre 
produzioni  e agiatezze.  Ma  se  questa  istruzione  elementare  e 
fondamentale  fosse  comune,  chi  inventerebbe  i buoni  metodi; 
chi  apprenderebbe  a metterli  in  esecuzione;  e ovunque  s’al- 
leggerirebbe talmente  la  spesa  di  produzione,  che  anche  le  in- 
fime classi  potrebbero  richiederla,  ed  aumentarne  il  valore 
di  uso,  arricchendo  sè  di  nuovi  godimenti,  e compensando 
i produttori  intelligenti  di  retribuzioni,  moltiplicate  quanto 
sono  le  mani  delle  moltitudini.  Il  fatto  è una  prova  di  que- 
sta astratta  verità.  Avvegnaché  quando  la  storia  racconta, 
che  gli  uomini  intelligenti  erano  pochi,  li  descrive  eziandio 
poveri  e meschini.  Già,  per  lo  scarso  numero,  essi  non  erano 
capaci  a mettere  la  mente  e la  mano  nelle  in  venzioni  più 
utili  : onde  servivano  di  leggiero  sollievo  alla  Economia  dei 
popoli,  e non  potevano  aspettarsi  una  lauta  retribuzione. 
Poi  la  moltitudine,  inaccessibile  agli  stimoli  dell’ istruzione, 
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nemmeno  cercava  i lumi  eli  quei  pochi  intelligenti,  i quali 
erano  costretti  a strisciarsi  ai  piedi  delle  classi  ricche,  con- 
vertendo tutta  la  scienza  delP  intelletto  nell’  arte  ingrata  del- 
l’adulazione, che  corruppe  per  tanti  secoli  le  famiglie  e le 
nazioni.  Cambiò  scena,  subito  che  l’educazione  dell’  intelletto 
penetrò,  se  non  nel  tugurio  delle  moltitudini,  nella  casa  delle 
classi  medie.  L’uomo  intelligente  si  trovò  ricercato  da  ogni 
banda,  essendo  stato  riconosciuto  per  utilissimo  ad  allegge- 
rire le  fatiche  della  vita.  E dove  l’ istruzione  diventò  più 
popolare,  cioè  più  comune  ed  accessibile,  ivi  Y intelligenza 
venne  più  contornata  da  dimando,  che  inalzavano  il  suo  va- 
lore di  uso  sopra  il  valore  intrinseco  delle  proprie  spese,  e ar- 
ricchirono gl’ intelletti  distinti,  i quali  nell’opulenza  hanno 
preso  ormai  il  posto  della  vecchia  aristocrazia.  Concludere- 
mo dunque,  che  le  stesse  riflessioni,  fatte  intorno  a questo 
fattore  di  produzione  rispetto  alla  offerta,  devono  ripetersi 
rispetto  alla  dimanda.  Conciossiachè,  se  è utile  pel  consu- 
matore, che  gl’  intelletti  siano  molti  ad  offerire  i frutti  dei 
loro  lumi;  è similmente  utile  pel  produttore,  che  i lumi 
sieno  universali;  primieramente,  perchè  sia  facile  ad  ogni 
produttore  l’apprendere  il  modo  di  economizzare  nell’ in- 
trinseco della  produzione  ; nel  che  sta  un  guadagno  certis- 
simo, che  non  può  essere  tolto  giammai  al  produttore; 
secondariamente  perchè,  rendendo  egli  coi  lumi  dell’  in- 
telletto accessibili  le  sue  produzioni  a tutte  le  classi,  ed 
invogliandone  i consumatori,  ne  moltiplica  tanto  la  di- 
manda, che  supera  sempre  l’offerta,  quantunque  si  fac- 
cia più  comune.  E la  deve  superare;  perchè,  essendo  ogni 
uomo  consumatore  e produttore,  si  determina  a produrre 
per  consumare;  ed  è già  buon  consumatore,  quando  diventa 
buon  produttore. 

§ 14.  — Ma  pel  lavoro  manuale  non  scemerà  la  di- 
manda, quanto  più  crescono  le  braccia  dell’operaio?  Non 
scemerà  il  valore  e la  ricchezza  della  classe  operaia,  se  questa 
classe  ingrossa?  L’offerta  e la  dimanda  non  sono  qui  in  un 
contrapposto,  perchè  quanto  maggior  numero  di  mani  giorna- 
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liere  fanno  la  loro  offerta,  tanto  in  proporzione  diviene  minore 
la  dimanda  che  la  ricerca?  Non  è il  consumatore  in  4in  con- 
trapposto con  questo  fattore  produttivo,  essendo  utile  per  quel- 
lo il  trovare  in  buon  numero  braccia  da  lavorare;  ed  essendo 
al  contrario  utile  al  bracciante,  che  gli  operai  sieno  pochi, 
onde  sia  pregiata  Y opera  sua?  Tale  è il  ragionare  degli 
Economisti  diretti  dal  Sismondi  e dal  Malthus,  che  spar- 
sero tanti  dubbi  e sull’ aumento  delle  popolazioni  minute, 
e sull’esercizio  delle  macchine,  le  quali  venivano  a far  con- 
correnza alle  braccia  del  giornaliero.  Eppure  un’osservazione 
più  accurata  può  togliere  una  simile  apprensione,  e rettifi- 
care la  scienza.  In  primo  luogo  noi  rifletteremo,  che  dove  il 
bracciante  produttivo  aumenta  di  numero,  aumenta  insieme 
il  bracciante  consumatore;  perchè  ogni  uomo  è produttore 
e consumatore  insieme;  onde  in  proporzione  dell’oflerta  au- 
menta la  dimanda  della  produzione.  In  secondo  luogo  ri- 
fletteremo, che  anzi  ogni  bracciante  produttore  rappresenta 
una  famiglia  consumatrice;  onde  1*  offerta  del  lavoro  cor- 
porale è accompagnata  da  una  dimanda  assai  maggiore  del 
lavoro  medesimo;  cosi  che  il  suo  aumentare  accresce  Putì- 
lità  del  consumatore,  e molto  meglio  l’utilità  del  produttore. 
Ed  ha  da  crescere  anche  maggiormente  la  dimanda  me- 
diante l’uso  delle  macchine,  braccia  delle  braccia  umane, 
che  moltiplicano  la  forza  ai  muscoli  dell’operaio;  il  quale, 
mercè  di  una  macchina,  può  con  poca  fatica  aumentare 
la  sua  produzione,  e trarre  dalla  natura  gratuita  i doni 
di  Dio  tanto,  che  ha  da  arguirsi,  che  il  lavoro  corporale  non 
farà  ricca  la  moltitudine,  se  non  quando  ciascun  giornaliero 
giungerà  ad  avere  una  macchina  a sua  disposizione;  perchè 
allora  la  sua  famiglia  consumerà  d’avvantaggio  senza  spesa.  E 
chi  può  infatti  definire  i limiti  della  consumazione  di  una 
famiglia,  se  noi  vediamo  qualche  casa  opulenta  consumare 
da  se  sola  più  che  non  fanno  cento  case  povere? 

Ma  usciamo  dal  regno  dell’ astrazione,  e passiamo  al  con- 
creto. Osserva  una  provincia  di  terre  grasse,  dove  sia  po- 
vertà di  braccia  per  lavorarle.  L’  uomo  operaio,  che  qui  ha 
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pochi  concorrenti,  è forse  più  agiato  del  giornaliero,  che 
abita  campagne  popolose?  Al  contrario  è più  povero:  anzi 
lo  trovi  malaticcio  ed  inerte.  La  ragione  di  un  sìrnil  fatto 
non  è diversa  da  quella  che  esponemmo,  parlando  intorno 
all'  intelligenza  e alla  miseria  degli  uomini  dotti  presso  del- 
l’antichità; e la  possiamo  anche  ripetere  e dimostrare  nella 
nuova  applicazione.  Quando  le  braccia  operaie  sono  poche 
sopra  un  vasto  perimetro  di  terra  ancorché  pingue,  non  per- 
vengono a trarre  fuori  delle  sue  viscere  quella  fertilità,  che 
retribuisce  con  una  usura  incalcolabile  il  lavoro  umano.  Le 
acque  non  trovano  scoli,  i campi  non  vengono  colmati,  l’aria 
non  si  purifica,  i bestiami  sono  portati  via  dalle  epidemie,  gli 
uomini  sono  indeboliti  dalle  febbri,  le  famiglie  sono  decimate. 
Che  dimanda  vuoi  dunque  volgere  a questa  gente  derelitta? 
Essa  si  vede  languire,  e morirsi  d’ inedia  sopra  una  terra  pre- 
gna d’alimenti.  Lascia  la  campagna  e vieni  alla  città.  An- 
che nella  città  la  natura  è pregna  di  dovizie.*  Tutti  gli  ele- 
' menti  del  creato  sono  apportatori  di  comodi  e di  agiatezze 
per  1’  uomo.  Ma  dove  è,  che  la  natura  è feconda?  Nella  città 
popolosa,  o nella  città  deserta?  dove  le  classi  degli  operai 
s’accalcano  in  folla,  o dove  l’aria  è silenziosa  e le  strade  sono 


.erbose?  Quanto  più  sono  rari  gli  operai  tanto  più  scemano 
le  dimande,  che  cercano  la  loro  produzione;  onde  vivono  ne- 
ghittosi, zotici,  imperiti,  e malinconici.  Laonde  la  povertà  tiene 
, il  suo  regno  nei  paesi  spopolati,  e la  ricchezza  marcia  esul- 
tante in  mezzo  alle  grandi  moltitudini.  Non  vedi  la  California? 
Colà,  si  può  dire,  che  I’  oro  piove  nelle  mani  dei  cittadini 
coll’  acque  del  cielo,  che  fanno  scendere  dai  colli  le  sabbie 
aurifere:  ma  colà  l’uomo  muore  di  fame  e di  malattie.  La 
causa  fu  da  noi  già  detta;  perchè  sta  nella  scarsezza  delle 

t . • 

braccia.  La  causa  può  sembrare  un  enigma  : poiché,  dove  cre- 
scessero i raccoglitori,  diminuirebbe  la  quota  di  ciascheduno. 
Diminuirebbe,  è vero,  la  quota  dell’oro;  ma  aumenterebbe 
, la  ricchezza,  cioè  la  quantità  delle  sodisfazioni  di  ognuno. 
. Conciossiachè,  quando  fossero  tante  le  braccia  operaie,  che 


non  trovassero  neppure  posto  per  raccoglier  1’  oro,  parte  si 
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volgerebbe  al  commercio,  parie  alla  coltivazione  dei  camp», 
parte  alla  fabbricazione  delle  case,  e via  via.  E queste  ulti- 
me classi  di  operai  si  farebbero  a dimandare  per  retribu- 
zione porzione  deir  oro  raccolto  dai  primi;  cosi  che  sarebbe 
più  stimata  ed  avvalorata  P offerta,  perchè  ognuno  in  cam- 
bio dell’oro  riceverebbe  adeguato  compenso:  e l’agiatezza 
verrebbe  ad  abitare  intorno  a questa  miniera,  dove  adesso  re- 
gnano squallore  e morte.  Ora  rifletti  bene,  e troverai  in  ogni 
angolo  della  terra  la  California.  Ogni  elemento  del  globo  è 
una  miniera  di  oro.  Non  vedi  V Olanda  posta  su  di  una 
spiaggia  sabbiosa,  come  ne  abbonda  ? Solo  è mestieri,  che 
il  lavoro  umano  sia  tenuto  in  vigore,  onde  possa  trar 
fuori  dagli  elementi  fisici  i tesori  che  vi  si  nascondono.  È 
mestieri,  che  molte  braccia  operaie  si  associno  per  vincere 
le  resistenze  della  natura.  Una  volta  però  che  l’uomo  per- 
venga a sovraneggiarla,  presto  la  dimanda  picchierà  alla 
sua  porta  per  partecipare  della  produzione,  perchè  Y uomo 
produttore  è insieme  consumatore;  e con  una  mano  fab- 
brica, e consuma  con  due,  per  non  dire  con  quattro,  perchè 
quasi  ogni  operaio  ha  la  famiglia.  Eppure,  mi  obietterà 
taluno,  è un  fatto,  che  per  la  concorrenza  soverchia  de’  gior- 
nalieri vediamo  inondate  molte  città  dal  pauperismo;  per- 
chè la  dimanda  della  produzione  non  tiene  occupati  bastan- 
temente tutti  coloro  che  offrono  il  proprio  lavoro.  Invero 
questo  è il  giudizio  degli  Economisti  : ma  è poi  retto  questo 
giudizio?  Noi  dobbiamo  dubitarne,  se  osserviamo,  che  dove 
crescono  le  popolazioni  e quindi  i giornalieri,  la  povertà  si 
restringe  gradatamente  in  una  classe  più  piccola  ; e se  osservia- 
mo, che  le  nazioni  spopolate  del  medio  evo  giacevano  presso 
che  tutte  grame  in  terre  solitarie,  e che  adesso,  tanto  più  ricche 
di  cittadini,  offrono  comoda  dimora  alle  famiglie  dell’ agricol- 
tore, e all’abitante  della  città.  Moreau  de  Jonnes  ha  verifi- 
cato, che  la  popolazione  si  è raddoppiata  in  Francia  dal  1700; 
la  consumazione  dei  grani  si  è elevata  per  testa  da  472  litri 
a 541,  ai  quali  bisogna  aggiungere  240  litri  di  patate  e di 
legumi  farinacei.  Noi  dunque  cercheremo  la  cagione  del  pau- 
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perismo,  non  nelP  aumento  della  popolazione  o nella  con- 
correnza degli  operai  ma  la  sospetteremo,  in  qualche  altra 
causa.  Nè  forse  è difficile  scoprirne  l’origine,  se  riflettiamo  che 
Iddio,  destinando  Puomo  a dominare  il  creato  coi  sudori  della 
sua  fronte,  a lui  partecipò  un  intelligenza  non  comune  alle 
altre  creature,  ma  che  non  tutti  sanno  e possono  valersi  di 
questa  direzione  quasi  infallibile,  e che  i più  abbrutiti  sono 
infatti  i più  poveri;  se  a questo  fatto  noi  riflettiamo,  indur- 
remo, con  logica  più  sana  di  quella  seguita  dagli  Economi- 
sti, che  la  origine  del  pauperismo  non  è * la  concorrenza 
soverchia  delle  braccia  operaie,  ma  il  mancamento  d’ intel- 
ligenza, che  tuttora  è trascurata  nelle  infime  classi.  E in 
fatti  vien  meno  la  dimanda  di  quelle  opere  e produzioni, 
che  furono  mal  dirette  mal  disposte  e mal  calcolate;  opere 
e produzioni  di  uomini,  i quali  non  hanno  i benefìzii  e gli 
aiuti  di  una  intelligenza  sveglia.  Aggiungi,  che  P intelligenza 
medesima  saprebbe  assegnare  il  giusto  limite  della  popola- 
zione, intorno  al  quale  invano  si  spaventano  i Maltusiani, 
perchè  è già  stabilito  dal  Creatore  universale;  e questo  giu- 
sto limile  si  vedrebbe,  se  i nostri  perfidi  artifizii  non  aves- 
sero guasta  P armonia  delle  leggi  naturali  di  Dio,  gettando 
nel  lezzo  della  servitù  P individuo,  ch’era  fatto  per  passeg- 
giare il  globo  qual  padrone.  La  conclusione  è dunque  : che 
dal  crescere  della  popolazione  non  cresce,  anzi  scema  al- 
meno relativamente  la  povertà;  la  quale  tiene  invece  la 
sua  radice  nell’ abbrutimento  delle  classi  infime,  che  si.  la- 
sciano andare  spensierate  e corrotte,  quando  avrebbero  più 
di  tutti  bisogno  di  nutrire  gli  animi  nella  prudenza  e nella 
temperanza.  Vedi  anche  Capo  II,  § 6,  ed  in  appresso  il  Di- 
scorso sulla  giurisprudenza  economica  in  parecchi  articoli. 

§ 15.  — Ora  passiamo  alla  materia,  naturale  fattore,  an- 
cor più  maraviglioso,  di  produzione;  e vediamo,  come  per 
lei  possa  venir  favorita  la  dimanda,  che  accresce  il  valore 
di  uso  della  produzione  medesima,  e quindi  la  ricchezza  del- 
Puomo.  La  materia  è un  produttore  gratuito;  riceve  dun- 
que la  dimanda  del  consumatore,  senza  apprensione  d’ in- 
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teressi  particolari.  Largisce  a chi  chiede,  ossia  a chi  Io 
stimola  a dare.  Ma  è un  produttore,  che  tiene  assai  divisi 
i serbatoi  delia  sua  produzione.  Colui  che  vi  si  trova  ap- 
presso, la  riceve  quasi  in  dono.  II  valore  intrinseco  della 
seta  è presso  che  nulla  per  P italiano,  e meglio  per  l’india- 
no e pel  chinese.  Presso  che  nullo  è il  valore  intrinseco  del- 
T oro  per  1*  uomo  che  si  trova  nella  California.  Presso  che 
nullo  è il  valore  intrinseco  delle  pelli  per  l' abitatore  delle 
zone  polari.  II  valore  di  questa,  e di  tante  altre  cose  natu- 
rali, dipende  dunque  parimente  dall’  uso,  che  ne  possono  far 
gli  uomini:  se  vuoi  inalzare  questo  valore  o queste  produ- 
zioni, devi  favorirne  1’  uso,  ossia  facilitarne'  la  dimanda  a 
più  gente  che  puoi.  Vedi,  che  noi  andiamo  negli  stessi  ar- 
gomenti ripetuti  per  l’ offerta:  conciossiachè  si  favorisce  la 
dimanda  delle  produzioni  naturali,  aprendo  comunicazioni  fra 
le  provincie  del  globo,  e lasciando  libera  la  concorrenza  mer- 
cantile, la  quale  studia  di  approssimare  le  merci  a chi  può 
chiederle.  Proibisci,  per  modo  di  esempio,  alla  seta  dell’  India 
di  passare  nell’Europa,  e tu  avrai  tolto  al  consumatore  eu- 
ropeo un’offerta  utile,  e al  produttore  indiano  una  dimanda 
utile.  Avrai  tolta  alle  due  famiglie  una  sorgente  di  agiatezza. 
Aggiungi,  che  questa  porzione  gratuita  della  natura,  cosi  evi- 
dente nelle  produzioni  accennate,  si  rinviepe  più  o meno 
grande  e più  o meno  evidente  in  tutte  le  produzioni  umane: 
e capirai  come  le  stesse  leggi  favoriscono  il  consumatore  e 
il  produttore*  L’offerta  e la  dimanda  vanno  per  le  medesi- 
me vie,  non  nemiche,  come  si  reputano,  ma  amiche:  per- 
chè l’una  è necessaria  all’altra,  anzi  1’ una  è complemento 
dell’altra.  Tuttavia  si  presenta  qui  una  obbiezione.  Forse  la 
concorrenza  della  seta  asiatica  non  abbassa  il  prezzo  della 
seta  europea?  L’abbassa  si,  e perciò  cresce  l’uso:  abbassa 
il  prezzo  rappresentante  il  valore  di  cambio,  perchè  la  seta 
orientale  porta  nel  nostro  mercato  un  valore  intrinseco 
minore  della  seta  indigena.  Ciò  reca  forse  danno  a qualcuno? 
Mi  risponderete,  che  reca  danno  alla  classe  proprietaria  della 

seta  italiana  spagnuola  provenzale  e simili,  lo  però  tornerò 
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a dire,  che  la  nostra  scienza  sociale  non  deve  prendersi 
pensiero  di  una  classe  proprietaria,  di  una  famiglia  peculiare; 
anzi  privata,  se  la  paragoniamo  all’  intiera  famiglia  dell’uomo. 
Questa  scienza  dell’  Economia  si  dibatte  fra  il  consumatore 
e il  produttore,  per  indicare  al  primo  la  via  più  agevole  del- 
l’offerta, al  secondo  la  via  più  agevole  della  dimanda  ; onde 
quello  abbia  più  grandi  soddisfazioni  nell’  uso,  e questi  più 
certo  lo  spaccio  delie  sue  produzioni,  mercè  le  quali  prov- 
vede alle  dette  soddisfazioni,  ossia  all’agiatezza  della  vita.  Se* - 
nei  giri  e rigiri,  che  il  consumatore  e il  produttore,  ossia 
1’  uomo,  ha  da  fare,  onde  pervenire  all’  offerta  e alla  dimanda, 
qualche  individuo  si  trova  indebolito  per  via,  e resta  indietro 
agli  altri,  non  deve  incolpare  l’offerta  o la  dimanda,  di  cui 
noi  ragioniamo,  ma  le  sue  deboli  forze,  le  quali  potevano 
nella  inerzia  universale  sembrare  robuste,  ma  nella  libera 
concorrenza  dell’industria  lasciano  conoscere  la  loro  difettosa 
natura.  D’altronde  chi  impedisce  a costoro  d’invigorirsi  e 
farsi  forti,  e superare  anche  i concorrenti?  Niuno;  perchè 
anzi  si  stimolano  a questo  fine.  E se  niuno  dà  impedimento 
al  loro  operare,  potrebbe  la  scienza  ascoltare  reclami  contro 
l’operare  degli  altri?  Ciò  non  insegna  la  logica  della  buona 
coscienza.  Essa  non  vuole,  che  tutti  vadano  lenti,  perchè 
alcuno  è adagiato  nel  passo;  non  vuole  che  i giovani  sieno 
tardi,  perchè  i vecchi  si  anneghittiscono;  che  la  gente  sve- 
glia dorma,  perchè  molti  ignoranti  sonnacchiano;  che  le 
strade  buone  si  chiudano,  perchè  se  ne  incontrano  molte 
scabrose  e cattive. 

Facciamo  ritorno  ai  proprietarii  della  seta  europea.  Di- 
cesti, che  questi  si  trovano  danneggiati  per  la  concorrenza 
della  seta  asiatica:  e perchè?  Perchè  l’ultima  racchiude 
in  ,se  il  valore  intrinseco  minore  della  seta  europea,  e 
d’altronde  avendo  un  valore  di  uso  uguale,  ne  abbassa  il 
valor  di  cambip,  e fa  perdere  nel  guadagno  o nella  vendita 
v étetta  al  proprietario  europeo.  Ma  perchè  dunque  il  pro- 
prietario della  seta  europea  non  cerca  di  migliorare  i me- 
todi della  sua  produzione,  e di  diminuirne  in  tal  guisa  Fin- 
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frinseco?  Forse  che  la  natura  non  si  presta  docilissima 
all’ indostria  di  tutti  gli  nomini?  E se  vi  pervengono;  il 
danno  loro  particolare  sarà  stato  passeggierò,  e rutile  uni- 
versale della  concorrenza  si  troverà  anche  aumentato  per 
la  nuova  loro  solerzia.  Se  poi  non  vi  pervengono;  o segui- 
teranno a ricavare  un  interesse  bastevole,  quantunque  dimi- 

* i 

imito;  oppure  abbandoneranno  una  produzione,  per  la  quale 
non  si  presentano  più  dimando  bastanti  a sostenerla,  e ri- 
volgeranno le  loro  cure  e i loro  capitali  ad  altre  produzioni:' 
perchè  ogni  di  verifichiamo,  che  la  dimanda  rivolta  dal  con- 
sumatore al  produttore  non  conosce  confini.  Anche  in  si- 
mili casi  dunque  il  danno  della  citata  classe  di  proprietarii 
o produttori  fiescirebbe  mite  e passeggierò,  e si  converti- 
rebbe presto  in  uno  stimolo  di  maggiore  industria,  utile  al 
produttore  come  al  consumatore.  Le  cose  dette  intorno  alla 
concorrenza  della  seta,  ripetile  intorno  alla  concorrenza  delle 
biade  delle  miniere  e di  quante  produzioni  naturali  tu  vuoi:  e 
conoscerai,  come  per  essa  si  vantaggia  sempre  1’  uomo,  e si 
danneggia  soltanto  transitoriamente  una  piccola  classe  di 
produttori,  i quali  trovano  presto  qualche  maniera  di  com- 
pensazione. E la  devono  trovare,  purché  non  siano  inerti: 
avvegnaché  la  concorrenza  di  produzioni  a miglior  mercato 
delle  vecchie,  ossia  di  un  minore  intrinseco,  risparmia  nel 
commercio  degli  uomini  molte  ore  di  fatica,  le  quali  diven- 
tano sorgenti  di  nuove  dimande  per  nuove  produzioni:  e sono 
queste  i mezzi  che  possono  compensare  i vecchi  produttori 
in  apparenza  danneggiati.  Queste  ragioni  stesse  già  persua- 
sero i proprietarii  inglesi  a favorire  la  libera  introduzione 
dei  grani  esteri:  vedendo  a chiare  note,  e quasi  toccan- 
do colle  mani,  che  l’arrivo  di  grani  orientali  ed  occiden- 
tali, i quali  avrebbero  sostituito  il  grano  di  terre  indigene 
ingrate,  ed  abbassato  alquanto  il  prezzo  delle  derrate,  se 
anche  toglieva  al  proprietario  qualche  porzione  di  ren- 
dita; gli  arrecava  due  altri  vantaggi  assai  compensativi: 
cioè  l’abbassamento  de’ salarii,  ossia  un  risparmio  grande 
nelle  spese  di  coltivazione  ; e 1’  aumento  della  popolazione,. 
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la  quale  cresce  col  buon  mercato  dei  viveri,  e sostiene  in 
pregio  le  derrate,  che  non  possono  mai  avvilirsi  oltre  modo 
per  veruna  concorrenza.  Laonde  concludiamo  per  la  terza 
volta,  che  la  libera  concorrenza  mercantile,  la  quale  sembra 
dovere  scemare  le  dimande  verso  i particolari  produttori, 
in  realtà  le  accresce,  ed  anche  verso  coloro,  che  si  trovano 
spostati  dalla  concorrenza  medesima.  E V accresce,  perchè 
dà  luogo  al  consumatore  non  che  al  produttore  stesso  di 
risparmiare  nelle  spese  giornaliere,  e di  moltiplicare  le  di- 
mande come  le  offerte;  onde  si  rende  più  ampia  e non 
meno  profìcua  la  mercatura.  In  questa  guisa  aumenta  l’agia- 
tezza dell’  uomo:  e non  già  coi  vincoli  colle  proibizioni  colle 
tariffe  e colle  dogane,  strumenti  di  monopolio  violenti,  i quali 
arricchiscono  qualche  classe  di  mercatanti  e di  capitalisti,  im- 
poverendo il  cittadino  e la  società. 

§ 16.  — Rivolgiamoci  all’  ultimo  fattore  della  produ- 
zione; al  più  complicato  e più  universale,  perchè  è composto 
del  lavoro  umano  e delle  forze  naturali,  e dà  origine  a ciò 
che  denominiamo  capitale,  che  non  è altro,  se  non  l’ insie- 
me della  meccanica  industriale.  Questo  capitale,  o questa 
rtieccanica,  essendo  distribuito  variamente  a uomini  parti- 
colari, secondo  che  ciascuno  usò  dell’  ingegno  proprio  sulle 
forze  della  natura,  ha  svegliate  molte  ambagi  nella  scien- 
za. L’esercizio  della  meccanica  è diviso:  laonde  una  legge 
unica  per  regolare  il  meccanismo  di  tutti  i capitali  sem- 
bra poter  offendere  i produttori  o proprietarii  privati.  Eppure 
questa  apprensione  deve  sparire,  quando  si  rifletta,  che  anche 
r individualità  umana  si  trova  divisa  per  individui,  ma  che 
niuna  legge  può  farla  rispettare,  se  non  è una  legge  comune. 
È ben  vero,  che  mentre  io  costruisco  una  macchina  simile 
a quella  del  mio  vicino,  o anche  migliore,  sembra  che  io 
lo  danneggi  : ma  per  questo  non  dovrò  costruire  e usare 
la  mia  macchina?  Se  io  vo  al  teatro,  occuperò  forse  un  po- 
sto, nel  quale  potevi  star  tu.  Ma  per  questo  non  dovrò  io  an- 
dare al  teatro?  L’  uomo,  che  Iddio  ha  fatto  ente  completo, 
perchè  lo  ha  fatto  a sua  similitudine,  dovrà  perdere  Y uso 
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delle  proprie  facoltà  e diventare  ente  incompleto,  per  appar- 
tenere all’  ente  collettivo  della  società  ? Cosi  stimavano  i 
vecchi  politici:  ma  le  rivoluzioni  dei  tempi  hanno  aperto 
una  nuova  scuola.  L’ individualità  non  si  opprime  in  me, 
perchè  sia  meglio  protetta  in  te.  Questa  è l’antica  politica 
delle  caste  o delle  nazionalità:  politica  bisbetica,  che  offende  i 
sensi  deir  uomo  onesto:  conciossiachè  Y individualità  si  debba 
proteggere  ugualmente  in  tutti.  Però  non  vi  è altra  prote- 
zione, che  la  libertà:  la  quale,  perchè  tutti  vadano  al  teatro 
(chiamatelo,  se  volete,  il  teatro  di  Cicerone),  e perchè  cia- 
scuno vi  possa  andare,  è buona  essa  medesima  ad  ingran- 
dirlo sempre  piu. 

Nella  libertà  dunque  P uomo,  per  provvedere  alla  pro- 
pria agiatezza,  cerca  coll’ intelletto  e colle  braccia  d’impadro- 
nirsi delle  forze  produttive  della  natura,  o meglio  di  trarle 
fuori  dalle  viscere  del  globo.  Se  io  pervengo  a trarne  fuori 
per  cento  gradi,  danneggio  forse  te,  che  ne  traesti  fuori  solo 
per  dieci  gradi  ? Se  V uomo  maturo  ha  un  braccio  forte,  dan- 
neggia forse  il  braccio  fievole  del  fanciullo?  Questo  ragiona- 
mento non  vuol  risposta.  Eppure  vi  è chi  terne  (e  sono 
teste  di  senno,  come  quelle  del  Sismondi  del  Malthus  e di 
molti  altri),  che  se  un  uomo  esce  fuori  con  una  mac- 
china, la  quale  raddoppi  la  robustezza  delle  sue  braccia, 
abbia  a dar  danno  agli  altri  privi  di  simile  macchina.  Essi 
immaginano  due  sorti  di  danni.  Un  danno  pel  bracciante 
giornaliero,  il  quale  viene,  a così  dire,  respinto  dal  lavoro 
per  la  macchina,  che  lavora  meglio  di  lui:  un  danno  pel 
capitalista  padrone  della  macchina,  avvegnaché  questa  produ- 
ce tanto  presto,  che  fa  soprabondare  e rigurgitare  sul  mer- 
cato la  produzione,  e manda  a male  Io  speculatore,  che  af- 
fidò la  propria  fortuna  alla  prodigiosa  forza  della  macchina 
medesima.  Entrambi  i difetti  provengono  dunque  dalla  di- 
manda; imperciocché  nella  supposizione  suddetta,  vien  meno 
la  dimanda  del  lavoro  corporale  giornaliero,  il  di  cui  valo- 
re di  uso  deve  però  diminuire,  immiserendo  la  famiglia  più 
numerosa  della  società:  e riesce  scarsa  la  dimanda  della 
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produzione,  la  quale  moltiplicando  senza  misura,  si  trova 
presto  essa  pure  a marcire,  senza  valore  di  uso,  ne*  magaz- 
zini, cagionando  fallimenti  e disagi  indicibili  nel  commercio 
degli  uomini. 

Una  simile  supposizione,  come  è facile  a farsi,  è poi  fa- 
cile a sostenersi?  L’osservazione  l’appoggia  o la  smenti- 
sce? Scorrete  la  storia;  e dite,  se  1’  inventore  dell’aratro 
(che  si  può  chiamare  la  prima  macchina  del  mondo)  spopolò 
la  terra  di  braccianti  contadini,  o non  ne  fece  venire  piuttosto 
un  maggior  numero  nei  campi  ? Ciascuno  mi  risponderà,  che 
appunto  avvenne  il  secondo  caso:  e ciò  per  doppia  cagione. 
Primieramente  questa  macchina,  come  tutte  le  macchine, 
ha  mestieri  della  direzione  dell’  uomo,  e .lascia  a lui  il  com- 
pire tante  operazioni  secondarie,  che  l’opera  del  giornaliero 
diventa  più  necessaria.  In  secondo  luogo,  avendo  questa  mac- 
china svegliala  una  forza  interna  della  natura  produttiva, 
e generando  cosi  una  produzione  di  un  valore  intrinseco 
tenue,  ne  aumentò  1*  uso,  ossia  ne  aumentò  la  dimanda,  e 
cosi  anche  la  popolazione,  la  quale  diede  perciò  da  lavorare 
e alla  macchina  e a più  giornalieri  in  un  tempo.  Forse 
perchè  in  qualche  stagione  e in  qua Iche  provincia  abbonda 
il  grano,  tu  aboliresti  l’aratro;  simile  a quell’ imperatore, 
da  noi  citato  quando  parlavamo  degli  uomini  più  antichi, 
il  quale  fece  spiantare  le  Viti  d’ Italia,  perchè  abbondò  in  un 
anno  il  vino?  E quando  anche  abbondasse  il  grano  in  tutte 
le  stagioni  e in  tutte  le  provincie,  ne  incolperesti  tu  1’  ara- 
tro, o meglio  l’abuso  che  si  può  fare  dell’aratro?  Perchè 
anderai  a solcare  più  terre  del  dovere?  Perchè  in  tutte  le  terre 
solcate  getterai  grani,  e non  altri  semi  per  usi  diversi?  E se 
in  te  manca  la  perspicacia,  la  macchina  inventata  non  deve 
partecipare  al  biasimo  da  te  meritato.  Se  vedi  un  ubriaco, 
dai  tu  la  colpa  al  vino,  o all’  abuso  che  colui  fece  del  vino? 
E pur  troppo  nel  commercio  vi  hanno  di  questi  ubriachi, 
che  senza  consiglio  usano  ed  abusano  degli  umani  trovati,  di- 
sequilibrando se  e gli  altri,  con  dispiacere  di  tutti.  Ma  sono 
crisi  passeggere,  come  1’ ubriachezza;  e alla  pochezza  di  qual- 
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che  speculatore,  non  alla  meccanica  progrediente,  devi  adde- 
bitarle. Conciosiachè  qualunque  macchina  tu  prenda,  vec- 
chia o moderna,  qualunque  strumento,  qualunque  capitale;  tu 
troverai  da  dire  di  essa  quello  che  dicemmo  deir  aratro.  Os- 
serva : per  parlare  di  una  macchina  in  grande,  i torchi  della 
stampa.  Essi  occupano  più  operai  stampatori  di  quello  che  oc- 
cupasse la  scrittura,  quando  si  faceva  a mano.  E perchè  sce- 
marono il  valore  intrinseco  della  scrittura  stessa-,  si  aumentò 
tanto  la  dimanda,  che  non  si  possono  confrontare  le  occupa- 
zioni generate  dai  torchi,  con  quelle  alimentate  dall’  antica 
arte  di  copiare.  Osserva  i telai  da  filare  e da  tessere,  e 
verrai  alle  medesime  conclusioni.  Babbage,  uomo  che  va 
nelle  dimostrazioni  economiche  con  passo  matematico,  ben- 
ché trovi  tuttora  scarsi  i confronti  fatti  di  simili  osservazioni, 
pure  nel  Capo  XXXII  non  si  allontana  dalla  nostra  opinio- 
ne. Dunque  possiamo  concludere,  che  la  supposizione  fatta  da 
Economisti,  sebbene  distinti,  come  il  Sismondi  il  Malthus, 
non  hanno  fondamento  nella  osservazione  e nemmeno  nel 
logico  raziocinio. 

Ma  gli  economisti  protezionisti  avrebbero  essi  più  ra- 
gione, quando  intendono  sostenere  la  dimanda  delle  produ- 
zioni nazionali,  e quando  impediscono  l'entrata  alle  macchine 
o alla  produzione  delle  macchine  straniere?  In  vero  questa 
voce  di  straniero  nel  vocabolario  del  commercio  umano  è 
una  invenzione  aristocratica,  ossia  di  coloro  che  non  vogliono 
riconoscere  la  propria  uguaglianza  cogli  altri  uomini.  Può 
dirsi  straniera  una  invenzione,  perchè  fu  trovata  in  qualche 
provincia  lontana?  Ma  Iddio  non  distinse  gli  uomini,  benché 
li  abbia  distintamente  collocati  nel  mondo:  e nella  stessa 
confusione  delle  loro  lingue  hanno  una  prova  della  loro  fra- 
tellanza, perchè  assai  facilmente  si  comprendono.  Noi  dunque 
rigettando  dal  linguaggio  economico  questa  parola  straniero , 
dimanderemo,  se  può  mai  far  male  all’uomo,  che  alcun  suo 
simile  inventi  il  modo  di  meglio  servirsi  delle  forze  produtti- 
ve, latenti  in  mezzo  agli  elementi  fisici:  che  cioè  inventi  delle 
macchine,  e accresca  gli  strumenti  e i capitali  nostri?  Noi, 
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venga  da  dove  si  vuole  la  macchina  o il  capitale,  avremo  la 
produzione  di  un  valore  intrinseco  minore:  e quanto  si  ri- 
sparmia in  acquistarla,  si  volgerà  a nuove  dimande;  onde  il 
produttore  migliorerà  la  condizione  propria  quanto  quella  del 
consumatore.  Se  qualcuno  anche  discoprisse  difettosa  la  propria 
macchina  a fianco  ad  una  nuova  più  perfetta,  niuno  gl’  im- 
pedirà di  correggerla;  e s’egli  è un  neghittoso  o un  ignorante, 
vorrà  dunque  avere  la  potenza  di  Giosuè,  e pretenderà  di 
fermare  il  sole?  Pur  troppo  tutti  i Giosuè,  meno  quello  il- 
luminato da  Dio,  figurano  l’ignoranza  e la  dappocaggine 
umana,  che  fa  guerra  alla  solerzia.  Ma  durerà  dunque 
sempre  il  regno  di  questi  Giosuè  delle  tenebre?  In  quanto 
a noi  sembra  assai  chiaro  doversi  reclamare,  anche  pel 
fattore  produttivo  della  meccanica  o del  capitale,  la  libertà 
nell’  invenzione,  e nell’ liso  dell’invenzione  e dei  capitali  : do-r 
versi  reclamare,  per  accrescere  la  dimanda  che  fa  ricco  il 
produttore,  come  la  reclamammo  per  V offerta  che  fa  ricco  il 
consumatore:  doverla  reclamare  insomma  per  Y uomo,  nel 
quale  il  produttore  e il  consumatore  si  trovano  immedesi- 
mati, come  una  sola  individualità. 

§ 17.  — Ed  eccoci  alla  fine  dei  paragrafi,  nei  quali  vo- 
lemmo provare  per  buona  la  libertà  dell’  industria,  parten- 
doci dal  consumatore  e dal  produttore,  che  ne  sono  gli 
elementi;  la  libertà  del  commercio,  partendoci  'similmente 
dai  naturali  elementi  suoi,  1’ offerta  e la  dimanda.  Ci  parve 
di  far  meglio  noi  degli  altri  Economisti,  i quali  trattano  la 
offerta  e la  dimanda  commerciale  solamente  nella  parte 
accidentale  e contingente,  e non  nelle  loro  parti  essenziali, 
risguardanti  il  produttore  e il  consumatore  individuo.  Vo- 
lemmo pure  partirci  dal  valore  intrinseco,  e dal  valor  rela- 
tivo o di  uso;  onde  s’inducesse,  come  il  valore  di  cambio, 
o prezzo,  che  di  quei  due  è composto,  poteva  diminuire 
senza  danno  del  produttore,  anzi  con  suo  vantaggio;  e onde 
spiegare  in  questa  guisa  l’utile  universale  della  concorren- 
za, la  quale  fa  tant’ ombra  agli  spiriti  superficiali.  Sforzati 
di  scemare  l’ intrinseco  delle  lue  produzioni,  cioè  le  fati- 
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che  e i sacrifìzii  che  qual  produttore  sostieni,  e potrai  dar 
quelle  a miglior  mercato,  senza  perdere  nei  tuoi  guadagni, 
e dando  a risparmiare  al  consumatore.  Cosi  potrai  avere 
un  valore  intrinseco  assai  basso,  ed  un  valore  di  uso  altis- 
simo: d’onde  scaturisca  un  valore  di  cambio  adeguato  e 
vantaggioso  al  produttore  e al  consumatore.  Nè  t*  impac- 
cerà  lo  spiegare  i progressi  delP  industria  e del  commer- 
cio, non  che  P aumento  delP  agiatezza  e dei  possessi  indi- 
viduali. E procedendo  logicamente  dalla  causa  agli  effetti, 
dal  vero  al  fatto,  sarai  portato  quasi  a tua  insaputa  al  pri- 
mo principio  della  Economia,  cioè  alla  giustizia  e neces- 
sità della  proprietà  individuale  ; perchè,  se  tutti  produces- 
sero tutto,  non  vi  avrebbe  dimanda  nè  offerta,  e nemmeno 
commercio,  che  rappresenta  P umano  consorzio.  Il  monopolio 
è necessario:  ma  quale  noi  Io  descrivemmo,  cioè  secondo  le 
distinzioni  naturali  e legittime  delle  cose  e degli  uomini,  e 
non  già  secondo  le  distinzioni  artificiali  illegittime  violente  e 
aristocratiche  di  qualche  casta.  Senza  monopolio  vi  sarebbe 
offerta?  vi  sarebbe  dimanda?  Offerta  di  chi?  dimanda  a chi? 
Il  commercio  sarebbe  una  mischia  un  tafferuglio  un  para- 
piglia della  comunione;  e infine  la  miseria  sarebbe  univer- 
sale, come  nello  stato  selvaggio  ; perchè  il  consumatore  è 
provveduto  dall’  offerta,  e il  produttore  è sostenuto  dalla 
dimanda;  e consumatore  e produttore  languirebbero,  dove 
l’offerta  e la  dimanda,  e dove  i monopolii  naturali  individuali 
non  esistessero  più. 

Talché  si  può  concludere,  che  la  libertà  Industriale  e com- 
merciale non  è già  una  legge,  che  per  semplice  logica  retta  e 
illuminata  abbia  a stabilire  Puomo:  ma  è una  legge  suprema 
e creativa,  la  quale  fa  parte  delP  ordine  delle  cose  create,  ed 
è naturale  compagna  della  produzione  e della  consumazione, 
ossia  del  commercio  umano;  che  si  costituisce  mettendo  in 
azione  le  forze  fìsiche  della  materia,  e le  forze  fisiche  e 
intellettuali  delP  uomo,  congiunte  insieme  da  Dio  mercè  la 
legge  del  lavoro;  e che  non  può  dalParbitrio  nostro  limitar- 
si, perchè  deve  necessariamente  sottostare  alle  leggi  fisiche, 
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e alle  leggi  morali  e fraterne,  con  le  quali  Iddio  ha  voluto 
ordinare  questo  mondo. 

§ 18.  — (Industria  e commercio  nazionale}.  Ma  quando 

10  scienziato  crede  di  arere  spiegato,  mediante  universali  di- 
mostrazioni, il  vero  e l’utile  del  libero  commercio;  e si  ri- 
posa, come  se  niuna  obiezione  potesse  sorgere;  ecco  uscir 
fuori  gli  oppositori  con  particolari  argomenti,  i quali,  sebbene 
siano  stati  le  cento  volte  ribattuti,  pure  sembrano  ancora 
invincibili,  e si  ripetono  e si  tengon  per  validi  anche  dagli 
spiriti  moderati,  e dagli  uomini  bene  inclinati  ed  istruiti.  Di 
questi  argomenti  alcuni  riguardano  le  apprensioni  e gelosie, 
che  i popoli  tardivi  poveri  e non  buoni  manifattori  albergano 
nell’animo  rispetto  alle  industrie  nazionali:  altri  riguardano 

11  timore  della  carestia  nel  pane  e nelle  grasce.  Altri  an- 
cora vogliono  far  differenza  fra  la  piccola  e la  grande  indu- 
stria. Dalle  quali  disquisizioni  se  noi  rifuggissemo,  sembre- 
remmo a chi  zotici,  e a chi  pusillanimi.  Laonde  passeremo  a 
ordinatamente  trattare  intorno  alle  manifatture  nazionali; 
intorno  alle  obbiezioni  delle  scuole  per  le  protezioni  doga- 
nali; intorno  ai  cereali  e alle  grasce;  e intorno  alla  piccola 
e alla  grande  industria. 

Venghiamo  all’ argomento, ed  ascoltiamo  in  qual  guisa  si  ra- 
gioni intorno  alle  manifatture.  Se  noi  diamo,  dice  la  maggior 
parte  della  gente,  per  mille  scudi  di  seta  greggia  all’ inglese,  e 
da  questi  poscia  la  compriamo  lavorata  per  due  mila  scudi,  è 
egli  poco  il  vantaggio  che  si  lascia  al  forestiero?  Noi  stessi  in 
simil  guisa  cibiamo  operai  inglesi  per  mille  scudi,  quando 
invece  potevamo  apparecchiare  ai  nostri  proprii  operai  un 
tale  mantenimento,  insegnando  loro  a tessere  similmente  la 
seta.  E si  passa  ad  immediata  conseguenza,  dicendo:  finché 
dunque  non  viene  qui  appresa  Y arte  del  tessere,  non  può 
di  certo  esser  utile  il  libero  commercio  coll’inglese,  giac- 
ché questa  concorrenza  toglierebbe  per  sempre  P occasione 
e il  terreno  ai  nostri  tessitori,  e farebbe  per  sempre  noi  tri- 
butarii  dell’  Inghilterra.  Perciò,  se  il  libero  commercio  può 
anche  reputarsi  buono,  non  lo  è oggi;  ma  lo  sarà  solamente 
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nell’ avvenire,  quando  ci  saremo  preparati,  ed  avremo  acqui- 
stata forza:  giacché  siamo  come  spiriti  convalescenti  (è  l’espres- 
sione di  un  mio  amico  pieno  di  buon  senso),  i quali  col  con- 
fronto dell’  istruzione  e degli  incoraggiamenti  dobbiamo  in- 
vigorirci, e raggiungere  gli  altri  popoli,  per  aprire  poi  con 
questi  liberi  cambi.  Ma  frattanto  pensi  il  governo,  come  a 
lui  tocchi  confortare  noi  poveri  convalescenti  e pupilli,  ad- 
destrare le  nostre  mani,  guidare  i nostri  passi,  conforme  fa 
il  pedagogo,  che  tiene  la  tutela  di  uomini  ancora  imbecilli. 
Senza  di  che  saremo  per  sempre  i tributari!*  dello  straniero,  e 
pagheremo  noi  stessi  co!  nostro  danaro  i tessitori  inglesi,  in 
luogo  di  allevare  tessitori  uguali  in  Italia. 

Questo  è un  errore  madornale,  uri’ illusione  facile  a dis- 
siparsi, se  consideriamo,  che  non  si  possono  comprare  pro- 
dotti nuovi  col  danaro,  ma  soltanto  con  rendite  nuove,  di  cui 
fa  parte  anche  il  danaro;  il  quale  non  si  ha  se  non  in  cam- 
bio delle  nostre  industrie.  Come  pertanto  tal  volta  noi  diamo 
danaro  all’inglese,  tal  altra  l’inglese  dà  danaro  a noi:  ed  esso 
va  sempre  dal  luogo  dove  più  abonda  al  luogo  dove  difetta, 
per  servire  di  strumento  all’industria  stessa,  ossia  al  cambio 
dei  servigli,  e alla  moltiplicazione  del  commercio.  Se  noi  dun- 
que possiamo  ricompensare  i servigli  del  tessitore  inglese;  cioè, 
se  possiamo  spendere  nelle  sete  lavorate  il  doppio  di  quello 
che  ricavammo  dalla  seta  greggia,  è.  segno*  che  non  siamo 
stati  in  ozio,  e che  abbiamo  noi  pure  nel  tempo  medesimo 
guadagnati  altri  mille  scudi  da  aggiungere  ai  primi:  ossia, 
che  noi  abbiamo  raddoppiato  il  valore  dei  mille  scudi  me- 
diante P industria  ; come  parimente  I’  inglese  mediante  l’in- 
dustria raddoppiò  il  valore  delle  sete,  equivalenti  da  prima 
ai  mille  scudi. 

Come  dunque  possiamo  aver  raddoppiato  un  valore  e 
guadagnati  altri  mille  scudi,  se  non  già  noi,  ma  I’  inglese 
lavorò  le  nostre  sete?  Perchè  nel  tempo  ch’egli  si  affati- 
cava a tessere  questa  seta,  noi  coi  suoi  mille  scudi,  prepa- 
ravamo altrettanta  seta  greggia,  e ne  raddoppiavamo  simil- 
mente il  nostro  avere:  o,  se  non  era  stagione  da  preparare 
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seta  greggia,  volgevamo  V opera  ad  altre  coltivazioni:  perchè 
il  danaro,  ossia  il  capitale  circolante,  non  si  tiene  mai  in 
ozio.  Forse  si  coltivava  grano  o formentone  o riso  o tabac- 
co; o si  escavavano  miniere  di  marmi;  o in  qualunque  al- 
tro modo  s’  impiegava  il  tempo  ad  acconciare  servigii,  che 
equivalessero  a quelli  del  tessitore  inglese.  Cosicché  quando 
abbiamo  ripresa  la  seta  lavorata,  noi  1*  abbiamo  pagata  col 
nostro  lavoro.  Nel  qual  negozio,  come  si  vede  a chiare  note, 
accade  un  baratto  comunissimo  di  giornate  faticose:  peroc- 
ché tante  giornate  di  lavoro  avute  per  noi  dal  tessitore  inglese, 
altrettante  vengono  restituite  a lui  dal  contadino,  dal  minatore, 
o da  qualsiasi  altro  lavoratore  del  nostro  suolo.  La  qual  cosa 
non  è un  tributo,  ma  una  scambievolezza,  o un  cambio;  il 
quale,  o sia  fatto  fra  stranieri  o si  faccia  fra  indigeni,  non 
muta  natura;  mentre  è sempre  V unico  modo,  onde  ciascu- 
no ha  da  smaltire  le  proprie  produzioni,  e da  retribuire  le 
fatiche  del  lavoratore. 

Ma  noi  quei  mille  scudi,  dati  al  tessitore  inglese,  pote- 
vamo dare  a un  operaio  italiano!!  Se  tale  è il  vostro  desi- 
derio, eccolo  adempiuto.  Vedetelo.  Nel  giugno  vendei  all’ in- 
glese seta  greggia  per  mille  scudi;  i quali  ho  tosto  sborsati 
e dati  a parecchi  operai,  perchè  raccogliessero  altre  derrate 
dei  miei  campi.  Siamo  in  ottobre,  e tutto  il  danaro  dell’  in- 
glese sta  in  mano  ad  operai,  italiani:  io  stesso  però  ho  rac- 
colto grano  per  altrettanto,  ossia  per  un  valore  di  altri  mille 
scudi,  e anche  per  più.  Oggi  abbiamo  dunque  per  due  mila 
scudi,  io  e miei  operai.  Ma  ecco  qua  l’ inglese,  che  riporta 
la  seta.  Quanto  vuole  adesso  che  non  è più  greggia,  ma  tes- 
suta e ridotta  a piccoli  scialli  e a setini  per  vesti?  Due  mila 
scudi.  Qual  maraviglia!!  Se  i mille  scudi  dati  a me  raddop- 
piarono di  valore  mediante  il  lavoro,  perchè  similmente  non 
può  avere  raddoppiato  il  valore  della  seta  mediante  il  lavoro? 
Infatti  P inglese  diede  questa  ad  operai  d*  Inghilterra,  come 
io  diedi  i mille  scudi  ad  operai  d’Italia;  e come  io  ne  trassi 
grano,  cosi  egli  ne  trasse  scialli  e setini;  i quali  perciò,  oltre  il 
costo  della  seta  greggia,  contengono  altrettanto  costo  per  tes- 
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situra.  Per  lui  fu  strumento  di  lavoro  la  mia  seta:  per  me 
fu  slrumento  di  lavoro  il  suo  danaro. 

In  qual  modo  spaccierà  pertanto  l’ inglese  i suoi  tessuti? 
Io  non  ho  che  per  mille  scudi  di  grano,  coi  quali  posso  com- 
prare metà  de’ suoi  setini.  A chi  vuol  dare  l’altra  metà? 
La  può  dare  agli  stessi  operai,  che  ebbero  da  me  mille  scudi; 
e cosi  avere  un  valsente  di  scudi  mille  in  grano.  Con  questo 
arrivato  in  Inghilterra,  terrà  per  se  l’oro  ch’era  suo  pro- 
prio, e distribuirà  per  mille  scudi  di  grano  agli  operai  tes- 
sitori che  lavorano  per  mangiare.  Tralascio  i profitti  del 
capitalista,  onde  non  complicare  il  tema. 

Vedi  ora,  come  è andata  la  cosa.  L’operaio  italiano,  che 
raccolse  grano,  si  trova  ad  avere  scialli  inglesi:  l’operaio  in- 
glese, che  fabbricò  scialli,  si  trova  ad  avere  grano  italiano.  Ed 

10  capitalista,  non  che  il  capitalista  inglese,  serbiamo  i nostri 
valori  di  prima,  oltre  i guadagni,  che  abbiamo  taciuti.  Ove 
è dunque  il  supposto  dispendio  o sborso  di  danaro,  o tributo 
pagato  all’inglese?  Essi  sono  ombre  di  uomini  allucinati. 

11  vero  è,  che  il  solo  lavoro  si  scambia,  come  quello  che 
ogni  di  rinnova  ed  aumenta  i capitali.  L’  inglese  pertanto  la- 
vora per  1’  italiano,  come  l’italiano  per  l’inglese:  e se  nel 
commercio  cade  di  mezzo  il  danaro  o il  metallo,  egli  è,  per- 
chè anch’  esso  è una  merce,  che  si  ottiene  col  lavoro,  e si 
cambia  come  le  altre,  e forse  più  spesso  delle  altre  merci: 
avvegnaché,  stando  esso  sempre  apparecchiato,  a lui  si  ri- 
corre per  prendere  tempo  ad  apparecchiare  lunghi  lavori. 
Tuttavia  il  più  delle  volte  esso  entra  nei  contratti,  non  di 
fatto,  ma  solo  di  nome,  onde  averlo  per  indicatore  dei  valori. 

Si  può  anche  dimandare,  perchè  io  non  facessi  lavo- 
rar qui  presso  di  noi  la  seta -greggia?  La  risposta  è eviden- 
te ; giacché,  in  simil  caso,  non  avrei  più  potuto  raccogliere 
il  grano.  Dove  avevo  il  denaro,  che  fu  il  mio  strumento  ? 
Per  la  stessa  ragione  l’ inglese  non  ha  potuto  raccogliere 
dalle  proprie  terre  quella  quantità  di  grano  che  ebbe  da 
me,  perchè  investi  il  suo  avere  nelle  sete.  E cosi  in  ogni 
luogo  il  limite  dei  capitali,  ossia  la  possibilità  del  cittadi- 
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no,  sogna  il  confine  della  nostra  industria  ; come  assi- 
cura il  profitto  del  lavoro  straniero,  non  che  il  profitto  del 
lavoro  nostro;  giacché,  ninno  polendo  oltrepassare  la  con- 
correnza, che  viene  permessa  dalla  quantità  dei  capitali  già 
a noi  noti,  tutti  vanno  certi  dell’ utilità  delle  proprie  opere, 
quando  non  siano  insane. 

Nondimeno  osserverà  il  lettore,  che  io  potevo  tralasciare 
la  coltivazione  del  grano,  e fare  ai  miei  stessi  operai  tessere 
la  seta,  mediante  il  capitale  che  tenni  sborsato:  come  pure 
1*  inglese  poteva  abbandonare  i telai,  e volgere  il  suo  capi- 
tale alle  terre.  Perchè  non  attendemmo  ad  una  tale  inver- 
sione d'industrie?  Perchè  ci  sarebbe  costata  cara:  mentre 
in  Italia  si  sarebbero  spese  cento  o mille  giornate  di  più 
a tessere  setini  uguali  agl'  inglesi,  attesa  la  qualità  inferiore 
dei  nostri  operai  e delle  nostre  macchine:  e in  Inghilterra 
si  sarebbero  spese  cento  o mille  giornate  o salarii  di  più 
a raccogliere  da  terre  sterili  la  quantità  di  grano,  qui  rica- 
vata. Niuno  di  noi  avrebbe  dunque  potuto  raddoppiare  si  pre- 
sto il  proprio  capitale,  nè  procurare  all'operaio  tante  sod- 
disfazioni agi  o ricchezze,  quante  ne  ebbe  mediante  il  cam- 
bio suddetto. 

Perciò  la  nazione  povera  ha  bisogno  più  delle  altre  di 
libero  commercio,  onde  risparmiare  nelle  consumazioni,  e 
praticare  le  industrie  piu  opportune  ed  acconcie  al  sito  e 
agli  uomini,  e più  fruttuose.  Cosi  che  la  povertà  rozzezza 
e convalescenza  di  un  popolo,  anzi  che  contrariare  la  libertà 
commerciale,  la  reclamano  con  maggior  calore  ed  interesse, 
e obbligano  i governi  a sollecitarne  lo  stabilimento:  stante 
che,  se  il  cittadino  va  sicuro  di  essere  provveduto  di  ogni 
cosa  e a più  miti  prezzi,  potrà  volgere  tutte  le  sue  piccole 
diligenze,  e le  sue  piccole  forze  e valori  a quelle  sole  pro- 
duzioni, che  sono  nelle  sue  mani  le  più  profittevoli:  trala- 
sciando gli  artifìci!  costosi,  le  imprese  disacconcio,  e le  industrie 
sviate  o vane.  E potrà  cosi  rifare  più  presto  i proprii  capitali, 
raddoppiarli  e moltiplicarli,  vivere  più  agiatamente  mediante 
i cambi,  ed  arricchirsi  maggiormente  mediante  il  lavoro,  che 
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sa  esercitare  più  accuratamente,  e può  con  più  profitto  ap- 
plicare ai  naturali  e indigeni  strumenti.  Un  popolo  può  tal 
volta  vivere  più  agiatamente  limitandosi  a escavar  sassi,  di 
quello  che  se  disperde  le  braccia  e i suoi  averi  o capitali  in 
lanificii,  in  cartiere,  in  gualchiere,  e che  so  io.  Ne  abbiamo 
un  esempio  nel  popolo  di  Massa  e Carrara. 

È pur  curioso  il  vedere  nei  tugurii  della  Grecia  bellissime 
lucerne  inglesi,  che  rischiarano  affummicate  pareti,  e rallegra- 
no Tumor  torbido  dell’abitante.  Quei  lumi  si  vendono  quasi  a 
prezzo  di  fabbrica,  stante  che  è libera  P introduzione,  e mite  il 
trasporto  marittimo.  In  cambio  delle  lucerne  il  greco  dà  isuoi 
olii,  i quali  alla  loro  volta  costano  si  poco  all’inglese,  come 
al  greco  stesso.  In  simil  guisa  il  greco  gode  ottimi  utensili  a 
bassissimo  prezzo,  come  se  in  Grecia  medesima  le  manifat- 
ture fossero  in  ottimo  stato:  e in  Inghilterra  si  ha  olio  a 
sì  buon  patto,  come  se  nell’  isola  vegetassero  gli  olivi  quanto 
nella  Morea.  Se  volessimo  incoraggiare  il  greco  a fabbricare 
da  se  le  lucerne,  egli  spenderebbe,  ossia  consumerebbe  il 
lavoro  di  cento  giorni,  in  ciò  che  P inglese  consuma,  un  gior- 
no. Se  volessimo  incoraggiare  P inglese  a coltivare  nelle  stufe 
Polivo,  impiegherebbe  o consumerebbe  un  capitale  di  cento, 
per  avere  ciò  che  adesso  ottiene  con  uno.  Così  entrambi 
disperderebbero  le  loro  fatiche  e le  loro  dovizie,  che  dovreb- 
bero ritrarre  da  altre  industrie  più  naturali  e profittevoli,  e 
in  luogo  di  favorire  le  opere  nazionali,  come  apparentemente 
sembrerebbe,  si  danneggerebbero  grandemente. 

La  conclusione  è dunque,  che  il  libero  commercio  è lo 
strumento  più  efficace  per  arricchire  le  famiglie  anche  po- 
vere ; giacché  dà  luogo  al  risparmio  nelle  consumazioni,  e 
quindi  ai  cumuli  e ai  capitali  nuovi,  che  presto  moltiplicano 
P industria.  Mentre  le  protezioni  doganali  portano  P effetto 
contrario:  atteso  che,  anche  quando  sono  violentate  e supe- 
rate dal  contrabbando,  inalzano  il  prezzo  delle  consumazioni 
ad  aggravio  dei  salarii  dell’  operaio,  non  che  dei  profitti  del 
capitalista;  e rendono  i risparmii  o cumuli  più  difficili,  i 
capitali  più  costosi  e più  scarsi,  e le  intraprese  meno  acco- 
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modate  alle  forze  del  cittadino.  E quando  anche  qualche 
capitalista  osa  affidare  alla  protezione  doganale  una  intra- 
presa, che  non  si  addirebbe  o alla  natura  del  suolo,  o alla 
natura  degli  uomini,  o alla  scarsezza  dei  capitali  indigeni; 
fa  opera  pessima  e dannosa:  giacché  la  nuova  produzione  o 
manifattura,  ch’egli  arreca  al  paese,  costa  sacrifizii  soverchi^ 
e non  rende  nè  al  lavoro,  nè  al  capitale  quello  che  si  avreb- 
be da  altre  industrie;  e tante  volte  porta  a fallimento  o di- 
spersione T intrapresa:  come  avvenne  nel  1853  per  la  Car- 
taria di  S.  Marcello  in  Toscana,  di  cui  tanto  si  gloriavano 
i fiorentini,  e la  quale  ha  fatto  perdere  agli  azionisti  parec- 
chi milioni.  Perocché,  ripetiamolo,  la  industria  di  un  paese 
si  può  estendere  solamente  quanto  lo  permettono,  non  già 
le  protezioni  governative,  ma  i capitali  nazionali,  ossia  la 
meccanica,  che  si  compone  delle  virtù  degli  uomini  e degli 
strumenti  naturali.  Cose,  le  quali  crescono  e moltiplicano 
nel  libero  commercio,  più  che  sotto  il  peso  di  vincolazioni  o 
protezioni. 

Ma  converrete  almeno,  ripete  il  liberale  moderato,  che 
la  industria,  la  meccanica,  o i capitali  nazionali  si  trovano 
anche  artificialmente,  per  causa  del  passato  e presente  si- 
stema protettivo,  in  tal  modo  impegnati,  che  riescirebbe  im- 
prudente misura  Y aprire  tosto  le  porte  al  libero  commercio; 
onde,  per  questa  cagione  eziandio,  conviene  prepararsi  o andar 
lenti.  Nel  quale  argomento  io  scorgo  un’  altra  apprensione 
immaginaria:  avvegnaché  io  porto  opinione,  che  il  contrab- 
bando abbia  per  se  tanta  forza  da  elidere  le  virtù  delle 
protezioni  governative,  e da  tenere  lontano  il  cittadino  da 
imprese  fallaci  o artificiali.  In  ogni  modo,  se  di  esse  ve  ne 
fossero,  non  rimarrebbero  distrutte  le  assolute  leggi  per  noi 
dimostrate;  e solamente  si  darebbe  luogo  a discussioni  e am- 
mendamenti relativi  all’ opportunità  delle  locali  circostanze. 
Sulle  quali  cose  accidentali,  come  ancora  su  altre  consimili 
non  vogliamo  qui  trattenerci,  perchè  sul  medesimo  tema 
dobbiamo  far  ritorno  parecchie  volte,  quando  specialmente 
nel  Discorso  seguente  ragioneremo  contro  le  tasse  indirette 
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e le  dogane?  e quando  in  molti  articoli  del  Discorso  sulla 
Giurisprudenza  Economica , ci  volgeremo  a considerare  i 
mezzi,  che  può  avere  il  Governo  per  sollevare  la  povertà, 
per  incoraggire  P industria,  e per  compartire  più  ragione- 
volmente le  imposte. 

§ 19.  — Ma  la  scuola  americana  e l’alemanna  dello 
Zolverein,  la  prima  rappresentata  da  Peshin  Smith  e da  Rae, 
la  seconda  da  List  e da  altri  Economisti,  non  si  sono  ancora 
acquietate  per  le  ragioni  espresse:  e adducono  un’  altra  argo- 
mentazione, non  priva  di  apparenza.  Esse  dicono,  che  non  è 
vero  quanto  fu  avvisato  da  tanti;  che  cioè  a ciascuna  na- 
zione venisse  dato  dalla  natura  un  peculiare  privilegio,  or 
per  l’agricoltura,  or  per  le  manifatture,  or  pel  commercio: 
mentre  tutte  le  tre  industrie,  estrattiva  manifatturiera  e com- 
merciai, fanno  d’uopo  ai  singoli  popoli.  E sostengono,  che  a 
nessun  popolo  mancano  nè  le  opportunità  dei  luoghi,  nè  le 
inclinazioni  degli  ingegni  per  le  suddette  industrie. 

Infatti  in  quanto  all’agricoltura,  dove  è che  manchino 
le  terre  fruttifere?  Se  anche  qualche  città  si  trova  fabbri- 
cata sopra  roccie  alpestri,  non  ha  mai  lontano  da  se  i colli 
e le  pianure  fertili:  imperciocché,  essendo  le  derrate  tali 
materie  pesanti  e voluminose,  che  riescono  le  più  difficili 
a trasportarsi;  ed  essendo  nel  medesimo  tempo  quelle,  che 
quotidianamente  necessitano  ad  ogni  uomo;  non  potrebbe 
una  comunità  alquanto  numerosa  aspettarle  da  luoghi  lon- 
tani, per  mezzo  del  commercio  esterno.  Qual’ è la  nazione, 
si  creda  pur  poverissima  di  derrate  proprie,  che  non  abbia 
nulladimeno  dai  suoi  campi  novantanove  parti  delle  prov- 
visioni e del  pane,  che  le  fa  di  bisogno  nell’annata?  Anzi 
quelle  poche  nazioni,  che  devono  col  commercio  provve- 
dersi anche  della  sola  centesima  parte  dei  viveri,  vanno 
esposte  ai  disagi  del  caro  prezzo,  ed  a frequenti  angoscie. 

Qual’  è pure  la  nazione,  che  non  rivolga  gl’  ingegni  alle 

manifatture?  Niuna:  giacché  la  piccola  industria  provvede 

ovunque  alle  cose  più  bisognevoli  della  casa  e della  città: 

la  qual  piccola  industria  sj  perfeziona  colla  civiltà,  e si  fa 
Marescotti.  — 3*  9 
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industria  grande  e potente  presso  qualunque  popolo,  pur- 
ché riceva  favore  ed  appoggio;  come  si  può  verificare  anche 
nella  storia  medesima. 

Similmente  pel  commercio;  o si  ha  il  mare  che  lo  favo- 
risce; ovvero  lo  favoriscono  i laghi  e i fiumi;  e dove  non 
vi  siano  mari  laghi  e fiumi,  si  possono  aprire  vie  rotabili,  e 
strade  di  ferro,  che  aprono  varchi  facilissimi  ai  cambii  com- 
merciali quanto  il  mare  e le  correnti  delle  acque. 

Dunque  agricoltura  manifatture  e commercio,  ossia  indu- 
strie estrattive  manifatturiere  e commerciali  possono  andare 
insieme  per  disposizioni  naturali  in  qualsiasi  luogo,  e presso 
qualsiasi  nazione:  e non  è vera  P opinione  di  quella  scuola, 
che  avvisa,  essere  stato  concesso  alle  singole  nazioni  un  sin- 
golare privilegio  or  dell’  una  ora  dell'  altra  industria. 

Quest’  argomentazione,  che  proviene  da  una  osserva- 
zione indubitabile,  s’incalza  maggiormente;  e si  aggiunge: 
Se  perfezionerete,  le  indagini  della  scienza,  voi  troverete,  che 
il  connubio  o alleanza  delle  tre  industrie  è cosa,  non  che 
possibile,  necessarissima  per  ogni  luogo  e popolo,  se  non 
si  vuol  guastare  l’ordine  creativo  della  produzione.  Imper- 
ciocché rispondete  a noi:  Che  cosa  è l’agricoltura?  La  prima 
arte  del  vivere  socievole,  senza  della  quale  non  può  sussistere 
verun  popolo.  Può  mai  immaginarsi  una  famiglia,  la  quale 
veda  ogni  dì  andare  il  sole  all’  occaso,  e non  sappia  chi 
nel  domani  sia  per  porgerle  il  pane  dell’esistenza?  Que- 
sta non  sarebbe  di  certo  una  famiglia  ordinata  o civile; 
ma  simile  a quelle  meschinissime  che  accattano  il  pane 
per  misericordia  degli  altri.  Or  bene,  in  che  consiste  1’  agri- 
coltura? Nelle  produzioni  vegetative,  alle  quali  la  terra  ogni 
anno  cede  certi  principii  vitali,  che  in  se  si  trovano  deposi- 
tati. Ma  questi  principii  vitali  non  scemano  e non  si  smalti- 
scono mai?  Anzi  scemano  e si  smaltiscono  presto;  onde  noi 
vediamo  per  esperienza,  come  le  terre  fertilissime  col  pro- 
durre dimagrino  e si  facciano  sterili.  Imperciocché  la  terra 
stessa  non  crea  già  niente;  ma  soltanto,  per  le  forze  a lei 
concesse,  dal  creatore,  fa  passare  da  una  materia  ad  un’  altra 
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i suoi  principi!  elementari.  Come  si  può  dunque  mante- 
nere la  fertilità  nella  terra?  Ridonando  ad  essa  i prin- 
cipii  vegetativi,  che  ha  espulsi  e perduti.  Lo  che  si  ottiene 
cogli  ingrassi;  i quali  si  compongono  delle  materie  vegetative 
o animali,  che  prima  furono  alimentate  dalla  terra,  e che 
poscia  vanno  a restituire  alla  terra  i suoi  principii  vegetativi. 
Questo  da  noi  descritto  è un  circolo  così  necessario,  che  se 
viene  interrotto,  la  terra  cessa  di  essere  produttiva  e fertile; 
e si  espone  la  popolazione  alla  fame  e alla  sua  distruzione. 

Or  bene:  se  tu  consideri  la  famiglia  umana  divisa  in  tre 
classi,  di  agricoltori,  manifattori,  é commercianti:  quale  è 
di  queste  classi  quella,  che  toglie  alla  terra  i suoi  principii 
vegetativi;  quale  è quella,  che  a lei  ridona  questi  stessi 
principii?  La  cosa  è evidente:  imperciocché  si  comprende 
a chiare  note,  che  la  classe  agricola,  applicata  alla  indu- 
stria estrattiva,  è quella  che  toglie  ogni  anno  alla  terra  i 
.suoi  principii  vegetativi  : mentre  le  altro  due  classi,  cioè  la 
manifatturiera  e la  commerciale,  intese  a mutare  le  forme  la 
composizione  e il  luogo  delle  cose  estratte,  sono  quelle,  che 
alla  fine  dell7  annata  restituiscono  negli  ingrassi  gli  stessi 
materiali  elementi,  tolti  poc’ anzi  alla  terra  medesima. 

Ma  come  può  dunque  succedere  una  tal  restituzione 
necessarissima,  se  la  classe  dei  manifattori  e dei  commer- 
cianti abitano  lontano  dalla  classe  agricola  ; e fanno  parte 
di  un’altra  famiglia  e di  un’altra  nazione?  Se  un  popolo 
non  sarà  insieme  agricoltore  manifattore  e commerciante;  se 
solamente  intenderà  all’agricoltura  o alle  industrie  estrat- 
tive (perchè  sono  le  prime  e le  più  necessarie  per  resi- 
stenza umana),  o dovrà  rimanere  zotico  e povero,  tanto  da 
estrarre  solo  dalla  terra  quel  poco,  eh’  egli  stesso  colle  pro- 
prie consumazioni  e trasformazioni  può  restituire  alla  terra 
stessa:  o se  vuole  estrarre  più  di  quello  che  consuma  e 
trasforma,  dovrà  spedire  la  produzione  greggia  in  luoghi 
lontani,  e ad  altre  famiglie  o nazioni.  Laonde  in  breve  tempo 
. avrà  estenuata  la  terra,  ricevendo  bensì  delle  manifatture 
. estere,  ma  alimentando  una  classe  di  manifattori,  che  non 
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restituiscono  ai  suoi  campi  i principi!  vegetativi  ed  estrat- 
tivi. Per  la  qual  cosa  in  breve  tempo  sarà  circondato  dalla 
sterilità  o dalla  miseria.  Le  stesse  sue  derrate  perderanno 
parte  del  valore  di  uso,  che  avevano  per  il  produttore  indi- 
geno: avvegnaché,  dovendo  affidarle  al  commerciante  per 
i trasporti,  quello  ne  vorrà  parte  per  se,  onde  compensare 
le  sue  fatiche,  e arriveranno  decimate  alla  piazza  dove  si 
devono  cambiare  colle  manifatture  : così  che  anche  di 
queste  si  avrà  una  somma  assai  minore  di  quanto  si  sa- 
rebbe ottenuto,  se  la  classe  dei  manifattori  si  fosse  trovata 
prossima  alla  classe  degli  agricoltori. 

La  conclusione  adesso  è facile.  Ripiglia  la  scuola  ameri- 
cana, e la  scuola  dello  Zolverein  alemanno.  Quando  sia 
certo  e indubitato,  che  ciascun  popolo  può  dedicarsi  alle  tre 
industrie,  estrattive  manifatturiere  e commerciali:  quando  sia 
dimostrato,  che  non  solo  è utile  ma  necessario,  che  queste 
tre  industrie  vadano  compagne  e unite  presso  i singoli  po- 
poli; noi  concluderemo,,  che  dove  questo  connubio  e questa 
unione  non  si  trova  compiuta,  è debito  delle  nazioni  di 
favorirla.  Lo  che  non  si  può  ottenere,  se  non  mediante  le 
protezioni  governative  e doganali:  impedendo  che  Io  stra- 
niero venga  a portar  via  le  materie  estrattive  dalla  terra, 
che  la  terra  richiede  per  rinnovare  le  sue  forze  estenuate; 
obbligando  nel  medesimo  tempo  il  cittadino  a favorire  nel 
seno  della  nazione  le  classi  manifatturiere  e commercianti, 
che  sono  quelle  che  trasformano  o traslocano  le  primitive 
sostanze  estratte,  e le  restituiscono  in  buona  parte  alla 
terra  mediante  le  loro  consumazioni. 

Tutta  F argomentazione  è non  solo  chiara,  ma  sana 
e indubitabile.  Solo  la  conclusione  non  è retta.  Lo  che 
rende  le  accennate  due  scuole  assai  difettose  e retrograde; 
e le  separa  dalla  scuola  che  noi  seguiamo.  Noi  in  fatti 
non  neghiamo  quello  che  esse  ci  hanno  dimostrato:  cioè 
la  possibilità  e Y abilità,  anzi  la  necessità  di  tenere  affratel- 
late e unite  le  tre  industrie  estrattive  manifatturiere  e com- 
merciali. Ma  facciamo  un’altra  ricerca:  quale,  cioè,  sia  il 
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miglior  modo  di  favorirle:  se  coi  vincoli,  che  si  chiamano 
protezioni;  ovvero  colla  libertà?  E anche  noi  facciamo  una 
ricerca,  per  sapere  quali  siano  i mezzi  immediati  e va- 
lidi per  convertire  da  piccole  a grandi,  da  povere  a dovi- 
ziose, da  deboli  a poderose  le  industrie,  tanto  agricole  ed 
estrattive,  quanto  manifatturiere  e commerciali.  E siccome 
T osservazione  ci  fa  conoscere,  che  questi  mezzi  sono  unica- 
mente i capitali,  incalziamo  la  ricerca,  e dimandiamo:  da 
dove  prevengono  i capitali?  I capitali,  ognuno  lo  sa,  pre- 
vengono dai  risparmii  fatti  per  una  famiglia,  e convertiti  da 
lei  medesima  in  strumenti  produttivi.  Or  bene  : qual’  è la 
nazione,  che  .farà  più  risparmii,  e accumulerà  più  capitali? 
Di  certo  è quella,  che  può  trarre  dal  lavoro  un  frutto  più 
abbondevole  e superiore  ai  bisogni  quotidiani.  Quale  è dun- 
que la  nazione  che  trae  i frutti  più  abbondevoli?  Quella  che, 
o coir  industria  o col  commercio,  può  sottoporre  in  miglior 
modo  e in  maggior  copia  all*  ingegno  umano  la  materia  : 
perocché  ricava  una  rendita  gratuita  superiore  alle  fatiche  e 
alle  spese  del  lavoro.  La  qual  rendita  gratuita  viene  compar- 
tita necessariamente,  mediante  il  libero  cambio,  a ciascun 
uomo  operoso.  La  cosa  fu  già  dimostrata.  Però  la  nazione  più 
ricca  di  risparmii  e di  capitali  sarà  la  più  industriosa  : e 
chi  trafficherà  con  essa  parteciperà  eziandio  a questa  maggior 
copia  di  capitali,  e ne  accumulerà  più  di  quello  che  farebbe, 
se  si  limitasse  a trafficare  colle  famiglie  indigene  meno  in- 
dustriose. Dunque  anche  le  nazioni  povere,  non  manifatturie- 
re e non  commerciali,  ma  solamente  dedite  alla  piccola  in- 
dustria, se  vogliono  più  presto  arricchire,  e più  presto  far 
crescere  le  classi  dei  manifattori  e dei  commercianti;  e se  vo- 
gliono compiere  il  circolo  delle  tre  industrie  estrattive  mani- 
fatturiere e commerciali,  necessario  ad  assicurare  resistenza 
nazionale,  dovranno  trafficare  colle  nazioni  più  industriose: 
giacché  in  ogni  cambio  e baratto  avranno  modo  di  rispar- 
miare e avanzare  più  capitali,  che  non  avrebbero  rispar- 
miato e accumulato,  applicando  a lavori  indigeni  più  ste- 
rili, ossia  meno  pingui  di  rendite  gratuite.  E coi  maggiori 
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risparmii  e avanzi  acquisteranno  più  presto  i mezzi  di  fa- 
vorire la  propria  industria,  e di  convertire  da  piccole  in 
grandi  V agricoltura  le  manifatture  ed  il  commercio. 

La  questione  dunque  della  libera  industria  verte,  non  sulle 
argomentazioni  indubitabili  addotte  dalle  suddette  scuole, 
ma  sulla  maniera  di  accumulare  più  presto  i capitali;  men- 
tre si  vede,  che  la  grande  industria,  quella  cioè  che  si  può 
esercitare  soltanto  dalle  grandi  famiglie  e dalle  grandi  as- 
sociazioni, dipende  peculiarmente  dal  cumulo  dei  capitali. 
Perocché  insino  a che  i capitali  sono  tenui,  il  cittadino  non 
può  distaccare  da  essi  la  sua  personale  attenzione  e diligenza, 
se  vuol  trarre  un  frutto  bastevole  al  proprio  mantenimen- 
to. E solo  quando  i capitali  sovrabbondano,  nè  trovano  piu 
impiego  continuo  e facile  nella  piccola  industria,  si  può  pen- 
sare a volgerli  alla  fabbricazione  delle  grandi  manifatture, 
o al  commercio  dei  grandi  trasporti  internazionali,  o alla 
coltivazione  dei  grandi  campi  e dei  numerosi  armenti,  o alla 
«scavazione  delle  grandi  miniere,  o a qualsiasi  altra  grande 
intrapresa  della  triplice  industria  manifatturiera  commerciale 
ed  estrattiva. 

Quelli  Economisti  pertanto,  nemici  della  libertà  industria- 
le e commerciale,  come  sarebbero  i nominati  Peshin  Smith 
il  Rae  e il  List,  i quali  arringano  per  le  protezioni  nazio- 
nali, e per  le  léghe  doganali;  sebbene  abbiano  un  fine  ot- 
timo, come  è quello  di  vedere  provveduto  ogni  paese  d'indu- 
strie utilissime,  e contornati  i campi  di  una  popolazione  che 
ridoni  alla  terra  la  forza  vegetativa,  eh' essa  ogni  anno  getta 
fuori  ed  estenua;  pure  sbagliano  ad  avvisare,  che  ciò  si  ot- 
tenga cogli  artifìcii  della  violenza  governativa.  Imperciocché 
il  governo  colle  violenze  e colle  proibizioni  protettive  non 
crea,  ma  scema  i capitali  necessari!*,  che  solo  può  far  so- 
prabbondare la  intelligenza  e lo  spirito  d’ intrapresa,  che 
si  sveglia  mediante  1*  educazione  e la  libera  pubblicità, 
mediante  le  libere  comunicazioni  e il  libero  commercio  dei 
vicini:  i quali,  oltre  a portare  cognizioni,  portano  i mezzi  di 
risparmiare  ed  ammassare;  avvegnaché  il  cittadino  non  com- 
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pra  dallo  straniero,  se  non  quando  vede,  che  mediante  que- 
ste compre  risparmia  le  proprie  fatiche,  ossia  il  proprio  avere, 
per  altre  industrie  e produzioni.  Qual  ragione  può  aversi 
d’ impedir  ciò,  se  questa  ragione  non  è dettata  da  un  egoi-  - 
smo  stolto,  che  inganna  e fa  male  a se  stesso? 

.§  20.  — (Traffico  dei  cereali  e delle  grasce).  Questo  ar- 
gomento cade  inevitabilmente  sotto  la  penna  di  colui,  che 
vuol  ragionare  intorno  alla  industria  ed  al  commercio;  e ciò 
perchè  è materia,  per  la  quale  non  si  sono  ancora  vinti  i pre- 
giudizii  e le  apprensioni  del  popolo.  Infatti,  fino  da  quando 
l’autorità  sovrana  dello  stato  imperava  sull’ industria  e sul 
commercio,  ed  imponeva  una  direzione  artificiale  alle  scienze 
alle  arti  ai  mestieri  e alla  mercatura,  avvisò  non  pure  d’im- 
porre una  direzione  peculiare  all’ agricoltura  : ma,  reputan- 
dola di  altissimo  momento  e di  maggiore  necessità  delle  altre 
industrie,  opinò  di  affidarne  il  negozio  alle  magistrature  mu- 
nicipali. Le  quali  osservando,  come  saviamente  locati  fossero 
i centri  della  popolazione,  e variamente  distinte  le  terre  fer* 
iili  e produttive,  sicché  le  città  più  popolose  si  trovavano 
sovente  entro  territorii  sterili,  e si  trovavano  invece  campi 
vasti  e fecondissimi  abitati  da  piccoli  villaggi  e da  rari  abi- 
turi; ciò  osservando  i magistrati  municipali;  parve  indispen- 
sabile appigliarsi  a provvedimenti  eccezionali  e quotidiani, 
per  prevenire  i bisogni  delle  città,  facendo  annualmente  mi- 
cette di  derrate;  le  quali  poi  andavano  a male  nei  pubblici 
magazzini,  oppure  non  si  trovano  sufficienti  alle  richieste: 
prima,  perchè  non  si  potevano  effettuare  le  dette  incette, 
fuorché  a stagione  inoltrata:  secondariamente,  perchè  allon- 
tanavano nei  cittadini  la  naturale  previdenza,  ed  estingue- 
vano nei  proprietarii  e negli  agricoltori  slessi  la  voglia  di 
adoprarsi  alacremente  in  una  industria  vessata  dall’autorità. 

Ma  subito  che  il  progresso  della  civiltà  rese  chiaro  ai  più 
veggenti,  e direi  a tutti  quelli  che  hanno  senno  naturale, 
che  sarebbe  stato  più  giusto  e più  profìcuo  all’intero  consorzio 
umano  il  concedere  libertà  all’industria  dell’individuo,  ed  al 
commercio  delle  città:  come  si  sciolsero  le  corporazioni  delle 
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arti,  e furono  levate  le  dogane  provinciali,  che  arrestavano 
ad  ogni  passo  il  trafficante;  così  anche  V agricoltura  parte- 
cipò di  questo  benefìcio,  o meglio  di  questa  luce  della  ci- 
viltà. I municipi!  deposero  dunque  la  incomoda  e dispendiosa 
cura  delle  annone:  nè  rimase  nelle  città  che  qualcuna  delle 
reminiscenze  ed  abitudini  antiche,  come  sarebbero  i calmieri ; 
e rimasero  negli  animi  poco  versati  intorno  alle  bisogne  so- 
ciali delle  apprensioni  irragionevoli;  le  quali,  specialmente 
negli  anni  carestosi,  alzano  la  voce,  ed  osano  mettere  in 
dubbio  la  luce  della  verità.  Contro  codeste  apprensioni  la 
scienza  ha  dunque  mestieri  di  combattere  ancora. 

Noi  non  ripeteremo  qui  i lunghi  ragionamenti  tenuti  nei 
due  Discorsi  terzo  e quarto  sugli  Economisti  italiani  antichi 
e moderni,  parlando  intorno  al  commercio.  Sarebbero  parole 
inutili,  o almeno  inopportune.  Ci  volgeremo  ad  un  argomento 
nuovo  e breve.  Che  cosa  diede  impulso  al  libero  commercio 
o alla  libera  industria,  allorché  cessarono  gii  impulsi  artifi- 
ciali o i privilegii  concessi  dallo  stato  o-dal  municipio?  Lo 
diede  il  prezzo  stesso  delle  merci:  ossia  il  privato  guadagno. 
Prescelgo  il  prezzo,  siccome  faccenda  a tutti  nota.  Chi  in- 
tende sa,  come  a formare  il  prezzo  dei  generi  abbiano  parte 

la  offerta  e la  dimanda,  il  valore  intrinseco  e il  valore  re- 

» 

lativo,  alla  perfine  la  concorrenza  commerciale.  Lo  che  spie- 
gammo nel  Capo  precedente.  Il  prezzo  solleticò  i produttori 
e i mercatanti,  gl*  invitò  dove  era  duopo,  e diresse  il  com- 
mercio universale.  Il  prezzo  dirige  dunque  e sostiene  anche 
il  commercio  delle  derrate.  Parliamo  di  un  fatto,  e non  è 
mestieri  dilungarci. 

Sa  ognuno,  che  il  prezzo  assicura  alle  città  la  provvisione 
di  qualunque  genere  mercatabile.  Solamente  nasce  in  alcuni 
il  timore,  che  possa  quello  essere  alterato  dalla  speculazione 
dei  mercanti;  e,  lasciando  da  banda  tutte  le  merci,  si  affan- 
nano peculiarmente  per  le  derrate  e grasce.  Or  bene;  io 
credo,  che  ci  voglia  poco  a persuadere  Y uomo  ragionevole, 
come  sia  vano  un  simile  affanno.  Conciossiachè,  se  mai  vi 
ha  merce,  sulla  quale  possa  influire  la  speculazione  del  ri- 
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venditore,  questa  è il  grano.-  Addurrò  una  ragione,  che  ti 
deve  parere  chiarissima.  Tu  sai,  che  ogni  individuo  ha  duopo 
di  consumare  almeno  tre  staia  di  grano  entro  Tannata.  In  una 
popolazione  di  un  milione  di  uomini  sono  dunque  necessarii 
tre  milioni  di  staia.  Se  vuoi  mettere  un  prezzo  mite,  sono  tre 
milioni  di  scudi,  o quindici  milioni  di  lire.  Aggiungi,  che  ogni 
annata  di  discreta  raccolta  dà  il  doppio  del  bisognevole:  per- 
chè buona  parte  se  ne  consuma  e per  gli  animali,  e nelle 
paste,  e in  pane  finissimo,  e in  consumazioni  più  laute  del 
necessario,  e in  esportazioni;  e buona  parte  si  serba  per  gli 
anni  carestosi.  Dunque  sei  milioni  di  staia,  sei  milioni  di 
scudi,  trenta  milioni  di  lire.  Aggiungi  le  semente,  le  quali 
dovrai  valutare  almeno  un  milione  di  staia,  per  averne  nella 
rendita  annua  disponibili  sei  milioni.  Dunque  questa  popola- 
zione di  un  milione  raccoglie  sette  milioni  di  staia  all’anno; 
ossia  un  valore  di  sette  milioni  di  scudi,  o di  trentacinque  mi- 
lioni di  lire.  Dimmi  adesso:  a quanto  vuoi  fare  ascendere  i ne- 
gozii  degli  speculatori  di  granaglie,  che  non  sono  mai  i più 
ricchi  mercatanti?  a quanto  li  vuoi  fare  ascendere  in  una  pro- 
vincia, che  conta  un  milione  di  uomini?  A qualche  centinaio 
di  mila  lire:  non  più.  E vuoi  tu,  che  questa  moderata  mer- 
catura porti  alterazione  di  prezzo  in  una  merce,  che  ha  un 
valore  di  trentacinque  milioni? 

Aggiungerò,  che  nemmeno  lo  speculatore  ha  interesse  di 
alterare  i prezzi  naturali  delle  derrate  che  incetta.  Imper- 
ciocché, se  anche  arrivasse,  mercè  i fondi  proprii  ed  i 
fondi  associati  e mercè  il  credito,  a fare  tale  incetta  di 
derrate,  da  inalzarne  oltre  modo  il  prezzo  su  di  una  piazza; 
egli  stesso  dovrebbe  comprare,  almeno  le  ultime,  a prezzo 
caro.  E per  farne  che?  Per  rivenderle.  Ma  quando  venisse 
ad  offrirle  di  nuovo,  il  prezzo  scemerebbe,  ed  ei  perderebbe. 
Anzi  vi  perderebbe  più  di  quello  che  si  pensa;  avvegnaché 
i luoghi  vicini  (dove  i prezzi  corrono  naturali,  perchè  lo  spe- 
culatore, per  la  ragione  su  esposta,  non  ha  che  un  mitissi- 
mo potere  sulle  derrate),  udendo  queir  inalzamento  straor- 
dinario di  prezzo,  correrebbero  a vendere  i loro  grani  in 


138  sulla  produzione  delle  RICCHEZZE.  CAPO  IV. 

quantità.  E Y incettatore  ? Povero  incettatore!!  e più  po^ 
veri  quegli  ingegni  che  se  ne  adombrano!! 

Piuttosto  T esportazione  può  inalzare  di  alquanto  sopra 
al  prezzo  naturale  dell’annata  il  prezzo  corrente  delle  tue 
derrate.  Ma  l’ esportazione  è naturale,  anzi  necessaria  all’  agri- 
coltura. Ne  dicemmo  le  ragioni  nei  Discorsi  sopra  citati,  e si 
possono  ridurre  a questo  : Se  inibisci  1*  esportazione,  fermi 
il  lavoro  agricola,  e ti  fai  più  povero,  e prepari  inevitabili 
carestie;  perchè  pochi  volgono  capitale  e travaglio  sopra  un 
prodotto,  che  non  si  è padroni  di  vendere  dove  è cercato. 
D’ altronde  contro  1’  esportazione  medesima  il  prezzo  pure  ti 
garantisce.  Perchè  quando  tu  dai  ciò  che  darebbe  lo  straniero, 
sei  sicuro  che  niuno  porta  via  le  tue  derrate.  E si  può  ben 
pagare  in  qualche  annata  un  po’  piò  caro  il  cibo  della  vita, 
per  andare  sicuri,  che  non  si  avrà  giammai  verun  annodi  ca- 
restia. Ma  il  proibire  1*  esportazione  apporta  un  male  anche 
maggiore.  Avvegnaché  sospende  immediatamente  Y importa- 
zione di  grani  esteri:  mentre  niuno,  o pochi  sono  disposti  a 
introdurre  un  genere  dove  si  tiene  oppresso  da  vincoli;  i 
quali  possono  trarre  a rovina  un  mercante,  se,  quando  ar- 
riva coi  .suoi  grani,  trova  abbassati  i prezzi,  nè  sia  libero 
di  pjù  trasportarli  altrove. 

Sapete  piuttosto  chi  può  portare  alterazione  grande  e 
universale  nel  prezzo  delle  derrate?  Le  annone  municipali  ; 
conciossiachè  esse,  incettando  in  ogni  città  in  ogni  comune  e 
in  ogni  parrocchia  contemporaneamente  (lo  che  sono  lungi 
dal  poter  fare  pochi  speculatori):  esse,  spargendo  l’allarme 
della  fame  in  ogni  cuore,  portano  tanta  sospensione  nel- 
1’  offerta  delle  derrate,  che  i prezzi  si  aumentano  strordina- 
riamente,  e la  carestia  appare  anche  in  mezzo  all’ abbon- 
danza. Le  vessazioni  usate  sui  proprietarii  non  giovano  a 
nulla;  perocché,  dove  il  timor  panico  di  perdere  le  proprie 
sostanze,  e dove  le  speranze  esagerate  di  fare  guadagni  inusi- 
tati consigliano  ai  proprietarii  medesimi  mille  frodi.  Aggiun- 
gete, che  le  vessazioni  stesse  e le  indagini  delle  annone  hanno 
sempre  effetti  tardi,  e in  tempo  inopportuno  per  il  comune 
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e pel  privato.  Leggete  il  Discorso  IV  sugli  Economisti  mo- 
derni, Parte  Prima,  Capo  III. 

Ma  si  può  stringere  maggiormente  1* argomentazione 
intorno  alle  disposizioni  annonarie.  Che  cosa  si  propongo- 
no esse?  Si  propongono  qualcuno  dei  tre  fini  seguenti: 
1°  Aumentare  la  produzione  interna  dei  grani;  2°  Dimi- 
nuire il  prezzo  delle  derrate;  3°  Impedire  lo  scemamento 
delle  derrate  stesse  negli  anni  carestosi. 

Or  bene:  con  le  disposizioni  annonarie  si  ottengono  ri- 
sultati contrarii.  Imperciocché,  se  proibisci  V uscita  delle  der- 
rate, scema  P incentivo  della  coltivazione,  e scema  la  pro- 
duzione. Inalzano  dunque  i prezzi  del  pane.  Se  anche  la 
proibizione  è transitoria  pei  tempi  di  scarsezza,  in  quel 
tempo  allontani  indirettamente  V introduzione  de’  grani  este- 
ri: perchè  il  mercante  non  si  reca  dove  egli  non  è libero, 
e le  derrate  vanno  cosi  maggiormente  scemate  e rincarate. 
Inoltre  colle  proibizioni  aumenta  il  timore  della  scarsezza, 
e non  tardano  ad  inalzarsi  i prezzi,  sebbene  momentanea- 
mente fossero  discesi  in  basso. 

Se  la  proibizione  si  fa  sull’ introduzione  dei  grani,  si  ob- 
bliga la  nazione  a ricorrere  alle  terre  inferiori,  per  le  quali  cre- 
scono le  spese  di  coltivazione.  Crescono  dunque  i prezzi  dei 
grani,  ossia  delle  consumazioni  e dei  viveri  giornalieri,  a danno 
non  tanto  del P operaio,  come  del  proprietario;  giacché  quello 
inalza  i propri i salarii,  e si  restringe  in  famiglia:  mentre  il 
secondo  vien  necessitato  a disperdere  la  propria  rendita,  in 
apparenza  aumentata,  oltre  di  che  vede  presto  sparire  i con- 
sumatori e le  dimande.  Se  poi  giunge  un  anno  scarso,  gli 
imbarazzi  sono  indicibili,  perchè  non  si  trova  avviato  il  com- 
mercio delP importazione.  La  libertà  sola  tiene  tutte  queste 
cose  equilibrate  e mobili. 

L'uso  dei  calmieri  non  arreca  effetti  dissimili.  Scema 
l'offerta  o la  fabbricazione  del  pane:  perchè,  volendo  im- 
porre un  prezzo  al  venditore,  conviene  che  costui  si  faccia 
conoscere  dal  municipio,  e a lui  si  renda  dipendente.  Quindi 
necessariamente  la  vendita  si  limita  a pochi  individui,  dispo- 
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sti  a soffrire  le  vessazioni  del  magistrato;  ossia  si  diminui- 
sce 1* offerta  del  pane,  e per  causa  del  calmiere  si  compra 
a un  prezzo  più  caro  del  naturale.  Si  mangerebbe  dunque 
pane  a miglior  mercato  in  ogni  luogo,  se  il  municipio  non 
vi  mettesse  sopra  il  vincolo  della  sua  esigente  e importuna 
sorveglianza;  e se  si  lasciasse  libera  la  vendita  del  pane,  come 
si  lascia  quello  del  vino,  vegliando  solamente,  perchè  non 
si  commettessero  contraffazioni  o inganni. 

Nelle  annone  si  fanno  cadére  le  grasce:  cioè  le  carni 
macellate.  Si  crede,  ch’essendo  l’arte  del  macellaio  cosa  sozza, 
una  città  potrebbe  rimanere  sprovvista  di  carni,  se  quelli 
del  mestiere  non  si  obbligassero  a servirla  per  tutta  l’ an- 
nata. Ma  io  dimando,  se  è un  mestiere  sozzo  quello  del 
macellaio  ; e se  voi  vi  aggiungete  delle  vincolazioni,  che 
l’assoggettino  all’ autorità,  e quindi  lo  rendano  più  umiliante, 
non  diventerà  esso  un  mestiere  più  raro?  Se  mettete  nelle 
strettoie  lo  speculatore,  non  starà  lontano  da  voi?  Dunque 
col  vostro  procedere  allontanate  anche  il  macellaio  dalla 
città,  scemate  1’  offerta  delle  carni,  e rincarate  le  grasce.  È 
indubitato,  che  la  macellatura  libera  inviterebbe  più  gente 
a macellare,  e a offrire  carni  a buon  mercato.  I proprietarii 
stessi  concorrerebbero  a tener  viva  quest’arte,  e ad  aumentare 
F offerta  delle  carni  macellate:  perchè  pochi  si  schifano  di 
vendere  la  propria  roba  come  meglio  si  può.  Quanti  bovi 
giovani  e grassi,  ma  da  qualche  sforzo  o da  qualche  acci- 
dente resi  inabili  al  lavoro,  sarebbero  dati  a vendere  al 
beccaio  per  conto  del  padrone  1 Cosi  si  fa  del  vino,  che  non 
può  usare  il  proprietario:  si  dà  all’ostiere  a vendere  per  conto 
del  proprietario  medesimo,  nel  qual  modo  è mantenuta  vivis- 
sima un’arte  non  poco  abietta,  e n’è  conseguenza  il  prezzo 
vilissimo  dei  vino  presso  di  noi.  Cosi  avviene  delle  carni 
porcine,  le  quali,  potendosi  vendere  liberamente,  per  breve  o 
per  lungo  lasso  di  tempo,  e al  prezzo  che  accomoda,  abbondano 
strabocchevolmente  sul  nostro  mercato,  e anche  le  donne  si 
fanno  pizzicagnole,  e le  vendono  a prezzo  mitissimo. 

Ma  un’altra  obiezione  assai  vecchia,  e che  si  crede  forte. 
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viene  innanzi,  e si  dice  : il  piccolo  comune  non  può  in  ogni 
caso  comportarsi  intorno  alte  annone  e intorno  alle  grasce, 
come  si  comporterebbe  una  grande  città,  perocché  là  sono 
piu  agevoli  a combinarsi  i monopolii.  Io  rispondo,  che  voi 
stesso  istituite  i monopolii  col  vincolare  la  vendita  del  pane 
e delle  grasce;  perchè  pochi  si  vogliono  sottomettere  ad  au- 
torevoli obbligazioni.  Voi  medesimo  fate  piccoli  i comuni: 
perchè  chi  ha  denari  proprii  da  trafficare  non  vuole  ricevere 
leggi  aliene,  e vi  fugge,  o non  viene  a trovarvi,  quando  an- 
che sperasse  di  guadagnare.  Gridate,  invitatelo  pure,  ditegli 
anche,  che  ognuno  è libero  di  venire.  La  vostra  libertà  sem- 
brerà esosa,  solamente  quando  gf  imponeste  f obbligo  di  tener 
provveduto  il  comune  per  tutto  fanno.  Obbligo  insano,  come 
vedete,  e che  non  può  accettarsi  che  per  derisione. % II  libero 
commercio  non  vuol  alcun  obbligo;  ed  è quello,  che  scioglie 
ogni  monopolio,  moltiplica  i venditori,  e i piccoli  comuni  fa 
grandi,  aprendo  il  varco  a qualsiasi  straniero  offerente.  La 
cosa  mi  pare  si  chiara,  da  non  spendervi  maggiori  parole. 

Rassomiglio  il  fautore  dei  calmieri , e il  vincola tore  dello 
spaccio  di  grasce  e di  pane,  lo  rassomiglio  al  fanciullo,  che  an- 
dando per  strada,  all’  incontrarsi  di  un  cavallo  vien  preso  da 
timor  tale,  che  non  sembra  piu  padrone  di  se,  e nella  preoccu- 
pazione di  fuggire  un  pericolo,  quasi  vi  corre  incontro  col  pro- 
prio passo.  In  fatti  egli  pure  per  un  timore  immaginario,  per 
il  pericolo  possibile  della  carestia  e del  caro  prezzo,  quasi 
corre  incontro  da  se  medesimo  alla  fame  e al  caro  prezzo. 
Conciossiaehè  coi  vincoli,  con  le  molestie,  e colf  obbligo,  che 
impone  allo  spacciatore  della  carne  della  farina  e del  pane,  di 
tenere  provveduta  la  città  per  tutta  un'annata,  scema  il  nu- 
' mero  degli  spacciatori,  alza  i prezzi,  e corre  nei  pericoli  che 
vuole  evitare.  Supponi,  che  a chi  vende  o fa  vendere  il  suo  vino 
nella  propria  cantina  fosse  messo  f obbligo  di  tenere  la  città 
fornita  di  vino  tutto  fanno,  ossia  di  spacciar  vino  per  un  anno 
intero:  certo  che  non  sarebbero  aperte  tante  cantine  private, 
come  lo  sono:  certo  che  gli  spacci  diminuirebbero,  il  prezzo  del 
vino  si  aumenterebbe,  e avremmo  più  carestia  di  vino.  La 
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medesima  cosa  avviene  pel  pane  e per  le  grasce.  Noi,  senza 
vincoli  e obbligazioni,  avremmo  nella  città  più  fornai  e più 
pane  e miglior  mercato:  ne  avremmo  spacciatori  ovunque, 
come  si  vede  del  vino,  per  non  parlare  di  tante  altre  cose. 
Laonde  le  tue  precauzioni  somigliano  appunto  a quelle  del 
fanciullo,  che  attraversa  la  strada  quando  si  approssima  il 
cavallo,  e che  cosi  vi  corre  sotto. 

In  breve,  non  vi  ha  regolamento  di  annona,  che  non  ap- 
paia irragionevole, solo  che  vi  partiate  dal  prezzo,  ossia  nel  caso 
nostro  dall’  offerta.  Il  prezzo  e non  Pautorità  è oggi  V ordinato- 
re del  commercio.  Vedi  anche  il  Discorso  seguente  Capo  VII, 
§ 16.  Lascio  da  banda  le  precauzioni  delPedilato,  le  quali 
riguardano  la  salubrità  del  vitto.  Nemmeno  ad  esse  però  pre- 
sterei una  cura  vessatoria,  giacché  ognuno  sa  prestarla  da 
se  medesimo.  Non  si  presta  già  attenzione  al  vino  che  si 
vende,  per  vedere  se  sia  salubre  o no:  eppure  nessuno  beve 
vino  fracido.  Le  precauzioni  delPedilato  sono  necessarie, 
quando  gli  esercenti  sono  pochi. 

§ 21.  — Ma  io  scorgo,  che  il  lettore  può  farmi  ancora  un 
-addebito,  e può  rimanere  nel  di  lui  animo  qualche  dubbiez- 
za. Avvegnaché  io  non  ho  in  questo  Capitolo  fatta  veruna 
distinzione  fra  la  piccola  e la  grande  industria:  mentre  poi  è 
chiaro,  che  in  molte  delle  cose  nostre  conviene  mutare  il 
sistema  e P ordinamento  pratico,  se  da  cose  piccolesi  passa 
a cose  grandi.  Nella  chimica  stessa,  nella  quale  i prodotti  si 
.ricavano  mediante  la  combinazione  di  forze  adatto  indipen- 
denti dall’arbitrio  umano,  conviene  mutare  gli  apparecchi 
e le  forme  loro,  e pensare  a vincere  molli  ostacoli  acciden- 
tali, se  in  luogo  di  fare  un  preparato  in  piccolo,  si  vuol 
fare  in  grande.  Tanto  più  dunque  deve  ciò  accadere  nelle 
bisogne  sociali:  perchè  passa  gran  differenza  dal  regolare  le 
industrie  di  una  piccola  famiglia,  e quelle  di  una  grande  na- 
zione. 

È egli  dunque  vero,  che  noi  non  abbiamo  tenuta  parola 
della  piccola  e della  grande  industria  ? Si  parlò  anzi  dell’ una 
e dell’altra:  e se  sia  vero,  può  conoscersi  dal  modo,  col 
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quale  abbiamo  dimostrato  applicabile  in  generale,  ai  pic- 
coli e ai  grandi  casi  V unica  legge,  non  già  umana,  ma  crea- 
tiva e divina,  che  la  governa;  cioè,  la  naturale  libertà  degli 
agenti  industriali  e commerciali.  La  qual  legge  non  si  può 
da  noi  mutare,  comunque  o piccola  o grande  si  presenti 
T industria:  ma  deve  tenersi  per  indubitabile,  e presso  che 
assoluta.  Tuttavia  vogliamo  appagare  il  lettore,  e distinguere 
r industria  piccola  e grande. 

Qual  è r industria  piccola?  È V industria  domestica,  che 
.si  esercita  in  ogni  casa,  e per  ogni  uomo  e donna:  cosicché, 
sebbene  divisa  e sminuzzata,  è la  industria  nazionale  più 
grande  e più  vitale;  la  vera  industria  del  popolo,  che  non 
difetta  mai  in  nessuna  nazione,  sebbene  si  conformi  alla  ci- 
viltà di  essa:  e dicesi  piccola,  solo  perchè  viene  esercitata  di- 
stintamente dalle  singole  famiglie.  La  piccola  industria  ab- 
braccia dunque  tutti  i mestieri  necessarii  alla  vita,  le  scienze 
e le  belle  arti,  e costituisce  il  commercio  interno  delle  nazio- 
ni: il  quale  essendo  quotidiano,  anzi  continuo  in  ogni  luogo, 
è smisuratamente  più  grande  del  commercio  esterno. Progre- 
disce coir  intelligenza  e coi  costumi  del  popolo:  onde  si  mo- 
stra zotica  presso  i popoli  zotici,  gentile  ed  accurata  presso 
i popoli  inciviliti.  A lei  non  può  far  guerra  lo  straniero;  per- 
chè converrebbe,  che  questo  straniero  venisse  a torre  il  lavoro 
alle  singole  famiglie.  E per  qual  fine?  Sé  è vero,  che  col  lavoro 
pagasi  il  lavoro;  quando  l’indigeno  fosse  privato  di  lavoro, 
come  verrebbe  pagato  lo  straniero?  Lo  straniero  non  può  che 
portare  qualche  modello  di  lavoro  migliore,  o qualche  ammae- 
stramento più  ragionevole.  Lo  che  è un  benefizio,  che  con- 
viene desiderare  e cercare;  giacché  gli  uomini  devono  fare 
da  maestri  gli  uni  agli  altri.  E come,  mediante  le  relazioni 
delle  diverse  famiglie  e nazioni,  progredisce  la  civiltà,  e s’in- 
gentiliscono i costumi  ; cosi,  per  le  medesime  relazioni,  pro- 
grediscono le  arti  i mestieri  e le  piccole  industrie  del  fabbro, 
del  muratore,  del  falegname,  dell’ orefice,  del  contadino,  e cosi 
discorrendo.  Per  la  qual  cosa  non  può  mettersi  dubbio,  che  la 
piccola  industria  tenga  per  naturale  sua  amica  la  libertà,  e 
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che  da  essa  riceva  Io  svolgimento,  e tutti  i miglioramenti,  che 
lentamente  vediamo  accadere  in  lei,  di  mano  a mano  che  la 
civiltà  delle  nazioni  si  fa  comune  intelligente  e liberale.  Men- 
tre vediamo, per  contrario,  questa  piccola  e domestica  industria 
rimanere  assai  pigra  ed  impacciata,  non  che  poco  fruttuosa, 
dove  la  grettezza  dei  costumi,  o 1*  intolleranza  del  popolo 
non  lascia  aperta  la  porta  agl’  insegnamenti  dello  straniero. 

Qual’ è l’industria  grande?  Essa  è l’industria  dei  grandi 
capitalisti:  e non  devesi  confondere  coll' industria  del  popolo; 
giacché  non  tiene  occupate  e assoldate,  se  non  che  poche  fami- 
glie di  una  nazione.  Si  può  distinguere  in  tre  grandi  categorìe. 
Industria  estrattiva , che  serve  a dare  i prodotti  greggi  e le 
materie  prime.  Industria  manifatturiera , che  serve  a dar 
forma  alle  materie  prime.  Industria  commerciale , che  servo 
a trasportare  e a cambiare  le  cose  suddette.  Ossia  industrie 
agricole  o minerarie,  manifatturiere,  e commerciali.  Questa 
sola  esposizione  vi  dice,  che  un  popolo  non  può  possedere 
a sua  voglia,  o mediante  artificio  governativi,  tali  grandi  in- 
dustrie.  Perocché  per  la  grande  industria  agricola  ci  vogliono 
ampie  terre:  per  la  grande  industria  mineraria  ci  vogliono 
montagne,  o fucine  vulcaniche  aperte  o estinte,  che  abbiano 
preparati  o minerali  fusi.  Per  la  grande  industria  manifat- 
turiera ci  vogliono  cumuli  immensi  di  capitali,  onde  soste- 
nere il  dispendio  di  macchine  costosissime,  e le  provviste 
non  meno  dispendiose  delle  materie  gregge.  Per  la  grande 

industria  commerciale  similmente  si  addimandano  capitali 

« 

sommi,  e inoltre  località  opportune,  le  coste  marittime,  i 
laghi  e i fiumi  navigabili.  Nè  qui  sta  il  tutto. 

Supponi,  che  nella  nazione  vi  abbiano  terre  fertilissime, 
ma  che  le  vicende  politiche  le  abbiano  divise  in  piccoli  pa- 
trimoni!*. In  simil  caso  la  grande  industria  agricola  non  si 
potrebbe  esercitare,  ma  converrebbe  lasciar  luogo  alla  pic- 
cola agricoltura:  la  quale  sarebbe  già  diventata  un'industria 
del. popolo,  talmente  immedesimata  nei  suoi  costumi,  che 
avrebbe  seguito  anche  i progressi  della  sua  civiltà,  e forse 
si  troverebbe  in  tal  perfezione,  da  non  offrire  alcuna  buona 
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probabilità  alla  grande  coltivazione.  Questo  si  riscontra  in 
Italia,  e in  molte  altre  provincie  di  Europa,  non  che  dell’  Asia, 
e specialmente  nella  China:  dove  l'uomo,  avendo  posto  la 
maggior  parte  delle  sue  diligenze  nelP  agricoltura,  ha  talmente 
spezzati  i campi,  o li  ha  bagnati  di  tanto  sudore  proprio,  che 
invano  cercheresti  il  posto  per  una  generale  coltivazione  a 
macchina,  la  quale  fosse  buona  a renderti  maggiormente. 

Supponi  in  secondo  luogo,  che  anche  vi  avessero,  come  vi 
hanno  presso  di  noi,  le  naturali  miniere;  ma  che  difettassero 
nelle  scuole  e nelle  persone  le  cognizioni  tecniche  e prati- 
che, per  penetrare  agevolmente  nelle  viscere  dei  monti:  op- 
pure che  scarseggiasse  il  capitale,  indispensabile  ad  aprire  le 
cave  sotterranee.  Anche  in  simi!  caso  non  si  potrebbe,  con 
veruna  legge  governativa  artificiale  o produttiva,  ottenere  dai 
cittadini  indigeni  la  grande  industria  mineraria. 

Cosi  se  difettano  le  cognizioni  meccaniche;  se  non  si  ha 
il  costume  delle  grandi  associazioni;  se  non  alberga  negli 
animi  una  gran  buona  fede;  se  alla  per  fine  non  si  ten- 
gono nei  privati  scrigni  molti  capitali,  apparecchiati  da  pre- 
cedenti industrie  e parsimonie,  non  si  può  avvisare  alle 
grandi  industrie  delle  manifatture  e del  commercio,  quando 
pure  si  avessero  i materiali  e le  braccia  pel  lavoro,  o le 
spiagge  marittime  i fiumi  e i laghi.  Imperciocché  non  si  fab- 
bricano, mediante  leggi  e arbitri!  umani  e civili  privilegi»',  nè 
le  grandi  macchine,  nè  le  navi  o i dock  o gli  empori!,  e cose 
simili.  Noi  stessi  ne  siamo  testimonii  in  Italia,  che  sappiamo, 
per  le  tradizioni  e per  le  storie,  quanto  fosse  terra  propizia 
al  commercio  e alle  manifatture  degli  avi  nostri. 

In  ciascuno  degli  enunciati  casi  è dunque  legge  migliore 
più  logica  e affatto  naturale  della  grande  industria,  la  li- 
bertà : la  quale  lascia  campo  ampissimo  all’  ingegno  e alle 
braccia  del  cittadino;  e può  invitare  lo  straniero  a iniziare 
presso  di  noi  le  grandi  industrie  stesse,  di  cui  solo  gli  esordii 
sono  difficili  e costosi:  giacché  compensano  poscia  largamente 
lo  speculatore,  e lo  attraggono  a se  da  ogni  luogo;  purché 

esse  non  perdano  la  libertà  che  le  ha  generate,  e possano 
Marbscotti.  — 3.  10 
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ampliarsi  e svolgersi  emettersi  in  buona  armonia  colle  grandi 
industrie  degli  altri  paesi. 

Per  la  qual  cosa,  se  dobbiamo  anche  in  questo  paragrafo 
trarre  una  conclusione,  diremo,  che  la  distinzione  di  piccola  e 
grande  industria  non  indebolisce  i principi!  scientifici  di  libertà 
industriale  e commerciale,  ma  li  avvalora  maggiormente. 
Avvegnaché  la  piccola  industria,  confondendosi  colla  civiltà 
medesima  della  nazione,  vuole  essere  libera  di  svolgersi  e 
progredire,  e di  secondare  i lumi  e gF  insegnamenti,  che  si 
ricavano  dall’intiero  umano  consorzio;  avendo  noi  progre- 
dito nei  costumi  e nella  domestica  industria,  mediante  le 
continue  relazioni,  che  si  hanno  con  tante  provincie  e fa- 
miglie del  globo.  G la  grande  industria  similmente  è tale, 
che  non  si  può  disporre  artificialmente , giacché  l’apparec- 
chia Iddio  stesso  diversamente  per  le  diverse  nazioni:  a quella 
assegnando  pianure  fertili,  a questa  montagne  pietrose  e 
metalliche;  a chi  i mari  i laghi  e i fiumi:  e anche  i rivolgi- 
menti politici  e civili,  patiti  dai  popoli,  concorsero  a rendere 
questa  o quella  grande  .industria  più  o meno  accomodata 
alle  famiglie  presenti.  Cosicché  non  si  possono  istituire  le 
grandi  industrie  nazionali,  mediante  leggi  giuridiche  e rego- 
lamenti governativi;  ma  conviene  lasciarle  fiorire  sotto  la 
protezione  delle  leggi  naturali  della  concorrenza  e della 
libertà. 

In  qualunque  (nodo  dunque  si  analizzi  per  noi  questo 
tema  dell’  industria  e del  commercio  : sotto  qualsiasi  aspetto 
si  consideri  e si  esamini,  o nelle  sue  piccole  parti,  o nel 
suo  composto;  si  trova  sempre  vera  e indubitabile  la  re- 
gola della  liberlà  industriale  e commerciale:  poiché  non  è 
una  legge  di  opportunità  o di  logica  umana,  siccome  la  figu- 
rano gli  Economisti;  ma  è una  legge  naturale  e intrinseca 
dell’  industria  e del  commercio,  che  si  confonde  colla  legge 
del  lavoro,  onde  Iddio  fece  il  connubio  dell’uomo  colla  ma- 
teria. ^Cosicché,  come  l’ imperio  del  lavoro  costituisce  un  ob- 
bligo indubitabile  di  ciascuno  individuo,  così  la  libertà  di  eser- 
citarlo costituisce  un  diritto  naturale  dell’  individuo  stesso,. 
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che  non  gli  può  essere  tolto  da  veruna  autorità  o sovranità 
terrena,  senza  sconvolgere  P ordine  stabilito  da  Dio. 

§ 22.  — Noi  adesso  riassumeremo,  come  gli  altri,  il  pre- 
sente Capitolo  in  forma  sillogistica  o matematica,  attaccan- 
doci al  precedente  Capitolo  del  valore. 

Minore . — Il  valore  delle  cose  si  può.  dividere  in  tre 
elementi:  Valore  intrinseco,  elemento  subiettivo  della  pro- 
duzione: Valore  relativo , elemento  obiettivo  della  produzione, 
il  quale  dipende  dalle  relazioni  sociali:  e Valore  di  cambio , il 
quale  è il  connubio  del  subietto  coll’ obietto,  è il  risultato  della 
dualità  sopra  espressa;  cioè  rappresenta  sempre  un  pregio  pe- 
culiare e non  comune  della  produzione,  una  misura  di  qua!^ 
che  sodisfazione  delP  uomo.  Dove  nella  produzione  è grande 
il  valore  intrinseco,  avremo  sempre  molto  capitale  non  co- 
mune, e quindi  alto  valore  di  cambio  : dove  quello  è mite,  e 
invece  grande  il  valore  relativo,  potremo  avere  alto  prezzo, 
ma  avremo  insieme  basso  valor  di  cambio  assoluto:  ossia 
molta  materia  e poco  costo  ; lo  che  forma  il  buon  mer- 
cato ad  utile  comune,  purché  non  si  faccia  monopolio  delle 
largizioni  di  Dio. 

Maggiore.  — Ora  P industria  ha  per  fine  d’insegnare 
nuovi  metodi,  per  diminuire  nella  produzione  il  valore  in- 
trinseco, costoso  tanto  al  produttore  quanto  al  consumatore; 
il  quale  nel  cambio  sostituisce  il  produttore,  ed  ha  per  fine  di 
dare  estensione  e larghezza  al  valore  relativo,  rendendo  la 
produzione  adatta  a un  maggior  numero  di  consumatori  : ha 
per  fine,  non  già  di  abbassare,  ma  di  rendere  primieramente 
più  accostabile  il  valore  di  cambio  della  produzione  medesima, 
il  qual  valore  di  cambio  è il  risultato  dei  due  valori  nominati, 
e di  portar  quindi  il  buon  mercato  e V abbondanza.  Anche 
jl  commercio  mira  ad  uno  stesso  fine  ; perocché  transita  la 
produzione  dove,  o per  cagioni  naturali  di  clima,  o per  ca- 
gioni d’industria  solerte,  essa  ha  poco  valore  intrinseco;  la 
transita  da  questi  luoghi  in  altri,  nei  quali,  per  cagioni  oppo- 
ste, conviene  spendere  ad  ottenerla  o riprodurla  sacrifizii  mag- 
giori; inoltre  esso  aumenta,  mediante  la  concorrenza,  P offerta 
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utile  al  consumatore,  e col  dare  più  larga  estensione  al  valore 
relativo,  aumenta  eziandio  la  finanza  utile  al  produttore;  per- 
chè rende  alla  perfine  più  accostabile  il  valore  di  cambio  della 
produzione  medesima,  porta  cioè  il  buon  mercato  o 1 abbon- 
danza all'  uomo,  insieme  produttore  e consumatore. 

Conseguenza . — ■*  Dunque  la  ragione  stessa  vuole  inse- 
gnare a noi,  come  P industria  ed  il  commercio  abbiano  ad 
essere  liberi;  stante  che  la  libertà  è il  naturale  cammino 
delP  intelligenza  del  lavoro  delle  invenzioni  delle  scambievo- 
lezze, e di  tutte  le  forze  fisiche  e umane,  che  formano  P indu- 
stria ed  il  commercio.  Giustizia  divina,  e utilità  onestissima 
accompagnano  questa  legge  della  libertà  industriale  e commer- 
ciale, se  la  nostra  ragione  andò  retta.  Ed  infatti, dove  per  giusti- 
zia s’intenda  il  conseguimento  o la  legge  dell’ordine  creativo, 
farà  parte  di  quest’ordine  anche  l’azione  delle  forze  terrene 
produttive:  le  quali  chiamiamo  inerti,  perchè  non  dipendono 
dall’arbitrio  nostro,  e che  solamente  scopriamo  e,  a cosi  dire, 
accumuliamo  nel  combattimento  e nelle  fatiche,  sostenute  per 
trarre  dalla  terra  il  pane  quotidiano.  Le  quali  invenzioni,  e i 
quali  cumuli  di  dette  forze  naturali  produttive,  che  formano  I 
nostri  capitali  e ricchezze,  sono  a chiare  note  naturalmente 
progressive;  perchè  la  scoperta  di  qualcuna  porta  alla  scoperta 
di  altre,  stando  esse  come  in  una  catena  avvinte  e connesse: 
cosicché  P industria  amplifica  ogni  dì  le  nost re  cognizioni  e 
prove,  ed  il  commercio  le  nostre  relazioni  fraterne.  Per  la  qual 
cosa  è buono  e giusto  lasciare  loro  libero  questo  naturale 
progresso;  imperciocché,  il  chiudere  un  qualche  varco  sa- 
rebbe opera  contraria  alle  disposizioni  creative,  e dannerebbe 
ad  artificiale  inerzia  gl’  intelletti,  e i popoli  ad  artificiale  ni- 
mistà e ferocia:  Io  che  tralignerebbe  quel  combattimento 
onesto  e morale,  nel  quale  si  mette  a prova  la  valenzia  per- 
sonale, onde  ogni  uomo  deve  procacciarsi  il  perdono  e la 
grazia  divina.  Dove  poi,  per  utilità  onestissima  si  reputi  P ot- 
tenere, mediante  il  nostro  sudore,  il  pane  della  vita  ; siccome 
questo  è il  mezzo,  che  ci  concede  Iddio  per  conservare  e mol- 
tiplicare l’umana  specie,  dovrà  similmente  stimarsi  per 
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utilità  onestissima  lo  accrescere  la  quantità  di  questo  pane, 
ossia  degli  agii,  che  la  materia  creata  da  Dio  porge  in  mag- 
gior proporzione,  quanto  più  ci  trova  intelligenti  e solerti. 
In  fatti,  tal  maggior  copia  di  ricchezze  facilitando  le  opere 
nostre,  avvantaggia  P uomo  consumatore  non  che  P uomo 
produttore.  Quello,  perchè  rende  meno  dispendioso,  ossia 
meno  faticoso  il  mantenimento  giornaliero  : questo,  perchè 
rende  meno  dispendiosa,  ossia  meno  faticosa  la  produzione; 
e moltiplica  i consumatori,  e gli  uomini  che  vanno  a re- 
tribuire le  sue  fatiche.  Laonde,  dobbiamo  avere  la  libertà 
industriale  e commerciale  come  legge  intrinseca  o propria 
dell’  ordine  creativo,  e come  legge  assoluta  per  P uomo:  la 
qual  libertà  industriale  e commerciale  appare  inoltre  una 
legge  utilissima  di  calcolo  terreno  : mentre  il  giusto  e P utile 
vanno  compagni,  qualora  si  osservino  gli  ordinamenti  del 
Creatore.  Lo  Stato  non  può  sopra  lei  esercitare  alcuna 
giurisdizione,  se  eccettui  quella  tutela,  che  gli  dimanda  la 
Religione,  onde  mantenere  retti  e probi  i talenti  umani. 
Cosicché  la  stessa  libertà  industriale  e commerciale  appare 
il  principale  organo  delP  autonomia  individuale,  e il  più 
onorevole  vessillo  della  dignità  e sicurezza  domestica,  non 
che  della  solidarietà  sociale. 
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CAPO  QUINTO. 


Numerario  e Credito . 


§ 1.  — (Moneta).  La  democrazia  porterà  essa  mutazione 
al  numerario?  A sentire  alcuni  moderni  socialisti  sembra, 
che  dal  potere  del  popolo  abbia  a nascere  un  nuovo  siste- 
ma di  monetizzazione,  buono  a redimere  il  proletario  dalla 
miseria.  Costoro  danno  dunque  al  numerario  P importanza, 
che  una  volta  gli  diedero  gli  Economisti  italiani  e i seguaci 
della  bilancia  del  commercio.  Il  danaro  ha  da  essere  una 
grande  ricchezza,  Punica  ricchezza  dell'uomo,  o almeno 
lo  strumento  sicuro  per  diventar  ricchi:  lo  che  equivale, 
presso  a poco,  all’essere  egli  stesso  una  gran  ricchezza.  Vedi 
in  Proudhon:  col  numerario  hanno  a pagarsi  tutti  i debiti 
nostri  e degli  avi,  non  che  deve  introdursi  nella  casa  di  cia- 
scun cittadino  l’opulenza.  Può  egli  essere  tanto  miracolo?  Ma 
perchè  dunque  il  cittadino  della  California  si  muore  di  fame 
e di  disagi,  mentre  soprabbonda  di  oro,  eh’  è pasta  nobilissima 
pel  numerario?  Perchè  dà  il  suo  oro  quasi  per  niente,  e 
quando  ne  ha  una  copia  immensa,  è ancora  povero?  Biso- 
gna dunque  dire,  che  il  danaro  è un  allucinatore  : e come 
abbagliò  l’aristocrazia  dei  secoli  scorsi,  così  abbaglia  la  de- 
mocrazia di  adesso. 

Se  riflettete  all’ oro  della  California,  a quell’oro  che  si  re- 
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puta  la  più  nobile  delle  merci  del  mondo,  e se  pensate  alla  mi- 
seria della  California,  vi  accorgete,  che  una  sola  produzione,  sia 
pure  abbondantissima,  non  ci  porta  agiatezza.  Creato  l’uomo 
per  dominare  l’universo,  i suoi  appetiti  sono,  se  vuoi  dirlo, 
grandi  quanto  1’  universo.  Perciò  tutte  le  varietà  delle  cose, 
generate  da  diversi  climi  e immaginate  da  tanti  intelletti,  de- 
vono entrare  nel  suo  patrimonio,  per  non  essere  mai  ricco 
a sazietà,  nè  mai  pienamente  soddisfatto:  giammai  egli  dirà 
ciò  basta . Da  questi  appetiti  è nato  il  consorzio  umano. 
Mentre  dunque  essi  sembrano  in  apparenza  cagione  di  ri- 
valità, e qualche  cinico  li  chiama  cagione  di  lussurie  e di 
vizi,  formano  invece  i vincoli  della  società,  come  V amore 
della  figliuolanza  (eh' è pure  un  appetito  in  parte  sensuale), 
forma  il  vincolo  della  famiglia.  Che  vuole  il  cinico?  forse 
un  altro  uomo?  Si  faccia  allora  novello  creatore.  Ad  appagare 
gli  appetiti  personali  non  che  quelli  della  famiglia  (che  l’uomo 
per  innato  estinto  si  addossa,  e per  la  quale  concede  tanto 
valore  e fatica  anche  al  superfluo  della  vita),  non  è sufficiente 
l’individuo,  e ricerca  per  questo  gli  altri  individui,  e li  va  a 
cercare  nelle  regioni  più  remote.  Di  qui  la  società  di  tutti  gli 
nomini,  che  la  provvidenza  divina  mantenne  sempre  grande 
quanto  l’Universo:  abbenchè  alcuni  barbassori,  ora  teocratici 
ora  aristocratici  ed  ora  monarchici,  abbiano  ideato  restringerla 
a pochi  uomini,  a comuni,  a stati,  a nazioni,  per  poterla  do- 
minare. La  democrazia,  che  proclama  la  fratellanza  dei  po- 
poli, non  proclama  una  novità  o una  rivoluzione.  Leggi  la 
„ storia,  dalla  sua  prima  pagina  scritta,  si  può  dire,  da  Dio,  fino 
all’ultima  pagina  scarabocchiata  dalla  nostra  ignoranza;  e 
. troverai  questo  fatto,  la  società  dei  popoli,  sempre  costante, 
benché  offuscato  dalle  macchie  di  lagrime  e di  sangue,  sparse 
dalle  nostre  rivalità.  Tergi  dunque  la  storia  dalle  lordure  che 
vi  hai  gettato:  e conoscerai,  che  la  democrazia  proclama  una 
verità  nella  società  colleganza  e solidariata  dei  popoli.  Men- 
tre poi  cade  in  una  contradizione  nel  ritenere,  che  ogni  pe- 
culiare famiglia  possa  rendersi  indipendente  dalle  altre,  sem- 
plicemente coi  moltiplicare  il  proprio  numerario:  quando 
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Y antropologia  c’  insegna  indubitatamente,  che  il  numerario, 
come  qualunque  altra  singola  cosa  terrena,  è ben  lontano 
dal  possedere  una  virtù  cosi  smisurata,  da  appagare  tutti 
gli  appetiti  dell’uomo,  innumerevoli  quanto  lo  sono  le 
attraenti  produzioni  della  natura,  ascose  da  Dio  per  nostra 
punizione,  onde  naturalmente  e spontaneamente  ci  sottopo- 
nessimo alla  legge  del  lavoro,  e alle  fatiche  dello  studio  e 
delle  esperienze;  mercè  le  quali  fatiche  dobbiamo  noi  stessi 
punire  il  nostro  orgoglio,  riattivare  le  leggi  deir  amore  e 
della  giustizia  operativa,  e rimeritare  la  grazia  eterna. 

§2.  — Con  qual  mezzo  pertanto  può  1’  individuo  re- 
carsi nella  casa  dell’altro  individuo  a ricercarlo  delle  sue 
produzioni?  Colle  produzioni  proprie?  Ma  saranno  esse  ac- 
cette? È egli  sicuro,  che  si  confacciano  ai  costumi  e ai 
bisogni  dell’  individuo,  che  abita  altre  provincie  ed  altre 
zone?  Questo  dubbio,  che  può  dimorare  in  ogni  individuo, 
arresterà  dunque  l’istinto  dell’umano  commercio?  Farà 
tacere  gli  appetiti,  scioglierà  il  consorzio  sociale  e la  fa- 
miglia ? Se  ciò  potesse  avvenire,  sarebbe  invero  ben  da 
poco  la  potenza  dell' uomo.  Ma  fìn  dall’età  più  remota 
1’  uomo  ha  risoluto  il  dubbio  con  una  invenzione,  la  quale, 
come  tante  altre  invenzioni  sue,  spiega,  eh’ esso  governa 
la  gran  macchina  dell’ industria  colle  ruote  dell’ intelligenza, 
e che  ordina  il  mondo  fìsico  cogli  influssi  morali.  Inventò 
la  moneta,  la  quale  non  è sempre  una  ricchezza,  ma  è 
sempre  rappresentante  di  ricchezza:  e vale  perciò  per  pro- 
cacciarsi qualsiasi  produzione,  in  qualsiasi  regione  del  glo-, 
bo.  Quando  si  dice  rappresentante  di  ricchezza , si  vuol  per- 
tanto significare,  esser  d’  uopo  che  la  ricchezza  già  esista  : 
altrimenti  la  moneta,  o meglio  il  numerario,  non  avrebbe 
. valore.  Enumerare  che?  Correva  dunque  grand’errore  ne! 
sistema  della  bilancia  commerciale , che  voleva  stimare  per 
unica  ricchezza  dell’  uomo  il  numerario.  E simile  errore 
corre  nel  moderno  sistema  della  reciprocazione , il  quale 
ideò  fabbricare  del  numerario  per  tutti  i cittadini,  affinchè 
* tutti  i cittadini  fossero  ricchi.  Se  il  numerario  supera  la 
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produzione  che  hai  da  barattare,  diventa  in  parte  cosa  senza 
valore,  fosse  anche  fatto  di  una  merce  nobilissima,  come 
Toro.  Non  vedi  la  California?  Tanto  più,  se  vien  fatto  di 
materia  vile,  come  la  carta.  Immagina,  che  con  una  quantità 
di  numerario  si  compissero  i traffici  del  tuo  paese.  Imma- 
gina, che  questa  quantità  si  raddoppi,  mentre  non  aumentano 
le  merci  trafficate.  Ci  vorrà  per  le  stesse  cose  un  nume- 
rario doppio  in  ogni  cambio  o mercato  : ossia  si  deprez- 
zerà il  numerario  come  una  cosa  vile,  e si  alzerà  nominal- 
mente il  prezzo  delle  merci,  senza  che  la  ricchezza  abbia 
aumentato.  Anzi  se  questo  numerario  è di  materia  costosa, 
come  Toro,  dovendone  tu  spendere  molto  in  ogni  produ- 
zione, non  potrai  esportare  le  tue  merci  dove  se  ne  spende 
meno;  e il  tuo  traffico  verrà  danneggiato.  Ma  non  affrettia- 
mo il  passo. 

§ 3.  — L’  uomo  inventò  la  moneta  per  facilitare  il 
commercio.  Questo  è un  fatto  storico.  Ed  è pure  un  fatto 
storico  di  molti  popoli,  che  la  loro  prima  moneta  fu  di  cose 
vili,  e quasi  senza  pregio;  chiocciole,  ghiaie,  ferro,  rame,  o 
simili  materie.  Come  dunque  poteva  rappresentare  essa  dei 
valori,  non  contenendo  valore?  Per  il  sentimento  istintivo 
della  fiducia,  comune  a tutti  gli  uomini,  e senza  del  quale 
il  consorzio  umano  sarebbe  stato  difettoso.  Pel  detto  senti- 
mento di  fiducia,  colui  che  riceveva  la  moneta  convenzio- 
nale sperava,  che  il  desiato  valore  non  intrinseco  della  mone- 
ta avrebbe  tuttavia  realizzato  mercè  di  essa.  Nè  s’ingannava  : 
conciossiachè  la  moneta,  inspirando  la  medesima  fiducia  e spe- 
ranza in  molti,  passava  lietamente  da  una  mano  all’altra, e si 
effettuavano  assai  comodamente  le  contrattazioni  e i baratti. 
Ciò  nulla  meno  non  era  possibile  far  riconoscere  una  moneta 
convenzionale  senza  valore  intrinseco  a una  grande  fami- 
glia, e più  difficilmente  a molte  grandi  famiglie,  separate 
nel  grande  spazio  della  terra.  Perciò  essa  si  sostenne  dove 
il  commercio  fu  limitato  entro  a un  piccolo  comune,  come 
a Sparta.  Ma  quando  il  comune  ingrossò,  e i cittadini  usci- 
rono per  andare  a cercare  provvisioni  in  provincie  straniere, 
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fu  mestieri  perfezionare  I*  invenzione  della  moneta,  e tro- 
vare una  sostanza,  che  garantisse  la  fede  di  uomini  anche 
sconosciuti.  Si  trovarono  dunque  i metalli  preziosi.  È questo 
pure  un  fatto  storico.  Accadde  esso  per  convenzione  del 
genere  umano?  Difficilmente  si  proverebbe.  Le  lingue,  i 
costumi,  i governi  diversi,  che  dividevano  le  umane  famiglie, 
non  permettono  di  potere  avvisare  ad  una  convenzione  così 
universale.  Noi  diremo  piuttosto,  che  un  comune  appetito 
istintivo  degli  uomini  favorì  questa  tacita  convenzione,  tanto 
utile  pel  consorzio  e pel  commercio  nostro. 

Avemmo  dunque  due  monete.  L’una  con  solo  valore  di 
uso,  o relativo  ai  pochi  che  la  riconoscevano,  essendo  essa 
per  intrinseca  natura  assai  triviale  e nulla.  L’  altra  con  va- 
lore di  uso,  o relativo  a tutti  gli  uomini,  piu  con  un  valore 
intrinseco  di  molta  entità,  perchè  non  è facile  estrarla  dalle 
viscere  della  terra;  il  qual  valore  intrinseco  la  costituisce 
una  merce  reale,  anzi  la  piu  nobile  merce:  eonciossiachè  il 
suo  uso  è universale.  A entrambe  si  sono  date  molte  forme, 
per  comodità  del  commercio.  E presso  di  noi  si  è combinato 
di  dare  alla  prima  la  forma  di  biglietti;  e di  dare  alla  se- 
conda un  conio  oppure  una  forma  di  verga,  Numerario  di 
carta , e numerario  di  metallo . Il  primo,  senza  valore  intrin- 
seco, sarà  solo  valutato  secondo  l’uso  che  si  stima  di  poterne 
fare.  Il  secondo  invece  sarà  sempre  valutato  pel  suo  in- 
trinseco, piò  per  T uso  che  se  ne  può  fare.  Questo  dunque 
avrà  sempre  qualche  valore  di* cambio;' ma  quello,  se  ne 
cessa  l’uso,  può  perdere  il  suo  valore  di  cambio,  o ridursi 
al  vii  pregio  della  carta.  Tutto  ciò  indueesi  dall’  analisi  di 
un  fatto  antichissimo,  e ripetuto  mille  volte  sotto  gli  occhi 
di  tutte  le  generazioni. 

Forse  nemmeno  adesso  abbiamo  detto  tutto  il  vero  intorno 
alla  moneta.  Aguzziamo  l’analisi:  e troveremo,  che  la  moneta, 
o meglio  il  numerario,  è sempre  un  valore  di  cambio,  nel 
quale  esistono  i tre  elementi,  valore  intrinseco , valore  rela - 
tivof  e valore  di  cambio , unione  dei  due  primi,  sia  vile  o 
^pregevole  la  materia  che  lo  componga,  sia  moneta  cartacea 
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o moneta  metallica.  A noi  pare  che,  se  uno  degli  indicati 
elementi  venisse  meno  nel  numerario,  non  servirebbe  più 
ad  oggetto  di  cambio.  Ma  che  valore  intrinseco,  replicherai 
tu,  si  contiene  nel  numerario  cartaceo?  Un  valore  intrin- 
seco non  vi  è,  ina  rappresenta  un  valore  intrinseco  lon- 
tano. Supponi,  che  cessi  di  rappresentare  cotale  valore  in- 
trinseco, e niuno  vorrà  più  il  numerario  cartaceo;  esso  non 
avrà  più  valore  di  cambio,  e non  sarà  più  moneta.  In  breve, 
nel  numerario  cartaceo  non  devi  considerare  soltanto  il  bi- 
glietto o la  carta,  ma  la  merce  e il  valore  materiale  di  cam- 
bio, che  per  lei  si  promette  e rappresenta.  Pare  a me,  che 
non  vi  appaia  dubbio  nè  oscurità  su  codesto  punto:  qua- 
lùnque numerario  deve  aver  ed  ha  un  valore  intrinseco, 
finché  corre  per  moneta.  Questo  è il  primo  elemento  del 
valor  di  cambio.  Ma  porta  eziandio,  ed  è necessitato  a por- 
tare in  se  anche  il  secondo  elemento,  cioè  il  valore  relativo.  Per 
esemplificare  ed  abbreviare  la  nostra  dirnostazione,  ricorriamo 
al  meccanismo  della  dimanda , la  quale  rappresenta  questo 
valor  relativo.  Se  vuoi,  che  il  numerario  abbia  un  valore 
di  cambio,  cioè  che  egli  sia  un  oggetto  di  cambio,  non  fa  egli 
d’uopo,  che  questo  numerario  medesimo  riceva  qualche  di- 
manda? Lo  che  vuol  significare,  che  esso  racchiuder  deve  un 
valor  relativo,  cioè  una  utilità  non  comune,  ossia  un  utilità  ed 
un  valore,  che  risparmia  fatiche  e reca  soddisfazioni  a chi  lo 
chiede.  Supponi,  che  la  dimanda  non  trovi  ostacoli,  e che  non 
incontri  più  alcuno  di  quei  monopolii  individuali,  che  distin- 
guono l’uomo  industrioso,  e che  si  accoppiano  al  valore  di  uso. 
Supponi,  che  la  dimanda  di  qualunque  uomo  ottenga  del 
numerario;  che  avverrà  di  questo?  Esso  sarà  allora  una 
cosa  comune,  come  è la  luce,  l’acqua,  l’aria,  o piuttosto  co- 
me è la  polvere  delle  strade.  Se  in  sè  alberga  la  facoltà  di 
soddisfare  a qualche  umano  bisogno,  sarà  pure  una  ricchez- 
za. Ma  non  sarà  più  un  valore,  non  sarà  più  una  misura, 
che  vuol  significare  limitazione  e relazione;  non  servirà 
più  ad  oggetto  di  cambio,  e non  sarà  più  moneta. 

La  quale  analisi,  che  ci  pare  abbastanza  completa,  del 
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numerario,  ci  porta  a due  conseguenze  importantissime,  che 
non  vogliamo  astenerci  dal  riferire,  sebbene  non  si  trovino 
forse  in  luogo  opportunissimo;  1°  Deve  essere  chiaro  ai  gover- 
nanti, come  faccia  d’uopo  di  tenere  limitata  1’  emissione  della 
moneta  cartacea:  perchè,  quanto  più  abbonda,  tanto  più  deve 
perdere  necessariamente  il  suo  valore  di  cambio;  primieramen- 
te, perchè  ogni  biglietto  rappresenta  minor  quantità  di  lontano 
valore  intrinseco;  secondariamente,  perchè  scema  anche  il  va- 
lore relativo  alla  dimanda.  Cotali  sono  le  origini  dell’ agio- 
taggio,  che  è cosa  legittima  e indispensabile,  e contro  il  quale 
nulla  possono,  nè  gli  schiamazzi  del  volgo,  nè  le  insensate 
violenze  del  governo,  2°  Deve  riescire  chiaro,  che  una  pre- 
stazione universale  gratuita,  atta  a sodisfare  qualunque  di- 
manda, siccome  F immaginò  la  banca  delle  reciprocità,  non 
è cosa  possibile:  perchè,  per  quel  che  dicemmo,  distrugge- 
rebbe nel  numerario  un  elemento  essenziale  del  valore  di 
cambio,  cioè  il  valore  relativo,  e Io  convertirebbe  in  niente, 

0 almeno  in  una  cosa  come  la  luce,  come  l’ acqua,  e come  la 
polvere  delle  strade,  le  quali  non  si  cambiano  in  mercatura. 

§ 4.  — (Moneta  metallica).  Gl’individui  e i governi  si 
servirono  di  entrambe  le  descritte  qualità  di  numerario.  Ma 

1 governi,  intesi  a rappresentare  una  sovranità  sull’  uomo, 

» 

pretesero  di  far  loro  proprio  il  numerario  metallico,  apponen- 
dovi un  conio  governativo  nominale,  non  verificatore,  ma 
alteratore.  Imbecillità  ! O il  conio  nominale  sfigura  il  corso 
mercantile  del  numerario,  ed  è un  inganno  e una  sover- 
chieria. Oppure  non  fa  che  indicare  questo  corso  legittimo, 
ed  è una  spesa  inutile.  Quando  dunque  avrà  fine  la  vanità 
dei  governi,  che  cercano  il  prestigio  di  qualche  segno  con- 
venzionale blasonico,  avrà  pur  fine  l’uso  del  conio  nomi- 
nale governativo  arbitrario.  A ciò,  per  me,  riducesi  la  que- 
stione della  demonetizzazione:  oggi  massimamente,  che  nep- 
pure i soprusi  e gl’inganni  dei  governi  possono  illudere 
gli  uomini  svegliati.  Già  la  democrazia  ha  dato  il  segnale 
della  demonetizzazione  nell’America  e nell’Olanda:  giac- 
ché il  conio  non  è colà,  che  un  bollo  verificatore  della  ver- 
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ga,  e un  indicatore  preciso  e garantito  dalla  finezza  e peso 
metallico. 

§ 5.  — Infatti  il  numerario  metallico  è una  merce  reale, 
anzi  nobilissima:  la  quale,  benché  non  si  mangi  come  il  pane, 
ha  un  valore  di  uso  non  arbitrario  ed  estimabile  quanto  il  pane, 
perchè,  come  questo, offre  uguale  utile  per  tutti.  È ben  vero,  che 
con  T oro  solo  un  uomo  non  è ricco,  come  ci  dà  a conosce- 
re la  California.  Ma  neppure  col  solo  pane  ruomoèricco: 
perchè,  quando  anche  ha  sazio  Io  stomaco,  può  morire  di 
sete  o di*  freddo,  o patire  tanti  altri  disagi.  Lo  che  proviene 
dalla  natura  dell’  uomo,  nel  quale  il  Creatore  ha  seminato, 
non  che  appetiti,  bisogni  necessitosi  di  mille  specie,  onde  più 
pungere  la  sua  industria,  che  lo  nobilita  e Io  fa  un  essere 
operativo  e morale.  Ma  l’oro,  oltre  all’avere  un  valore  di 
uso,  ha  un  valore  intrinseco;  conciossiachè  ciascuna  parti- 
cella  di  metallo  contiene  quasi  in  se  qualche  giornata  di  la- 
voro umano,  non  essendo  a noi  dato  gratuitamente  dalla  terra 
nessun  metallo,  e meno  ancora  I*  oro  o 1’  argento.  Cade  dun- 
que nelle  produzioni,  che  si  chiamano  merci.  Chiamatelo  pur 
numerario,  quando  avete  a lui  dato  una  forma  o un  conio: 
ma  non  cessa  perciò  di  essere  una  merce.  Per  averlo  ci 
vuole  della  fatica,  come  per  avere  del  grano  o qualsiasi  altra 
produzione  faticosa.  L’oro  dunque,  e diciamo  oro  per  dire 
metallo  prezioso,  non  allevia  il  commercio,  ma  aggiunge  al 
commercio  un  cumulo  di  fatiche  o d’industrie,  che  gene- 
rano la  ricchezza.  Serve  alle  contrattazioni,  come  serve  il 
grano  il  riso  o l’avena.  Soltanto  vi  serve  più  speditamente: 
• perchè  è più  facile  a trasportarsi,  a dividersi,  e a farsi  accet- 
tare, essendo  di  un  uso  universale. 

Quando  comprate  con  dell’ oro,  voi  fate  un  baratto  di 
merce  con  merce,  di  fatica  con  fatica:  effettuate  un  cam- 
bio di  cose,  in  ciascuna  delle  quali  è un  valore  intrinseco 
certo,  e un  valore  di  uso  certo.  E ognuno  può  capire  la  con- 
tradizione in  cui  è caduto  il  Say,  quando  scrisse,  che  una 
vendita  è metà  di  un  cambio,  il  quale  si  completa,  quando 
s’impiega  in  una  compra  la  moneta  tirata  nella  vendita: 
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mentre  poi  egli  stesso  stimasi  tanto  da  più  degli  altri  Eco- 
nomisti, perchè  ha  eguagliata  la  moneta  a qualunque  altra 
merce  o produzione.  Sull’  oro  non  potete  aggiungere  nulla 
d’immaginario,  come  non  lo  potete  sul  grano  nè  sulle  cana- 
pe ec.  Per  quanto  dunque  i tristi  governi  dei  secoli  scorsi 
si  affaticassero  ad  alterare  la  moneta  metallica,  non  riesci- 
rono  mai  se  non  ad  ingannare  se  medesimi,  o al  più  a de-, 
rubare  con  apparenza  di  legalità  gl’impiegati  loro  e i pen- 
* stonati.  Il  progresso  dell’  industria,  moltiplicando  le  produ- 
zioni e facilitando  le  comunicazioni  commerciali,  resfe  meno 
necessario  I*  oro,  e ne  diminuì  il  valore  di  uso;  laonde  cadde 
quasi  in  derisione  il  sistema  mercantile,  che  calcolava  P oro 
per  la  ricchezza  più  grande  degli  stati.  Lo  scoprimento  di 
nuove  miniere,  più  copiose  delle  vecchie,  diminuì  il  suo  va- 
lore intrinseco,  e perciò  sono  cadute  quasi  in  derisione  le 
zecche,  le  quali  non  possono  con  tanta  prontezza,  come  fa 
il  mercante,  proporzionare  il  valore  nominale  dei  loro  conii 
al  valore  corrente  di  questa  merce.  Per  esempio,  nel  seco- 
lo XVI  ogni  dì  aumentavano  I’ oro  e l’argento:  laonde  circolò 
in  pochi  lustri  per  l’Europa  almeno  dieci  volte  più  di  metallo, 
di  quello  che  vi  era  per  lo  innanzi.  Fino  alla  metà  di  questo 
secolo  XVI  sembra,  che  si  ricevesse  dall’America  più  oro 
che  argento;  e che  poscia,  massime  per  la  scoperta  del  Perù, 
si  ricevesse  più  argento  che  oro.  In  guisa  che  si  calcola 
doversi  porre  l’argento  coll’ oro  in  una  proporzione,  come 
40  a 1,  comprendendovi  anche  le  miniere  di  Europa.  Le 
conseguenze  commerciali  di  simili  estrazioni  e importazioni 
metalliche  non  sono  pertanto  corrispondenti.  Conciossiachè: 
primieramente  il  valore  dei  metalli  preziosi  non  ribassò  già 
in  una  proporzione  di  10  a 1;  ma,  da  quel  che  appare,  so- 
lamente nella  proporzione  di  4 a 1.  Anzi,  alla  fine  del  se- 
colo XVII,  si  sospese  la  diminuzione  del  valore  metallico, 
il  quale  per  di  più  rialzò.  Lo  che  avvenne,  perchè  l’industria 
universale  aumentava,  e chiedeva  con  avidità  i metalli.  Secon- 
dariamente la  proporzione  fra  l’argento  e 1’  oro  non  fu  già  di 
quaranta  a uno  ; ma  non  ha  oltrepassata  la  proporzione  da 
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15  a 1.  Della  qual  cosa  sono  due  le  cagioni;  la  prima  è l’uso 
maggiore  dell’argento  che  si  fa  negli  utensili;  la  seconda  è 
il  trasporto  del  medesimo  argento,  che  gli  europei  e america- 
ni fanno  nell’Asia,  il  quale,  ai  calcoli  di  Humboldt,  ne  assorbe 
la  metà  di  quanto  ne  danno  le  miniere  di  America.  Come 
vuoi  tu,  che  una  zecca  possa  sapere,  e tener  dietro  a tutte 
queste  cose?  È anche  chiaro,  che  l’aggio  dei  metalli  si  aggira 
sulle  differenze  del  loro  prezzo  corrente,  a cui  vanno  ugual- 
mente soggette  tutte  le  merci,  secondo  la  loro  scarsezza  e 
abbondanza. 

§ 6.  — Può  capire  ognuno  da  se,  come  il  metallo  fosse 
introdotto  qual  numerario  nella  mercatura  per  diffidenza,  la 
quale  è naturale  fra  gli  uomini  che  non  si  conoscono,  come  è 
naturale  la  fiducia  fra  gli  uomini  che  si  conoscono.  Fu  intro- 
dotto, già  lo  dicemmo,  quando  le  prime  comuni  s’ ingrandi- 
rono, e intrapresero  relazioni  con  famiglie  lontane.  La  man- 
canza di  una  scrittura  comune,  che  suol  supplire  alla  voce  e 
alla  presenza  personale,  necessita  i mercanti  a spedire  nelle 
regioni  forestiere  una  merce  comoda  e nota  a qualsiasi  paese. 
Perciò  si  estese  l’uso  del  metallo  coll’ estendersi  il  com- 
mercio; e quantunque,  siccome  accennavamo,  colio  scoprirsi 
delle  miniere  americane,  e coll’ aumentare  dei  lumi  e della 
riflessione  negli  uomini,  sia  diminuito  presso  le  persone  il 
pregio  dell’  oro  (perchè  quasi  nessuno  cerca  adesso  di  farne  cu- 
mulo); pure, essendo  moltiplicate  d’assai  le  occasioni  di  usar- 
ne, s’ inalzò  il  suo  valore  di  uso,  ed  acquistò  un  valore  di  cam- 
bio maggiore.  Lo  che  si  vede  nel  buon  prezzo  dei  generi  ; 
avvegnaché  il  basso  prezzo  di  una  merce  significa  alto  prezzo 
nell’oro.  Ma  ponete,  che  i popoli,  ad  onta  della  loro  separa- 
zione e della  diversità  di  lingua,  arrivino  a stringere  rela- 
zioni di  conoscenza  e di  amicizia,  e che  si  possa  quindi  con- 
trattare sulla  fede  di  uomini  lontani,  come  si  fa  sulla  fede  di 
persone  prossime,  l’uso  dell’oro  scemerà,  e si  tratteranno  i 
negozi  con  un  semplice  numerario  di  convenzione,  ossia  di 
credito,  come  si  trattavano  nei  piccoli  comuni  primitivi.  Le 
vie  facili  le  parentele  e le  amicizie  vanno,  a cosi  dire,  rim- 
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picciolendo  il  globo.  Tuttavia  non  si  ha  da  prendere  il  prò* 
gresso  del  credito  per  un  semplice  ritorno  all’  antico  uso  di 
moneta  vile  di  convenzione;  ma  si  deve  considerare  la  detta 
dilatazione  del  credito  per  una  conseguenza  di  novelle  in- 
telligenze aperte  fra  le  nazioni,  le  quali  hanno  pure  adesso 
una  lingua  nuova,  sconosciuta  agli  antichi,  e le  di  cui  cifre 
alfabetiche  sono  state  scritte,  a così  dire,  dal  sistema  ban- 
cario. lo  non  vago  per  gli  astratti:  conciossiachè  i banchi 
sono  una  cosa  di  fatto,  e dimostrano  a tutti,  come  un  traf- 
ficante, senza  muoversi  dal  suo  scanno,  può  conoscere  i mer- 
canti onesti  e sicuri  delle  città  più  lontane. 

§ 7.  — (Moneta  cartacea).  Gl’individui  e i governi  usa- 
rono parimente  il  numerario  di  carta.  Ma,  per  l’abuso  dei 
governi,  è sembrato  entrare  una  distinzione  fra  il  numera- 
rio governativo  e il  numerario  privato.  Anche  gli  Econo- 
misti (i  quali,  benché  si  stimino  grandi  analitici,  ancora 
noi  sono  divenuti),  hanno  convalidata  la  distinzione  fra  la 
carta  monetata  così  detta,  e i biglietti  di  banco  privato. 
Quella,  dicono  essi,  ha  un  corso  forzato,  che  non  si  può  ri- 
fiutare, ed  è una  vera  moneta;  questa  invece  non  è che  rap- 
presentante di  moneta.  Perchè  non  hanno  detto  piuttosto: 
quella  è una  merce,  e questa  no,  benché  siano  entrambe 
fatte  di  carta  vile.  La  distinzione  non  mutava  senso;  sol- 
tanto appariva  meglio  il  loro  errore.  E difatti,  a udirli,  si 
giudicherebbe  che  il  corso  forzato  partecipasse  alla  carta 
moneta  un  valor  intrinseco,  non  posseduto  dalla  carta  di 
banco, e da  nessuna  carta  commerciale.  Mera  apparenza:  per- 
chè con  una  legge,  venga  da  chi  si  vuole,  non  si  genera  un 
intrinseco  sostanziale,  o una  merce,  come  noi  I’  appelliamo. 

II  fatto  è,  che  qualunque  carta,  sia  del  governo  o del 
privato,  non  contiene  valore  intrinseco,  ma  rappresenta  un 
valor  intrinseco.  Essa  dunque  non  ha  valore  di  cambio:  e 
quando  tu  la  prendi  in  pagamento,  tu  non  fai  un  baratto,  ma 
fai  un  fido.  Ricevi,  cioè,  per  la  tua  merce  una  parola  o una 
cifra,  e la  fiducia  che  questa  parola  o questa  cifra  sanno  ispi- 
rare in  te.  E,  per  non  mutare  il  linguaggio  testé  tenuto 
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nel  § 3,  diremo,  che  tu  ricevi  un  valore  lontano,  e valuti 
questo,  non  già  la  carta.  Differente  dunque  da  tutti  gli  oggetti 
commerciali,  ed  unica  nella  sua  essenza  è tal  materia,  che, 
oltre  all*  avere  il  valore  di  uso  obiettivo  ossia  estrinseco,  ha 
pure  obiettivo  il  valore  intrinseco:  ossia  il  suo  valore  subiet- 
tivo umano  è lontano.  Nel  qual  linguaggio  se  ti  sembra  rac- 
chiudersi una  specie  di  contradizione,  incolpa  i vocaboli  della 
scuola  o della  dialettica.  La  realtà  di  fatto  è chiara.  La  carta 
non  ha  nulla  di  subiettivo,  ma  ti  mostra  in  qual  luogo  l’uomo 
che  la  mercata  depositò  le  proprie  fatiche,  ossia  la  merce, 
che  contiene  Y intrinseco  dei  suoi  sudori,  e 1'  utilità  che  tu 
stai  per  ricevere,  ma  che  non  vedi  di  presente.  Si  trovano 
dunque  in  essenza  uguali  le  due  carte  pubblica  o privala . 
Solamente  la  carta  pubblica,  o carta  monetata,  ti  dice  che 
tu  troverai  ovunque,  nei  banchi  nello  piazze  nei  mercati 
negli  ufìzi  pubblici  e privati,  l’ intrinseco  eh’ essa  ti  enumera: 
avvegnaché  niuno  può  rifiutarla.  Invece  la  carta  privata, 
cioè  la  cambiale  e biglietto  di  banco,  ti  dice  che  troverai 
Y intrinseco  da  lei  promesso  soltanto  in  un  luogo  desi- 
gnato. Danno  dunque  entrambe  le  carte  una  promessa,  e 
nulla  più.  Se  questa  promessa  ispira  fiducia,  si  accetla  ; se 
non  ispira  nessuna  fiducia,  si  rifiuta;  se  inspira  fiducia 
e timore  insieme,  si  accetta  con  quella  condizione  che  si 
dice  aggio.  Leggio  si  spiega  chiaramente  dal  Galliani  cosi: 
Cento  scudi  lontani,  che  per  averli  si 4 corra  il  rischio  di 
dieci,  non  sono  più  cento,  ma  novanta  scudi.  Laonde,  se 
tu  mi  cedi  una  promessa  di  cento  col  pericolo  di  dieci, 
io  non  ti  darò  che  novanta.  Questa  spiegazione  ti  mani- 
festa il  vero  carattere  del  numerario  di  carta,  che  è di 
dare  in  cambio  di  una  merce  reale  o presente  un’altra 
merce  lontana,  per  avere  la  quale  bisogna  correre  qualche 
pericolo.  Non  compie  dunque  nessun  baratto  ma  Io  inizia,  e 
fa  l’ufizio  di  vero  numerario,  enumerando  e assicurando 
servigli  lontani;  per  la  qual  cosa  anche  con  una  sola  merce 
sa  fare  un  contratto. 

§ 8.  — Potete  adesso  spiegare  chiaramente,  perchè  la 
Mahescotti.  — 3.  11 
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civiltà,  che  affratellò  i popoli,  facesse  pur  nascere  il  pen- 
siero di  sostituire  alla  moneta  metallica  la  moneta  di  carta* 
Benché  le  teorie  di  questa  moneta  di  carta  siano  imperfette,  tu 
vi  travederai  facilmente  un  principio  di  verità  e di  utilità.  La 
verità  è nel  sentimento  istintivo  di  fiducia,  che  stringe  gli  uo- 
mini che  si  conoscono.  L’utilità  sta  nel  potersi,  mercè  di  un 
semplice  segno  di  fiducia  e di  credito,  compire  un  contratto, 
quando  anche  si  ha  presente  un  sol  genere,  ossia  un  solo 
cumulo  di  fatiche.  Quando  si  vende  per  moneta  metallica,  si 
contratta  sopra  due  merci,  o sopra  due  cumuli  o fatiche  : 
e siccome  le  merci  non  si  producono  o non  si  accumulano 
contemporaneamente,  così  avvengono  grandi  ritardi  nel 
commercio.  Per  esempio:  io  ho  del  grano  nel  solaio,  ma  non 

10  posso  vendere,  finché  il  compratore  non  accumulò  il  me- 
tallo da  darmi  in  baratto.  Perchè,  se  io  so  eh’  egli  ha  già 

« 

11  mezzo  di  accumularlo,  non  potrei  ricevere  da  lui  un  sem- 
plice segnale  di  promessa  o di  fiducia?  Mi  risponderete,  che, 
ciò  si  fa  colle  cambiali.  Ma  l’uso  è ristretto  a poca  gente, 
ed  è quasi  un  monopolio:  quando  invece  potrebbe  essere t 
esteso  a tutti  i cittadini,  che  hanno  qualche  facoltà  produt- 
tiva. Io  dunque  non  sosterrò  la  banca  Prudoniana  per  ve- 
nire ad  un  esempio;  nè  il  sistema  di  reciprocazione,  il  quale 
ci  ha  dato  il  progetto  più  vasto  di  credito;  ma  aggiungerò,; 
che  gl’intelletti  non  debbono  limitarsi,  conforme  adoprò  con 
riprovevole  leggerezza  il  Thiers,  a confutare  i difetti  di  si-; 
mili  concepimenti,  ma  hanno  a studiarsi  onde  maturarli,, 
siccome  si  è fatto  di  tutte  le  teorie,  che  partivano  da  un; 
vero,  e miravano  a un  utile  (Vedi  Discorso  VII). 

Egli  è certo  per  me,  che  il  vero  numerario  è la  carta 
e non  il  metallo.  Conciossiachè  il  metallo  non  già  enumera 
semplicemente  i valori,  ma  offre  se  medesimo  in  cambio 
di  altro  valore,  mentre  esso  contiene  quello  che  contengono 
le  altre  merci,  cioè  servigi  o sudori  umani,  ossia  un  valore 
intrinseco  che  costa  fatica.  Al  contrario  la  carta  non  con- 
tiene  veruna  fatica,  nè  verun  servigio;  ma  semplicemente  enu- 
mera i servigii  o fatiche  sopportate  da  chi  la  presenta,  dando 
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a chi  la  riceve,  sicurtà,  che  troverà  in  qualche  sito  questi 
servigii.  Se  dunque  deve  accadere  qualche  perfezionamento 
nella  mercatura,  accaderà  sul  numerario  di  carta,  e non  sul 
metallico.  Anche  gli  antichi  filosofi,  Aristotile  specialmente, 
avendo  definito  la  moneta  per  una  misura  o un  segno,  ave- 
vano compreso,  che  il  numerario  non  ha  ad  essere  una  merce, 
irta  un  segnale  delle  merci.  Altrimenti,  che  sollievo  dà  al 
mercatante  il  numerario?  E riflettete,  che  tutti  gli  uomini 
sono  mercatanti,  atteso  il  naturale  monopolio  delle  perso- 
nali industrie.  Se  io  ho  del  grano,  e Io  vendo  per  dell’oro, 

10  non  ho  guadagnato  nulla,  anzi  ci  ho  forse  perduto  : per- 
chè il  grano  è una  merce,  che  offre  occasione  di  guadagni, 
mentre  Toro  è una  merce,  che  non  offre  queste  occasioni.  Se  io 
ho  del  grano,  e mi  abbisogna  un  vestito;  se  non  posso  ven- 
dere il  mio  grano,  conviene  che  mi  affatichi  di  nuovo  in 
qualche  altra  guisa  per  accumulare  dell’ oro,  prima  di  prov- 
vedermi il  vestito.  Niun  sollievo  mi  reca  dunque  quest’  oro. 
Anzi,  per  causa  dell’uso  esclusivo  che  se  ne  fa,  dovrò  rima- 
nermi senza  vestito,  se  non  avrò  Y agio  di  provvedermi  di 
oro,  e ciò  ad  onta  che  io  possegga  in  casa  mia  una  malleva- 
doria più  che  bastevole  pel  detto  vestito.  Cosi  in  quasi  tutti  t 
contratti,  per  ottenere  una  sodisfazione,  cui  potrebbe  bastare 
F equivalente  di  due  cose  sole,  ci  vogliono  tre  equivalenti, 
ossia  tre  cumuli  o tre  fatiche.  Neh  nostro  caso  ci  vuole  il 
grano  il  vestito  e più  Toro.  Vedi  qual  complicazione,  qual 
arrenamento  di  commercio,  qual  sorta  d*  imposizione  porta 
sul  produttore  Y uso  esclusivo  dell’  oro.  Ma  se  invece  esi- 
stesse un  numerario  di  nessun  costo,  il  quale  fosse  capace  a 
enumerare  a chi  si  sia  il  grano  che  io  posseggo,  avrò  modo 
di  fare  i miei  negozi,  anche  se  non  trovo  da  vender  subito 

11  grano,  oppure  se  non  credo  di  venderlo  subito,  avvisando 
di  guadagnarvi  di  più.  E simile  vantaggio  riescirà  di  ben 
maggior  utile  a colui,  che  in  luogo  di  avere  ‘una  merce, 
abbia  un  industria,  per  fare  valere  la  quale  sia  mestieri  di 
un  certo  lasso  di  tempo,  e di  certi  mezzi  estranei  ; come 
avviene  all’  industria  dei  proletarii  (Vedi  Articolo  citato). 
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§ 9.  — (Campione  di  valore  e moneta  di  conto).  Ma 
se  due  specie  di  numerario  esistono,  il  metallico  e il  car- 
taceo: sebbene  questo  ultimo  più  del  primo  sia  utile  e 
comodo  al  commercio,  tuttavia  il  numerario  metallico  è il 
solo,  che  possa  dare  un  campione  generale  dei  valori,  e una 
moneta  di  conto,  alla  quale  poter  riferire,  non  che  i con- 
tratti, anche  lo  stesso  numerario  cartaceo.  Infatti  il  nume- 

\ 

rario  metallico  è fatto  di  una  merce,  la  quale  contiene  in  se 
sudori  o fatiche  umane,  o valore  intrinseco  noto  : e contiene 
inoltre  una  utilità,  o valore  di  uso  costante.  Cosicché  ha  sem- 
pre nel  commercio  un  valore  di  cambio,  il  quale  è anche  assai 
poco  variabile,  e meno  variabile  al  certo  del  valore  di  cam- 
bio delle  altre  merci.  Di  più  rinchiude  in  se  ottime  qualità 
di  natura  peculiare:  poiché  non  si  altera,  neppure  pel  vol- 
gere dei  secoli;  si  divide  in  minime  particelle,  senza  per- 
dere di  pregio:  non- varia,  quasi  mai  e in  nessun  luogo, 
questo  pregio  medesimo;  ed  è cercato  per  tutto  V universo 
da  un  appetito,  quasi  simile  alla  fame  e alla  sete:  e il  quale 
chiamasi  di  fatti  sete  deir  oro. 

Per  tutto  ciò  il  metallo  prezioso  può  offrire,  meglio  di 
qualunque  altra  merce,  il  campione  o la  misura  dei  valori: 
lo  che  vuol  dire  la  misura  della  produzione  e dei  servigii, 
che  tu  puoi  ottenere  per  mezzo  di  una  qualche  altra  pro- 
duzione, o di  un  qualche  altro  servizio.  Per  esempio,  se  tu 
dici:  questa  cosa  può  valere  due  once  o tre  once  di  oro,  presso 
che  tutto  l’universo  ti  capisce,  perchè  si  figura  subito  il 
valore  che  tu  significhi.  Se  tu  dicessi  invece  : questa  cosa 
può  valere  due  o tre  sacchi  di  grano,  due  o tre  sacchi  di 
riso  o di  lenti,  due  o tre  cento  libbre  di  canapa,  nessuno 
capirebbe  si  presto  il  valore  che  tu  vuoi  indicare,  se  eccet- 
tui i mercatanti  speciali  delle  merci  nominate.  La  detta 
attitudine  dei  metalli  preziosi  ha  confusa  la  testa  degli  eco- 
nomisti anche  più  antichi,  i quali  hanno  preso  il  metallo  per 
una  misura  o per  un  segno  dei  valori,  e non  per  un  valore  di 
per  se  stante,  ossia  per  una  merce.  La  confusione  è nata  per 
non  distinguere  numerario  e metallo.  Il  numerario  è di  fatto 
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una  misura,  perchè  è una  cifra  ; ma  essa  si  può  applicare  a 
qualunque  oggetto.  Sf  può  applicare  a buoi  e a pecore,  come 
anticamente;  a sacchi  di  biade  a mazzi  di  canape  e a ton- 
nellate di  pozzolana.  E se  ordinariamente  il  numerario  si 
riferisce  al  metallo,  è per  cagione  delle  comodità  e qua- 
lità offerte  da  lui,  e già  testé  enunciate.'  Quando  però  la 
cifra  si  riferisce  al  metallo,  questo  diviene  una  misura,  ossia 
una  quantità  nota,  di  cui  ci  si  serve  per  misurare  una  quan- 
tità ignota.  E su  questo  hanno  in  parte  ragione  i filosofi 
antichi  e alcuni  Economisti  moderni.  In  concreto,  V oro 
prendesi  da  noi  per  una  misura,  ossia  per  il  Campione  dei 
valori . 

* 

Tuttavia  non  può  mai  essere  una  misura  assoluta,  ma 
relativa  ai  tempi  in  cui  si  usa,  e alle  persone  che  1’  usano. 
Dove  costoro  hanno,  il  torto,  si  è nel  confondere  una  qualità 
accidentale  coir  essenza  del  metallo:  avvegnaché  la  qualità 
di  misuratore  dei  valori  è presso  che  estrinseca  al  metallo, 
perchè  a lui  proviene  dal  suo  valore  di  cambio;  e si  può  ap- 
plicare, come  dicemmo,  a qualunque  specie  di  produzione.  Gli 
antichi  presero  molto  spesso  per  numerario  i bovi  e le  pe- 
core: noi  prendiamo  molto  spesso  l’uomo  medesimo,  ossia  le 
sue  giornate  di  lavoro,  insomma  qualunque  cosa  materiale, 
che  dia  corpo  alla  cifra  numerica  o numerario,  la  quale  è 
cosa  astratta.  Noi  dunque,  astrattamente  parlando,  non  pos- 
siamo prendere  il  metallo  per  numerario,  perché  qualunque 
materia  può  servire  da  numerario.  E se  i moderni  si  affatica- 
rono per  far  conoscere,  che  il  metallo  prezioso,  oltre  ad  essere 
numerario, era  una  merce;  a noi  sembra  potere  spingere  più 
innanzi  la  conclusione,  e dire  assolutamente,  che  il  metallo 
prezioso  è puramente  merce,  e non  è numerario.  Se  lo  di- 
venta, è per  accidentalità,  e per  nostro  arbitrio.  Nè  questo  ar-' 
bitrio  è illimitato:  avvegnaché  non  si  può  dare  qualità  di  nu- 
merario, ossia  di  moneta,  o di  misuratore  di  valori,  se  non 
ad  un  metallo  solo,  non  già  a tutti,  quando  tu  voglia  una 
misura  di  paragone  nitida  e agevole.  Laonde  si  suole  attri- 
buire questa  facoltà  di  moneta  e di  misuratore  alP  argento. 
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siccome  quello  che  è più  degli  altri  fermo  in  mercatura,  con-: 
forme  spiegammo  pure  nell’  altro  Disco'rso. 

Ma,  tralasciando  le  sottigliezze  metafisiche,  ognuno  può. 
comprendere,  che  numerario  significa  enunciazione  di  un 
numero  applicato  ad  una  merce  di  noto  valore;  la  qual 
merce,  per  uso  quasi  universale,  è il  metallo  prezioso.  Affinché* 
pertanto  questo  numerario  metallico,  o campione  dei  valori , 
serva  comodamente  al  commercio,  deve  referirsi  ad  un  solo 
metallo,  il  meno  instabile:  e questo  sembra  oggi  l’argento, 
siccome  lungamente  dimostrammo  nel  citato  Discorso  IV  su- 
gli Economisti  italiani  del  nostro  secolo.  Se  ne  prendessi- 
mo due,  avremmo  raddoppiate  le  imperfezioni  del  nostro 
campione,  il  quale  non  può  essere  perfetto.  Correremmo  in 
fatti  nelle  variazioni  commerciali  di  due  merci:  incontre- 
remmo una  difficoltà  grandissima  a tenere  fra  di  loro  rag- 
guagliati i due  metalli,  che  devono  formare  una  sola  mi- 
sura. Ne  vediamo  Y esempio  in  tutti  gli  stati  di  Europa,  h 

Dell’  unico  metallo  preso  per  campione  devesi  pertanto 
stabilire  una  quantità  e qualità  fissa;  e non  ci  si  deve  riferire 
al  nome  o alla  forma  della  moneta.  Ne  viene  per  conse- 
guenza r inutilità  dei  conii  blasonici  ed  arbitrarii,  anzi  la  loro 
inopportunità  ; perocché  essendo  varii  e moltiplici,  necessita- 
no il  commerciante  ad  avere  sempre  le  tariffe  in  mano,  e ad 
eseguire  spesso  colla  penna  dei  calcoli  di  confronto,  assai  in- 
comodi. Un  saggio  universale,  e una  misura  di  peso  metal- 
lico comune,  è il  miglior  conio  del  numerario  metallico,  os- 
sia del  campione,  che  potrete  denominare  franco  o lira,  o con 
altro  vocabolo,  e a cui  si  riferiranno  tutte  le  merci  e tutti  i 
metalli,  e così  anche  quelli  stessi,  che  portassero  un  conio 
blasonico  o nominale  di  scudo  di  napoleone  di  sterlina  e 
che  so  io  : giacché  questi  metalli  coniati  si  valuterebbero  per 
semplici  verghe,  dove  accadesse  T unificazione  della  moneta, 
e non  produrrebbero  verun  ostacolo  o inconveniente,  come 
alcuni  mostrano  di  credere.  - ri- 

stabilita la  merce  metallica  per  valor  di  confronto,  o 
per  campione  fra  tutte  le  altre  merci,  non  sarà  necessario 
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averlo  presente  per  enumerare  i diversi  valori.  Basta  la  moneta 
di  conto , di  cui  tanto  ragionammo  nel  citato  Discorso  quarto: 
la  qual  moneta  di  conto  consiste  in  una  verga  metallica,  fissa 
estabile  nella  sua  qualità  e quantità,  e nella  natura  del  me* 
tallo:  come  sarebbe  il  franco  o la  lira  italiana.  Se  a questa 
moneta  di  conto  riferisci  qualunque  cifra,  sai  quanto  va* 
lore  di  cambio  si  voglia  significare.  Così  diventa  sempre  più 
chiaro,  che  il  vero  numerario  è la  cifra,  sia  anche  cartacea, 
la  quale  presso  l’ intelligenza  di  tutti  riceve  corpo,  quando 
si  sa,  che  vien  riferita  ad  una  data  merce  nota.  Perciò  una 
cifra  segnata  sopra  un  pezzo  di  carta  è un  numerario  buo- 
nissimo, è il  vero  numerario.  Se  aggiungi  il  metallo  alla 
cifra,  hai  il  numerario  realizzato  in  una  merce.  Ma  se  tu 
non  avessi  la  merce  in  tasca,  ma  potessi  garantire,  che  pos- 
siedi poco  lungi  da  te  la  merce  metallica,  o altra  merce 
corrispondente  alla  metallica  indicata  sulla  tua  carta,  po- 
trai effettuare  un  contratto  in  commercio.  Ecco  che  cosa 
è la  moneta  di  conto.  Una  quantità  fìssa  di  un  dato  me- 
tallo, a cui  si  riferiscono,  non  solo  tutti  i contratti,  ma  an- 
che gli  altri  numerarii,  siano  metallici  o cartacei.  Poco  mon- 
ta, che  essa  sia  coniata  o no,  giacché  non  ha  mestieri  di 
essere  presente  nei  contratti.  Quello  che  importa  è,  che 
venga  fissata  ovunque,  e stabilita  sopra  il  metallo  meno 
variabile,  come  adesso  è 1*  argento. 

§ 10.  — (Credito  privato).  Se  tu  osservi,  che  le  nazioni  più 
industriose,  i governi  più  intelligenti,  e i popoli  più  mercatan- 
ti iniziano  la  demonetizzazzione  dei  metalli,  devi  essere  per- 
suaso, che  il  numerario,  che  più  si  ricerca  dal  commercio, 
non  è il  metallico,  il  quale  è una  merce;  ma  è quello  di  car- 
ta, il  quale  è semplice  indicatore  delle  merci,  ossia  enume- 
ratore  del  valore  delle  merci. 

11  sistema  bancario  si  aggiunge  a chiarire  il  nostro  ar- 
gomento: perchè,  se  ne  esaminiamo  anche  la  sua  storia,  veri- 
fichiamo, eh' esso  ha  diretti  i suoi  passi  a perfezionare  il 
numerario  cartaceo,  che  rappresenta  il  credito.  Le  banche 
antiche  ricevevano  depositi  di  oro  (come  nel  secolo  XVI  i 
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monti  di  pietà  : o meglio,  come  oggi  le  casse  di  risparmio),  e 
non  pel  valore  nominale,  ma  pel  valore  di  peso  e saggio. 
Di  questi  stabilimenti  sono  famosi  i Banchi  di  Deposito  di 
Venezia  fondato  nell’anno  1171,  di  Amsterdam  fondato  nel- 
l’anno 1609,  e di  Amburgo  fondato  dieci  anni  dopo  nel  1619. 
Le  ricevute  che  lasciavano  erano  carta,  la  quale  si  reputava 
quanto  Y oro  depositalo,  anzi  guadagnava  qualche  aggio,  per- 
chè era  più  comoda  e inalterabile.  Potrai  veder  ciò  più 
a disteso  nel  Discorso  precedente.  Quelli  stabilimenti  facevano 
dunque  sentire  al  commercio,  che  il  credito,  quando  fosse 
garantito  da  uomini  probi  e conosciuti,  valeva  quanto  il 
* metallo  prezioso  e più. 

Tuttavia  la  diffidenza,  naturale  in  governi  e popoli  cor- 
rotti, teneva  questo  credito  in  una  timidezza  fanciullesca; 
onde  riboccavano  di  oro  tutte  le  banche  europee  di  Venezia, 
di  Genova,  e di  Amsterdam.  II  qual’ oro  era  un  aggravio,  in 
luogo  di  essere  un  sollievo  dell’ industria  ; avvegnaché  rap- 
presentava un  cumulo  grande  di  fatiche,  messo  a dimorare 
inerte  in  fondo  a dei  magazzini  oscuri.  A che  fine  doveva  con- 
dannarsi questo  capitale,  questo  strumento  d’  industria  a gia- 
cere cosi  ? Quegli  uomini  che  lo  possedevano  cessavano  forse 
d’esserne  i padroni, se  l’avessero  impiegato  in  opere  fruttifere? 
Anzi  l’avrebbero  aumentato.  E perciò,  se  in  principio  erano 
buoni  a garantire  cento  di  numerario  bancario  o cartaceo, 
tanto  di  più  avrebbero  potuto  garantire  di  poi.  I primi  a ben 
comprendere  e dimostrare  questa  verità  furono  i Fiorentini, 
siccome  pur  accennavamo  nel  precedente  Discorso,  parlando 
dell’epoca  terza  del  cambio,  ossia  del  cambio  di  Lione.  Pare 
anzi,  che  ai  Fiorentini  e Senesi  si  debba  l’invenzione  me- 
desima delle  cambiali,  e delle  lettere  all’  ordine.  Imperciocché, 
per  P avviso  di  parecchi  dotti,  fu  a Firenze  e a Siena  ideato 
dai  mercadanti  di  far  tratte , per  la  prima  volta  su  Lon- 
dra nell’  anno  1255,  allorché  avendo  Enrico  III  d’ Inghil- 
terra ricevute  prestanze  dal  Papa  per  sostenere  la  guerra 
contro  Manfredi  di  Napoli,  fu  duopo  al  suddetto  Enrico  re- 
stituire la  somma  ricevuta  dal  Papa,  il  quale  si  volse  alla 
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mediazione  dei  banchieri  toscaui.  Fra  i Fiorentini,  nel  seco- 
lo XVI,  i Medici  divennero  i banchieri  più  popolari  d’Italia  e 
di  Europa;  i quali,  valendosi  non  solo  dell’oro  proprio,  ma 
1 anche  della  circolazione  dell’oro  medesimo,  per  innalzarsi  in 
* fama  di  ricchezza  e stringere  relazioni  lontane,  intrapresero 
pure  a garantire  presso  i loro  amici  e corrispondenti  i mer- 
catanti sconosciuti  e ancora  i governi;  e così  a far  valere, 
mercè  della  loro  firma  o della  loro  carta,  dei  capitali  che 
non  erano  nei  loro  scrigni.  Lo  che  si  fa  oggi  dai  Rotschild 
e da  tanti  altri  banchieri. 

In  questa  guisa  l’ aristocrazia  del  commercio,  che  prima 
non  sapeva  garantire  che  il  proprio  oro  col  numerario  car- 
taceo o credito,  e che  escludeva  dal  credito  tutti  coloro  che 
non  avessero  oro  da  depositare,  passò  a garantire  eziandio 
valori  diversi,  e a garantire  il  volgo  de’  mercatanti,  i quali, 
se  non  avevano  oro,  possedevano  non  pertanto  altri  capi- 
tali. Fu  questo  un  nuovo  passo  del  credito,  una  rivoluzione 
commerciale,  se  non  iniziata  ingrandita,  a mio  avviso,  princi- 
palmente dai  Medici.  La  rivoluzione  suddetta  si  popolarizzò 
presto,  come  avviene  di  tutte  le  cose  ragionevoli  ed  oppor- 
tune alla  condizione  del  popolo.  Le  banche  dunque  non  fu- 
rono più  semplici  luoghi  di  depositi  auriferi,  ma  divennero 
scanni  di  sconto,  e mallevadori  di  qualsiasi  capitale.  Qualun- 
que cittadino,  che  potesse  offrire  una  garanzia  di  qualche 
valore  o una  cambiale  che  capacitasse  un  banchiere,  poteva 
ricevere  oro,  oppure  una  cambiale  o numerario  cartaceo 
del  banchiere  stesso,  da  scontarsi  sopra  un’altra  casa.  E la 
cambiale  o carta  del  mercatante  oscuro,  indossata  o girata 
dalla  firma  del  banchiere  conosciuto,  girava  anch’essa  per 
le  mani  degli  altri  banchieri,  e figurava  fra  i capitali  cir- 
colanti, aumentando  il  movimento  della  produzione  eh’ essa 
rappresentava.  In  simile  modo  la  carta  privata  venne  ad 
enumerare  meglio  al  commercio,  non  che  i tesori  auriferi, 
qualunque  sorte  di  tesori  e di  merci  possedute  dai  cittadini. 
Per  tal  guisa  si  facilitava  la  mercatura  : conciossiachè  la 
produzione  passava  da  una  mano  all’altra,  abbenchè  non  si 
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vedesse  nè  si  maneggiasse  P equivalente  dei  baratti  ; fidando, 
i mercatanti  nella  carta,  che  enumerava  e prometteva  ric- 
chezze lontane,  ossia  non  presenti.  - -, 

Bisogna  mettere  perciò  fra  i mezzi  di  credilo  privato, 
anche  i cosi  detti  crediti  correnti,  mercè  i quali  si  esegui- 
scono contratti,  senza  bisogno  di  moneta  effettiva. 

§ 11.  — (Cambio  della  piazza,  o bilancia  commerciale). 

La  fidanza  suaccennata,  ossia  il  credito  ha  dunque  aumen- 
tato il  numerario,  o la  virtù  del  numerario.  E siccome 
questo  credito  è maggiore  dove  ■ è maggiore  P industria 
produttiva;  così  ha  portato  desequilibrj  nel  cambio  delle 
piazze.  Aggiungi  P affluenza  del  metallo  effettivo,  che  ora 
si  fa  maggiore  in  un  sito,  ora  in  un  altro.  Le  quali  cose 
cagionarono  lunghe  discussioni  degli  Economisti  intorno  al 
suddetto  cambio  delle  piazze.  Già  ne  parlammo  a lungo, 
massime  nel  terzo  Discorso  sugli  Economisti  antichi.  Qui 
ne  riprenderemo  la  disamina,  e ci  basterà,  credo  io,  una 
breve  pagina  a chiarire  la  cosa. 

È mestieri  osservare,  dicevamo  nel  Discorso  sugli  Eco- 
nomisti antichi  Capo  Y § 14  testé  citato,  che  quando  in  un. 
luogo  apparisce  molto  numerario,  non  già  solamente  nomi- 
nale (come  la  carta  discreditata,  poiché  questa  è un  nulla) 
ma  numerario  corrispondente  a vera  produzione;  il  nume- 
rario medesimo  diventando  per  così  dire  una  merce  vile,  si 
alzano  i prezzi  dei  generi,  e quindi  scema  Pesportazione,  av- 
vegnaché i prodotti  indigeni  riescono  più  cari  che  altrove; 
aumenta  P importazione,  perchè  gli  stranieri  trovano  qui 
prezzi  migliori;  quindi  in  breve  il  cambio  diviene  sfavore- 
vole, perchè  presto  i debiti  superano  i crediti,  e conviene 
pagare  un  aggio  per  gli  ordini  tratti  sovra  le  altre  piazze: 
conciossiachè  dietro  questi  ordini  è duopo  far  seguire  un  in- 
vio di  metallo,  che  porta  con  se  rischi  e spese.  Insomma 
succede  una  esportazione  maggiore  dell*  usato  nel  danaro,  il 
quale  è la  merce  che  si  trova  nel  luogo  a miglior  mercato, 
finché  questa  aumentata  esportazione  di  metallo  riconduce 
nelle  piazze  il  naturale  equilibrio,  che  fa  pur  d’uopo  al  nu- 
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merario.  La  quale  osservazione  bastantemente  importante  fu 
significata,  come  nota  Stuart  Mill,  per  la  prima  volta  dal 
Ricardo  nelle  seguenti  parole:  Essendosi  scelti  V oro  e V ar- 
gento come  organo  generale  di  circolazione , essi  sono  distri- 
buiti in  tali  proporzioni,  mercè  la  concorrenza  del  com- 
mercio, fra  i varj  paesi  del  mondo , da  conformarsi  al  traffico 
naturale , che  avrebbe  luogo , se  quei  metalli  non  esistessero,  e 
se  il  commercio  fra  le  nazioni  si  riducesse  a un  cambio 
diretto. 

Dalla  quale  osservazione  ne  discende  un’altra  pure  im- 
portante, ed  è questa.  Se  in  un  paese  aumenta  il  numerario 
oltremodo,  o per  affluenza  di  metallo,*  o per  emissioni  di 
carta,  o per  la  virtù  dei  crediti  correnti,  che  hanno  (come 
dicemmo]  la  medesima  influenza  dell’ emissione  della  car- 
ta ; s*  inalzano  anche  i prezzi  dei  generi,  Aumenta  dunque 
T importazione  dei  generi  esteri,  scema  Y esportazione  dei 
-generi  indigeni,  e gli  opifizi  nazionali  non  possono  dare  sfogo 
ai  proprii  prodotti;  d’ onde  nascono  fallimenti  o sospensione 
di  pagamenti.  Queste  crisi  commerciali  si  sono  già  vedute,  e 
si  vedranno  in  quei  luoghi  dove  il  numerario  è abbondevole 
e il  credito  facile,  come  per  esempio  nell’  America  e nell’  In- 
ghilterra. Alcuni  autori,  massime  il  Sismondi  e il  Malthus, 
giudicarono  simili  crisi  provenire  da  soverchia  produzione;  e 
dalle  loro  apprensioni  sorse  il  sistema  dei  ristagni.  Ma  questo 
sistema  è fallace:  poiché  la  causa  delle  crisi  suddette  non 
vuoisi  attribuire  alla  soverchia  produzione,  ma  all’  aumento 
del  numerario,  che  diventando  la  merce  più  abbondante  del 
paese  e la  merce  più  a buon  mercato,  tende  ad  uscire  fuori 
più  presto  delle  altre,  e viene  cercata  dallo  straniero:  lo  che 
cagiona  una  dimora  temporanea  agli  altri  generi  indigeni 
Presto  però  l’aumentata  ricerca  dello  straniero,  ossia  Y im- 
portazione di  merci,  ristabilisce  l’equilibrio  anche  nel  valore 
di  cambio  del  numerario:  e i danni  sofTerti  dal  paese  rie- 
scono parziali  e anche  miti,  atteso  che  la  produzione  che 
dimora  venne  incoraggiata  dalla  circolazione  di  un  numerario 
abbondante  e a buon  mercato.  ; 
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E qui  cadiamo  in  una  terza  osservazione.  Vi  hanno 
scrittori,  i quali  opinano,  che  le  emissioni  cartacee  dei  ban- 
chi non  concorrano  ad  elevare  i prezzi  dei  generi,  nè  a re- 
care le  suddette  crisi.  Di  simile  opinione  sono  Took  e Fui- 
larton,  che  combatterono  alacremente  l’ atto  di  Roberto 
Peel,  col  quale  il  parlamento  inglese  intese  a mettere  un 
limite  ai  biglietti  della  banca  d’Inghilterra.  Io  osserverò  per- 
tanto, che  non  può  essere  vero  difatti  l’avviso,  o piuttosto 
P appressane  di  coloro,  i quali  temono,  che  anche  le  com- 
missioni arbitrarie  e illimitate  delle  banche  abbiano  ad  inal- 
zare i prezzi  dei  generi,  e a rendere  sfavorevole  la  bilancia 
commerciale.  La  carta,  osservo  io,  è un  nulla,  quando  rap- 
presenta un  arbitrio  e non  una  sostanza;  e quantunque  la 
sua  abbondanza  possa  far  crescere  i prezzi  numerativi  o 
nominali,  non  altera  i prezzi  reali.  Lo  vedemmo  per  gli  as- 
segnati francesi,  per  le  banconote  di  Vienna,  e per  i biglietti 
delle  banche  americane  ec. 

Ma  la  carta  buona,  la  quale  rappresenta  un  credito 
vero,  ossia  un  capitale  che  già  esiste,  o che  sta  per  appa- 
rire in  breve  alla  luce;  questa  carta,  che  rappresenta  i ca- 
pitali dimoranti  lontani,  converte  a cosi  dire  i capitali  del 
paese  in  numerario,  gli  aumenta,  e li  fa  abbondare.  Simil- 
mente operano  i crediti  correnti  delle  banche. 

Conseguentemente  anche  per  questa  carta  buona,  per  que- 
sto numerario  non  fallace  e non  arbitrario,  s*  inalzano  i prezzi 
e si  fa  sfavorevole  la  bilancia  commerciale,  ossia  vengono 
aumentate  le  importazioni,  e sospese  alquanto  l’ esportazioni, 
laonde  succedono  le  crisi  testé  accennate.  - 

Si  possono  dunque,  dimanderemo  adesso,  evitare,  o alme- 
no diminuire  cotali  crisi?  Peel  l’avvisò,  e l’avvisarono  molti 
Economisti,  che  io  chiamerei  governativi,  i quali  portano  opi- 
nione, che  Y autorità  del  governo  abbia  a regolare  i negozii 
del  commercio.  E la  loro  determinazione  fu  di  concentrare  la 
facoltà  delle  emissioni  in  una  sola  banca,  e di  porre  un  li- 
mite anche  alle  emissioni  di  questa  banca,  ossia  alle  presta- 
zioni fatte  sopra  il  puro  credito  o fiducia  di  capitali  lontani. 
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Noi  non  accettiamo  questa  misura  per  buona,  poiché  noi 
vogliamo  libero  interamente  i!  commercio  e l’uomo  indu- 
strioso. E diciamo  primieramente,  che  non  è d’  uopo  mettere 
un  freno  autorevole  o dispotico,  affinchè  le  emissioni  delle 
banche  non  oltrepassino  il  dovere;  conciossiaché,  se  le  banche 
mandano  fuori  carta  che  non  rappresenti  un  capitale,  ossia 
carta  cattiva,  questa  presto  si  scredita  e ritorna  alle  banche  me- 
desime a loro  proprio  danno.  Secondariamente  diciamo,  che 
non  è giovevole  mettere  un  limite  alle  loro  emissioni  di  carta 
buona,  di  carta  che  rappresenta  capitali  reali:  avvegnaché, se 
l’industria  ne  abbisogna  e non  la  trova, si  volgerà  ad  altri  mez- 
zi, e specialmente  ai  crediti  correnti,  i quali  rappresentano 
ugualmente  capitali  non  presentile  mettono  in  ozio  il  nume- 
rario, ossia  l’ aumentano  in  un  modo  indiretto.  Secondo  Took, 
i negozi  composti  nel  Clearing-house  nel  1839  ammonta- 
rono a una  somma  di  lire  954,40 1,600,  e le  eccedenze  pa^ 
gate  non  arrivarono  alle  lire  200,000.  Vedi  quanti  milioni 
di  numerario  lasciati  in  ozio  dai  conti  correnti.  Non  si  evita 
dunque  colla  vincolazione  o limitazione  dei  biglietti  Y au- 
mento del  numerario,  conseguenza  del  credito;  non  si  evita 
l’ inalzamento  dei  prezzi,  e quindi  la  bilancia  sfavorevole  del 
commercio,  e solamente  s’  impaccia  alquanto  la  mano  del 
mercatante  e dello  speculatore  : cosicché  la  bilancia  sfavo- 
revole recherà,  in  simil  caso  di  vincolazione  bancaria,  una 
crise  più  allarmante.  Imperciocché  i mercatanti,  che  vedono 
sospesa  l’  esportazione  e dimoranti  nei  magazzini  i proprii 
capitali,  non  trovando  più  credito  nei  libri  dei  banchieri,  e 
non  trovando  nemmeno  emissione  cartacea  a sufficienza, 
non  hanno  modo  di  sostenere  nella  crise  la  propria  fortuna, 
e vanno  a rovescio,  quantunque  abbiano  ricchezze  visibili. 
Lo  che  accadde  appunto  nella  crise  inglese  del  1847,  quando 
la  banca  d’ Inghilterra  non  poteva  più  dare  biglietti  a cre- 
dito, ossia  per  cambiali  private,  ma  solamente  in  cambio 
di  oro:  la  qual  cosa  era  lo  stesso  che  nulla. 

Bando  dunque  alle  vincolazioni  governative,  anche  per 
le  banche.  Avvegnaché  le  loro  emissioni  naturali  sono  me- 
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gito  regolate  prima  dall’opinione  pubblica,  e poscia  dalla 
bilancia  de)  libero  commercio  e del  cambio  delle  piazze. 
Anzi  questo  equilibrio  naturale  del  numerario  pone  in  chiaro, 
come  nessun  popolo  abbia  interesse,  che  gli  altri  popoli  siano 
di  lui  più  poveri;  perchè  niuno  può  usare  nemmeno  della 
propria  facoltà,  se  non  in  proporzione  delle  facoltà  degli 
altri.  Se  l’ inglese,  per  esempio,  inalza  colla  propria  indu- 
stria la  virtù  del  numerario  (il  quale  è un  organo  potente 
di  novella  industria);  tosto  gli  altri  popoli  più  poveri  cor- 
rono, come  vampiri  affamati,  a portargli  via  questo  nume- 
rario, e r industria  Inglese  rimane  delusa  nelle  sue  speranze 
e nelle  sue  speculazioni.  Nè  codesti  inganni  si  possono  evi- 
tare presso  le  nazioni  più  vigorose  ed  industri,  come  non  sì 
possono  evitare  i naufragii  presso  i popoli  più  naviganti.  Laon- 
de colà  appunto  accadono  quelle  crisi  commerciali,  che  non  si 
vedono  altrove.  Sono  inganni,  che  portano,  come  le  pro- 
celle, ruina  a poche  case,  e recano  ammaestramento  utile 
all’ umanità:  perchè  insegnano  a chf  ha  molti  mezzi  di  fa- 
vorire chi  ne  ha  pochi,  e insegnano  al  forte  di  stringere  al- 
leanza sincera  col  debole.  Torneremo  su  questi  argomenti, 
dove  parliamo  del  meccanismo  del  credito. 

: h § 12.  — (Credito  pubblico).  Travidero  I’  utilità  del  ere-* 
dito  i governi,  i quali,  reputandosi  i rappresentanti  delle 
ricchezze  nazionali,  avvisarono  d*  istituire  banche  governa- 
tive. A queste  banche  prestarono  la  garanzia,  ossia  la  firma 
dello  Stato,  dando  cambiali,  che  si  possono  dire  governative, 
cioè  biglietti  riconosciuti  dal  governo.  E come  il  privato 
poteva  colla  sua  firma  ottenere  danaro  o altri  capitali,  così- 
ne  ottennero  i governi.  Non  starò  a discutere,  se  la  garan-t 
zia  o il  credito  dello  Stato  sia  più  sicuro  di  quello  del  pri- 
vato. La  storia  lo  sa  spiegare  meglio  di  me;  avvegnaché 
-sono  note  le  vicende  sofferte  dalla  carta  dei  diversi  governi. 
Qualunque  sia  il  nome  della  carta  governativa,  porti  essa 
il  titolo  di  fondi  inscritti  o fluttuanti,  di  carta  della  banca 
nazione  o di  carta  monetata,  essa  declinò  nel  credito,  quando 
si  vide,  che  la  sua  emissione  superava  la  ricchezza  da  leL 
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enumerata.  È dunque  nella  sua  essenza  uguale  alla  carta 
privata:  e soltanto  diede  a conoscere,  come  può  esistere  un 
numerario  di  carta,  che  appartenga  a tutte  le  fortune,  ossia 
a tutto  il  popolo. 

Riassumiamo  la  storia  del  credito.  Il  numerario  di  carta 
uscì  da  principio  per  rappresentare  sulla  fede  dell’  aristo- 
crazia commerciale  i cumuli  di  oro  depositati  nei  magazzini 
di  qualche  città.  Poi  prese  coraggio  a rappresentare  anche 
r oro,  che  circolava  nella  mercatura  di  qualche  ricco  e noto 
banchiere.  Si  avanzò  quindi  a rappresentare  oltre  Toro,  altri 
valori  di  merci  diverse,  sempre  garantito  dalla  piccola  classe 
aristocratica  del  commercio,  già  di  nota  riputazione.  Alla 
perfine  venne  usato  questo  numerario  dai  governi  a rap- 
presentare i valori  dello  Stato:,  ma  allora  la  garanzia  fu 
innominata,  perchè  fatta  da  tutti  i cittadini.  Anche  le  ban- 
che nazionali,  istituite  per  coadiuvare  Y emissione  della  carta 
governativa,  furono  innominate  o anonime. 

Ma  chi  dunque  ne  garantiva  i pericoli  e i danni  ? Il 
popolo.  Se  la  carta  del  governo  e delle  banche  nazionali  si 
screditava,  ne  sopportava  il  deprezziamento  il  popolo  che  la 
possedeva.  Se  falliva  la  carta  o il  governo,  tutto  il  peso 
cadeva  sul  popolo.  È dunque  stato  messo  a parte  del  cre- 
dito anche  il  popolo:  ma  unicamente  per  sopportarne  il  peso, 
ossia  F eventualità,  ma  non  Futile.  Esso  deve,  col  credito 
* che  gli  dà  la  sua  industria,  garantire  remissione  della  carta, 
che  fa  circolare  una  piccola  classe  di  banchieri  e di  uomini 
di  stato,  che  si  trovano  alla  testa  della  nazione.  Per  se  il 
popolo  non  può  emettere  di  questa  carta,  perchè  tutto  il 
suo  credito  viene  come  ingoiato  dallo  Stato,  o meglio  dalla 
classe  di  quei  banchieri,  i quali  per  essere  molto  ricchi  posseg- 
gono un  privilegio  esclusivo.  Non  vedi  ora  chiaro  questo 
monopolio  illegittimo  del  numerario?  Non  vedi  pur  chiara 
nel  popolo  la  potenza,  del  credito,  usurpato  da  pochi  citta- 
dini? Chi  è il  mallevadore  della  banca  francese,  grida  giu- 
stamente Proudhon,  se  non  la  massa  dei  piccoli  mercanti, 
che  vanno  a depositare  le  loro  firme  e i loro  effetti  commer- 
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ciali  ? Dunque  nel  progresso  delle  cose  da  noi  accennato  è 
arrivato  il  credito  anche  al  minuto  popolo,  ma  in  un  modo 
offensivo  e derisorio. 

§ 13.  — (Credito  popolare).  Ora  supponete,  che  V in- 
dividualità riceva  nuova  gagliarda  e indipendenza  : suppo- 
nete, che  la  privata  industria  sia  emancipata  dalla  politica 
arbitraria:  non  dovrà  dunque  prendere  un  nuovo  ordina- 
mento anche  la  istituzione  del  credito,  la  quale,  come  ve- 
deste, andò  passo  passo  avvicinandosi  al  popolo?  Non  do- 
vete dunque  ridervi  dei  socialisti,  che  vanno  lucubrando  un 
nuovo  sistema  bancario,  un  nuovo  ordinamento  del  credito, 
ancora  imperfettissimo  per  causa  d’ ingiusti  privilegi}. 

Nientedimeno  noi  non  concordiamo  coi  suggerimenti  e con 
gli  artifizii  dei  socialisti,  i quali  idearono  una  sociale  sovra- 
nità democratica,  da  cui  fanno  dipendere  anche  il  credito. 
Noi  al  contrario,  non  volendo  riconoscere  questa  sovranità, 
perchè  offende  P individualità,  confondendola  in  un  ente  col- 
lettivo, che  oscura  e paralizza  la  proprietà  e libertà  perso- 
nale; ed  avvisando  all’indipendenza  del  cittadino  industrioso, 
desidereremmo  veder  sorgere  e svilupparsi  anche  il  credito 
popolare:  ma  in  modo,  che  non  offendesse  la  libertà  di 
alcuno,  e che  la  rendesse  invece  in  ciascun  cittadino  più 
ferma,  procurando  nuovi  mezzi  d’  industria. 

Forse  ogni  individuo,  anche  proletario,  non  ha  un  ca- 
pitale nelP intelligenza  e nelle  braccia?  Anzi  anche  il  lavo- 
ratore il  più  idiota  non  è forse  buono  a produrre  in  un 
giorno  pel  vitto  di  più  giornate?  Possiede  dunque  in  se  un 
capitale,  che  può  ispirare  fiducia  nelP  intraprenditore.  E se 
questo,  nelle,  ordinarie  intraprese,  suol  quasi  sempre  al 
principio  della  settimana  anticipargli  qualche  somma  pel  suo 
mantenimento,  potrebbe  anche  accettare  la  sua  firma  o 
cambiale,  che  gli  enumerasse  in  danaro  alquanti  giorni  di 
lavoro.  Così  si  aumenterebbe  un  numerario  di  nessun  costo, 
e uno  strumento  garantito  di  commercio.  Il  proletario,  in 
luogo  di  avvilirsi  a ricevere  un  salario,  che  gli  sembra  un 
elemosina,  la  quale  lo  degrada  alla  condizione  di  servo,  ca- 
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pitalizzerebbe  le  proprie  fatiche,  e del  suo  capitale  enume- 
rato in  piccole  cambiali  potrebbe  trar  prò,  e lavorare  a 
opera  e non  a giornata;  lavorare  come  capitalista  e come 
operaio;  lavorare  con  la  dignità  di  uomo;  lavorare  col  deside- 
rio di  fare  avanzi  ; lavorare  coir  intenzione  di  fare  onore  alle 
sue  promesse.  Un  biglietto  del  proletario,  garantito  dalla  firma 
dell’  intraprenditore  noto  nel  comune,  vidimato  pure,  se  si 
vuole,  da  un  magistrato  comunitativo,  potrebbe  girare  nella 
città  come  buon  numerario.  11  qual  biglietto  o cambiale 
del  proletario,  se  enumerasse  non  solo  il  salario  di  una 
settimana  ma  di  un  anno,  presterebbegli  una  somma  co- 
spicua per  tentare  delle  speculazioni  industriose,  adatte  alla 
sua  capacità  e alla  sua  condizione.  Vedi  Discorso  sulla  Giu- 
risprudenza economica  Articolo  24. 

Quanto  dicemmo  del  proletario  molto  meglio  appliche- 
rai al  proprietario  mercante  mediocre:  il  quale  potrebbe,  in 
questo  nuovo  sistema  di  circolazione  individuale  o munici- 
pale, prestare  il  credito  a un  numerario  proprio  mercè  dei 
suoi  capitali  e della  sua  industria,  che  adesso  impiega  per 
prestar  credito  al  numerario  di  banche  privilegiate,  o presso 
che  privilegiate:  le  quali,  per  causa  del  monopolio  che  ten- 
gono sul  numerario,  oltre  a render  proprio  tutto  il  van- 
taggio, che  ricavano  dal  credito,  prestato  loro  dalla  moltitu- 
dine industriosa  e dai  piccoli  commercianti,  esercitano  una 
specie  di  dispotismo  sopra  una  gran  parte  dei  produttori,  e 
mettono  quasi  il  cittadino  nella  tremenda  alternativa  di 
essere  possessore  di  oro,  o schiavo  dell’oro.  Ma  nel  sistema 
da  noi  abbozzato,  F oro  ossia  il  possessore  dell’ oro,  senza 
perdere  importanza  o pregio,  anderebbe  a collocarsi  fra  i 
piccoli  capitali  e capitalisti  suoi  confratelli,  tra  cui  trove- 
rebbe F intelligenza  solerte  ed  il  lavoro  industrioso.  Ugua- 
glianza nobilissima,  per  la  quale  si  avvantaggerebbero  il  pro- 
letario e il  proprietario  insieme;  quello  per  l’acquisto  di 
numerario,  che  prima  non  aveva;  questo  per  moltiplicare 
delle  ruote  produttive,  e quindi  delle  sodisfazioni  della  vita. 
Da  tale  uguaglianza  commerciale  sorgerebbe  un’  emancipa- 
Mahescotti.  — 3.  12 
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zione  novella,  la  quale  moralizzerebbe  la  classe  dei  ricchi, 
spogliandola  di  queir  aria  superba  di  protezione,  che  la 
rende  si  poco  accostabile  e quasi  odiosa  alle  moltitudini  : 
moralizzerebbe  la  classe  più  corrotta  della  società,  istigando 
Y artigiano  a mantenersi  in  credito,  a mostrarsi  assiduo  al 
lavoro,  e a cercare  d’istruire  se  e la  sua  famiglia.  In  qual  guisa 
si  è infatti  aumentata  la  classe  degli  uomini  indipendenti  e 
civili  ? Emancipando  via  via  la  condizione  economica  delle 
famiglie  ed  educandole.  Fidiamo  dunque  in  una  nuova  eman- 
cipazione economica  ed  educativa,  ed  applichiamo  a studiarne 
i mezzi.  Nella  economia  delle  ricchezze  sfanno  nascoste  alte 
leggi  di  armonia  sociale,  giacché  in  essa  si  rappresenta  l’ef- 
fettuazione della  suprema  e divina  legge  del  lavoro.  Oh!  se 
scoprissimo  tante  leggi  ascose  di  armonia  economica,  forse 
i pessimisti  muterebbero  quel  loro  sussiego  di  tristezza,  e 
troverebbero,  che  nelle  nuove  teorie  alberga  pure  un  vero, 
sebbene  adesso  offuscato  da  vane  esorbitanze. 

Da  altra  parte  il  numerario  cartaceo  rappresenta  i va- 
lori agli  occhi  del  mercatante,  ma  non  li  dà  nelle  di  lui 
mani,  come  fa  il  numerario  metallico.  Rappresenta  dei 
valori  lontani  o futuri,  che  non  puoi  toccare  se  non  dopo 
un  dato  tempo,  e ad  una  data  distanza.  È una  enumera- 
zione indicazione  o segno  di  valori.  Non  è una  misura, 
come  si  esprimono  certi  Economisti:  perchè  la  misura  non 
può  essere  fatta  che  da  materia  sostanziale,  come  dal  metallo 
a cui  si  vuol  riferire  la  cifra  suddetta;  e potrebbe  pur  essere 
materia  di  altra  natura,  come  grano  canapa  o altra  merce. 
È una  parola,  la  quale  non  ha  in  se  alcun  valore  materia- 
le, ma  un  valore  morale,  che  proviene  dalla  fede  che  pone 
l’uomo  sull’uomo.  Ha,  siccome  dicemmo  da  principio,  obiet- 
tivi o estrinseci  entrambi  i valori  intrinseco  e relativo,  che 
costituiscono  il  valore  di  cambio,  e che  lo  partecipano  alle 
merci.  Perchè  dunque  questo  numerario  sia  ricevuto  dal 
commercio,  conviene  che  il  cittadino,  il  quale  Io  dà,  meriti 
confidenza,  e perciò  venga  reputato  per  uomo  morale.  Quindi 
P uso  del  numerario  di  carta  è una  manifestazione  di  prò- 
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gresso  nella  moralità  e nella  civiltà  del  popolo.  Con  simile 
numerario  viene  promessa  impegnata  e garantita  una  produ- 
zione; e siccome  ogni  cittadino  buono  a lavorare  possiede 
qualche  produzione,  così  anche  il  semplice  operaio  deve 
poter  circolare  il  proprio  numerario  di  carta.  Soltanto  bi- 
sogna che  ei  possa  aggiungere  alla  sua  carta  la  fiducia  della 
moralità:  nel  che  è un  problema,  che  spetta  alla  civiltà  di 
risolvere. 

Presso  di  noi  forma  una  specie  di  privativa  (non  vi  dolga 
la  ripetizione)  il  diritto  di  emettere  il  numerario  cartaceo, 

0 le  cambiali:  ed  è difatti  quasi  una  privativa  anche  la  mo- 
ralità degli  uomini.  Quelli  che  si  accingono  ad  estendere  un 
simile  diritto  devono  supporre  di  estendere  contemporanea- 
mente la  moralità  in  tutte  le  classi.  È questa  forse  una  sup- 
posizione di  cosa  impossibile?  Io  credo,  che  niuno  avviserà 
manifestare  una  opinione  sì  sconfortevole.  Ma  la  propaga- 
zione della  moralità  è propagazione  del  sistema  di  scambie- 
volezza, ossia  della  fiducia  scambievole,  e quindi  del  credito 
universale. 

La  cosa  non  pare  a me  dubbia  nè  oscura.  Soltanto  le 
illazioni  testé  dedotte  dal  socialismo  hanno  talmente  otte- 
nebrato questo  principio,  da  renderlo  inaccettabile.  Sono 
sorte  due  scuole  a pretendere  un  credito  illimitato,  una  pre- 
stazione gratuita  ; convertendo  la  fiducia  in  una  obbliga- 
zione sociale,  anzi  in  una  violenza.  Quale  ha  proclamato  la 
solidarietà  del  popolo;  perchè  riguarda  Y individuo  umano,* 
come  se  fosse  un  ente  fatto  da  Dio  scemo  e imperfettissimo, 
ed  avesse  bisogno  di  ricostituire  se  medesimo  nell’ente  col- 
lettivo dello  Stato  della  nazione  o della  sovranità  del  po- 
polo. La  quale  sovranità  del  popolo,  dovendo  esercitare  tutti 

1 diritti  deir  individuo  umano,  non  che  i suoi  doveri,  ha 
anche  il  diritto  di  esercitare  per  tutti  Y uffizio  del  credito, 
o il  dovere  di  prestare  gratuitamente  a tutti.  Quale  ha  pro- 
clamato un  principio  di  reciprocazione  o reciprocanza  o re- 
ciprocità, che  si  ritiene  dagli  autori  diverso  dal  principio  di 
solidarietà ; perchè  riguarda  ftiomo  individuo  come  ente 


180  SULLA  PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  V. 

indipendente  e sovrano  di  tutto,  ordinatore  delle  nostre  re- 
lazioni sociali,  e quindi  anche  del  credito  della  prestazione 
e della  circolazione  numeraria.  Ma  però  questa  reciprocazio - 
ne,  non  ammettendo  eccezione  veruna,  si  confonde  in  una 
comunanza  tale  di  cose,  che  non  differisce  nei  suoi  effetti 
dalla  solidarietà  sopraesposta  ; e conclude  aneli’  essa  per  un 
credito  comune  e obbligatorio,  e quindi  gratuito. 

Io  so  benissimo  gl’inconvenienti  di  tali  esagerazioni:  le 
quali  non  provengono  già  dal  diritto  indubitabile,  che  ha  ogni 
uomo  di  esercitare  il  credito  commerciale,  che  può  permet- 
tergli la  sua  condizione;  ma  piuttosto  provengono  dal  modo, 
col  quale  si  vorrebbe  portare  quel  diritto  ad  effettuazione, 
e che  è un  tema  tuttora  irrisoluto  nella  scienza. 

Ma,  se  noi  tutti  abbiamo  ragione  di  combattere  le  forme 
anarchiche  di  questi  sistemi  di  credito  popolare,  non  dobbia- 
mo combatterne  il  principio,  che  è buono:  non  dobbiamo  di- 
struggerne il  sistema,  ma  modificarne  i termini.  Avvegnaché, 
se  ogni  individuo  è,  o può  essere,  produttore  o proprietario 
di  produzioni,  può  anche  partecipare  al  credito  e alla  cir- 
colazione numeraria  e cartacea.  Ma  non  mediante  la  siste- 
mazione di  un  credito  e di  una  circolazione  pubblica,  che 
involge  e mutila  le  individuali  facoltà;  ma  piuttosto  me- 
diante la  sistemazione  di  un  credito  individuale,  che  pene- 
tri e si  dilati  in  tutte  le  famiglie  operose  e morali. 

§ ik. — (Credito  mobiliare).  Comparve  in  Francia  l’ isti- 
tuzione del  credito  mobiliare  nel  1855,  quando  avevo  già 
scritto  il  presente  Capitolo  : e parve  a me  che  confermasse, 
non  che  le  teorie,  anche  le  mie  previsioni.  Esso  segna  difatti 
un’epoca  nuova,  e una  rivoluzione  democratica  o popolare 
nel  credito.  Avvegnaché,  mentre  non  veniva  presso  di  noi 
concessa  la  pubblica  e legale  circolazione  del  credito,  se  non 
a coloro  che  possedevano  capitali  e denaro,  ossia  all’  ari- 
stocrazia opulenta,  che  mostrava  gran  copia  di  danaro  de- 
positato nelle  banche;  adesso,  mediante  il  credito  mobiliare, 
viene  concessa  la  medesima  pubblica  e legale  circolazione 
del  credito  eziandio  a coloro,  che  mostrano  semplicemente 
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di  potere  accumulare  una  ricchezza  futura  e prossima,  e 
d'ispirare  fiducia  per  le  loro  industriali  intraprese  produttive. 

Il  credito  o la  circolazione  bancaria  e commerciale  si 
appoggiava  sulla  produzione,  e sulle  ricchezze  accumulate; 
tanto  che  i biglietti  delle  banche  erano,  e sono,  pagabili  al 
presentatore,  siccome  quelli  che  corrispondono,  o figurano 
di  corrispondere,  al  danaro  già  depositato  nelle  banche.  E 
il  credito  mobiliare,  invece,  si  aggira  sulla  produzione  pros- 
sima, e sulla  ricchezza  che  sfa  per  accumularsi  : onde  i suoi 
biglietti  circolanti  non  sono  già  una  moneta  di  carta  ; ma 
sono  obbligazioni  a scadenza  fulura,  cioè  pagabili  in  un'epo- 
ca veniente,  quando  l’ intraprenditore  crede  e calcola  di 
avere  già  accumulati  i fondi,  che  adesso  non  ha. 

Però  il  credito  mobiliare  ha  due  capitali  distinti.  In  primo 
luogo  il  danaro  depositato  dagli  azionisti,  mediante  il  quale  si 
comprano  capitali  fruttiferi,  come  i fondi  governativi,  ovvero 
s' impegnano  intraprese  industriali  anche  più  fruttifere,  come 
strade  ferrate  miniere  .0  cose  simili.  In  secondo  luogo  iì 
capitale,  che  deve  essere  generato  dalle  compre  e dalle  in- 
traprese suddette  : e sulla  fiducia  del  qual  capitale  futuro 
si  emettono  tosto  obbligazioni  a scadenza  e fruttifere,  lo 
quali  si  vendono  a contante,  o si  barattano  con  opere  e 
servizi  industriali;  perocché  portano  la  sicurezza  di  venire 
rimborsate  in  un'epoca  determinata;  o ammortizzate  in  un 
più  lungo  lasso  di  anni,  mediante  il  frutto  dei  capitali  e 
delle  intraprese  impegnate.  Le  azioni  dunque  rappresen- 
tano il  capitale  presente  e accumulato,  il  quale  si  espone  a 
correre  i rischi,  non  che  a cogliere  i guadagni  di  una  grande 
circolazione  industriale.  Le  obbligazioni  invece  rappresen- 
tano il  capitale  da  accumulare,  il  quale  viene  anticipata- 
mente impegnato,  senza  esporlo  a rischi  0 a guadagni  straor- 
dinarii,  perchè  si  distribuisse  alle  scadenze  regolari,  stando 
assicurato  sulle  compre  e sulle  intraprese  fatte  dalla  società 
del  credito  mobiliare. 

Questo  credito  dunque  rinchiude  due  vantaggi  sommi. 
11  primo  si  è,  che  può  emettere  biglietti,  ossia  obbligazioni 
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in  copia  grandissima  ; perchè  sostiene  la  sua  circolazione, 
non  solamente  coi  capitali  che  servono  di  fondo  bancario, 
ina  eziandio  coi  frutti  e coi  guadagni  futuri  del  capitale 
stesso,  e delle  assunte  intraprese.  Infatti  i governi  permet- 
tono una  emissione  cartacea  dieci  volte  maggiore  del  capi- 
tale di  fondazione.  Il  secondo  vantaggio  si  è,  che  questo 
credito,  essendo  così  appoggiato  in  massima  parte  alle  pro- 
duzioni prossime,  si  può  dilatare  per  qualunque  classe  di 
cittadini,  e anche  nelle  infime  classi  artigiane;  poiché  qua- 
lunque uomo  industrioso-  e morale  può  inspirare  la  fiducia 
di  qualche  produzione  prossima. 

Tuttavia  questo  credito  addimanda  un  alto  grado  di 
civiltà  e di  moralità  nei  popoli,  e nei  governi.  E sicco- 
me manifesta  un  nuovo  ampliamento  della  fede  o fiducia 
pubblica  (la  quale  passò  dalla  classe  dei  capitalisti  alla 
classe  dei  semplici  intra  prenditori),  fa  d’uopo,  che  quelli  in- 
traprenditori  siansi  già  mostrati  intelligenti  e oculati  nelle 
loro  intraprese,  e che  diano  quindi  una  certezza  morale  dei 
cumuli  che  stanno  per  fare.  Anche  la  moralità  e la  veggenza 
dei  governi  possono  favorire  questo  credito  mobiliare,  e gio- 
varsene, assicurando  un  minimo  interesse  nelle  pubbliche  e 
grandi  intraprese.  Avvegnaché,  con  tal  semplice  assicura- 
zione dei  cumuli  futuri,  occorreranno  da  ogni  banda  gl’  in- 
traprenditori  piccoli  e grandi  a sostenere  queste  intraprese, 
che  sarebbero  andate  deserte;  perchè,  quantunque  utilissi- 
me e necessarie  al  miglioramento  del  consorzio  sociale,  non 
promettevano  forse  dei  guadagni  immediati. 

Tuttavia  ci  si  presenta  l’obiezione,  che  contro  il  cre- 
dito generale  oppone  Sismondi.  Divoreremmo  noi  per  avr 
ventura  le  rendite  dei  nostri  nipoti,  sicché  avessero  questi  a 
trovarsi  poveri?  Non  già:  imperciocché,  quantunque  il  cre- 
dito mobiliare  si  aggiri  in  buona  parte  stilla  produzione  fu- 
tura, non  la  divora,  ma  piuttosto  la  manifesta  a chi  non 
la  prevedeva:  e,  mediante  una  tale  manifestazione,  sveglia 
in  chi  ha  già  dei  cumuli  piccoli  o grandi,  la  fiducia  ossia 
il  coraggio  di  convertirli  in  strumenti  di  una  produzione, 
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che  non  sarebbesi  ottenuta,  se  quel  coraggio  mancava,  se 
quella  fede  del  futuro  non  riusciva,  e non  era  rassicurata 
negli  uomini.  D'altronde  la  produzione  futura  medesima 
non  si  tocca,  nè  si  può  toccare  ; ma  rimane  a disposizione 
di  chi  ha  diritto  di  averla  alla  scadenza  delle  obbligazioni 
sociali,'  ossia  a disposizione  dei  nostri  nipoti  ; bastando, 
eh' essa  abbia  dato  luogo  a baratti  e a circolazioni  vivi- 
ficatrici, ed  equivalenti  al  suo  presupposto  valsente.  An- 
che il  credito  bancario  o commerciale  non  fa  cosa  dissi- 
mile; e mentre  aumenta  la  circolazione  numeraria,  non 
tocca  nè  altera  il  capitale  esistente;  il  quale  deve  anzi  stare 
depositato  alla  banca,  per  guarantigia  dell’  emissione  e della 
circolazione  cartacea.  Ma  codesta  guarantigia  è sufficiente  a 
vivificare  V industria,  e a dare  movimento  agli  ingegni 
produttivi. 

Noi  somigliammo  la  circolazione  del  credito  mobiliare 
a quella  del  credito  bancario  e commerciale.  È uguale  la 
guarantigia  e sicurezza.  Il  credito  bancario  ha  un  capitale 
sonante,  che  garantisce  la  circolazione  dei  biglietti,  i quali 
perciò  ad  ogni  istante  si  possono  cambiare  colla  moneta  me- 
tallica. Il  credito  mobiliare  non  ha  che  delle  vendite  sup- 
poste e sperate,  che  garantiscono  assai  oscuramente  delle 
obbligazioni,  le  quali  non  si  possono  nella  crisi  rimettere 
al  banchiere  per  rimborso;  mentre  hanno  le  loro  scadenze 
♦ determinate  e lontane.  Simili  obbligazioni  dunque  possono 
perdere  ad  ogni  tratto  il  loro  valore,  e serviranno  quindi 
assai  male  alla  circolazione  monetaria.  Risponderemo  per- 
tanto, che  se  anche  le  obbligazioni  del  credito  mobiliare 
fossero  destinate  a formare  una  circolazione  monetaria;  non 
sarebbe  da  valutar  tanto  il  pericolo  del  loro  discredito;  per- 
chè ad  un  simile  pericolo  vanno  pure  soggetti  i biglietti  ban- 
carii al  presentatore;  i quali  nelle  crisi  commerciali  e po- 
litiche perderono,  come  in  Inghilterra  in  Austria  in  Russia  e 
altrove,  fino  la  metà  del  loro  valsente.  D’altronde  queste 
obbligazioni  mobiliari  neanche  sono  destinate  a formare  una 
circolazione  monetaria  ; ma  sono  più  specialmente  dirette  ad 
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invitare  qualunque  uomo  agiato  a trarre  fuori  il  suo  peculio 
dall*  inerte  scrigno,  ed  a volgerlo  alle  intraprese  industriali, 
assicurandone  il  rimborso  sulle  produzioni  future.  Perciò  le 
obbligazioni  medesime  sono  fruttifere,  ed  offrono  vantaggi  si- 
mili a quelli,  che  si  traggono  da  un  libretto  della  Cassa  di 
Risparmio.  Cosi,  non  facendo  uffizio  di  moneta,  nemmeno  dan- 
neggiano il  credito  aristocratico  e bancario,  del  quale  anzi 
abbisognano  maggiormente:  perchè,  se  voglionsi  scontare  pri- 
ma della  loro  scadenza,  si  ricorrerà  alle  banche  suddette. 

Ma  come  dunque  esse  sono  sicure  e garantite,  da  inspi- 
rare la  fiducia  dei  banchieri?  Sono  sicurissime  più  degli 
stessi  biglietti  bancarii  e commerciali:  perchè  rappresentano 
il  prodotto,  ossia  i frutti  e guadagni,  non  di  una  sola  intra- 
presa, ma  di  molte  e varie;  le  quali  servono  l’una  all’altra 
quasi  di  mutua  assicurazione.  Onde  nemmeno  le  crisi  com- 
merciali o politiche,  e nemmeno  il  rovescio  di  qualche  in- 
trapresa può  screditarle;  perchè  una  mano  sostiene  l’altra,  e 
spariscono  le  perdite  parziali  nel  frutto  complessivo,  o nella 
solidarietà  della  società  mobiliare.  Perciò  la  natura  del  cre- 
dito mobiliare  vuole,  che  si  dilati  grandemente,  e che  abbracci 
ogni  sorte  d’  intraprese  nazionali  ed  estere;  perchè  l’unione 
rza  e valore  anche  alle  intraprese  più  deboli.  Per 
esempio  chiarissimo,  valutate  la  rendita  che  può 
dare  un  ramo  di  strada  ferrata,  che  attraversa  le  Alpi.  Di 
certo  non  può  essere  pingue.  Ma,  se  questa  strada  si  unisse 
a quelle  di  Francia  di  Germania  e d’ Italia,  non  solo  le  rende 
tutte  più  fruttifere,  ma  essa  medesima  si  fa  assai  proficua. 
Aggiungete,  che  qualora  il  credito  mobiliare  abbia  associati 
insieme  gl’  interessi  internazionali,  non  può  che  lievemente 
partecipare  alle  crisi  commerciali  e politiche,  le  quali  sono 
d’ordinario  locali  e limitate.  O almeno  non  patirà  mai  quanto 
il  credito  bancario  e commerciale,  che  si  restringe  fra  i 
capitalisti  del  luògo.  . 

Noi  chiamammo  più  volte  col  titolo  di  aristocratico  il 
credito  bancario  e commerciale,  il  quale  si  esercita  da  colo- 
ro, che  hanno  già  capitali  accumulati.  Ma  non  si  corre  forse 
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pericolo,  che  il  credito  mobiliare  si  faccia  anche  più  ari- 
stocratico? Egli  è vero,  che,  per  essenziale  sua  natura,  il 
credito  mobiliare  addimanda  di  essere  costituito  sul V asso- 
ciazione accomandatari*  e anonima,  in  cui  non  dovrebbe 
avervi  ombra  di  aristocrazia,  perchè  ciascun  socio  è rap- 
presentato, non  nel  suo  valore  personale,  ma  nel  valore 
delle  sue  azioni.  Tuttavia  il  fatto  dimostra,  che  anche  in 
simili  società  i più  ricchi  e svegliati  maneggiano  il  tutto, 
ed  esercitano  una  specie  di  dominio  oligarchico,  mediante 
il  quale  procacciano,  non  alla  società  ma  a se  medesimi, 
i maggiori  guadagni  industriali.  E quando  poi  questa  oligar- 
chia della  società  anonima  possa  estendere  senza  confine  il 
suo  potere,  mediante  il  credito  mobiliare;  non  si  corre 
forse  pericolo,  che  dispoticamente  padroneggi  tutte  le  mag- 
giori intraprese,  a danno  dell’  industria  privata  e personale? 

Prevenimmo  già  questa  obiezione,  che  non  va  senza 
fondamenti  e senza  prove  di  fatto.  E dicemmo,  che  il  cre- 
dito mobiliare,  essendo  un’  associazione  numerosa  d*  intra- 
prenditori  operosi  e oculati,  non  può  far  radice  che  presso 
le  nazioni  svegliate  e solerti;  dove,  non  pochi,  ma  molti  siano 
coloro,  che  sanno  approfittare  della  fiducia  o del  credito, 
basato  in  gran  parte  sulla  immancabile  produzione  futura. 
D'altronde  nessuna  umana  istituzione  va  esente  da  difetti, 
massimamente  nell’ esordire.  Anzi,  nelle  istituzioni  più  pro- 
fittevoli e migliori,  è certo  che  i più  veggenti  ne  profit- 
tano maggiormente.  Ma  questo  loro  maggiore  profitto  non 
proviene  da  un  difetto  intrinseco  della  istituzione  del  cre- 
dito mobiliare;  ma  piuttosto  dalla  difficoltà,  eh'  essa  in- 
contra a farsi  conoscere  e a dilatarsi.  Imperocché,  nel  lasso 
di  tempo,  che  i capitalisti  pusillanimi  e tardivi  lasciano 
correre  per  determinarsi  a prendere  parte  alla  società,  i 
più  veggenti  e solerti  si  appropriano  il  maggiore  numero 
delle  azioni,  per  poi  rivenderle  con  grande  agio  o vantag- 
gio. Si  accorra  dunque  da  tutti  con  eguale  solerzia  : e gli 
utili  saranno  comuni. 

Ma  si  fa  dagli  oppositori  un’  altra  ricerca  : cioè,  se  >1 
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credito  mobiliare,  costituito  da  popolari  associazioni  anonime 
e accomandatane,  potrà  metter  mano  ad  intraprese,  le  quali 
addimandino  la  sorveglianza  e la  intelligenza  personale 
deir  intraprenditore?  E,  se  mettendovi  le  mani,  non  le 
guasterà  o danneggerà  ? Questa  non  è da  considerarsi  una 
obiezione  contro  il  credito  mobiliare,  ma  piuttosto  uria 
ricerca,  per  la  quale  si  vuol  sapere,  se  il  credito  mobiliare 
e popolare  possa  prendere  maggior  estensione  che  non  ha, 
e sussidiare  eziandio  le  intraprese  che  vogliono  essere  per- 
sonali. Al  che  noi  rispondiamo,  che,  aumentandosi  la  in- 
telligenza la  solerzia  e la  morale,  e quindi  ancora  la  fiducia 
degli  uomini  e delle  moltitudini,  potrà  il  credito  mobiliare, 
ossia  il  credito  che  inspirano  le  cose  mobili,  dilatarsi  assai 
piò,  e prendere  nuove  applicazioni,  per  coadiuvare  non  solo 
(come  adesso  fa)  i grandi  intraprenditori,  e le  grandi  intra- 
prese non  bisognose  di  personali  sorveglianze;  ma  eziandio 
i piccoli  intraprenditori,  e le  piccole  industrie,  che  abbiso- 
gnano dell’assistenza  personale,  e che  riescono  anche  più 
profittevoli:  quali  sarebbero  gli  agricoltori  e le  intraprese 
agricole,  gli  artigiani  e le  loro  arti.  Perocché  questi  pure 
hanno  una  produzione  futura  sicurissima  : e non  manca  in 
loro,  se  non  che  intelligenza  e moralità  bastevole,  per  in- 
spirare la  fiducia  e il  credito  che  meritano. 

* Il  credito  mobiliare  è dunque  una  istituzione  ottima  per 
ogni  verso;  e promette  un  avvenire  migliore.  E sebbene 
sia  stato  in  qualche  guisa  suggerito  da  una  famiglia  di  so- 
cialisti, quali  erano  i sansimoniani;  non  può  confondersi  col 
credito,  che  si  voleva  dalle  altre  scuole  socialistiche.  Peroc- 
ché queste  intendevano  a organizzare  un  credito  gratuito  o 
universale,  ossia  una  circolazione  cartacea,  che  non  avesse 
altro  fondamento,  se  non  11  arbitrio  governativo  o degli 
organismi  politici;  quasi  che  potesse  avere  valore  la  circo- 
lazione di  una  carta,  che  non  abbia  il  correspettivo  in  qualche 
ricchezza  reale.  Le  obbligazioni  del  credito  mobiliare  invece, 
non  solo  hanno  un  correspettivo  nei  capitali  depositati  dalla 
società,  ma  anche  nelle  produzioni  future,  con  cui  si  garan- 
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lisce  il  rimborso  delle  obbligazioni  suddette,  quando  accaderà 
la  loro  scadenza  più  o meno  remota. 

Piuttosto  il  credito  mobiliare  è da  assomigliarsi  alla  banca 
del  Law.  Ma  non  può  correre  tanti  pericoli:  avvegnaché 
sia  limitata  dai  governi  la  sua  emissione  cartacea  : oltrediehè, 
le  sue  intraprese  industriali  sono  più  chiare  e più  sicure, 
e garantite  in  buona  parte  dai  governi  stessi,  mediante  lo 
stabilimento  degli  interessi  minimi. 

Il  credito  mobiliare  è dunque  accomodato  ai  nostri  co- 
stumi e alla  nostra  intelligenza  e solerzia,  sebbene  sia  nel 
primo  stadio  del  suo  svolgimento.  Ma  si  perfezionerà,  qua- 
lora potrà  dilatarsi  alle  classi  più  infime  degli  inlraprendi- 
tori  e degli  industriosi  vincolati  ad  industrie  personali,  quali 
sarebbero  gli  agricoltori  o gli  artigiani. 

L'aristocrazia  non  ne  ha  da  prendere  ombra,  ma  da  raK- 
legrarsene:  conciossiachè,  avendo  il  credito  mobiliare  estesa 
la  fiducia  degli  uomini  sulle  produzioni  future,  non  fece  che 
accrescere  virtù  e coraggio  alla  circolazione,  ossia  al  mo- 
vimento e alle  applicazioni  delle  produzioni  accumulate. 
Laonde  chi  possedè  di  queste  produzioni  accumulate,  siano 
merci  o danaro,  ne  trarrà  un  frutto  assai  più  copioso. 

Queste  cose  osserviamo:  avvegnaché  udimmo  coi  nostri 
orecchi,  e leggemmo  sui  giornali,  che  il  credito  mobiliare 
destava  molti  timori  e contrarietà.  Ma  questa  è la  sorte  di 
tutte  le  nuove  istituzioni,  le  quali  non  sono  ancora  state 
dalla  scienza  abbastanza  chiarite,  nè  dalla  esperienza  abba- 
stanza confermate. 

§ 15.  — (Credito  personale).  Un'  altra  riflessione  ci 
presenta  alla  mente  V analisi  del  credito.  Imperciocché 
abbiamo  potuto  conoscere,  che  il  credito  stesso  arrecò  fino 
adesso  il  suo  benefico  influsso  alla  produzione  futura,  non 
che  alla  produzione  accumulata,  come  se  non  fossero  di- 
stinte. Cosicché  la  circolazione  numeraria  riesce,  quasi  direi, 
un  negozio  misto,  nel  quale  le  promesse  del  futuro  sono 
garantite  dai  depositi  presenti.  Cotale  è la  natura  del  si- 
stema bancario  qui  descritto,  e che  rinviensi  in  ogni  luogo. 
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Tuttavia  vi  hanno  due  classi  di  uomini  distintissimi;  runa’ 
delle  quali  riposa  interamente  sulle  ricchezze  accumulate, 
ed  è la  classe  proprietaria:  l’altra  riposa  interamente  sulle 
ricchezze  future,  sulla  produzione  che  ancora  deve  generare 
colla  propria  industria,  ed  è la  classe  artigiana  e proletaria. 
Non  si  potrebbe  dunque  talmente  semplificare  i!  credito,  che 
servisse  separatamente  alla  ricchezza  futura,  e separatamente 
alla  ricchezza  accumulata,  e che  fosse  un  credito  affatto  perso- 
nale ? Avremmo  così  delle  istituzioni  bancarie  per  gli  arti- 
giani e pei  proletarii,  e ne  avremmo  pei  proprietarii;  e forse 
con  gran  prò  di  tutta  la  società.  Giacché,  se  il  numerario 
aggiunge  forza  e vigore  alP  industria  ; quanto  non  giove- 
rebbe, che  questo  vigore  e questa  forza  venissero  accresciuti 
alP  industria  del  proprietario,  oppresso  dai  debiti  ipotecarj,  e 
alP  industria  dell’  operaio,  oppresso  dalla  miseria  e dalla  sfi- 
ducia ? 

Spingerei  anche  più  oltre  la  mia  istanza:  avvegnaché 
porto  opinione,  che  sia  un  diritto  incontestabile  tanto  del 
proprietario  come  dell’  artigiano,  che  la  società  istituisca 
anche  pei  loro  personali  negozii  la  circolazione  del  credito; 
il  quale  si  presta  assai  male  per  essi,  atteso  la  trista  sua 
istituzione,  per  la  quale  il  credito  non  si  può  posare  nò 
solamente  sopra  una  proprietà  fìssa,  nè  solamente  sopra  il 
lavoro  delP  uomo  privo  di  capitali. 

Io  credo  che  niuno  porrà  dubbio  sulla  convenienza  di 
cotali  riflessioni.  Ma  nè  le  nostre  relazioni  sociali,  nè  la 
scienza  medesima  hanno  tanto  oltre  progredito,  da  sodisfare 
a sì  giuste  ed  utilissime  inchieste  del  cittadino.  Laonde  non 
ci  rimane'  se  non  che  a studiare  coll’ingegno,  e a fare  pro- 
getti; affinchè  vengano  sottoposti  alla  ponderazione  degli 
intelletti:  i quali,  prima  di  combinare  il  vero  a queste  cose 
terrene,  hanno  d’uopo  di  continuate  lucubrazioni  e di  ripe- 
tute esperienze. 

Delle  quali  cose  essendo  noi  profondamente  persuasi,  ci 
accingeremo  a dare  due  progetti  di  credito  privato  e per- 
sonale: l’uno  per  la  classe  degli  operai:  l’altro  per  la 
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classe  dei  proprietarii.  Ma  non  in  questo  luogo:  giacché  ci 
sembrano  meglio  locati  nel  Discorso  VII,  dove  parliamo 
della  giurisprudenza  e della  pratica  economica. 

§ 16.  — Se  da  tutfe  le  cose  già  dette  vogliamo  trarre  una 
conclusione  concisa,  possiamo  stabilire,  come  il  numerario 
sia  di  due  specie:  numerario  metallico , il  quale  è un  valore 
ed  è una  misura  di  valore:  e numerario  di  carta , il  quale  non 
è nè  un  valore  nè  una  misura  di  valore,  perchè  non  ha  so- 
stanza in  se  per  misurare  un’altra  sostanza;  ma  è un  rap- 
presentante di  valori,  un  indicatore  di  misura,  e deve  riferirsi, 
per  chiarezza  di  tutti,  alla  merce  più  nota  cioè  al  metallo: 
anzi  all’argento  solo,  col  quale  però  non  si  confonde,  per- 
chè non  vi  ha  attinenza  veruna. 

Il  numerario  metallico  è una  produzione  o un  cumulo 
di  sudori,  il  quale  non  solleva  per  niente  l’ uomo  indu- 
strioso, ma  soltanto  facilita  a lui  la  comparazione  e la 
divisione  dei  valori.  Il  numerario  di  carta  è l’espressione 
di  una  qualità  morale  dell’  uomo:  è come  la  parola  e 
Y onore,  che  impegna  il  cittadino  ed  accelera  il  commer- 
cio e l’industria,  accelerando  le  ruote  produttive  eoi  pun- 
goli della  fiducia  scambievole.  Quando  diciamo,  che  i suoi 
elementi  di  valore  sono  obiettivi  o estrinseci,  obiettivo  in 
lei  quello  che  diciamo  valore  intrinseco,  obiettivo  quello 
che  diciamo  valore  relativo,  'obiettivo  il  valore  di  cam- 
bio ; significhiamo  appunto,  che  il  numerario  di  carta  non 
contiene  in  se  valore,  ma  enumera  e figura  valori,  non 
presenti  al  contratto  e alquanto  lontani,  i quali  si  reputano 
come  se  fossero  presenti. 

Per  esso  s’introduce  nelle  contrattazioni  un  nuovo  ele- 
mento di  moralità,  pel  quale  la  produzione  può  passare  più 
presto  nelle  mani  del  consumatore  e del  mercatante,  e può 
aumentare  le  sodisfazioni,  che  sono  una  ricchezza,  non  che 
i guadagni,  i quali  sono  parimenti  una  ricchezza. 

Intorno  al  numerario  metallico  si  possono  ideare  poche 
modificazioni  ; avvegnaché  due  norme  sole  si  ebbero  sempre,  e 
sempre  si  avranno  per  regolarlo  : il  peso  e il  saggio  del  me- 
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tallo  medesimo.  I conii  arbitrarli  sono  superfluità,  inventate 
dalla  boria  di  governi,  oppure  da  un  imbecille  e riprovevole 
avidità  loro:  laonde,  col  popolarizza rsi  e moralizzarsi  le  forme 
governative,  si  oblieranno  questi  conii  arbitrarli,  come  già. 
in  qualche  sito  ne  avemmo  il  segnale:  e rimarranno  i soli 
conii  verificatori  del  metallo  reale  le  semplici  verghe,  e una 
moneta  di  conto. 

Intorno  al  numerario  di  carta  potrai  invece  apportare 
gran  perfezionamento,  proporzionato  al  perfezionamento 
della  civiltà  umana.  Organo  esso  d’ industria  e di  morale 
insieme,  non  deve  il  filosofo  perderlo  di  vista  nei  suoi  stu- 
di. Se  è utile  per  alcuni  cittadini  far  valere  nel  commer- 
cio il  credito  proprio,  per  moltiplicare  i mezzi  di  industria  ; 
tanto  più  utile  sarà,  se  tutti  i cittadini  pervengono  a pos- 
sedere qualche  grado  di  credito,  e qualche  strumento  per 
giovarsene.  Si  troverebbe  in  questa  guisa  anche  il  proleta- 
rio padrone  di  circolare  il  valore  delle  proprie  fatiche,  e 
quindi  alzerebbe  più  dignitosa  e più  indipendente  la  sua 
fronte,  benché  coperta  di  sudore.  Se  oggi  va  a vendere  le 
sue  braccia,  e va  a farsi  chiudere  nella  dispotica  prigione  di 
qualche  speculatore;  allora  andrebbe  a vendere  i frutti  dello 
sue  braccia,  e contratterebbe  liberamente,  come  ciascun  pro- 
duttore. La  sola  gente  neghittosa  e codarda,  la  quale  non  ha 
valore  in  se,  si  vedrebbe  condannata  alla  giusta  pena  della 
povertà.  Si  inizierebbe  la  emancipazione  del  proletariato  da 
questa  schiavitù  moderna,  che  offusca  la  nostra  civiltà.  Noi 
non  grideremo  dunque:  fate  guerra  ai  banchieri  agli  spe- 
culatori ai  mercanti  ai  proprietarii.  Ma  invece  grideremo: 
inventate  un  sistema  di  morale  scambievolezza,  nel  quale 
ciascuno  possa  essere  banchiere  speculatore  mercante  e pro- 
prietario, in  proporzione  dei  valori  che  possiede  nei  beni 
proprii,  o nella  intelligenza  propria,  o nelle  braccia  proprie. 
Semplificate  il  sistema  ipotecario:  onde  possano  circolare  e 
rappresentarsi,  in  ogni  luogo  e in  ogni  ora,  i valori  dei  fondi 
stabili.  Vedi  il  Discorso  VII.  Perfezionate  le  ruote  del  cre- 
dito: onde  il  suo  moto  comunichi  elasticità  e movenza  an- 
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che  nelle  infime  moltitudini.  Vedi  il  suddetto  Discorso  VII. 
Fatevi  sostegno  dell’  individualità,  come  oggi  vi  fate  soste- 
gno della  classe.  Ognuno  può  comprendere  che,  finche  sta  in 
potere  e in  obbligo  dei  governi  il  fare  spese  improduttive  e 
capricciose,  essi  dovranno  emettere  un  numerario  di  carta 
insolvibile,  il  quale  diseredita  la  natura  di  questo  numera- 
rio. Ma  quando  fossero  volti  a fare  spese  puramente  frutti- 
fere in  costruzioni  e fabbricazioni  materiali,  avrebbero  ipote- 
cata, per  cosi  dire,  anche  la  loro  carta  su  capitali  accumulati, 
o che  stanno  per  accumularsi.  Laonde  i fondi  pubblici,  in- 
scritti o fluttuanti,  rappresenterebbero  un  numerario,  ossia 
una  indicazione  di  valori  reali.  Che  cosa  posseggo  io,  quando 
ho  una  cartella  che  rappresenta  o enumera  le  spese  soste- 
nute da  una  corte  sciupatrice,  oda  una  guerra  capricciosa? 
Niente.  Ma,  se  questa  cartella  rappresentasse  una  porzione 
delle  spese  fatte  per  una  strada  per  un  porto  o per  un  edi- 
lìzio ; se  rappresentasse  spese  incontrate  per  dare  educazione 
sicurtà  o dignità  al  popolo,  saprei  eh’ essa  si  riferisce  a va- 
lori sostanziali  fruttuosi.  Pur  troppo,  finché  dureranno  le 
discordie  esterne  e intestine  dei  popoli  e le  nimistà  delle 
classi,  sembrerà  istinto  e necessità  del  cittadino  recar  male 
e jattura  all ’ altro  cittadino:  e le  dilapidazioni  gettate,  i 
danni  apportati  alle  nazioni  si  faranno  figurare  come  vit- 
torie o conquiste.  Laonde  dovremo  sopportare  i debiti  delle 
nostre  perverse  passioni,  e confonderli  coi  nostri  crediti  e 
coi  nostri  capitali.  Pagheremo  il  sangue  versato  dai  nostri 
simili,  come  se  fosse  un  valore  fruttifero.  Tale  perversa  al- 
lucinazione abbia  pur  vita,  finché  lo  comanda  la  Provvi- 
denza che  ci  governa.  A noi  basta  per  ora  di  distinguere 
il  numerario  e la  carta  immorale,  che  rappresenta  le  fati- 
che di  uomini  gettati  nel  niente  per  i contumeliosi  nostri  co- 
stumi, dall’ altro  numerario,  che  noi  possiamo  designare 
per  individuale  o personale:  il  quale  deve  invece  rappre- 
sentare le  fatiche  dell’  uomo  inalzato  a dignitosa  industria 
produltiva.  Il  primo,  ossia  la  carta  moneta  pubblica,  ha  na- 
tura uguale  alla  carta  moneta  privata,  ma  rappresenta,  quasi 
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sempre, presso  di  noi  dei  valori  dilapidati  e dissipati:  il  secon- 
do numerario,  ossia  la  carta  moneta  privata,  la  caria  perso- 
nale o individuale , rappresenta  dei  valori  accumulati  o che 
stanno  per  accumularsi.  Il  primo  figura  un  debito  perpe- 
tuo o senza  scadenza,  che  i popoli  sosterranno,  perchè  la 
civiltà  e la  industria  pur  crescono,  a dispetto  di, una  classe 
violenta,  che  opprime  l’uomo  e tiene  in  discordia  tutti.  Il 
secondo  numerario,  la  carta  individuale,  figura  invece  un 
debito  a breve  scadenza.  Il  primo  fu  fin  qui  organo  quasi 
demoralizzatore,  che  sparge  la  diffidenza:  il  secondo  sarà  un 
organo  moralizzatore,  atto  a spargere  la  fiducia.  Il  primo  si 
mostra  come  un’abuso  della  fiducia  e dell’ industria  umana: 
secondo  non  può  essere,  che  l’uso  retto  e onesto,  il  quale 
merita  di  essere  perfezionato.  Il  primo  numerario,  ossia  la 
nostra  carta  moneta  pubblica,  assorbe  tutto  il  credito  dei 
piccoli  produttori,  i quali  la  garantiscono  nel  corpo  collet- 
tivo della  nazione,  e trovano  quasi  ipotecata  e rappresen- 
tata da  altri  la  loro  produzione,  perchè  il  suddito  impegna  se 
stesso  e la  roba  propria  per  la  carta  moneta  del  governo.  Il 
secondo,  ossia  il  numerario  individuale  o personale,  darebbe 
invece  novella  forza  alle  facoltà  produttive  dell’  individuo,  per- 
che  gli  permetterebbe  di  usare  del  valore  della  produzione, 
anche  prima  che  sia  da  lui  perfezionata.  È dunque  un  mezzo 
di  uguaglianza  d’indipendenza  e di  moralità,  di  civiltà  e 
di  commercio  più  attivo. 

§ 17.  — (Meccanismo  monetario).  I popoli  primitivi  e 
antichissimi,  non  avendo  concepita  l’ idea  di  trafficare  sulla 
moneta,  seguirono  un  sistema  di  monetizzazione  migliore  di 
quello  dei  moderni.  Essi  adottarono  una  moneta  unica,  la 
quale  serviva  di  moneta  di  conto  anche  nei  cambi  metal- 
lici. Monetarono  per  lo  più  un  metallo  vile,  che  nella  loro 
povertà  era  più  acconcio.  Sparta  monetò  il  ferro,  come  i 
negri  del  Senegai.  Roma  monetò  il  rame,  e similmente  fa- 
cevano anticamente  la  Svezia  e la  Russia,  e lo  fa  pure 
adesso  la  China,  la  quale  usa  per  unica  moneta  una  pic- 
cola ciambella  di  rame  coll’ impronta  dell’imperatore.  Nul- 
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Jadimeno  gli  altri  metalli  più  preziosi  ebbero  mai  sempre 
corso,  ma  di  merce.  E siccome  era  facile  in  questa  merce 
metallica  T ingannare  il  commercio,  s’istituirono  dei  mar- 
chi pubblici,  atti  ad  assicurare  i mercanti  della  bontà  dei 
metalli,  e talvolta  anche  del  peso.  Questo  marchio  o im- 
pronta o conio  non  era  fatto  ad  arbitrio  dei  governi,  ma 
mediante  le  regole  dell’arte  metallurgica. 

Ma  i bisogni  di  qualche  repubblica  o l’avidità  di  qual- 
che Monarca  fecero  si,  che  il  detto  marchio  o conio  si  al- 
terasse e si  falsificasse,  onde  metter  fuori  moneta  vile  e 
Lassa,  con  un  titolo  mobile  e di  più  costo  del  reale.  Non 
faremo  qui  la  storia  di  queste  falsificazioni;  giacché  ne  par- 
lammo pure  negli  altri  Discorsi,  e specialmente  nel  terzo.  Però 
noteremo,  come  nel  medio  evo  si  restringesse  nelle  mani 
dei  feudatari!  e delle  comuni  libere  il  diritto  di  porre  il 
marchio  sui  metalli,  e di  battere  quindi  moneta.  Sorsero  cosi 
le  nostre  zecche:  e sono  inenarrabili  le  falsificazioni,  adope- 
rate in  esse  intorno  ai  marchi  o corni  nel  tempo  della  confu- 
sione e della  tirannide  feudale;  dove  essendo  legge  universale 
la  violenza,  si  pretendeva  che  il  blasone  sovrano,  ossia  il 
conio,  dasse  alla  verga  metallica  un  valore,  che  non  si  tro- 
vava nel  suo  intrinseco. 

Appena  che  dunque  gli  Economisti  posero  mano  a rior- 
dinare e a mettere  in  buon  sesto  le  regole  finanziarie  degli 
Stati,  avvisarono  principalmente  a rettificare  la  monetizza  - 
zione.  E provando  a chiare  note,  che  l’ alterazione  della 
moneta  inganna  e delude  il  principe  e lo  stato  quanto  il 
popolo,  insegnarono  a dirigere  onestamente  le  zecche.  Era 
naturale,  che  nei  loro  primi  cimenti  si  occupassero  piutto- 
sto dei  metalli  preziosi.  E infatti  mostrarono  diligenza  gran- 
dissima, non  solo  per  trovare  il  titolo  della  loro  maggior 
perfezione,  ma  ancora  la  proporzione  in  cui  si  dovevano 
porre  l’oro  e 1*  argento.  Cosi  si  stabilirono  due  monete  per 
ogni  stato,  argentea  ed  aurea  : e si  lasciò  correre  a capriccio 
la  moneta  di  rame  o erosa. 

La  cosa  pareva  semplice.  Eppure  la  esperienza  e V ana- 
Marbscotti.  — 3.  13 
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lisi  scientifica  fecero  sorgere  molte  questioni.  Primiera- 
mente su!  titolo  dei  metalli.  Chi  voleva  oro  e argento 
puro  nelle  monete:  la  quale  opinione  fu  sostenuta  con  espe- 
rimenti anche  dal  Fabbroni,  siccome  notammo  nel  Discorso 
precedente.  Chi  vi  voleva  dentro  un  decimo,  o meno  o più, 
di  un  altro  metallo,  per  rendere  le  monete  piò  appariscenti 
e meno  molli  negli  attriti.  E prevale  difatti  ia  tutte  le 
zecche  il  costume  di  questa  lega.  Ma  ecco  una  seconda  que- 
stione. Si  ha  egli  da  valutare  o no  il  metallo,  che  si  pone 
in  lega  nella  moneta?  Le  zecche  hanno  risoluto  di  non  va- 
lutarlo: conciossiaché,  se  il  melallo  della  lega  si  volesse  avere 
di  nuovo  libero,  la  spesa  dell’operazione  supererebbe  il  va- 
lore del  metallo  medesimo* 

Ma  le  zecche  non  vorranno  dunque  trarre  verun  frutto 
dal  servigio  che  rendono  alla  società?  E siamo  in  una  terza 
questione,  che  riguarda  i cosi  detti  diritti  di  signoraggio , o 
diritti  di  tratta , ossia  i profitti  delle  zecche.  La  qual  tesi 
non  è stata  risoluta,  avvegnaché  si  seguono  tre  sistemi 
differenti.  In  Inghilterra  per  legge  di  Cario  II,  rinnovata 
nel  1709,  si  è stabilita  la  fabbricazione  affatto  .gratuita 
delle  monete.  In  Francia  e in  Danimarca  si  traggono  sulla 
moneta  le  sole  spese  di  fabbricazione.  Ma  nel  maggior 
numero  degli  stati  si  vuole  un  signoraggio  maggiore  delle 
spese.  Su  questi  differenti  sistemi  facciamovi  sopra  le  nostre 
considerazioni.  Nell’ ultimo  caso  i pensionati  e i creditori 
hanno  danno:  giacché  il  commercio  non  cambia  i suoi 
effetti  pel  valore  nominale  delle  monete,  ma  per  il  meno 
di  questo  valore;  ossia  si  perde  qualche  cosa  sulle  monete. 
Rispetto  al  commercio  esterno  tutti  gli  indigeni  vi  hanno 
danno,  mentre  fuori  di  stato  nella  vostra  moneta  non  si 
considera  che  l’ intrinseco  puro.  II  governo  nemmeno  vi 
ha  utile,  se  non  momentaneo  : giacché,  ricevendo  que- 
sta stessa  moneta  nei  tributi,  si  trova  nell’erario  un  va- 
lore reale,  minore  del  nominale  che  pretese  di  imporre. 
Oltre  a ciò  è facile,  massime  fuori  di  stato,  la  contraffa- 
zione della  moneta  alterata.  Invece  nel  primo  caso  della 
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zecca  gratuita,  il  governo  fa  pagare  alla  nazione  una  spesa, 
che  va  in  prò  dei  grandi  possessori  di  metalli  preziosi; 
avvegnaché  la  moneta  coniata  ha  sempre  un  valore  mag- 
giore della  verga  di  ugual  saggio,  attesa  la  sua  comodità. 
Infatti  in  Inghilterra  la  moneta  guadagna  due  quinti  per. 
cento  sulla  verga.  Bisogna  nulladimeno  notare,  che  il  pro- 
prietario deve  lasciare  il  metallo  nella  zecca  per  qualche 
tempo,  prima  di  riceverlo  coniato:  e i!  frutto  perduto  di 
questa  dimora  si  può  considerare  una  spesa  di  zecca,  la  quale 
spesa  reale  monta  circa  a sette  decimi  per  cento,  o al  piu 
all’uno  per  cento  nelle  monete  nobili.  Questo  sacrifizio  per- 
tanto, ossia  P aggio  della  moneta,  che.  si  guadagna  sulla  verga, 
giova  e non  danneggia:  conciossiachè  impedisce  che  l’orefice 
fonda  la  moneta,  quando  però  lo  stato  abbia  avuto  accor- 
gimento di  porre  il  titolo  della  moneta  diverso  da  quello 
dell’  orificeria.  Ed  impedisce  anche,  che  lo  straniero  la  esporti 
per  fonderla  ; conciossiachè  se  la  esportaste,  ci  tornerebbe 
conto  a rimandarla  per  pagamenti,  siccome  quella  che  perde- 
rebbe meno  delle  monete  estere.  D’altronde  i pagamenti 
grandi  si  fanno  meglio  in  verghe,  le  quali  valgono  sempre 
due  quinti  per  cento  meno  della  moneta  anche  gratuita,  con- 
forme dicevamo  testé. 

Il  metodo  di  caricare  le  monete  delle  pure  spese  di 
fabbricazione  è il  migliore:  giacché  non  si  grava  lo  Stato 
nè  il  privato;  mentre  il  metallo  monetato  corre  pel  suo  va- 
lore nominale,  anche  se  ci  manca,  per  esempio,  P uno  per 
cento,  attesa  P utilità  e la  comodità  della  moneta.  Inoltre 
questo  uno  per  cento  si  guadagna  dalla  nazione  nelle  pro- 
prie esportazioni,  perchè  il  venditore  lo  valuta  fra  le  sue 
spese,  e il  compratore  estero  lo  paga  con  metallo  o con  altro 
valore  reale.  Questa  moneta  gravata  dalle  spese,  di  zecca 
non  può  esportarsi,  perchè  il  forestiero  valuta  solo  P intrin- 
seco, e vi  darebbe  da  perdere  Puno  o il  due  per  cento 
delle  spese  suddette. 

Ma  non  sono  qui  finiti  i temi  sulla  zecca.  Ci  resta,  per 
esempio,  a proporzionare  P oro  e P argento.  La  qual  hiso- 
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gna  è importante;  imperciocché  la  zecca  assegna  coll*  ar- 
gento un  valore  all’ oro,  e coir  oro  assegna  un  valore  al- 
l’argento. Se  dunque  non  fossero  giustamente  proporzionati, 
la  moneta  valutata  meno  escirebbe  quasi  dal  commercio, 
perchè  ognuno  vorrebbe  pagare  colla  moneta  di  quel  me- 
tallo, che  è stato  piò  valutato.  Ti  darò  due  esempii.  Si  usa  in 
Inghilterra  di  fare  i pagamenti  in  oro  piuttosto  che  m argen- 
to: e ciò  perchè  nel  1728  fu  ivi  stabilita  una  proporzione 
monetaria  fra  l'oro  e l’argento  di  1 a 15  e mezzo,  men- 
tre il  commercio,  per  la  richiesta  grande  dell’argento,  l’aveva 
portata  come  1 a 14  e mezzo  circa  ; sicché  tornava  meglio 
pagare  in  oro,  col  quale,  invece  di  dare  15  e mezzo,  si 
dava  14  e mezzo.  In  Francia  una  proporzione  differente 
ha  prodotto  effetti  contrarii.  L’oro  fu  valutato  nella  zecca 
meno  di  quello  che  lo  valutasse  il  commercio  rispetto  all’ar- 
gento; e si  prese  1’  uso  di  fare  pagamenti  in  argento,  per- 
chè pagando  in  oro,  si  sarebbe  dato  più  valore,  che  non  si  tro- 
vava nell’argento. 

E siccome  questa  proporzione  dell’  argento  e dell’  oro 
cambia  ogni  di  sili  mercati,  non  tanto  per  le  miniere  che 
si  scoprono,  quanto  anche  per  la  mercatura  che  trasporta 
e riporta  or  questi  or  quei  metalli;  cosi  si  è ancora  fatta 
un  altra  tesi  sulla  Zecca  : Se  cioè  non  fosse  meglio  per  uno 
Sfato,  che  si  battesse  una  moneta  sola.  Alla  qual  tesi  hanno 
già  risposto  l’America  l’Olanda  e la  Russia.  Poiché  que- 
ste non  fanno  battere  che  monete  di  argento,  e si  può 
dire,  che  anche  l’ Inghilterra  non  abbia  che  una  moneta 
sola,  ma  in  oro.  Le  monete  minute,  che  corrono  per  le 
piazze,  non  si  possono  nemmeno  considerare  far  parte  del 
sistema  monetario  di  uno  Stato:  perchè  sono  piuttosto  mo- 
nete di  convenzione,  le  quali  non  sortono  dalla  città,  nè  dal 
circolo  del  piccolo  commercio.  Questo  sistema  pertanto  di 
monetare  un  solo  metallo,  mi  sembra  il  perfezionamento 
della  monetizzazione.  Conciossiachè  dalle  zecche  non  si  pos- 
sono più  correre  degli  errori  di  calcolo,  nè  commettere  delle 
falsificazioni.  Sia  qualunque  il  nome  che  dai  alla  tua  mo- 
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neta  unica,  sia  qualunque  il  blasone  che  tu  v’imprimi  sopra, 
il  commercio  non  se  ne  cura,  perchè  non  ha  che  a sapere 
il  titolo  e il  peso  della  moneta,  e poi  la  proporzionerà  egli 
medesimo  al  corso  degli  altri  metalli,  e di  tutte  le  merci 
del  luogo. 

Solamente  una  dimanda  si  può  fare  sulla  zecca.  Conierà 
essa  T argento  o Toro?  Alla  qual  dimanda  rispondono  insie- 
me T esperienza  e la  scienza.  Imperciocché  F esperienza  fa 
vedere,  che  ogni  popolo  si  serve  dell*  argento  per  principale 
moneta,  o per  moneta  di  conto  o campione  di  valore,  se  ec- 
cettui l’Inghilterra  e il  Portogallo,  che  si  servono  dell’oro 
anche  per  la  moneta  di  conto.  La  scienza  parimente  ap- 
poggia L’uso  dell’  argento:  imperciocché,  quando  anche  se  ne 
tragga  dalle  miniere  in  maggiore  quantità  dell’oro,  pure  l’ar- 
gento rimane  piu  fermo  di  questo  nel  suo  prezzo  di  commer- 
cio; conciossiachè  essendo  esso  assai  proprio  agli  utensili  do- 
mestici, e molto  desiderato  specialmente  dai  popoli  asiatici; 
quando  presso  noi  abbonda,  esce  presto  dalla  circolazione, 
*e  si  mantiene  facilmente  in  un  equilibrio  durevole.  Molto 
pili  poi  si  deve  ricorrere  alla  stabilità  dell’  argento  adesso, 
giacché  si  vede,  che  Y oro  sta  per  correre  una  circolazione 
instabile,  atteso  le  miniere  della  California  e della  Nuova 
Olanda. 

Ma  può  nascere  un  dubbio.  Quale  è mai  la  quantità 
della  moneta -argentea  che  farà  d’uopo  di  battere,  se  quella 
di  oro  viene  esclusa?  Questo  dubbio  si  risolve  presto,  se  ri- 
fletti, che  quantunque  non  si  conii  moneta  aurea,  non  viene 
escluso,  dal  commercio  l’oro,  il  quale  si  userà  in  verga 
molto  meglio  di  prima.  Imperocché  l’oro,  quando  era  mo- 
netato, non  si  usava  che  . rare  volte  nelle  contrattazioni, 
attesoché  il  mercante  vi  poteva  perdere  sopra,  dovendo 
stare  alla  proporzione  legale  che  la  legge  aveva  stabilita 
coll’ argento;  mentre  adesso  non  vi  ha  più  questo  impedi- 
mento, e può  servirsene  senza  tema  di  alcun  danno,  spen- 
dendolo come  un’altra  merce  secondo  il  corso  della  piazza. 
Vi  avrà  dunque  meno  bisogno  di  moneta  argentea.  E scema 
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il  bisogno  di  essa  anche  per  un*  altra  ragione;  eonciossia- 
<hè  essendovi  una  moneta  unica,  essa  serve  con  somma  pre- 
cisione di  moneta  di  conto,  ossia  di  campione  pei  valori 
che  si  mercatano  ; onde  il  negoziante  può  prendere  più 
volentieri  la  carta  di  credito  invece  di  metalli,  poiché  TO 
sicuro,  che  alla  scadenza  il  pagamento  non  può  alterarsi 
per  alterazione  di  moneta,  o per  scambio -di  una  moneta 
in  un’altra.  Mentre  la  moneta  è una  sola,  e non  è una 
moneta  con  un  valore,  arbitrario,  ma  un  pezzo  di  metallo 
di  noto  titolo  e di  nòto  peso,  che  il  commerciante  valuta  da 
se  medesimo  ogni  dì  e in  ogni  contratto.  E infatti  il  ri- 
durre il  sistema  della  monetizzazione  ad  una  sola  moneta 
è un  esercitare  la  demonetizzazione,  la  quale  ci  sembra  le- 
gittima conseguenza  de'  progressi  della  civiltà  e della  scienza: 
giacché  non  si  esclude  già  l’uso  di  alcun  metallo,  ma  si  ret- 
tifica, e si  mette  nella  giusta  via  della  natura.  Questa  de- 
monetizzazione, che  ora  imprendono  i governi,  era  già  stata 
in  certa  guisa  iniziata  dagli  antichi  banchi  di  deposito  ita- 
liani alemanni  e olandesi.  Imperciocché  essi  avevano  stabilita 
una  propria  moneta  di  banco  unica,  la  quale  corrispondeva 
a un  noto  peso  di  metallo  di  un  noto  titolo.  E i negozi 
andavano  meglio  e più  spediti  e sicuri,  perchè  una  tale  mo- 
neta era  inalterabile.  Pure  siffatta  moneta  di  banco  nep- 
pure si  batteva  alla  zecca,  ma  solamente  si  accennava  nelle 
cedole  bancarie.  Lo  che  dimostra,  che  dal  mercante  non  si 
cerca  il  metallo,  quando  egli  è sicuro,  ohe  questo  non  viene 
alterato  durante  il  tempo  della  contrattazione.  E lo  stesso 
accade  e accaderà,  dove  lo  Stato  si  riduca  ad  avere  una  mo- 
neta sola,  la  quale  si  ricercherà  meno  nel  commercio,  sa- 
pendosi che  non  si  può  alterare,  e la  zecca  avrà  mestieri 
di  batterne  meno.  Ma  gli  Stati  che  hanno  monetato  due  o 
più  metalli,  non  cagionerebbero  grandi  impacci  al  com- 
mercio a unificare  la  moneta,  ossia  a monetare  un  metallo 
solo?  A noi  non  pare:  giacché  gli  altri  metalli, *anche  mo- 
netati, correrebbero  come  verghe,  e si  ragguaglierebbero 
nei  cambi  giornalieri  al  nuovo  campione  monetario,  il  quale 
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potrebbe  essere  uniforme  in  tutta  Europa,  e presso  tutte  le 
nazioni  civili.  Se  gli  Stati  hanno  adottato  per  misura  unica 
e legale  il  metro,  quando  anche  dal  popolo  si  conoscano 
altre  misure,  hanno  forse  arrecato  impaccio  alle  operazioni? 
Non  già:  anzi  le  semplificarono  e le  resero  tutte  più  sicure. 
Cosi  avverrebbe  per  lo  stabilimento  di  una  moneta  unica  e 
ovunque  uniforme  : la  quale  farebbe  sparire  a poco  a poco 
le  altre  monete  circolanti,  dacché  non  si  valutassero  che 
per  verghe. 

Mi  si  domanderà  : vorreste  per  avventura  risolvere  in 
ijuesta  maniera  indiretta  la  tesi  caldamente  discussa  dagli 
Economisti,  di  stabilire  cioè  il  campione  universale  e co- 
mune dei  valori?  Rispondo,  che  T abbiamo  risoluta  difatti, 
nel  miglior  modo  che  si  può.  Imperciocché  per  campione 
universale  di  valore  furono  suggerite  dagli  Economisti  tre 
cose:  1°  l’opera  dell’uomo;  2°  il  grano;  3°  i metalli 
preziosi.  Ma  l’ opera  dell’  uomo  è varia  in  ogni  individuo, 
anche  della  stessa  classe  di  operai:  nè  il  vitto  necessario 
serve  di  misura,  perchè  si  dà  da  ognuno  volentieri  più  vitto 
a colui  che  più  lavora,  sia  pure  il  suo  lavoro  manuale  e 
giornaliero.  Il  grano  anch*  esso  muta  di  prezzo  ogni  anno, 
secondo  V abbondanza  o la  scarsezza  dei  ricolti,  e secondo 
i risparmii  degli  anni  antecedenti  che  si  trovano  presso  i 
popoli.  I metalli  parimente  non  sono  tutti  fermi  nel  loro 
prezzo  corrente.  Per  esempio  il  rame  (il  quale  abbonda  in 
Siberia  e in  Ungheria  più  che  in  Germania;  che  è migliore 
in  Svezia  che  in  Russia;  migliore  anche  più  nel  Giappone 
che  nella  Svezia)  il  rame,  nel  medesimo  anno  1803,  sfava 
coll’ argento  in  Pietroburgo  come  50  a 1,  in  Amburgo 
come  55  a 1,  a Stokolm  come  69  a 1,  e a Parigi  come  100 
a 1.  L’oro  pure  cambia  spesso  di  prezzo  relativamente 
all’argento.  E,  per  non  dire,  che  in  Europa  nel  XV  secolo 
oro  e argento  stava  come  1 a 12,  e anche  come  1 a 10, 
mentre  dopo  la  importazione  delle  miniere  americane  venne 
la  proporzione  infino  di  1 a 16;  si  può  pur  notare,  che 
presso  di  noi  medesimi,  in  Europa,  una  parte  di  oro  costa 


image 

not 

available 


SULLA  PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  V.  201 

Ma  non  Ci  pare  di  dover  chiudere  questo  paragrafo,  senza 
neppur  dire  qualche  parola  intorno  alla  moneta  di  rame  o 
erosa.  Questa  moneta  è necessaria  in  ogni  città:  e per  la  sua 
necessità  corre  pel  valore  nominale,  se  anche  è alterata. 
Già  le  sole  spese  della  zecca  sono  per  essa  di  qualche  en- 
tità ; avvegnaché  almeno  ci  va  il  4 § per  cento,  mentre 
per  la  moneta  di  argento  basta  Fimo  per  cento.  Quelle 
spese  non  degraderebbero  la  moneta  minuta,  se  fosse  di  un 
titolo  giusto:  mentre  essa  non  si  dà  ai  forestieri,  i quali  non 
vogliono  valutarle  in  nessuna  moneta,  e forse  le  dette  spese 
gioverebbero,  impedendo  la  fusione  e la  contraffazione.  Ma 
non  si  suol  farla  mai  di  un  titolo  giusto:  lo  che  porta  un 
utile  piccolissimo  alla  zecca,  e un  danno  grande  al  cittadi- 
no. Avvegnaché  moltiplica  la  contraffazione,  e oltre  che 
la  città  deve  pagare  di  soverchio  una  merce  per  se  vile  e 
alterata,  si  avvilisce  anche  di  più  per  la  quantità  che  ne 
corre,  nè  il  governo  è più  padrone  di  limitarne  la  fabbri- 
cazione-in Inghilterra,  per  esempio,  si  valuta  che  la  moneta 
di  rame  contraffatta  stia  alla  moneta  di  rame  battuta  dalla 
zecca  come  40  a 1.  Il  qual  inconveniente,  comune  a pa- 
recchi Stati,  non  è possibile  di  togliere,  se  non  si  dà  alla  mo- 
neta di  rame  o erosa  un  giusto  titolo. 

Inconvenienti  simili,  se  non  uguali,  porta  con  se  la  mo- 
neta logora.  La  quale  se  pur  fosse  di  argento,  correndo  ne! 
paese  pel  suo  valore  nominale,  s’incetta  dagli  speculatori;  e 
con  essa  si  compra  la  moneta  buona,  e la  moneta  nuova, 
la  quale  poi  vien  fusa  e rivenduta  in  verghe,  con  vantag- 
gio dello  speculatore  medesimo,  perchè  colla  verga  si  ricava 
maggior  quantità  della  suddetta  moneta  logora,  che  si  spende 
poi  ugualmente  della  buona,  e che  si  cambia  di  nuovo  con 
essa  : sicché  la  zecca  è costretta  a fare  la  tela  di  Penelope, 
cioè  a vedere  distrutto  nella  notte  il  lavoro  che  fece  di  giorno. 

§ 18.  — (Meccanismo  del  Credito).  Il  credito  racchiude 
un  prestito  con  promessa  di  futura  restituzione.  Si  rappre- 
senta dunque  il  credito  nelle  promesse.  Pertanto  si  possono 
distinguere  tre  sorti  di  premesse.*  1°  Promesse  semplici,  os- 
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sia  di  semplice  mutua  restituzione  ; 2°  Promesse  con  per- 
muta di  valsente,  ossia  cambiali;  3°  Promesse  immediate  di 
denaro  metallico,  ossia  biglietti  di  banco. 

1°  Cominciamo  dalle  promesse  semplici.  Queste  conten- 
gono in  se  un  obbligo  di  restituzione,  oppure  di  un  frutto 
corrispondente  al  prestito  avuto  : e noi  le  distingueremo  in 
promesse  personali  dirette,  e promesse  sociali. 

Le  promesse  'personali  dirette  si  fanno  colle  usuali  ob- 
bligazioni del  mutuo  o del  cambio  obliquo,  dando  anche 
talvolta  in  appoggio  alla  promessa  un  deposito  di  cosa  mo- 
bile o immobile;  il  quale  nel  primo  caso  si  dice  pegno , 
nel  secondo  ipoteca.  Queste  promesse  esercitano  senza  dub- 
bio uffìzio  di  numerario;  ma  Y esercitano  con  debole  effi- 
cacia, atteso  che  hanno  poca  attitudine  a passare  da  una  in 
altra  mano,  e ad  andare  lungi.  Però  possono  acquistar  vigore 
e velocità,  per  cosi  dire,  dove  vi  abbiano  leggi  semplici  sul 
dare  e avere  dei  privati  cittadini,  e dove  vi  abbiano  buone 
istituzioni  di  depositi  o monti,  e buon  ordinamento  ipotecario. 

Le  promesse  sociali  si  fanno  per  intraprese  industriali 
private,  o per  spese  pubbliche.  Nel  primo  caso  si  chiamano 
azioni ; nel  secondo  caso  cedole  di  fondi  pubblici,  consoli- 
dati o fluttuanti.  Fanno  uffìzio  di  numerario,  perchè  enu- 
merano un  versamento  fatto;  ma  il  loro  valore  corrente, 
non  si  riferisce  tanto  al  valsente  enumerato  da  esse,  quanto 
al  frutto  annuo  che  sogliono  rendere:  avvegnaché  codeste 
promesse  non  hanno  scadenza  prossima.  Anzi  i fondi  pubblici 
sono  debiti  pressoché  perpetui,  se  eccettui  il  debito  flut- 
tuante, il  quale  si  ritira  e rimborsa  ogni  anno.  E delle 
azioni  sociali  alcune  si  estinguono  in  un  dato  tempo,  me- 
diante gl’  interessi  che  percepiscono.  Però,  secondo  la  bontà 
delle  imprese,  acquistano  valore  e movenza  commerciale  le 
azioni ; e similmente,  l’ acquistano  secondo  Pubertà  o ben 
essere. dello  Stato,  le  Cedole  pubbliche. 

Anzi,  circa  le  azioni  e le  cedole  pubbliche,  fa  mestieri 
prendere  nota  di  certi  artiflzii,  usati  per  favorirne  il  com- 
mercio. Rispetto  alle  azioni  non  vi  ha  verun  artifizio  stabi- 
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le;  se  non  che,  essendo  il  loro  valore  basato  sui  dividendi 
annui,  si  spargono  dai  mercatanti  notizie  ora  incoraggianti 
ora  contrarie  intorno  ai  suddetti  dividendi,  secondo  che  alcuno 
ha  in  animo  di  vendere  o di  comprare.  Per  colui  che  tiene 
molte  azioni  da  vendere  si  usa  anche  l’ artifizio  seguente: 
si  mostra  alla  Borsa  gran  desiderio  di  comprare  i dividendi 
dell’  annata  ; se  ne  compra  difatti  a prezzo  alto,  e per  più 
di  quello  che  l’azione  stessa  può  rendere.  E siccome,  eol- 
T inalzare  il  valore  del  dividendo  e del  frutto,  si  alza  pro- 
porzionatamente il  corso  delle  azioni,  si  vendono  queste  oc- 
cultamente, con  i noti  mezzi  della  Borsa.  Se  il  dividendo 
può  essere  cinque,  e voi  lo  pagate  dieci,  perderete  cinque: 
ina  la  vostra  azione  sarà  salita  da  cento  a dngento,  e 
guadagnerete  cento  nella  vendita  di  essa.  In  simil  guisa  si 
fa  l’agiotaggio,  che  vuol  significare  traffico  ingannevole  di 
Borsa. 

Circa  al  commercio  delle  cedole  pubbliche:  sebbene  que- 
ste abbiano  un  frutto  oun  dividendo  fìsso,  pure  influiscono  sul 
loro  corso  le  voci  che  spargono  gli  agitatori  intorno  alla 
sicurtà  dei  frutti  suddetti.  V’  influiscono  i cambiamenti  am- 
ministrativi, lo  stato  di  pace  o di  guerra,  o cose  simili. 
Y’  influiscono  sopratutto  le  nuove  spese  governative,  le 
quali  moltiplicano  il  numero  dei  debiti  e delle  cedole*  e 
ne  rendono  il  valsente  meno  pregevole,  nel  tempo  stesso 
che  inalzano  i profitti  dei  capitali,  che  per  del  tempo  allon- 
tanano da  IT  industria  e che  rendono,  quasi  direi,  più  scarsi. 
Onde  però  correggere  l’  effetto  de’  debiti  pubblici,  che  sem- 
brano sempre  aumentare,  vennero  ideati  parecchi  artifìzii 
atti  a sostenere  il  credito  delle  cedole  stesse. 

Per  primo  noteremo  le  Lotterie , nelle  quali  si  danno 
grossi  prernii  ad  alcuni  pochi  fra  i compratori  delle  cedole 
pubbliche,  e si  rimandano  gli  altri  con  nulla,  come  è av- 
venuto in  alcune  lotterie  pubbliche  di  Germania  : ovvero  si 
sottrae  a tutti  una  parte  dall’  interesse  promesso  annual- 
mente, onde  colle  ritenzioni  formare  i premii  suddetti.  In 
questa  guisa  urto  Stato  incoraggia  il  prestatore  col  danaro  di 
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lui  medesimo.  Per  esempio  nel  debito  piemontese  del  1834, 
le  prime  quattro  cedole,  che  ogni  anno  sortono  dall’  urna 
per  l'ammortizzazione,  ricevono, oltre  il  valore  delle  cartelle, 
un  premio  di  50,  di  20,  di  10,  di  8 mila  lire,  e là  quinta 
cedola  un  premio  variabile  di  200  a 600  lire;  mentre  le 
altre  ricevono  il  loro  valore  semplice.  Per  i suddetti  pre- 
ndi pertanto  si  fa  sulla  rendita  annua  la  ritensione  dell’  1 
per  cento:  onde  l’interesse  reale,  non  è del  5 per  cento 
come  si  dice,  ma  del  4 per  cento.  La  qual  cesa  non  è 
molto  commendevole. 

Ma  il  mezzo  più  agitato  dai  governi  è la  cassa  di  am- 
mortizzazione. Questa  fu  un  trovato  dell’  Olanda  nel  1655: 
e Innocenzo  XI  se  ne  valse  a Roma  nel  1685.  L’ Ingiù!  - 
' terra  ne  fece  molte  prove  nel  secolo  passato  ; e le  altre 
nazioni  V imitarono,  perchè  massimamente  Piti  dava  ad  in- 
tendere, che  la  cassa  di  ammortizzazione  fosse  un  eldorado 
inesauribile  di  ogni  Stato.  Questa  cassa  si  riposa  sopra  il  dato 
seguente.  Se  un  soldo  fosse  stato  impiegato  al  5 per  cento 
nel  di  che  nacque  il  nostro  Salvatore,  mercè  dell’  interesse 
composto  si  avrebbe  adesso  tal  somma,  da  formare  di  oro 
massiccio  più  centinaia  di  globi  come  il  torraqueo.  E,  come 
si  vede  anche  nel  testamento  di  Fortunato  Riceard,  con  500 
lire  messe  a frutto,  e mercè  gP  interessi  composti,  si  avrebbe 
dopo  qualche  secolo  tal  somma,  da  provvedere  a qualsiasi 
bisogno  sociale. 

Gli  uomini  di  stato  furono  più  miti,  e si  contentarono 
di  far  osservare,  che  mercè  di  una  cassa  di  ammortizzazione, 
entro  trentotto  o quaranta  anni  verrebbe  estinto  un  debito 
pubblico,  del  quale  si  fosse  impiegato  ad  interesse  compo- 
sito  un  uno  per  cento.  Perciò  chi  ridusse  la  rendita  pubblica 
dell’ uno  per  cento,  per  formare  con  esso  una  cassa  di  am- 
mortizzazione; e chi  dalP  imposizione  annua  trasse  un  fondo 
per  questa  medesima  cassa.  Inoltre  si  mostrò  un  fenome- 
no curiosissimo.  Quando  Innocenzo  XI,  ridusse  il  4 al  3 
per  cento,  per  formare  una  cassa  di  ammortizzazione,  i 
fondi  - romani,  invece  di  scendere,  salirono  fino  al  112. 
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Così  nell’ Inghilterra,  quando  nel  1717  fu  ridotto  il  6 al 
5 per  cento,  i fondi  salirono;  talché  nel  1727  il  mini- 
stero potè  avvisare  ad  una  seconda  riduzione.  Se  pertanto 
noi  diamo  la  spiegazione  di  questo  fenomeno,  si  capirà  tosto 
la  inopportunità  delle  casse  di  ammortizzazione.  Osservate. 

La  cassa  di  ammortizzazione  governativa  toglie  alF  in-  . 
dustria  parte  del  capitale  che  la  nutriva,  perchè  toglie  ai 
renditarii,  o possessori  delle  cedole,  una  parte  di  quella  ren- 
dita, mercè  della  quale  si  sosteneva  sui  mercati  la  dimanda 
delle  produzioni  industriali.  Quindi  queste  produzioni  sce- 
mano, scemano  le  intraprese  e il  commercio,  e scema 
l’impiego  del  capitale.  D’altra  parte,  questa  porzione  di 
rendita,  tolta  al  rendilario,  si  accumula  sotto  forma  di  pe- 
cunia negli  scrigni  dell’  erario  pubblico,  e cerca  impiego, 
non  nelle  imprese  industriali,  ma  nell’ acquisto  dei. fondi 
pubblici.  Dunque  i fondi  pubblici  alzano;  mentre  F industria 
nazionale  scema. 

Le  casse  di  ammortizzazione  producono  sempre  questo 
effetto:  e però  si  desiderano  da  coloro  che  prestano  ai  governi. 
Ma  i governi  sono  ormai  abbastanza  illuminati  per  non 
concederle  ai  prestatori,  se  V erario  stesso  non  si  trovasse 
in  un  gran  discredito.  Così  F Inghilterra,  fino  dal  1827, 
abolì  F ammortizzazione  obbligatoria  ; e negli  altri  Stati, 
quantunque  non  si  trovi  abolita,  si  può  dire  sospesa  per  un 
tempo  indeterminato,  giacché  pochi  sono  i governi,  che  ab- 
biano modo  di  realizzarla. 

Anche  F effetto  suddetto  del  rialzo  dei  fondi  è passeg- 
gero; menlre  provenendo  esso  dall*  abbandono  che  il  nu- 
merario fa  dell’  industria,  si  avvilisce  e si  deprezza  il  nume- 
rario medesimo,  e presto  esce  dalla  nazione,  e si  trasporta 
dove  si  trova  pili  apprezzato  e meglio  impiegato. 

Anche  i privati,  che  posseggono  azioni  o fondi  pubblici, 
hanno  cercato  un  mezzo  per  sostenerne  il  prezzo.  Questo 
mezzo  consiste  nelle  compre  finte.  Perchè  i grandi  capita- 
listi fingono  di  comprare  molte  azioni  e cedole  pubbliche, 
da  pagarsi  a un  dato  governo,  e nella  scadenza  non  pa- 
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gano  che  la  differenza  dei  prezzi.  Intanto  le  azioni  e le  ce- 
dole rialzano  per  queste  finzioni.  La  quale  operazione  si 
chiama  agiotaggio , e .di’  piuttosto  un  gioco  di  azzardo,  detto 
dagli  Inglesi  stok  l’jobbers.  Il  qual  gioco  fanno  nelle  borse 
molti  privati  anche  per  semplici  loro  speculazioni,  e tal- 
. volta  arricchisce  presto  le  famiglie,  e talvolta  le  fa  andare 
più  presto  in  miseria.  È come  un  lotto,  che  dipende  dalle 
circostanze  commerciali  e politiche. 

2°  Passiamo  alle  promesse  con  permuta  di  valsente,  os- 
sia alle  cambiali.  Queste  non  contengono  nella  forma  mecca- 
nica una  promessa,  ma  un  ordine : conciossiachè  un  creditore 
ordina  al  suo  debitore  di  passare  ad  un  terzo  il  proprio 
valsente;  laonde  diventa  una  promessa  indiretta,  come  giu- 
stamente la  chiama  Stork.  E poiché  non  si  può  supporre, 
che  il  debitore  dimori  nello  stesso  paese  del  creditore,  men- 
tre allora  non  si  ordinerebbe  in  scritto,  ma  si  andrebbe  in 
persona;  cosi  la  cambiale  rappresenta  una  permuta  che  si 
fa  da  città  a città,  e si  chiama  cambio  trajettizìo.  Una  me- 
moria di  banchieri  di  Scozia,  scritta  nel  180 ^ per  far  ve- 
dere il  danno  che  portava  l’uso  del  bollo  sulle  cambiali,  ras- 
somigliava ogni  cambiale  ad  un  carro  dT  trasporto  che  viag- 
gia sopra  le  strade,  o ad  un  battello  che  percorre  i canali 
o il  mare,  e quel  bollo  ad  un  pedaggio  che  ne  rallenta  il 
corso.  E la  similitudine  era  giusta,  perchè  difatti  le  cambiali 
trasportano  capitali  innumerevoli  da  luogo  a luogo. 

Si  possono  pertanto  distinguere  parecchie  forme  o spe- 
cie di  biglietti  alP  ordine,  detti  cambiali. 

Il  mandato , il  quale  è un  ordine  di  pagamento  imme- 
diato o a vista  a favore  del  portatore,  fatto  da  persona,  che 
tenga  in  deposito  il  suo  danaro  presso  un  banchiere;  il  quale 
suole  anche  rilasciare  al  depositante  biglietti  col  proprio  no- 
me scritto  di  traverso,  per  evitare  le  frodi.  Per  lo  più  si 
fanno  tali  ordini  dal  privato  sul  proprio  banchiere  dalla  me- 
desima città:  ma  si  usano  anche  fra  i banchieri  lontani,  in 
favore  dei  viaggiatori.  „ 

* La  cambiale  vera , o tratta  accettabile  è un  ordine,  il 
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quale  si  fa*  per  lo  più  tra  i banchieri  di  luoghi  lontani,  per 
cambiare  i loro  valori:  è pagabile  per  il  solito  a tre  a sette  a 
dieci  giorni  dalla  vista,  o dall’  accettazione;  e si  paga  ad  una 
terza  persona,  cioè  ai  portatore  o al  giratario. 

La  tratta  è un  biglietto  all’ordine,  o cambiale  usata  tra  i 
commercianti  e capitalisti;  giacché  il  venditore  di  una  merce 
o il  prestatore  di  una  somma  trae  sul  debitore,  che  accetta 
di  pagare  la  tratta  a un  dato  domicilio  e a un  dato  tempo  : 
per  lo  più  a due  a tre  mesi  dalla  data  o dall’accettazione, 
che  sono  contemporanee. 

Il  pagherò  o cambiale  a domicilio,  è un  mandato  sopra 
se  medesimo,  un’  obbligazione  diretta,  che  gode  i privilegi! 
delle  obbligazioni  indirette  o dei  biglietti  all’ordine.  Vien 
dato  dal  mercante,  o anche  dal  banchiere,  per  compra  di 
merce  o per  deposito  di  danaro,  e somiglia  al  biglietto  di 
banca,  onde  può  essere  pagabile  a vista  al  domicilio  stesso 
del  mercante.  Tuttavia  vi  si  dà  anche  un  domicilio  lontano,, 
e P indossa  colle  girate,  per  comunicarvi  miglior  forma  di 
cambiale. 

La  tratta  di  comodo  è un  biglietto  all’ordine,  la  cui 
emissione  non  ha  per  origine,  nè  un  deposito  di  danaro,  nè 
un  cambio  di  valori,  nè  un  trasferimento  di  merci;  e non 
rappresenta  alcun  valore  reale,  ma  un’intelligenza  occulta  di 
due  corrispondenti,  che  si  prestano  il  loro  nome  e credito, 
da  scontare  presso  qualche  banca.  Con  simili  cambiali  si 
fanno  supporre  per  lo  più  dei  crediti  e dei  capitali,  dove  non 
ve  ne  hanno  adatto.  Imperciocché  quando  un  negoziante  è- 
screditato,  e non  trova  fiducia  nella  propria  firma,  si  finge 
creditore  di  un  suo  corrispondente  lontano,  e fa  tratte  so- 
pra di  lui,  poi  le  gira  a qualche  scontista,  e ne  riceve  de- 
naro. il  corrispondente  fa  similmente,  onde  scambievolmente 
pagano  le  loro  tratte  col  danaro  medesimo  che  ricavano  nel 
girarle  e scontarle.  Anzi  queste  cambiali  si  pagano  alla  sca- 
denza co!  distillare  altre  cambiali  ad  una  scadenza  più  lon- 
tana, le  quali  si  scontano  tosto,  pagando  gravi  usure.  Co- 
sicché questi  negozianti  vi  perdono  ogni  volta  lo  sconto,  che. 
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ha  voluto  il  giratario  portatore*  della  cambiale.  Intanto  però 
passa  un  qualche  tempo,  e i detti  negozianti  sostengono  i loro 
pessimi  affari:  fino  a che  sono  scoperti,  e vanno  in  fallimento. 
Codeste  cambiali  si  chiamano  anche  col  nome  di  carta  di 
circolazione , e si  dice  ancora  in  commercio  fare  del  danaro 
per  circolazione,  e in  francese  faire  la  navette  o fare  la 
spola.  Tal  volta  si  ricorre  a nomi  finti,  o ad  abusi  di  fir- 
me, e a falsificazioni,  correndo  così  il  negoziante  nella  in- 
famia e nelle  pene  gravissime  dei  codici. 

Se  riassumiamo  le  cose  fin  qui  dette  si  vede,  che  nel  man- 
dato voi  ordinate  lo  sborso  del  vostro  danaro  depositato: 
nella  cambiale  proponete  un  cambio  di  valori  al  vostro  cor- 
rispondente: nella  tratta  obbligate  Y accettante  a sborsarvi, 
in  epoca  più  o meno  remota  e in  luogo  stabilito,  il  valsente 
della  vostra  merce  venduta  o del  danaro  prestato:  nel  pa- 
gherò lasciate  una  vostra  obbligazione  in  forma,  che  goda  i 
privilegii  degli  effetti  commerciali.  Nella  tratta  di  comodo  fate 
un  semplice  commercio  di  firme,  ossia  del  credito  vostro  e 
del  vostro  corrispondente. 

. Tutte  le  dette  promesse  indirette  traiettizie  o commer- 
ciali, fatte  mediante  il  biglietto  all*  ordine  o la  cambiale, 
hanno,  come  è chiaro,  una  forza  assai  maggiore  della  pro- 
messa semplice  o diretta,  fatta  mediante  le  obbligazioni  del 
mutuo  o del  cambio  obliquo:  perocché  queste  ultime  obbli- 
gano a restituire  una  cosa  che  si  è presa  ad  usare,  la  quale, 
come  ognun  vede,  potrebbe  perdersi  dissiparsi  e mancare 
nel  dì  stabilito.  Invece  un  biglietto  all*  ordine,  o su  di  altri 
o sopra  se  stesso,  promette  un  valore  già  esistente  in  luogo 
designato,  e presso  persona  conosciuta  ; e dove  manchi  nel 
dì  fissato,  appare  P inganno  fraudolento.  La  legge  ha  dun- 
que ragione  di  andare  in  simili  casi  con  mano  risoluta  e 
vigorosa:  lo  che  giova  pure  alla  speditezza  del  commercio, 
il  quale  ha  mestieri  di  trarre  vantaggio  dal  tempo. 

« Noteremo  come  le  cambiali  si  soglion  chiamare  sempli- 
cemente tratte , quando  sono  inviate  al  debitore,  che  deve 
pagarle;  e rimesse9 .quando  sono  inviate  a un  creditore,  che 
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mercè  di  esse  si  deve  rimborsare.  Perciò  sull’ incontro  delle 
tratte  e delle  rimesse  si  stabilisce  il  cambio  delle  piazze: 
e si  dice  cambio  favorevole , quando  si  trova  più  comodità 
di  far  tratte  che  di  ricevere  rimesse,  e cambio  sfavorevo- 
le, quando  accade  la  cosa  contraria.  La  spiegazione  di  que- 
sti termini  favorevole  e sfavorevole  è chiara.  Per  esempio, 
Firenze  ha  luogo  di  trarre  su  Parigi  più  di  quello,  che  Parigi 
non  abbia  rimesse  da  mandare  a Firenze.  Allora  la  carta  di 
Parigi  o su  Parigi  abbonda  più  dell’  inchiesta,  supponiamo 
del  dieci  per  cento.  11  negoziante  di  Firenze,  che  abbisogni 
della  carta  di  Parigi  o su  Parigi,  la  può  dunque  avere, 
pagandola  novanta  per  cento,  e il  negoziante  che  volesse 
della  carta  di  Firenze  o su  Firenze  per  della  carta  Pari- 
gi, dovrà  dare  cento  e dieci.  Così,  comprando  con  novanta 
della  vostra  valuta,  avete  in  cambio  cento;  e vendendo 
avete  cento  e dieci,  dando  cento  di  vostra  valuta.  Se  al 
contrario  si  hanno  più  tratte  su  Firenze  da  scontare,  che 
tratte  su  Parigi,  le  cose  vanno  in  Firenze  nell’ordine  in* 
verso  a quello  testò  descritto.  Il  qual  cambio  si  determina 
alle  borse,  appunto  quando  arrivano  i corrieri;  e quando  i 
mercanti  espongono  da  se,  o per  mezzo  dei  loro  agenti,  le 
tratte  e le  rimesse  che  sono  pervenute.  Perocché  succede 
ogni  dì  alle  borse  quel  cambio  di  tratte  e di  rimesse,  che 
anticamente  succedeva  ogni  tre  mesi  nelle  fiere  di  Lione,  e 
che  adesso  succede  ogni  anno  alla  fiera  di  KiefT  in  Russia, 
e in  altre  fiere  di  paesi  poco  commerciali,  dove  rare  volte 
si  radunano  i mercanti. 

E si  vede,  che  è un  utile  grande  quello  di  poter  barat- 
tare i titoli  di  credito  e di  debito,  onde  ciascuno  si  abbia 
quello  che  più  gli  è prossimo:  perchè  così  si  risparmia  il 
trasporto  del  denaro.  Laonde  nelle  città  di  grandissimo  com- 
mercio si  fa  anche  il  cambio  dei  titoli  della  piazza  stessa. 
Presso  gli  antichi  si  faceva,  a Genova  a Venezia  ad  Am- 
burgo ad  Amsterdam  ec.,  mercè  dei  banchi  di  deposito,  dove 
avendo  il  negoziante  consegnata  una  somma  propria,  suc- 
cedevano quotidianamente  nei  libri  trascrizioni,  ossia  volture 
Marbscotti.  — 3.  li 


210  SULLA  PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  V. 

di  crediti  e di  debiti.  E si  fa  similmente  a Londra  alla  banca 
nazionale;  e specialmente  al  Clearing  house  circolano  ogni 
dì  da  quattro  in  cinque  milioni  di  steriini  in  questi  cambi i 
di  titoli  fra  i banchieri  di  Londra  stessa. 

Quando  il  cambio  diretto  su  di  una*  piazza  non  è favo- 
revole, il  negoziante  ricorre  al  così  detto  arbitraggio;  cioè 
cerca  deltc  tratte  sopra  una  terza  piazza,  sulla  quale  il 
cambio  sia  favorevole,  e le  manda  come  rimesse  in  paga- 
mento al  suo  corrispondente  creditore. 

Per  conoscere  pertanto  il  corso  del  cambio,  non  è me- 
stieri esser  stato  alla  borsa;  conciosiachè  ogni  dì  si  manife- 
sta con  apposito  bollettino  nelle  grandi  capitali,  che  servono 
di  norma  universale.  E a denotare  il  suddetto  corso  del 
cambio  si  usa  la  moneta  delle  piazze:  una  delle  quali  si 
considera  per  prezzo,  e si  dice  che  quella  piazza  dà  V in- 
certo; l’altra  come  merce,  e si  dice  che  !a  piazza  dà  il 
cerio . Così  fra  Londra  e Parigi,  la  moneta  dj  Londra  dà 
T incerto,  ossia  serve  ad  indicare  la  varietà  del  prezzo  della 
moneta  parigina,  la  quale  dà  il  certo.  Codesta  è una  con- 
venzione commerciale  delle  città:  tanto  che  Parigi  dà  il 
certo  per  Londra,  e per  Madrid  dà  V .incerto.  In  simil 
guisa  nei  bollettini  non  si  ha  che  ad  indicare,  per  esempio, 
che  i venti  franchi  di  Parigi  costano  tanti  scellini,  le  pezze  di 
Spagna  costano  tanti  franchi,  per  sapere  qual  è il  cambio  di 
questa  piazza:  giacché  si  vogliono  significare  franchi  scellini 
e pezze  in  cambiali  francesi  inglesi  e spagnuole. 

Rechiamo  un  esempio.  Voi  siete  in  Torino,  e avete  da 
mandare  rimesse  in  Olanda:  cercate  dunque  dei  fiorini  olan- 
desi, ossia  tratte  sopra  l’Olanda.  Primieramente  qual  è la  pari 
fra  il  fiorino  olandese  e la  lira  piemontese?  Le  tariffe  vi  dico- 
no lire  2.  10.  — ciascun  fiorino.  Andate  alla  borsa,  e chie- 
dete a quanto  vi  danno  il  fiorino  olandese.  Se  la  borsa  quel 
dì  è scarsa  di  rimesse  olandesi,  non  s»  vorrà  darvelo  alla  pari, 
perchè  1- Olanda  è in  debito;  ma  si  chiederanno.  L.  2.  15: 
% 20,  o che  so  io.  Se  abbondano  le  rimesse,  vi  si,  darà  il 
fiorino  al  di  sotto  della  pari,  cioè  a lire  2 e 5,  o a 2 sole 


SULLA  PRODUZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  V.  211 

lire,  perchè  Torino  si  terrà  in  debito  coll*  Olanda.  E in 
simile  guisa  anche  il  bollettino  esprimerà  sui  giornali  di 
Torino  il  cambio  favorevole  o sfavorevole  di  chi  ha  del- 
l’Olanda. Se  aveste  i vostri  negozii  con  Londra,  chiedereste 
il  prezzo  della  lira  sterlina,  sapendo  prima  che  per  essa  la 
pari  in  Torino  è di  lire  nuove  25.  Anzi,  per  risparmiare  al 
mercante  qualunque  ricerca,  che  potrebbe  essere  defraudata 
dai  particolari,  si  fa  alla  borsa  più  volte  nella  settimana 
un  incanto  pubblico  delle  suddette  cambiali,  designate  colla 
moneta  delle  diverse  piazze,  e si  rende  di  pubblica  ragione 
il  corso  dei  franchi  delle  lire  delle  pezze  e dei  fiorini. 

Trovate,  per  vostra  supposizione,  la  lira  sterlina  molto 
cara,  ossia  il  cambio  troppo  favorevole  per  Londra,  ossia 
sfavorevole  per  le  lire  torinese.  Voi  tosto  ricorrete  a\Y  arbi- 
traggio, cioè  al  cambio  intermediario  di  un  altra  città.  Per 
esempio  il  fiorino  olandese  fa  solamente  lire  2;  mentre  a 
Londra  si  paga  di  più:  voi  ne  comprate  e lo  spedite  a Lon- 
dra in  luogo  di  sterline.  Abbisogna  dunque,  che  osserviate 
anche  nei  bollettini  inglesi,  se  a Londra  il  fiorino  olandese 
o la  tratta  sull*  Olanda  sono  meno  abbondanti  che  a Tori- 
no; avvegnaché  il  vostro  corrispondente  inglese  non  lo  pren- 
derà, che  pel  corso  di  Londra.  Nella  qual  cosa  fanno  duopo 
calcoli  aritmetici,  che  bene  conosce  ogni  commerciante. 

Però  sul  corso  del  cambio  influisce  anche  la  natura  della 
moneta  che  corre  nella  città.  Avvegnaché  chi  compra  la  vo- 
stra cambiale  riflette,  se  sarà  pagata  in  argento  buono,  o in 
moneta  scadente,  o in  carta  moneta;  e vuole  tanto  aggio 
per  cento,  quanto  basta  per  avere  in  metallo  fino  una  va- 
luta eguale  al  buon  valsente  che  egli  vi  cede.  Per  questo  gli 
antichi  inventarono  le  banche  di  deposito,  le  quali  non  rice- 
vevano denaro  se  non  per  1*  intrinseco  che  vi  si  conteneva, 
e la  loro  moneta  corrispondeva,  non  ad  una  moneta  corrente, 
ma  ad  un  dato  peso  di  metallo  di  saggio  finissimo,  e i cambi 
si  facevano  sempre  sopra  questa  moneta  di  banco  inalte- 
rabile, o moneta  di  conto.  Anche  adesso,  benché  i governi 
non  usino  più  tanto  spesso  di  falsare  il  denaro,  pure  le  na- 
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zioni  (almeno  più  ricche)  negoziano  quasi  sempre  sopra  una 
moneta  di  conto.  E la  banca  di  Londra,  per  esempio,  va- 
luta tutto  sopra  una  moneta  di  banca  o moneta  di  conto, 
che  non  è simile  alla  moneta  corrente:  e Y Austria  valuta 
sopra  il  gramma  di  argento  fino. 

Gli  antichi  Economisti  stimavano  il  cambio  favorevole 
di  una  piazza  per  una  gran  fortuna,  come  quello  che  se- 
condo loro  dimostrava  molta  facoltà  di  esportazione,  poco  bi- 
sogno d’importazione  di  merci,  e quindi  richiamo  di  denaro, 
il  quale  da  parecchi  si  stima  per  la  miglior  ricchezza  del- 
1’  uomo.  Se  gli  scenziati  non  vanno  più  dietro  a questo  av- 
viso, peraltro  le  moltitudini,  compresovi  buon  numero  di  uo- 
mini di  Stato,  non  vi  si  discostano.  Per  costoro  la  bilancia 
sfavorevole  indica,  che  il  paese  ha  dei  debiti,  e sta  per  este- 
nuarsi di  danaro;  indica  inoltre,  che  ha  poche  produzioni 
indigene,  e molte  avidità  alle  produzioni  straniere,  per  cui 
getta  yia  tutto  il  suo  oro.  L’errore  pertanto  della  enun- 
ciata opinione  appare  chiarissimo,  se  v’  internate  nel  mec- 
canismo del  cambio.  Avvegnaché  osserverete,  che  il  cambio 
volge  favorevole  più  spesso  alle  nazioni  di  debole  indu- 
stria e di  mite  ricchezza,  le  quali  abbiano  poco  da  espor- 
tare: e volge  sfavorevole  alle  più  ricche.  La  ragione  è evi- 
dente: imperciocché  le  prime  più  povere  prendono,  è vero, 
molte  merci  e valori  dalle  seconde,  ma  le  vogliono  a cre- 
dito, e fanno  cambiali  a lunghe  scadenze;  onde  non  appaiono  i 
debiti  di  esse  che  rare  volte  alle  borse;  invece  quello  che 
esportano  e danno  allo  straniero  più  ricco  di  esse,  se  lo  fanno 
pagar  subito,  sicché  appaiono  spesso  i loro  crediti  nelle 
borse.  Dunque  il  cambio  è più  di  sovente  favorevole  per 
queste  nazioni  povere.  E se  le  medesime  s’immergessero 
nei  debiti  più  che  non  vi  sono  immerse,  cioè  se  rischiassero 
di  prendere  maggiori  merci  a credito  e maggiori  prestanze 
(sicché,  ad  onta  delle  lunghe  scadenze  concesse  ai  pagamenti, 
pure  le  tratte  su  loro  apparissero  di  frequente,  e si  con- 
vertisse il  cambio  in  sfavorevole);  ciò  non  sarebbe  già  un 
indizio  di  crescente  povertà,  ma  d’industria  crescente.  Con- 
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ciossiachè  lo  straniero  affida  i suoi  capitali  a credito  sola- 
mente a colui,  che  vede  industrioso  e produttivo;  nè  alcuno 
prende  prestanza,  se  non  è uomo  industrioso,  il  quale  au- 
mentando le  sue  intraprese,  vede  difettare  i proprii  fondi. 

Ma  si  può  anche  osservare,  che  una  nazione  non  può 
avere  cambio  favorevole  in  ogni  parte.  Perchè  dove  abbon- 
dano i metalli  e dove  le  merci;  e il  negoziante  studia  co- 
noscere che  cosa  più  abbonda  nel  paese  dove  si  reca:  e dove 
abbonda  la  merce,  cerca  di  andarvi  con  del  danaro;  dove  ab- 
bonda il  danaro,  vi  va  con  delle  merci,  e sempre  fa  nascere 
il  cambio  favorevole.  Imperciocché  nella  bilancia  commer- 
ciale i metalli  preziosi  esercitano  pure  uffìzio  di  merce: 
cioè  vanno  dove  il  commercio  ne  abbisogna,  sortono  da 
dove  se  ne  abbonda',  e non  servono  mai  ad  equilibrare  la 
bilancia  suddetta.  Infatti  se  nelle  nazioni  più  industriose,  le 
quali  fanno  esportazioni  più  dell’ altre,  si  dovesse  coi  me- 
talli pareggiare  la  bilancia  commerciale,  si  avrebbe  ben 
presto  una  soprabbondanza  metallica  inesprimibile.  Quindi 
i metalli  si  avvilirebbero,  i prezzi  di  tutte  le  cose  si  alze- 
rebbero, nè  si  potrebbe  far  più  con  vantaggio  alcuna  espor- 
tazione. 

Che  fanno  dunque  le  nazioni  ricche  e più  produttive? 
Affidano  i loro  capitali  a lunghi  termini,  piuttosto  che  pren- 
dere denari:  similmente  anche  quando  soprabbondano  di 
denaro,  lo  prestano  fuori.  Massime  le  nazioni  che  hanno  mi- 
niere, sono  costrette  ad  asportare  il  denaro  o il  metallo. 
E dove  s’ impedisse,  come  accadeva  in  Spagna  nei  secoli 
passati,  questi  metalli  diverrebbero  vilissima  merce  ; alze- 
rebbe il  prezzo  di  tutte  le  opere;  la  produzione  non  potrebbe 
più  stare  a confronto  della  straniera;  l’esportazione  cessereb- 
be, e le  città  impoverirebbero,  siccome  ne  avemmo  V esem- 
pio appunto  nella  Spagna.  Dunque,  osservando,  la  bilancia 
commerciale  sembrerà  sfavorevole  alle  nazioni  più  ricche 
d’ industria  e di  miniere,  perchè  pare  sempre,  che  abbiano 
da  pagare  qualche  cosa  allo  straniero,  quando  invece  pre- 
stano con  frutto  utile.  In  questa  guisa  è fallace  l’indica- 
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zione  della  bilancia  commerciale,  che  gli  scrittori  e governi 
antichi  avevano  per  principal  norma  del  ben  essere  na- 
zionale. 

Bisogna  pur  notare  intorno  al  cambio  delle  piazze,  che  il  di- 
sfavore del  cambio  medesimo  non  può  mai  portare  un  sacri- 
fizio eccessivo,  nè  questo  può  oltrepassare  le  spese  del  tra- 
sporlo metallico.  Conciossiachè  quando  vi  trovate  ad  avere 
molta  importazione,  e andate  alfa  piazza  a cercare  delle  ri- 
messe da  inviare  ai  vostri  creditori;  se  le  trovate  a troppo 
alto  prezzo,  voi  guardate,  se  le  spese  e rischii  di  esportare  il 
metallo  non  vi  recassero  minori  sacrifizi.  Per  esempio,  Firen- 
ze è in  debito  con  Parigi,  e non  trova  della  carta  su  Parigi, 
ossia  delle  rimesse  da  inviare  là,  se  non  pagandola  il  tre  o il 
quattro  per  cento.  D’altronde  Firenze  medesima  abbonda 
di  metallo,  che  asportato  a Parigi  perde  per  spese  e rischii 
solamente  l’uno  per  cento:  presceglie  di  esportare  il  me- 
tallo; e presto  convertesi  in  favore  della  piazza  la  bilancia 
commerciale,  o almeno  ne  scema  il  disequilibrio.  La  qual 
operazione  fanno  di  sovente  i banchieri  e negozianti  di 
ogni  paese. 

3°  Veniamo  al  terzo  mezzo  meccanico  del  credito,  ossia 
ai  biglietti  bancarii , i quali  sono  una  promessa  immediata 
di  denaro  metallico,  fatta  non  a persona  particolare,  ma  al 
portatore  qualunque.  È un  trovato,  che  venne  poco  dopo  Y in- 
venzione dei  banchi  di  deposito.  Secondo  Law  Y invenzione 
si  deve  alla  Scozia,  dove  essendovi  molta  moneta  di  rame 
incomoda,  si  depositava,  dandone  credito  al  proprietario  in 
cedole,  che  servivano  qual  moneta.  Però  in  Italia  piu  presto 
che  altrove  figurano  i banchi,  che  fecero  circolare  la  carta 
qual  moneta.  Principalmente  in  Venezia,  la  quale  chiese  ai 
suoi  ricchi  mercanti  un  prestito,  in  occasione  d’ una  guerra 
nell’ Oriente,  e fondò  la  prima  banca  nel  1171,  dando  ai 
prestatori  cedole  fruttifere,  le  quali  si  barattavano  e corre- 
vano come  metallo.  E vedendosi,  che  questi  biglietti,  o piut- 
tosto cedole  bancarie,  giravano  nel  commercio  anche  più  fa- 
cilmente della  moneta  metallica  stessa,  allora  alterata  dì 
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sovente  dai  governi,  Venezia  avvisò  di  moltiplicarle  oltre 
al  capitale  depositato,  e generò  così  la  prima  Lanca  di  circo- 
lazione. La  qual  cosa  accadde,  secondo  il  Gioja,  nel  1413.  E 
in  questo  torno  di  tempo  Genova  imitò  Venezia,  riunendo  nel 
banco  di  San  Giorgio  i più  ricchi  cittadini.  Poscia  si  fece  lo 
stesso  in  altre  città  d’ Italia  e fuori.  E specialmente  è da  an- 
noverarsi il  monte  di  pietà  di  Perugia,  prima  istituzione  ban- 
caria che  portasse  questo  nome;  non  che  il  monte  di  pietà 
fondato  in  Savona  da  Sisto  IV,  nel  principio  del  secolo  XV, 
quasi  contemporaneamente  a quello  di  San  Giorgio.  Dipoi 
presso  che  tutti  i monti  di  pietà  in  Italia  misero  fuori  una  specie 
di  carta  bancaria.  E sebbene  in  principio  i biglietti  bancarii 
non  oltrepassassero  che  di  poco  le  somme  depositate,  in  pro- 
gresso vedendosi,  che  giammai  tutti  i biglietti  emessi  dalle 
banche  chiedevano  il  rimborso,  si  avvisò  di  emetterne  in 
maggior  copia.  Laonde  queste  banche  di  deposito  presero 
tutte  il  nome  di  banche  di  circolazione . 

I biglietti  bancarii,  come  è chiaro,  fanno  uffìzio  di  mo- 
neta, e sono  una  specie  di  carta  moneta,  però  senza  lesione 
alcuna,  perchè  il  loro  valore  si  può  esigere  ad  ogni  istante. 
Ma  vedendo  Y utilità  loro  i governi,  non  ne  permisero  remis- 
sione senza  il  pubblico  consentimento.  L’ Inghilterra  ne 
diede  il  più  segnalato  esempio.  Il  meccanismo  di  questa 
circolazione  è facile.  Dare  carta  in  luogo  di  moneta,  o dare 
moneta,  ogni  qual  volta  si  presenta  la  carta  alla  banca.  E 
siccome,  se  la  banca  ha  credito,  la  sua  carta,  ossia  i suoi  bi- 
glietti non  vanno  che  di  rado  a farsi  rimborsare,  così  si 
può  facilmente  con  questi  biglietti  bancarii  aumentare  il 
numerario  della  nazione. 

La  prima  domanda  che  si  può  fare  pertanto  su  i bi- 
glietti bancarii  è questa;  Se  essi  aumentano  il  numerario  di 
un  paese  mercè  di  una  materia  di  nessun  costo,  aumentano 
anche  la  ricchezza  di  questo  paese?  E la  risposta  è negativa. 
Imperocché  essi  non  aumentano  che  la  parte  numerativa,  ossia 
il  nominale  ma  non  già  i!  sostanziale  della  ricchezza  ; laonde 
ciò  che  prima  aveva  nome  dieci  avrà  nome  dodici  o quin- 
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dici,  senza  che  la  ricchezza  reale  abbia  mutato.  Per  altro  è da 
considerarsi  una  cosa.  Se  i biglietti  banca  rii  fanno  uffizio  di 
moneta,  quella  moneta  metallica  che  prima  correva  non 
avrà  più  luogo  nella  città:  ossia  escirà  dalla  circolazione 
monetaria,  e si  convertirà  in  altri  capitali,  intesi  all’  indu- 
stria e alla  produzione  quotidiana.  Laonde  i biglietti  ban- 
carii portano  indirettamente  utile  ricchezza  ad  una  nazione. 

Ora  viene  naturalmente  sulle  labbra  una  seconda  di- 
manda. Se  i biglietti  bancarii  portano  utile,  quanti  ne  dovrà 
emettere  una  nazione  ? Se  vuoi  su  ciò  una  risposta  logi- 
ca, conviene  che  tu  ragioni  così.  — I biglietti  bancarii 
fanno  uffizio  di  moneta  ; dunque  in  un  paese  vi  potranno 
essere  tanti  biglietti  bancarii,  quanto  vi  può  essere  numera- 
rio metallico.  Ma  quale  è la  quantità  della  moneta,  neces- 
saria alla  circolazione  di  un  paese?  Il  problema  non  ha 
dati  per  risolversi  ; imperocché  il  servizio  della  moneta  non 
dipende  solamente  dal  suo  valore,  ma  dalla  sua  velocità  cir- 
colante.# Nei  paesi  meno  industriosi  e meno  commerciali, 
pare  che  ci  voglia  in  numerario  almeno  un  quinto  della 
rendita  totale.  In  un  paese  più  industrioso,  basterà  avere 
nel  numerario  un  trentesimo  del  valsente,  che  ha  la  rendita 
totale  annua.  ÀI  dire  di  Thorntan,  ogni  lira  sterlina  serve 
in  Londra  a pagare  entro  Y anno  circa  132  lire  sterline  di 
merci.  Dunque  a Londra  basterebbe  avere  in  numerario 
un  centotrentaduesimo  della  total  rendita  nazionale,  lnsom- 
ma,  come  dice  giustamente  Storch,  V efficacia  del  nume- 
rario somiglia  ai  movimenti  fisici , i quali  risultano  insieme 
dalla  massa  del  corpo  e dalla  sua  celerità.  Perciò  è chiaro, 
che  ad  ogni  istante,  e in  ogni  paese  e città  converrebbe 
fissare  una  quantità  diversa  di  emissioni  bancarie. 

Per  le  cose  suddette  gli  Economisti,  e specialmente  Mill 
il  giovane,  censuravano  l’atto  di  Peel,  col  quale  il  Parla- 
mento intese  fissare  i limiti  delle  emissioni  della  banca 
inglese.  Quella  limitazione  fissa  non  può  essere  opportuna; 
giacché  ogni  dì  variano  le  inchieste  che  il  commercio  fa 
del  numerario.  Per  esempio,  una  sospensione  temporanea 
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nelle  esportazioni  intorpidisce  molti  capitali,  e si  ha  d'uopo 
di  ricorrere  al  numerario  che  prima  non  chiedevasi,  onde 
coloro,  che  non  possono  aspettare,  abbiano  subito  quelle  por- 
zioni di  detti  capitali,  che  loro  si  competono.  Qualche  falli- 
mento che  succeda  rende  pur  torpidi  e inerti  i capitali,  e 
bisogna  che  faccia  le  loro  veci  il  numerario,  altrimenti  au- 
mentano i fallimenti.  Se  V industria  e il  commercio  cre- 
scono, quantunque  in  proporzione  scemi  il  bisogno  e Y uso 
del  numerario;  pure  conviene  aumentare  la  totalità  del  nu- 
merario medesimo.  Noi  potremmo  anche  moltiplicare  esempii 
consimili,  che  tutti  riassume  assai  bene  il  Bonfìeld  nella  se- 
guente massima  generale:  « La  dimanda  dei  mezzi  di  cir- 
colazione  varia  nel  senso  inverso  dello  slato  del  credito  : ed 
occorrono  maggiori  valori  correnti , quando  il  commercio  si 
rallenta  ed  il  credito  si  abbassa , che  quando  il  credito  è 
sostenuto  ed  il  commercio  è vivo.  » 

Ma  saremmo  noi  dunque  in  preda  al  capriccio  dei  ban- 
chieri o dei  governi  ; e potrebbero  essi  aumentare  a loro 
talento  i biglietti  bancarii?  No  mai.  La  natura  delle  cose  vi 
mette  un  limite  ragionevole  e insuperabile.  Conciossiachè, 
dovendo  il  numerario  starsi  in  una  certa  proporzione  colle 
rendite  dei  paese,  ed  essendo  ufizio  dei  biglietti  bancarii  il 
rendere  libera  la  moneta  metallica  ; questi  biglietti  non 
potranno  nè  superare  il  bisogno  del  commercio,  nè  rendere 
libero  più  capitale  metallico,  di  quello  che  può  venire  im- 
piegato dall'  industria  quotidiana.  Se  una  banca  ne  emette 
di  soverchio,  rientrano  presto,  e conviene  che  la  banca  stessa 
abbia  tenuto  inerte  il  metallo  per  rimborsarli.  Se  aveva 
creduto  di  poter  far  senza  del  metallo  suddetto,  e lo  lasciò 
disperdersi  e uscire  dalla  nazione,  converrà  che  lo  ricompri, 
onde  rimborsare  i biglietti,  di  cui  il  commercio  non  ha  bi- 
sogno. Il  qual  caso  si  è dato  alle  banche  inglesi  e scozzesi, 
le  quali  hanno  dovuto  perdere  perfino  il  3 per  cento,  onde 
presto  provvedere  il  metallo,  che  era  stato  messo  fuori  di 
circolazione  dai  biglietti  emessi  in  troppa  copia. 

Vi  ha  un’  altra  perdita  per  le  banche  di  circolazione,  e 
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giova  anch’  essa  per  tenerle  nei  giusti  limiti.  La  seconda  per** 
dita  avviene  così.  Quando  una  banca  di  circolazione  emetto  i 
suoi  biglietti,  questi  prendono  il  posto  della  moneta  metallica, 
la  quale  tosto  si  fonde,  e si  esporta  dove  vi  ha  più  bisogno 
di  metallo,  e dove  costa  di  più.  Se  pertanto  i detti  biglietti 
furono  messi  fuori  strabocchevolmente,  e vi  abbia  un  di  più 
che  rientra  alla  banca  per  farsi  rimborsare,  conviene,  che 
la  banca  non  solo  compri  il  metallo  dove  è più  caro,  come 
dicemmo,  ma  che  lo  faccia  anche  coniare,  perchè  non  si 
rimborsano  biglietti  con  verghe.  Il  qual  caso  è pure  avve- 
nuto sovente  alla  banca  d' Inghilterra  : e forse  fu  per  questa 
ragione,  che  la  banca  medesima  ottenne  dal  governo,  che  là 
zecca  coniasse  gratuitamente,  essendo  la  banca  inglese  com- 
posta dai  primi  capitalisti  del  paese,  e dovendo  coniare  la 
maggior  parte  della  moneta  metallica  che  corre  nelP  Isola. 

Ma  se  una  banca  di  circolazione  è esposta  a queste 
perdite,  qual  norma  potrà  seguire  per  interesse  suo,  e 
del  pubblico? 

La  norma  vi  è,  e non  sfugge  che  ai  malaccorti  : per- 
chè chiunque  rifletta  la  capirà.  Imperocché  qualunque  ban- 
ca di  circolazione  non  getta  già  a tutti  biglietti  proprii,  ma 
li  dà  in  cambio  o di  verghe  metalliche,  oppure  di  cam- 
biali. Cosicché  quei  biglietti  rappresentano  metallo,  o merci, 
le  quali  si  stanno  preparando,  o mercatando.  Finché  dun- 
que una  banca  riceve  dei  metalli  preziosi,  non  vi  ha  peri- 
colo alcuno.  E il  simile  avviene  per?le  cambiali,  purché  rap- 
presentino dei  valori  veri;  onde  facilmente  si  convertono 
in  metallo,  oppure  si  cambiano  coi  biglietti  medesimi  della 
banca;  e alla  scadenza  delle  cambiali,  o si  rimborsa  la  detta 
banca  dei  biglietti  che  ha  mossi  fuori,  oppure  riceve  il 
metallo  che  vi  corrisponde.  Perciò  non  corrono  rischii  di  er- 
rare se  non  quelle  banche,  che  scontano  cambiali  fittizie, 
cioè  di  quella  carta  che  chiamano  di  circolazione,  ossia  cam- 
biali di  comodo,  le  quali  non  rappresentano  altro  che  dei 
debiti:  onde  faccettante  non  può  rimborsare  la  banca 
dei  biglietti  ricevuti,  se  non  ricevendone  degli  altri,  perchè 
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le  cambiali  vecchie  si  pagano  colle  cambiali  nuove.  Il  qual 
commercio  di  finte  cambiali  fu  fatto,  in  un  modo  straordi- 
nario, dalPAyr  Banchdi  Scozia  nel  secolo  passato;  e perciò 
quella  banca  dovette  poi  presto  fallire,  avendo  riempito 
l’isola  di  carta  che  rappresentava  un  nulla. 

Può  anche  disequilibrarsi  una  banca  di  circolazione,  fa- 
cendo prestanze  ai  governi,  se  questi  esigono  dalla  banca 
una  emissione  superiore  ai  contributi  dello  Stato.  Imperoc* 
chè  i biglietti  allora  non  possono  essere  rimborsati  mai,  per- 
chè non  rappresentano  niente;  avvegnaché  un  governo  non 
ha  niente  da  dare,  quando  ha  spese  le  contribuzioni.  E sl- 
mili casi  sono  accaduti  a quasi  tutte  le  banche  di  circola- 
zione,  e specialmente  alla  banca  d’ Inghilterra.  Conciossia- 
chè,  per  le  guerre  napoleoniche  i prestiti,  che  lo  Stato  ebbe 
bisogno  da  lei,  furono  tali  che  gli  annui  contributi  non  Ji 
coprivano.  E una  quantità  grande  eli  biglietti  bancarii  non 
aveva  il  correspettivo  nelle  casse,  nè  nel  commercio;  poi- 
ché rappresentavano  puramente  le  spese  passive,  che  ogni 
dì  occorrevano.  Quindi  uscivano  presto  dalla  circolazione,  e 
tornavano  alla  banca:  la  quale,  non  avendo  modo  di  rim- 
borsarli, stava  per  fallire. 

Si  ricorse  al  ripiego  dei  governi  indebitati,  ordinando  il 
corso  forzato  dei  biglietti  della  banca  d’ Inghilterra.  In  simil 
guisa  mutarono  natura  i biglietti  bancarii,  poiché  diventa- 
rono carta  moneta.  E un  tale  esempio  è stato  imitato  iu 

altri  Stati.  Gli  azionisti  di  una  banca,  godono  per  simile 

misura  : avvegnaché  per  tutte  le  emissioni*  di  biglietti  essi 
traggono  il  medesimo  sconto,  sia  dai  governi,  sia  dai  privati. 
E subito  che  non  sono  obbligati  a rimborsarli  in  metallo, 
ne  gettano  fuori  quantità  straordinaria,  senza  niente  au- 
mentare il  loro  fondo  capitale,  che  se^ve  a sostenerli  nel 

corso  ordinario  delle  cose.  E così,  per  I’  aumento  della  emis- 
sione, aumentano  il  guadagno,  e i dividendi  si  alzano  a quote 
incredibili. 

Tuttavia  anche  in  questo  meccanismo  vi  è un  termine 
posto  dalla  natura.  Conciossiachè  remissione  straordinaria 
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facendo  cadere  in  discredito  i biglietti  bancari?,  e pagandosi 
v d’altronde  con  essi  il  dividendo» degli  azionisti,  si  viene  ad  un 
punto,  in  cui  non  è più  utile  agli  azionisti  medesimi  di  ac- 
crescere I’  emissione.  Supponete  un  banco,  il  quale  faccia 
una  emissione  cartacea  cinque  volte  più  grande  del  suo  fondo 
di  deposito,  e tragga  i)  cinque  per  cento  dalla  propria  cir- 
colazione. Ciascun  azionista  avrà  per  certo  il  frutto  del  sei  per 
cento:  cioè  il  30  per  cento,  meno  le  spese  di  amministra- 
zione, le  quali  saliranno  forse  al  2 per  cento.  Questo  divi- 
dendo del  30  per  cento  si  paga  con  carta  della  banca 
medesima,  la  quale  scapiterà,  per  nostra  supposizione,  il  20 
per  cento,  ossia  la  quinta  parte  del  valor  nominale.  Dun- 
que il  dividendo  reale  si  riduce  al  24  per  cento,  anzi  al 
solo  22  per  cento,  se  sottrai  le  spese  amministrative.  Se 
la  banca  emettesse  nuova  carta,  fino  a raddoppiare  sei 
volte  il  suddetto  fondo  di  cassa  ; l’azionista  avrà  per  certo 
il  frutto  di  sette  per  cento,  cioè  il  35  per  cento.  Ma  questa 
ultima  emissione  potrebbe  far  traboccare  lo  scredito  della 
carta  talmente,  da  portare  il  suo  discapito  o deprezzia mento 
da  un  quinto  a un  terzo  del  valore  nominale.  In  simil 
caso  il  35  per  cento,  ridotto  di  un  terzo,  sarebbe  meno 
di  24  per  cento;  ossia  meno  di  22  per  cento,  quando  hai 
sottratto  le  spese  d’amministrazione.  L’azionista  verrebbe 
dunque  a perdere  : e la  sua  perdita  si  sarebbe  fatta  mag- 
giore, se  si  deprezziava  di  più  la  carta.  Perciò  a questo  punto 
la  banca  si  rifiuta  di  condiscendere  ai  nuovi  bisogni  del  go- 
verno; il  quale,  in  simili  estremi,  si  volge  piuttosto  ad  una 
carta  interamente  governativa,  che  fa  coniare  èsso  medesimo. 

I banchieri  dunque  non  vi  possono  perdere  mai.  E 
quando  pure  il  governo,  mettendosi  in  pace  e in  ordine,  può 
dare  alla  banca,  mergèdei  pubblici  contributi,  i mezzi  di  rim- 
borsare i suoi  biglietti  e di  ritirarli,  se  scema  il  dividendo, 
aumenta  intanto  il  valore  corrente  dei  biglietti  bancarii,  coi 
quali  si  pagano  i dividendi  stessi:  onde  non  scema  per  molto 
tempo  il  suo  guadagno  reale,  e in  ogni  caso  il  banchiere 
è sempre  1’  ultimo  a perdere  i frutti  della  carta  bancaria. 
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Vi  hanno  anche  dei  biglietti,  messi  fuori  per  moneta 
dai  governi,  i quali  biglietti  sono  ipotecati  sopra  fondi  sta- 
bili, e sono  pure  fruttiferi.  Ma  siccome  questi  non  sono 
rimborsabili,  perchè  il  fondo  che  rappresentano  è uno  sta- 
bile, cosi  non  fanno  bene  1*  ufficio  di  moneta,  quando  non , 
siano  tenuissimi.  Se  sono  di  un  valore  un  poco  alto,  ed  ab- 
biano bisogno  di  venire  spesso  cambiati  in  monete,  non 
servono  ai  contratti  quotidiani,  perchè  i mercanti  non  li 
vogliono.  Nemmeno  un  luigi  d’  oro,  osserva  giustamente  il 
Say,  farebbe  uflìcio  di  moneta,  se  non  si  potesse  cambiare 
in  moneta  minuta.  Esso  non  sarebbe  più  che  una  verga 
metallica.  Perciò  i detti  biglietti  ipotecati  si  prenderanno 
per  moneta  cartacea,  se  sono  minuti  e piccoli:  e si  anno- 
vereranno fra  le  obbligazioni  o promesse  semplici  della  prima 
categoria  da  noi  menzionata,  quando  però  non  siano  di- 
screditati. 

§ 19.  — Recapitoliamo  le  nostre  idee  in  un  sillogismo, 
onde  avere  tutti  gli  elementi  della  produzione  collegati  in- 
sieme in  una  sirnil  forma  ristretta  di  ragionamento.  Per 
minore , secondo  V usato,  noi  prendiamo  la  conseguenza  del 
sillogismo  precedente. 

Minore . — La  ragione  stessa  vuole  insegnare  a noi,  come 

* 

f industria  ed  il  commercio  abbiano  ad  essere  liberi:  stante- 
chè  la  libertà  sia  il  naturale  incentivo  e cammino  dell'in- 
telligenza del  lavoro  delle  invenzioni  e delle  scambievolezze, 
che  formano  Y industria  ed  il  commercio  umano.  Giustizia 
divina  e utilità  terrena  onestissima  compariranno  pertanto 
entro  questa  legge  della  libertà  industriale  e commerciale, 
se  la  nostra  ragione  andò  retta.  Laonde  dobbiamo  avere 
la  libertà  industriale  o commerciale  come  legge  intrinseca 
o propria  dell'ordine  creativo,  e come  legge  assoluta  per 
l’uomo:  la  qual  libertà  appare  inoltre  una  legge  utilissi- 
ma di  calcolo  terreno,  mentre  il  giusto  e V utile  vanno  com- 
pagni, qualora  si  osservino  gli  ordinamenti  del  Creatore. 
Lo  Stato  non  può  esercitare  sopra  di  lei  veruna  giurisdizio- 
ne, se  eccettui  quella  tutela  che  gli  dimanda  la  religione. 
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onde  mantenere  retti  e probi  i talenti  umani;  cosicché  la 
stessa  libertà  industriale  e commerciale  apparisce  il  prin- 
cipale organo  deir  autonomia  individuale,  e il  più  onorevole 
vessillo  della  dignità  e sicurezza  domestica,  non  che  della 
solidarietà  sociale. 

Maggiore . — Ora  anche  il  numerariOy  tanto  quello  di 
metallo , quanto  quello  di  carta , mostrasi  assai  proprio  ad 
aumentare  la  libertà  e sicurtà  deli’  industria,  e a dare  ala- 
crità ai  naturali  monopolii  degli  artifici!*,  per  i quali  r indi- 
viduo può  rendere  se  medesimo  indipendente  e la  famiglia 
agiata  e ricca.  Difatti  il  numerario  metallico , essendo  fatto  di 
una  merce  nota  e pressoché  da  tutti  ugualmente  pregiata, 
offre  un  mezzo  di  confronto  (ditelo,  se  volete,  di  misura  o 
di  campione ) buono  per  conoscere  i valori  delle  altre  merci, 
e per  sfuggire  gl*  inganni  delle  contrattazioni,  ed  avere  una 
norma  e direzione  nelle  opere  della  produzione.  Offre  inol- 
tre un  mezzo  facile  di  retribuzione  e di  baratto,  perché 
agevolmente  vien  traslocato  diviso  e proporzionato  alla 
merce  che  si  contratta.  Il  numerario  di  carta  reca  mag- 
giore estensione  ai  negozii,  facendo  sulla  buona  fede  e 
sul  credito  figurare  nel  commercio  umano  le  cose  lontane, 
risparmiando  tempo  e spese  di  trasporti,  dando  corpo  (per 
così  esprimermi)  alla  produzione  nascitura,  aggiungendo  al 
movimento  materiale  dell’  industria  un  impulso  e movi- 
mento morale.  I governi  e gl'individui  se  ne  possono  gio- 
x vare,  per  procacciarsi  valori  in  qualsiasi  tempo,  impegnando 
le  rendite  e le  produzioni  imminenti  e future  per  far  venire 
nelle  loro  mani  industriose  strumenti,  che  non  possedevano. 
In  tale  modo  1’  individuo  dell’  infima  classe,  il  proletario, 
può  possedere  ad  ogni  momento  un  segno  del  proprio  capi- 
tale, cioè  delle  sue  braccia  ; e ricevere  un  equivalente,  per 
poter  occuparsi  in  un  lavoro  dignitoso  e indipendente  dal- 
l’aristocrazia speculatrice.  Essendo  inoltre  il  numerario  di 
carta  decifrato  sulla  misura  del  metallico,  può  come  questo 
servire  d’  indicatore  per  tutti  i valori. 

Conseguenza.  — Se  così  è,  ne  consegue,  che  si  abbia  a* 
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mettere  il  numerario  metallico  sopra  una  misura  la  più 
chiara  estabile,  prendendo  per  campione  l’argento,  e per 
norma  un  dato  peso  o saggio,  moneta  di  conto,  e dandogli 
per  tutte  le  nazioni  una  forma  comune,  quale  è quella  delle 
verghe  (demonatizzazione).  I conii  usuali  non  fanno  che  sva- 
riare moltiplicare  e complicare  dannosamente  la  misura  me- 
tallica, e anche  falsificarla. 

Poi  conviene  sulle  dette  norme  del  numerario  metallico,  le 
più  costanti  che  si  possono  da  noi  ottenere,  regolare  eziandio 
le  cifre  del  numerario  di  carta,  affinchè  i valori  espressi  siano 
ben  compresi.  Ma  in  quanto  al  numerariodi  carta,  due  cose 
sembrano  doversi  inoltre  principalmente  cercare.  Primiera- 
mente, che  il  movimento  morale  e commerciale,  da  esso  pro- 
mosso, non  sia  simulato  e menzognero  per  ingannare  e cor- 
rompere la  società,  ma  figuri  una  produzione  reale,  se  non 
presente,  lontana  ma  certa.  Secondariamente, che  esso  si  renda 
capace  di  rappresentare  le  facoltà  produttive  e i capitali,  non 
che  dei  grandi  produttori  anche  dei  piccoli,  i quali  hanno 
più  dei  primi  bisogno  di  strumenti  per  armare  le  loro  nude 
mani.  Quindi  pel  primo  fine,  bisogna  dar  mano  a purificare, 
non  dirò  Y agiotaggio,  il,  quale  ò conseguenza  e non  causa 
delle  simulazioni  mercantili  e della  sfiducia,  ma  P emissione 
medesima  della  carta,  che  si  vuol  far  credere  rappresen- 
tante di  crediti,  anche  quando  non  è che  rappresentante  di 
spese  irrepetibili,  di  dissipazioni  già  fatte o elle  stanno  per  farsi 
e per  non  riaversi  giammai:  come  accadde  tante  volte  ri- 
spetto all’emissione  della  carta  governativa, ai  fondi  pubblici,  ai 
biglietti  di  banca  nazionale,  alla  carta  moneta  ec.  Questa  carta 
scredita  il  numerario  rappresentante  di  lla  fede  commerciale, 
e toglie  il  credito  all*  individuo,  il  quale  a forza  è trascinato 
dai  governi  a garantirla  come  suddito,  per  quanto  possono 
le  sue  forze.  Per  il  secondo  fine,  scorgasi  di  leggieri  la  ne- 
cessità di  aprire  un  nuovo  sistema  di  credito,  il  quale  dia 
anche  all’infimo  individuo  un  mezzo  di  rappresentare  le  sue 
proprie  forze  produttive  e i suoi  capitali  futuri  : siccome  lo 
danno  alle  persone  agiate  le  banche  ordinarie.  Per  lo 
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che  torna  buono  un  credito  popolare,  quale  è il  credito 
mobiliare,  che  potrà  estendersi  al  credito  artigiano.  Questa 
carta  popolare  e individuale  non  altererebbe  la  circolazione 
delle  banche  ordinarie,  ma  vi  si  aggiungerebbe,  per  rappre- 
sentare la  classe  infima,  alla  quale  le  dette  banche  non 
prestano  credito,  e senza  recare  giammai  un'abbondanza 
soverchia  al  numerario;  avvegnaché  si  terrebbe  necessaria- 
mente fra  i limiti  della  produzione  reale. 
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CAPO  PRIMO. 


Rendita  lorda  e rendita  netta . 


§ 1.  — Quale  è la  tavola,  sulla  quale  si  fa  la  partizione 
delle  ricchezze?  Smith,  e in  generale  gli  Economisti  smithiani, 
annoverano  tre  sorgenti  della  privata,  e quindi  della  sociale 
ricchezza:  1°  la  rendita  della  terra;  2°  i profitti  dei  capi- 
tali; 3°  i salarj.  Per  noi  codeste  tre  sorgenti  non  sono  che 
tre  forme  di  una  sorgente  comune,  o meglio  di  una  sor- 
gente sola:  cioè  della  rendita  netta . La  qual  rendita  netta 
tuttavia  non  si  vede  mai,  o quasi  mai,  nitida  o palese;  e 
specialmente  si  trova  involta  nella  rendita  greggia  o lorda. 
Bisogna  perciò,  prima  di  ogni  altra  cosa,  distinguere  e sce- 
verare nella  rendita  lorda  la  rendita  netta.  Noi  dunque  ri- 
petiamo: Quale  è la  tavola,  sulla  quale  si  fa  la  partizione 
delle  ricchezze?  La  rendita  lorda.  Quale  è la  ricchezza  che 
viene  compartita,  e che  diventa  il  pane  quotidiano  dell’ uo- 
mo? La  rendita  netta.  Hai  la  dimostrazione  di  questo  tema, 
o piuttosto  di  questo  fatto,  nella  disamina  da  noi  percorsa 
sulla  produzione;  nè  ci  fa  di  mestieri  aggiungere  alcuna  ri- 
flessione. Come  fa  l’ uomo  a produrre?  Raccogliendo  quanto 
trova  sul  globo  e nelle  viscere  del  globo  : imperocché  rac- 
coglie le  cognizioni  degli  intelletti,  le  esercitate  forze  di  tante 
braccia  operaie,  le  produzioni  accumulate,  le  forze  naturali 
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tratte  fuori  dagli  elementi  : ne  fa  un  patrimonio  sociale,  e 
ne  dà  a ciascuno  individuo  una  parte  conveniente,  onde 
vi  applichi  nuovo  acume,  nuovo  vigore,  nuovi  artifizii,  e ne 
accresca  il  valore  e la  dovizia.  Quello  che  ieri  figurava  qual 
produzione  recente,  oggi  è convertito  in  istrumento  di  pro- 
duzione novella.  Lo  che  suol  chiamarsi,  con  poca  proprietà 
di  lingua,  consumazione  produttiva.  Simil  cosa  ripetesi  ogni 
giorno.  Laonde  tu  hai  sempre  innanzi  a te  la  rendita  lorda , 
ossia  la  rendita  della  giornata  confusa  colla  rendita  dei  giorni 
precedenti.  Quella  è dunque  la  tavola,  sulla  quale  ciascun  in- 
dividuo ogni  di  prepara  il  suo  apparecchio. 

Che  cosa  pertanto  gli  metterai  nel  piatto?  Non  gli  met- 
terai al  certo  la  rendita  d’ieri  nè  dei  giorni  precedenti:  poiché, 
se  apparecchiasti  ogni  di  la  tavola  del  produttore,  avrai  già 
compartita  quella  rendita  a chi  si  apparteneva.  Vuoi  tu  tórre 
quello  che  desti?  Vuoi  tu  pentirti  oggi  di  quello  che  hai  fatto 
ieri?  Vuoi  tu  ogni  di  credere  di  avere  commesso  un  ingiu- 
stizia nel  giorno  innanzi?  Sarebbe  questo  un  badaluccare  da 
fanciullo;  ed  il  commercio  umano  si  ridurrebbe  a un  taffe- 
ruglio puerile.  La  rendita  d’ ieri  e dei  giorni  precedenti  è 
concorsa  nell’ erigere  la  tavola  d’ oggi,  onde  facilitare  ai  ban- 
' chettanti  P apparecchio.  Essa  forma  i piedi  dorati  della  tavo- 
la. Vuoi  tu  spezzarli  per  compartirne  il  valsente?  La  tavola 
rimarrebbe  senza  base,  e anderebbe  in  fascio  l’opera  della 
produzione.  La  produzione  d’  ieri  serve  alla  produzione 
d*  oggi,  come  la  tua  giornata  d’ ieri  serve  alla  tua  esistenza 
d’oggi.  Potresti  stornare  il  vigore  vitale,  che  ieri  nutrirono 
nel  tuo  corpo  la  respirazione,  la  circolazione,  la  digestione, 
e le  altre  funzioni  dell’ organismo?  Non  già;  conciossiachè 
il  vigore  d’oggi  ha  radice  nel  vigore . d’ ieri,  come  il  vi- 
gore di  domani  avrà  radice  in  quello  d’oggi.  Se  osi  sospen- 
dere Y organismo  vitale  di  un  solo  giorno,  tu  perdi  la  vita. 
Ora  la  produzione  è un  corpo  organizzato  in  simil  modo. 
Vive  oggi  della  vita  d’ieri,  e domani  della  vita  d’oggi. 
Disturba  solo  per  un  giorno  l’ordinamento  dei  suoi  organi, 
e se  non  ne  àvrai  morto  il  corpo,  lo  troverai  infermo  per  del 
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tempo.  Essa  vive  della  vita  di  tutti  i corpi  di  questo  mon- 
do, e cresce  a guisa  della  pianta,  per  le  addizioni  giorna- 
liere che  viene  a fare  in  lei  il  sole  di  ciascun  dì.  Se  recidi 
nella  pianta  l’addizione  d’ ieri,  rimpiccolisci  la  pianta,  e ne 
diminuisci  i frutti.  Se  recidi  anche  le  addizioni  dei  giorni  pre- 
cedenti, e ne  fai  tante  parti;  non  hai  più  una  pianta  vege- 
tativa, ma  un  mucchio  di  legna  pel  fuoco.  Se  dunque  non 
puoi  mettere  nel  piatto  del  produttore  la  rendita  d’ ieri  nè 
quella  dei  giorni  precedenti,  siccome  cosa  che  già  fu  coni-, 
partita,  non  ti  resta  da  mettervi  che  la  rendita  d’oggi  me- 
desimo. Questa  rappresenta  di  fatti  una  produzione  nuova, 
il  pane  della  giornata,  la  rendita  netta , la  quale  appartiene 
ai  singoli  cittadini,  che  vennero  a travagliarsi  in  qualche 
guisa  intorno  atP  apparecchio  della  tavola  comune.  Ì)ioe  giu- 
stamente il  Rossi:  il  prodotto  netto  costituisce  la  rendita 
sociale . Così , allorquando  rimane  molto  a una  nazione , rtm- 
borsate  che  sieno  le  anticipazioni,  codesta  nazione  è ricca . Se 
essa  consuma  ogni  anno  il  soprappiii , il  suo  grado  di  ric- 
chezza rimane  uguale . Se  non  lo  consuma  tutto , ma  impiega 
parte  dell1  annuo  prodotto  netto  in  capitali  produttivi,  la  sua 
ricchezza  aumenta . Se  al  contrario  consuma  più  del  pro- 
dotto annuo , s ’ impoverisce . Accade  di  una  nazione  la  cosa 
medesima , che  accade  di  una  famiglia  e di  un  particolare . 

§ 2.  — La  distinzione  della  rendita  lorda  e netta  non 
si  può-  determinare;  giacché  può  trovarsi  in  tutte  le  pro- 
duzioni. Dove  la  trovi,  per  così  esprimersi,  nel  pane  già 
cotto  al  forno,  e compartito  a chi  sta  per  mangiarlo.  Dove  la 
trovi  nella  farina,  che  si  sta  preparando  per  il  pane.  Può 
essere  rendita  lorda  la  farina,  e rendita  lorda  il  pane;  come 
può  essere  rendita  netta  la  farina,  e rendita  netta  il  pane. 
La  qualità  del  prodotto  non  indica  la  qualità  della  rendita. 
La  rendita  lorda  è quella,  che  tiene  confusa  in  se  la  ren- 
dita d’  oggi  con  quella  d’ ieri  ; la  netta  è la  rendita  d’  oggi 
sceverata  da  quella  di  ieri,  la  quale  or  serbi  intatta,  or  con- 
sumi pel  tuo  mantenimento.  Nello  sceverarla,  non  puoi 
nemmeno  distaccare  particella  da  particella,  e dire:  questa  è. 
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<T  ieri,  e questa  è d'oggi.  Le  particelle  sono  confuse  nell'ammas- 
so  della  produzione,  come  i globelti  rinnovellati  oggi  nel  tuo 
sangue  sono  confusi  coi  globetti,  che  si  formarono  ieri  e 
nei  giorni  precedenti.  Anzi'  codesta  difficoltà  e quasi  impos- 
sibilità di  distinguece,  eziandio  materialmente,  nella  rendita 
lorda  il  prodotto  dal  producente,  la  consumazione  de!  ca- 
pitale,  portò  negli  scrittori  molte  ambagi  e false  sentenze. 
Per  esempio,  il  salario  venne  locato  fra  i capitali  producenti 
deir  intrapresa,  mentre  esso  ne  è un  prodótto.  La  distin- 
zione pertanto  è di  gran  rilevanza,  per  una  ragione  eco- 
nomica e per  una  ragione  morale.  Imperocché:  1°  la  scienza 
deve  far  capire,  che  V operaio  o il  salariato  non  è sterile, 
come  opinavano  i fisiocratici,  ma  è produttivo;  laonde 
riceve  nel  salario,  non  il  danaro  del  capitalista,  ma  il  frutto 
delle  sue  proprie  fatiche;  2°  e importa  sapere,  che  codesto 
salariato  è uomo  indipendente,  il  quale  non  vive  a spese  di 
alcuno,  ma  dell’ opera  sua.  Un’altra  sentenza  similmente  er- 
ronea proviene  dal  credere,  che  la  consumazione  giornalie- 
ra, che  P intra  prenditore  fa  per  se,  o per  gli  operai  e per  le 
loro  famiglie,  cada  nelle  anticipazioni  del  capitalista,  quando 
essa  è il  frutto  dell’ intrapresa  e del  lavoro;  ossia  una  ren- 
dita netta  del  giorno.  Potremmo  moltiplicare  gli  esempii  di 
simili  errori,  facili  a cadere  nel  giudizio  di  ciascheduno:  con- 
ciossiachè  tante  volte  una  cosa  stessa  è consumazione  per 
Y uno,  e capitale  per  l'altro:  ossia  per  quello  una  rendita 
netta,  e per  questo  un'  antici  pazione. 

Il  solo  termometro  del  valore  ti  può  dire  qual  è la  ren- 
dita netta;  e se  vuoi  esemplificare  questo  termometro,  e ri- 
durlo a uno  strumento  a tutti  noto,  ti  potrai  servire  del 
prezzo:  cioè  riferire  il  valore  alla  moneta.  Così  hai  una  mi- 
sura di  gradi,  più  che  di  forma.  Anzi,  senza  quel  termome- 
tro del  valore,  non  ti  sarebbe  possibile  decifrare  la  produ- 
zione nuova:  perchè  sì  fattamente  la  rimescoli  colla  vecchia, 
togli  da  un  lato  ed  aggiungi  dall'altro,  ne  spargi  le  piante 
qua  e là,  le  raccogli  e le  rigetti,  e ne  dai  a mangiare 
alla  tua  famiglia  e a tante  altre  famiglie  di  uomini  die  in- 
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sieme  con  te  vi  lavorano  attorno,  e fai  tante  operazioni  sulla 
materia  la  quale  vuoi  ridurre  a maggior  valore,  che  sopra 
ogni  atomo  della  produzione  ci  vorrebbe  un  grosso  libro 
di  doppia  scritturazione,  per  distinguere  le  spese  e le  entrate 
d’ieri  e d’oggi.  Lo  che  fa  poi  l’industria  pratica  e privata. 

I Fisiocratici,  alquanto  baldanzosi  nel  vantare  la  scoperta 
della  rendita  netta,  caddero  nel  più  grande  abbaglio  che  sia 
stato  mai  preso  nella  scienza,  avendo  essi  ridotta  questa  ren- 
dita per  tutta  la  produzione  ai  soli  frutti  della  terra.  Talché 
gettavano  nel  dispregio  tutte  le  arti  non  appartenenti  al- 
l’agricoltura, come  quelle  che  non  davano  che  rendite  lorde, 
le  quali  contenevano  in  se  il  solo  valore  del  pane,  quasi  de- 
fraudato all’agricoltura.  Pane  defraudato!  quello  degl'inge- 
gni o delle  abilità  umane,  e del  lavoro  meccanico?  Defrau- 
dato il  pane  del  navigatore  o del  mercante?  Era  questa 
una  imbecillità.  Iddio  disse  all’  uomo:  lavora,  e avrai  pane. 
E perciò  qualsiasi  lavoro  dell’  uomo,  che  non  offenda  un 
altro  uomo,  e rechi  nuove  soddisfazioni  per  la  mensa  co- 
mune, porterà  sull’  apparecchio  dell’  artefice  un  pane  so- 
stanzioso ed  onesto.  So,  che  il  salario,  che  tu  ibtraprendi- 
tore  dai  all*  operaio,  concorre  a rendere  lorda  ossia  a sce- 
mare la  tua  rendita;  ma  per  l’ operaio  esso  è rendita  netta. 
So,  che  il  pane  venduto  sulla  piazza  rappresenta  una  ren- 
dita lorda  del  fornaio,  il  quale  ha  da  pagare  tante  opere, 
che  concorsero  a farlo;  ma  per  il  compratore,  che  lo  man- 
gia, esso  è un  pane  netto,  una  rendita  netta,  frutto  dei  suoi 
sudori,  e del  vigore  produttivo  dei  suoi  capitali. 

§ 3.  — Il  Say  scriveva:  il  prodotto  lordo  della  società 
v la  medesima  cosa  del  suo  prodotto  netto.  Egli  andò  troppo 
oltre,  e commise  un’esorbitanza,  o almeno  una  confusione. 
Confuse  le  anticipazioni,  confuse  la  rendita  d’ ieri  con  quella 
d’  oggi.  Ma  se  avesse  detto,  che  nella  rendita  lorda  della 
società  alberga  la  rendita  netta  di  ciascun  cittadino,  avrebbe 
còlto  il  vero.  Tu  lo  puoi  scorgere  dagli  esempii  citati,  e da 
quanti  altri  tu  ne  prenderai  tra  le  opere  della  produzione.  Con- 
ciossiachè,  in  ciascuna  di  quelle  operazioni,  1’  utilità  nuova 
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che  viene  generata,  essendo  di  pertinenza  di  colui  che  la  gè-* 
nerò,  porta  a costui  una  rendita  netta ; e se  un  altro  Fusa, 
deve  compensarla:  sicché  caderà  nella  rendita  lorda  di  que- 
st’ultimo. 11  tessitore,  operaio  di  panni,  porta  colla  tessitura 
una  nuova  ed  utile  virtù  nella  lana,  la  quale  utile  virtù  è 
la  rendita  netta  e giornaliera  del  tessitore  suddetto.  Se  Fin- 
traprenditore  vuol  giovarsene,  conviene  che  la  baratti  con 
un  salario  giornaliero,  il  quale  abbia  un  valore  corrispon- 
dente al  valore  della  tessitura.  Quando  dunque  esso  vende 
il  panno,  il  prezzo  che  ricava  per  la  sola  tessitura  non  è 
per  lui  che  parte  di  rendita  lorda,  giacché  fu  rendita  netta 
del  tessitore  sunnominato.  La  medesima  cosa  ripeti  delle 
altre  operazioni  necessario  a perfezionare  il  panno.  Perlo- 
chè,  nell’alto  prezzo  che  il  fabbricatore  di  panni  aggiunse 
alla  lana  bruta,  egli  non  ha  per  rendita  netta,  se  non  il  gua- 
dagno che  supera  le  anticipazioni  e la  quota  data  ai  suoi  ar- 
tefici; il  qual  guadagno  del  fabbricatore  appartiene  alla  sua 
intelligenza  alle  sue  cure  e ai  suoi  capitali.  E tanto  è.  vero 
ciò,  che  dove,  per  mala  ventura,  la  propria  intelligenza  er- 
rasse o difettasse  di  solerzia  nelle  diligenze  necessarie,  ad 
onta  dell' alto  prezzo  aggiunto  alla  lana  bruta,  egli  vi  rimette 
del  proprio  capitale,  e va  presto  in  fallimento. 

L’ultimo  a ricevere  nell’impresa  la  sua  rendita  netta, 
(e  ripeti  pure  questa  riflessione  sopra  qualsiasi  impresa)  è F in- 
traprenditore,  ossia  colui  che  accumulò  i peculiari  mezzi  pro- 
duttivi, richiesti  al  compimento  di  una  produzione.  Imperoc- 
ché egli  va  distribuendo  giorno  per  giorno,  settimana  per 
settimana,  mese  per  mese,  anno  per  anno  a ciascuno  de’  suoi 
coadiutori,  i quali  agiscono  separatamente  ma  in  concordia; 
la  porzione  di  rendita  netta  che  loro  si  appartiene;  ed  egli 
non  ha  questa  rendita  netta  che  a operazione  compiuta,  anzi 
solamente  quando  giunge  a smaltire  i prodotti.  Nulladimeno  si 
può  dire,  che  ogni  dì  si  va  aggiungendo  sul  prodotto  qual- 
che particella  di  tal  sua  rendita  netta  : onde  per  lui,  come 
per  tutti,  viene  giornalmente  a depositarsi  sulla  tavola  della 
rendita  lorda  la.  rendita  netta,  la  quale,  come  è facile  a 
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comprendersi,  non  apparisce  distinta,  ma  si  travede  chiara- 
mente  da  chi  ponderi  su!  corso  della  produzione  e sul  valore 
di  cambio,  o sul  prezzo  maggiore  che  acquista  ogni  giorno* 
Dalle  cose  fin  qui  dette  puoi  capire,  come,*  per  discernere 
chiara  la  distinzione  di  rendita  lorda  e di  rendita  nettay  sia 
necessario  riferirsi  al  produttore  individuo*  Perocché,  se  prendi 
in  massa  la  produzione  sociale,  ab  benché  11  dentro  vi  sia  di- 
fatto la  rendita  netta,  non  la  distinguerai  facilmente,  e com- 
metterai cento  errori.  In  simil  guisa  erravano  i precitati 
Fisiocratici,  i quali  nulladimeno  furono  i primi  a far  capi- 
tale della  rendita  netta.  Essi  non  la  travidero  che  in  parte, 
e caddero  in  gravi  inganni,  avendo  portato  Pesame  sulla 
rendita  nazionale  o sociale,  e non  sulla  rendita  individuale. 
Noi  intanto,  per  facilitare  questo  esame,  possiamo  anche  pren- 
dere il  tempo,  come  produttore  delle  rendite  individuali.  Con- 
ciossiachè  figurando  nel  tempo  l’uomo  operativo,  potremo 
dire,  che  ogni  giorno  (il  quale  nel  tempo  è un’  individualità) 
raccoglie  per  se  una  rendita  lorda  e una  rendita  netta,  e po- 
tremo ragionare  così:  Se  depositasi  giorno  per  giorno  la  ren- 
dita netta  sul  piatto  di  ciascun  produttore,  siccome  dimostra- 
vamo testé,  benché  quel,  produttore  la  riceva  e la  baratti 
subito  nel  salario  quotidiano,  quale  la  riceve  e la  baratta 
più  tardi  nelle  pensioni  mensili  o annue,  e quale  per  più 
lungo  tempo  P accumula  sul  piatto  per  riceverla  grossa 
e pingue  a operazione  compiuta:  se,  ripeto,  depositasi  giorno 
per  giorno  la  rendita  netta  sul  piatto  di  ciascun  produt- 
tore,  resta  dunque  distribuita  personalmente  la  rendita 
netta;  cosi  che  nell’apparecchio  della  tavola  d’oggi  non 
avrai  di  rendita  netta,  se  non  che  quella  della  giornata.  Im- 
perciocché, sebbene  possa  figurare  sulla  tavola  anche  la  re?r- 
dita  d’ ieri,  si  deve  prelevare  da  quella  d’oggi,  perchè  appar- 
tiene ai  commensali  d’ ieri,  i quali  non  la  smaltirono.  E quella 
rendita  d’ ieri  dagli  Economisti  vien  chiamato  capitale , e nel 
meccanismo  della  produzione  anticipazione . In  questa  guisa 
tu  potrai  distinguer  bene  il  mio  ed  il  tuo,  e stabilire  la  giu- 
stizia commutativa  della  partizione,  che  andremo  sviluppan- 
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do  nei  Capitoli  successivi.  E forse  ti  appariranno  anco  più 
chiare  le  cose  da  noi  dette  nel  primo  Capo  della  seconda 
' parte  del  Discorso  IV.  rispetto  all*  uso  inconveniente  della 
voce  distribuzione . Vedi  bene,  che  tutto  ciò  che  apparisce 
sulla  tavola  delle  ricchezze  è già  compartito,  ed  appar- 
tiene personalmente  a ciascun  ospite  che  vi  stà  intorno. 
Soltanto  queste  peculiari  partizioni  si  confondono  nella  ren- 
dita lorda,  perchè  così  porta  a industria  e la  società  degli 
uomini.  Ma  questa  rendita  lorda  e questo  ammasso,  di  cui  si 
compone  la  tavola,  non  è già  un  tutto  indiviso  ed  atto  ad 
essere  distribuito  da  una  autorità  qualsiasi,  ma  è invece  un 
tutto  già  compartito;  sono  parti  nette  o individuali,  che  si 
mantengono  in  società  pel  meglio  degli  uomini.  Ciascuno,  che 
vi  portò  un  valore  mercè  delle  sue  fatiche,  vi  ha  un  carato 
corrispondente.  E ogni  dì  il  suo  carato  si  aumenta  del  valore, 
che  egli  prepara  in  questa  tavola,  portandovi  qualche  nuova 
utilità.  La  partizione  si  fa  ogni  dì,  benché  appaia  poco  agli 
occhi  non  avvezzi  a perscrutare  il  fondo  delle  cose.  Si  fa  con 
tanta  precisione,  che  alla  sera  niuno,  per  così  esprimermi, 
potrebbe  trovare  sulla  tavola  una  mica  indivisa,  un  atomo 
non  compartito,  e,  senza  commettere  una  violenza,  non 
arriverebbe  mai  a impossessarsi  di  niente.  Che  cosa  vogliono 
dunque  i nostri  Economisti  dare  a distribuire  al  governo 
alia  nazione  o al  popolo,  se  nella  gran  tavola  non  vi  è 
niente,  che  non  appartenga  peculiarmente  a qualche  indivi- 
dualità? Quella  sovranità,  eh*  essi  autorizzano  a disporre  o a 
distribuire  le  ricchezze  sociali,  non  è altro  dunque  che  una 
violenza  illegittima.  Non  vi  può  essere  fra  noi  sulla  terra 
alcun  distributore.  Il  giorno,  si  può  dire  comparte  da  se  le 
cose  col  volgere  delle  ore;  onde  la  società  delle  nostre  ric- 
chezze si  compone  semplicemente  di  permute  di  baratti  e 
di  trasporti  di  cose  equivalenti.  Noi  dunque  dobbiamo  limi- 
tarci a cercare  la  giustizia  commutativa,  che  può  regolare 
cotesta  partizione,  e dobbiamo  bandire  la  voce  distribuzione 
e giustizia  distributiva,  come  a disteso  ragionammo  nel  ci- 
tato Discorso.  :bas  C ,* 
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* * * 

§4.  — Minore . L’  uomo  produttivo  individuo,  non  es- 
sendo isolato,  ma  unito,  per  cosi  dire*  in  accomandila  con  tutti 
i suoi  simili,  e lavorando  egli  per  altri,  mentre  altri  lavo- 
rano per  lui,  deve  necessariamente  avere  la  sua  ricchezza 
propria,  e la  sua  rendita  mescolata  ed  accoppiata  alla  ric- 
chezza e alle  rendite  degli  altri  uomini. 

Maggiore . — Ora  codesto  accoppiamento  di  ricchezze 
private,  che  si  suol  chiamare  rendita  lordaf  non  può  formare 
alcuna  confusione  del  mio  e del  tuo,  non  può  formare  alcun 
tutto  indiviso  e comune,  perchè  è composta  di  parti  o ric- 
chezze individuali  e private.  Le  quali  parti  o ricchezze  indi- 
viduali portano  il  nome  di  rendita  nettaf  nè  si  distinguono 
già  nella  materia  della  produzione,  ma  bensì  mercè  del  va- 
lore di  cambio  della  produzione  medesima,  ossia  mercè  del 
campione  del  valore  moneta,  ossia  del  prezzo. 

Conseguenza . — Dunque  la  rendita  lorda  sociale  com- 
prende le  rendite  nette  individuali;  e la  rendita  netta  non 
c che  porzione  di  ricchezza  relativa  all’  individuo. 

Mentre  dunque  la  rendita  lorda  si  può  dire  ricchezza 
sociale,  non  si  potrebbe  dire  comune,  poiché  non  forma  un 
tutto  indiviso,  ma  un  composto  di  carati  distinti  e indivi- 
duali. La  rendita  netta  si  può  chiamare  rendita  giornaliera 
o annua,  e rappresenta  il  carato,  che  ciascuno,  per  giustizia 
commutativa  e per  equivalenza  di  dare  e avere,  ha  diritto  di 
conoscere  e di  ricevere  nella  rendita  lorda  sociale.  In  breve, 
la  rendita  lorda  è come  la  tavola,  su  cui  sono  tutte  le  imban- 
digioni sociali.  La  rendita  netta  è il  piatto,  ossia  la  porzione 
già  compartita  all’ individuo,  non  da  distribuzione  politica  e 
sovrana,  ma  da  equa  partizione  fraterna,  cioè  da  giustizia 
commutativa. 
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CAPO  SECONDO. 


Rendita  netta  costosa  o faticosa.  Rendita  netta  gratuita. 


§ 1. — (Rendita  costosa).  Iddio  ti  dà  tatto  gratuitamente 
e non  ti  dà  nulla  gratuitamente.  Questo,  che  ti  può  sem- 
brare un  paradosso,  si  spiega  cosi.  Ti  dà  tutto,  perchè  tu 
non  hai  possanza  di  crear  nulla.  Non  ti  dà  nulla,  perchè 
non  vuole  che  le  cose  create  ti  facciano  prò,  se  non  fatichi. 
È legge  suprema  questa:  lavora  e avrai  pane,  aumenta  il  tuo 
lavoro,  e avrai  vita.  L'aria  l'acqua  e la  terra  sono  cose  gra- 
tuite. Ma  tu  non  respiri  se  non  fatichi,  o se  altri  non  fatica  a 
sostenerti  in  vigore  corporale  per  ricevere  l'aria  nel  polmo- 
ne. Non  bevi  l'acqua,  se  non  la  raccogli  con  qualche  cura. 
La  terra  non  ti  è ospitale  nè  ti  frutta,  se  non  la  bagni  del 
tuo  sudore.  Insomma  nel  pane  quotidiano,  nella  rendita 
netta  di  ogni  di  è una  parte  costosa  o faticosa  (se  così  vuoi 
chiamarla),  ed  un'altra  parte  gratuita.  Quale  è pertanto  la 
quantità  gratuita,  e quale  la  costosa  o faticosa  delle  cose 
create,  che  Dio  concede  all'  uomo  in  compensazione  delle 
sue  diligenze?  Tu  non  puoi  determinare  queste  due  quan- 
tità, nè  l’utile  loro  a priori,  ossia  in  un  modo  assoluto.  Con- 
ciossiachè,  tornando  all'  esempio  dell'  acqua,  se  per  ignavia 
aspetti  quella  che  piove  dalle  nubi,  la  riceverai  di  rado;  e 
quando  viene,  la  vedrai  nascondersi  nei  filtri  della  terra  e 
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scorre  via  pei  fiumi,  e dovrai  ogni  dì  cercarla  con  molta 
fatica.  Ma  se  apprendesti  a ricercarla  entro  i serbatoi  sot- 
terranei,  non  ti  verrà  meno  nè  anche  nei  giorni  di  siccità,  e 
ne  goderai  con  piccola  fatica.  Venghiamo - alla  terra:  tu 
sai,  che  cogli  i frutti  acerbi  e rari,  se  non  conosci  come  si  col- 
tiva, ma  che  li  hai  piu  copiosi  e migliori,  se  possiedi  l’arte  e 
gli  artifìcii,  con  i quali  si  rendono  ubertosi  i campi,  rispar- 
miando fatiche  e consumazioni  giornaliere.  Se  pertanto  non 
si  può  significare  in  modo  assoluto  quanta  sia  nella  rendita 
netta  la  parte  costosa  o faticosa,  e quanta  la  gratuita;  si  può 
dire  in  modo  assoluto,  che  quest’ ultima  cresce  in  proporzione 
che  si  trova  nell’  uomo  potenza  di  corpo,  facoltà  d’ industria, 
attività,  e solerzia.  Osserva.  Da  un  soffio  di  aria  può  l’uomo 
ricevere  i frutti  di  un  altro  emisfero,  quando  quel  soffio  in- 
contra una  vela  atta  a venire  spinta  innanzi.  Da  un  filo 
di  acqua  ben  diretta,  o da  un  vaso  di  acqua  ben  riscal- 
data, può  ottenere  il  moto  di  cento  ruote  produttive.  Da 
un  piccolo  campo  ben  coltivato  può  raccogliere  il  vitto  per 
parecchie  famiglie.  Dall’  elasticità  di  un  segno,  dalla  du- 
rezza di  un  ferro,  dalla  levigatezza  di  un  marmo,  dalla  ro- 
tondità di  un  cilindro,  dall’  attrito  di  due  corpi,  dalla  rota- 
zione di  un  rocchetto,  dalla  combinazione  di  più  sostanze, 
insomma  dalle  forze  meccaniche  e chimiche  può  formare 
tante  fucine  di  produzione,  che  invano  ci  porremmo  a enu- 
merarle. 

In  tutte  le  produzioni,  anzi  in  tutti  gli  elementi  della 
vita,  onde  si  genera  la  nostra  agiatezza,  è dunque  la  mano 
di  Dio,  perchè  l’uomo  non  può  crear  nulla.  In  tutto  è pure 
la  mano  deir  uomo,  perchè,  quando  anche  Io  supponessimo 
nello  stato  più  selvaggio  di  natura,  gli  sarebbe  d’  uopo  una 
qualchè  diligenza,  per  rendere  a se  propizia  1’  aria  che  re- 
spira, per  cercare  il  fonte  da  dissetarsi,  o l’aspro  frutto  da 
nutrirsi.  In  tutto  alberga  qualche  parte  gratuita,  qualche 
parte  costosa  o faticosa.  Soltanto,  quanto  più  l’uomo  è zotico, 
fatica  di  più,  e ottiene  poco:  e quanto  l’uomo  è più  incivilito 
o industrioso,  fatica  meno,  ed  ha  più  cose  per  sodisfarlo.  Di 
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che  noi  abbiamo  già  data  la  ragione.  Imperocché  Y industria 
e la  civiltà  si  costituiscono  dalla  svegliatezza  e dal  movi- 
mento  operoso  delle  facoltà  intellettuali  e morali  dell’uomo, 
unite  alle  forze  fìsiche  chimiche  e vegetative  del  globo,  le 
quali  concorrono  insieme  e gareggiano  nell'aumentare  le  sodi- 
sfazioni,  che,  Y uomo  per  istintivo  bisogno  di  sua  protezione, 
cerca  continuamente.  L*  industria  e la  civiltà  sono,  per  così 
dire,  due  fucine,  dove  la  mano  di  Dio  viene  a raddop- 
piare le  sue  provvidenze,  e l’uomo  ad  ingrandire  la  sua 
individualità.  Una  fucina,  dalla  quale  si  trae  sempre  mag- 
. giore  rendita  netta,  fatta  di  rendita  gratuita  ; largizione 
di  natura,  non  che  di  rendita  faticosa  o costosa;  perti- 
nenza dell’  uomo,  o salario  necessario  indi  virtuale.  La  ren- 
dita gratuita  porta  il  buon  mercato  comune  a tutti;  la 
rendita  faticosa  porta  il  prezzo,  ossia  il  premio  del  lavo- 
ro e il  monopolio  individuo.  Perchè  udiamo  dunque  certi 
superstiziosi  gridare  contro  il  palazzo  di  cristallo,  e giu- 
dicarlo per  un  consesso  di  epicurei?  Imbecilli!  Voi  non 
scorgete  nemmeno  qual  sia  la  legge  suprema  del  lavoro, 
la  quale,  per  divina  disposizione  stessa,  tanto  più  si  allevia, 
quanto  più  1’ uomo  si  mostra  solerte  e diligente  per  essa. 
Vorreste  dunque  astenervi  dal  lavorare?  Voi  non  lo  po- 
tete. E,  se  pure  agognate  a fare  un*  astinenza  meritoria, 
astenetevi  dal  consumare  il  frutto  delle  vostre  fatiche,  e 
datelo  agli  altri.  Ma  non  gridate  contro  la  bottega  dell'ab- 
bondanza e del  buon  mercato  ; contro  tante  mani,  che  si 
affaccendano  ad  apparecchiare  oggi  meglio  d’ieri  il  ban- 
chetto della  vita.  Non  vedete  dunque,  che  la  mano  più  ope- 
ratrice è la  mano  di  Dio?  Tutte  quelle  macchine  e artifìzii, 
che  scorgete  là  dentro,  sono  braccia  divine.  L’uomo  non.  le 
creò,  ma  le  inventò  o rinvenne,  raccozzando  le  forze  de! 
creato.  Appellate  voi  ciò  epicureismo?  Prendetevela  dunque 
col  Creatore. 

§ 2.  — L’uomo  non  crea,  ma  ritrova  ossia  inventa, 
raccozzando  le  forze  del  creato.  Ecco  distinta  nella  rendita 
netta  la  rendita  costosa  o faticosa , e la  rendita  gratuita . 
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È rendita  netta  il  valore  novello  delle  forze  o dei  prodotti 
assimilati  ed  ottenuti  da  te.  Le  fatiche  pertanto,  che  tu  met- 
testi a raccozzare  codeste  cose  del  creato,  codesti  prodotti, 
codesto  valore  novello,  danno  la  misura  del  costo  ch’entra  nella 
tua  rendita  netta,  e la  misura  del  tuo  salario  necessario.  Tu 
vi  hai  speso,  per  cosi  dire,  te  medesimo;  conciossiachè  si  logo- 
rano, in  qualche  guisa,  le  tue  fibre  per  lo  stento  che  sostieni. 
Il  resto  che  supera  questo  tuo  stento,  e di  cui  puoi  avere  una 
misura  nel  tempo  delle  tue  fatiche,  questo  resto  è gratuito  af- 
fatto. Cioè  tu  non  ci  hai  speso  nulla,  neppure  una  stilla  di 
sudore,  ed  è premio  di  un  monopolio  individuale  legittimo, 
perchè  può  essere  comune.  Non  abbiamo  tuttavia  una  bi- 
lancia sicura  per  decifrare  queste  misure,  e tutto  al  più, 
siccome  dicevo  testé,  possiamo  trovare  nel  tempo  una  mi- 
sura approssimativa  della  fatica  umana,  e del  salario  neces- 
sario, ossia  della  rendita  faticosa  e costosa.  Se  pel  vitto  di 
oggi  impiegasti  il  lavoro  di  mezza  giornata,  puoi  dire,  che 
quel  vitto  ti  costa  mezza  giornata,  oppure  il  valore  in  de- 
naro che  tu  sei  solito  guadagnare  per  mezza  opera:  per 
esempio  una  lira,  se  nell’opera  intera  ne  guadagni  due.  Se 
in  un  altro  anno,  o in  un  altro  paese,  pel  medesimo  vitto  • 
di  un  giorno  non  ci  volesse  che  il  valore  che  ricavi  da  tre 
ore  di  lavoro,  cioè  mezza  lira;  dirai  allora,  che  il  vitto  quo- 
tidiano costa  un  quarto  di  opera,  ossia  che  nel  tuo  vitto  la 
sola  quarta  parte  è faticosa,  e le  altre  parti  gratuite.  Ripeti 
simili  cose  per  tutte  le  produzioni  umane.  Per  esempio,  un 
canapajo  impiega  una  giornata  per  ridurre  a buona  qualità 
dieci  libbre  di  gargiolo;  un  altro  in  una  giornata,  mediante 
migliori  strumenti,  o migliori  qualità  di  canapa,  ne  riduce 
alla  stessa  lavorazione  venti  libbre;  in  questa  rendita  © pro- 
duzione netta,  la  parte  costosa  è minore  di  una  metà  della 
parte  costosa  o faticosa  che  si  trova  nella  prima.  Un  torchio 
a cilindro  permette  a due  uomini  d’ imprimere  in  un  ora 
tanti  fogli,  quanti  con  torchio  a pressione  ne  imprimono  in 
dodici  ore:  concluderai,  che  nel  prodotto  netto  del  primo 
torchio  è una  rendila  costosa  undici  volte  inferiore.  Anche 
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Bastiat  per  indicare  il  valore  o costo  di  un  servigio  o la- 
voro, così  s’  esprime  : Risparmiare  vuol  dire  aver  reso  un 
servigio , e accordare  del  tempo  per  ricevere  il  servigio 
equivalente ; o in  una  maniera  più  generale , mettere  un 
lasso  di  tempo  tra  il  servigio  reso,  ed  il  servigio  ricevuto . 
Dunque  anche  Bastiat  piglia  il  tempo  per  misuratore  della 
parte  onerosa,  che  si  comprende  nella  rendita  di  un  pro- 
duttore. 

§ 3.  — (Rendita  gratuita).  Come  però  tu  osservi,  di- 
minuendosi in  un  prodotto  la  rendita  costosa  o la  fatica,  si 
aumenta  la  rendita  netta  totale;  ed  è per  questo  aumento 
. che  scema  il  costo  o il  salario  o il  prezzo  delle  cose.  Dun- 
que vi  si  aggiunge  una  parte  gratuita,  della  quale  avendo 
Ja  misura,  potremmo  conoscere  la  rendita  netta  completa 
deir  uomo  operoso.  Ma  non  si  può  misurare  questa  rendita 
gratuita,  se  non  indirettamente,  mercè  il  buon  mercato  delle 
merci.  L’  anno  passato,  per  esempio,  io  avevo  per  dieci  lire,  o 
per  cinque  giornate  di  lavoro  cento  libbre  di  farina;  quest’an- 
no colle  stesse  dieci  lire  ne  ho  dugento  libbre  : concludo, 
phe  ne  ricevo  gratuitamente  la  metà.  Questa  parte  gratuita 
. è dunque  una  cosa  relativa,  come  è relativo  il  buon  merca- 
to; cosicché  sarebbe  inutile  il  cercare  una  misura  assoluta. 
Potremmo  non  pertanto  notare,  che,  tutte  le  cose  per  es- 
senza e origine,  sono  gratuite,  perchè  composte  di  materia  e 
di  qualità  naturali,  che  a noi  non  possono  costare  fatica, 
dacché  non  è in  noi  la  possanza  di  generarle:  e che  il  costo 
rinchiuso  in  esse  figura  semplicemente  le  fatiche  sostenute 
nel  raccozzare  la  materia  e le  forze  suddette.  Perlochè  quanto 
più  la  materia  è in  copia,  e quanto  meglio  si  trovano  ap- 
parecchiate le  forze  da  usarsi,  tanto  minore  fatica  si  spen- 
derà nelle  produzioni  ; ossia  avremo  in  esse  minor  rendita 
costosa,  e maggior  rendita  gratuita.  E notate  che  nella  parte 
costosa  o faticosa  vi  è una  consumazione,  che  fa  d’uopo  per 
tenere  in  vigore  le  forze  umane.  Ma  cotale  consumazione  non 
può  nè  deve  confondersi  colle  consumazioni  di  produzioni  an- 
* teriori,  di  anticipazioni,  le  quali  lordano,  per  usare  la  parola 
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della  scienza,  la  rendita  giornaliera.  Quella  consumazione,  di 
cui  ragioniamo,  fa  invece  parte  della  rendita  netta  giornaliera. 
È la  consumazione,  che  P uomo  fa  nel  tempo  che  lavora  : 
è il  salario  detto  da  noi  necessario,  e che  ricava  dalla  pro- 
duzione giornaliera  medesima.  Il  piò  delle  volte  se  ne  an- 
ticipa il  valore;  ma  nello  stesso  giorno  la  produzione  lo 
rimborsa.  V uomo  dunque  vive  di  questa  consumazione,  per- 
chè è porzione  della  sua  rendita  netta;  ma  rappresenta  i 
momenti  di  fatica,  nei  quali  consuma,  per  cosi  dire,  se  medesi- 
mo; rappresenta  i servigli,  o il  costo  che  mette  nella  ren- 
dita giornaliera.  Quando  oltrepassa  il  valore  di  questi  ser- 
vigi!*, avrà  la  parte  gratuita  della  rendita  netta.  Per  esem- 
pio lavora  un  giorno  e raccoglie  il  mantenimento  per  due 
giorni.  -Il  tutto  è per  lui  rendita  netta,  perchè  ha  già  pre- 
levate le  spese  anticipate:  ma  la  metà  del  tutto  costa  un 
giorno  di  fatica,  e l’altra  metà  non  costa  nulla;  essa  è 
rendita  gratuita.  Se  i fisiocratici  avessero  distinto  queste 
cose,  non  avrebbero  chiamate  sterili  le  classi  degli  artigiani 
e dei  commercianti.  Avrebbero  conosciuta  la  rendita  netta 
industriale , come  conobbero  la  rendita  netta  territoriale . 

Inoltre,  per  questi  nostri  riflessi  e per  altri  fatti  supe- 
riormente, potrai  giudicare,  come  sia  fallace,  conforme  di- 
cemmo anche  nell*  altro  Discorso,  il  giudizio  degli  Econo- 
misti espresso  dal  Say  nelle  seguenti  parole  della  sua  Let- 
tera V a Malthus:  Vi  sono  ricchezze  naturali  molto  pre- 
ziose per  l’uomo , ma  di  cui  non  si  occupa  V Economia, 
la  quale  verte  semplicemente  intorno  alle  ricchezze  capaci 
di  creazione  e di  distruzione , ossia  di  più  o di  meno 
valore . Per  lo  meno  il  concetto  venne  molto  male  espres- 
so : conciossiachè  in  qual  siasi  produzione  alberga  una  parte 
gratuita,  la  quale  va  pure  soggetta  ad  aumento  e a dimi- 
nuzione, ossia  al  più  o al  meno,  e non  ha  valore  di  cam- 
bio, perchè  non  contiene  valore  intrinseco,  ossia  servigii  co- 
stosi. La  qual  parte  gratuita  aumenta  in  presso  che  tutte  le 
produzioni  col  crescere  dell’ industria,  che  insegna  a profit- 
tare delle  forze  naturali.  Laonde  la  scienza  se  ne  occupa 
Marescotti.  — 3.  46 
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ogni  dì  più,  mentre  studia  sempre  di  estendere  il  buon  mer- 
cato delle  merci. 

In  breve,  tu  puoi  dividere  una  rendita  in  tre  parti.  La 
prima  appartiene  alle  anticipazioni,  dai  fìsiocratici  dette  ri- 
prese ; e comprende  gli  strumenti,  le  macchine,  e le  prestazioni 
dei  capitali;  ossia  la  materia  già  preparata,  e le  fatiche  messe 
in  cumulo  o capitalizzate;  le  quali  cose  si  consumano  per 
la  produzione,  e vogliono  essere  da  questa  rifatte.  La  suddetta 
prima  parte  rappresenta  la  rendita  lorda.  Preleviamola  dun- 
que, e ci  resterà  la  rendila  netta , divisa  nelle  altre  due 
parti.  La  seconda  delle  tre  parti  accennate  appartiene  frat- 
tanto al  lavoro,  o alla  fatica  immediata  dell’ uomo:  e noi  la 
chiamiamo  rendita  netta  faticosa.  Si  potrebbe  anche  appel- 
lare, siccome  facemmo,  salario  necessario  del  lavoro.  Com- 
prende infatti  molti  salarii  di  servigii  resi  dall'operaio,  da  1 - 
T intraprenditore,  e dal  capitalista:  i quali  salarii  o si  mettono 
in  cumulo,  oppure  anche  si  consumano  istantaneamente,  e 
spesse  volte  prima  che  la  rendita  netta  corrispondente  ar- 
rivi sul  piatto  del  salariato.  La  terza  appartiene  interamente 
alle  forze  produttive  della  natura,  la  quale  nella  produzione 
lavora  coll’ uomo,  e questa  terza  parte  si  chiama  da  noi  rendita 
netta  gratuita.  Comprende  dunque  il  di  più,  che  sorpassa  le 
riprese  ed  il  salario  necessario  dei  servigii,  e va  repartita  a 
lutti  nel  buon  mercato,  quando  non  si  ferma  ad  impin- 
guare qualche  monopolio  individuale  legittimo  o illegittimo. 

Supponiamo,  The  un  uomo  tragga  dall'industria  di  un 
giorno  una  rendita  di  cinque  lire:  e che  per  lacero  di  stru- 
menti, ossia  per  capitali  anticipati,  abbia  a prelevare  una  lira; 
restano  a lui  quattro  lire  di  rendita  netta.  Ma  in  queste 
quattro  lire  egli  ha  la  fatica  o I'  opera,  ossia  l’occupazione 
di  un  giorno,  cioè  la  esistenza  di  un  giorno:  la  quale  sup- 
porremo costare  due  lire.  Questa  è la  rendita  netta  costosa, 
o il  salario  necessario.  Restano  adunque  due  lire  adatto  gra- 
tuite. Tutto  il  fin  qui  espresso  si  spiega  in  termini  usuali,  di- 
cendo, che  quell’opera  di  un  giorno  ha  reso  al  produttore 
p$r  1 esistenza  di  due  giorni.  Così,  o egli  non  lavorerà  il 
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secondo  giorno,  vivendo  a spese  dei  doni  gratuiti  della  na- 
tura, la  quale  lavora  con  lui,  per  così  dire,  ora  nella  terra, 
ora  nel  telaio,  ora  nell’ ago  e nella  forbice,  ora  nel  mar- 
tello e nella  lesina,  ora  nella  dima  e nella  sega  ec.  Oppure 
se  egli  lavora,  potrà  godere  ogni  giorno  più  vita  doviziosa.  In 
simil  guisa,  l!  uomo,  a spese  della  natura,  ossia  gratuitamente, 
ottiene  P abbondanza  e il  buon  mercato. 

Se,  come  abbiamo  detto,  la  parte  costosa  della  rendita 
netta  rappresenta  la  fatica  umana,  che  cosa  vuol  ciò  signifi- 
care? Ch’  essa  rappresenta  la  parte  congrua  del  salario  neces- 
sario individuale  di  ogni  produttore.  Se  la  parte  gratuita  rap- 
presenta P opera  sola  della  natura,  che  cosa  vuol  egli  dire? 
Ch’  essa  rappresenta  quella  porzione  di  ricchezza,  che  per 
legge  di  giustizia  non  può  essere  da  alcuno  usurpata,  nè 
monopolizzata  illegittimamente,  ma  deve  andare  compartita 
con  equità.  Potrà  tuttavia  venir  compartita  in  due  modi  : 
cioè  alla  massa  dei  cittadini,  o al  cittadino  privato.  A quella, 
mediante  il  buon  mercato  e la  concorrenza:  a questo,  me- 
diante qualche  monopolio  individuale  legittimo,  che  può 
acquistarsi  dalP  individuo  per  la  libera  concorrenza  mede- 
sima. Parleremo  adesso  del  buon  mercato  e della  libera 
concorrenza:  in  altri  Capitoli  ragioneremo  dei  monopolii  in- 
dividuali legittimi. 

§ 4.  — (Buon  mercato).  Quando  gli  Economisti  di- 
cono, che  il  buon  mercato  è un  effetto  delP  industria,  la 
quale  moltiplica  le  merci,  non  esprimono,  secondo  noi,  intera 
la  verità  : ed  anzi  sarei  per  dire  che  P alterano.  Conciossiachè, 
se  P industria  moltiplicasse  le  merci;  siccome  industria  vuol 
significare  lavoro  fatica  e servigii  d?  individui  operosi,  la  mag- 
gior copia  delle  merci  non  porterebbe  buon  mercato,  o ren- 
dita gratuita:  ma  P individuo  produttore  assorbirebbe  per  le 
sue  fatiche  P utile  della  migliorata  industria  : e così  tutto 
sarebbe  monopolio.  E sensi  di  monopolio  recano  difatti  le 
teorie  inglesi,  quando  sostengono,  che  qualunque  prodotto 
non  rappresenta  se  non  che  il  valore  del  lavoro.  Ma  noi 
vediamo,  che  colP  avanzar  delP  industria  scema  il  pregio 
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delle  produzioni,  e i capitali  (che  sono  cumuli  di  produzione 
e cumuli  di  servigli  umani)  vanno  pur  essi  diminuendo  di 
valore;  imperocché,  dove  per  l’ addietro  fruttavano  all’indu- 
strioso il  dieci  o l’otto  per  cento,  oggi  fruttano  il  quattro  o 
il  tre  per  cento.  La  qual  cosa  però  da  noi  si  spiega  chiara- 
mente, avendo  distinta  la  rendita  costosa  e la  rendita  gra- 
tuita, ossia  la  rendita  che  rappresenta  i servigli  del  produt- 
tore, e la  rendita  che  sopravanza  questi  servigi!.  Noi  lo 
spieghiamo,  distinguendo  il  monopolio  legittimo  del  lavoro 
individuale,  a cui  appartiene  una  parte  congrua  di  rendita 
netta,  un  salario  necessario;  distinguendo  le  largizioni  della 
materia  produttiva,  le  quali  non  appartenendo  ad  alcuno, 
vanno  ad  utilità  comune,  ed  aumentano  la  rendita  netta  di 
tutti:  ossia  aumentano  la  rendita  netta  di  ogni  lavoro,  senza 
aumentare  il  salario  nè  il  valore  di  cambio  del  lavoro  me- 
desimo, avvegnaché  aumentano  codesta  rendita  di  una  parte 
allatto  gratuita. 

La  produzione  creata  dalla  natura  non  moltiplica,  come 
ognuno  sa,  per  la  sola  industria  dell’uomo,  ma  per  l’efficacia 
di  nuove  forze  naturali  gratuite;  risvegliate  o nella  fertilità 
della  terra,  o nelle  fucine  della  meccanica.  Quindi  all’in- 
dustria (fatica  del  produttore  individuo)  va  il  premio  con- 
gruo dei  suoi  servigli,  ossia  del  suo  monopolio  legittimo  per- 
sonale. L’ altra  parte  invece,  eh’  esce  pure  dalle  viscere 
della  natura,  va  distribuita  gratuitamente  alla  società:  atte- 
soché è sì  vasta  la  natura,  sì  copiosa  la  materia,  che  una 
volta  scoperta  in  lei  qualche  virtù  produttiva,  tutti  ne 
possono  far  capitale,  se  una  strana  violenza  (e  pur  troppo 
ye  n’hanno  delle  strane  violenze),  non  l’impedisce.  L’  uomo 
industrioso  medesimo  la  distribuisce,  cedendo  a buon  mer- 
cato i varii  generi  della  produzione,  ossia  dando  in  abbon- 
danza le  merci  per  retribuzioni  tenui,  tanto  che  bastino  a 
compensare  le  oneste  sue  fatiche.  Perciò  P ozioso,  l’accattone, 
il  gaudente,  i quali  non  prestano  nè  anche  un  pensiero  al- 
P industria,  partecipano  nulladimeno  dell’abbondanza,  perchè 
ottengono  come  gli  altri  a buon  mercato  le  loro  sodisfazioni. 


Digitized  by  Google 


SOLLA  PARTIZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  II.  215 

Vedo,  che  gii  Economisti,  per  spiegare  il  buon  mercato, 
ricorrono  a!  cozzo  della  dimanda  e deir  offerta  : ma  s' ingan- 
nano. Conciossiachè  la  dimanda  e l'offerta  possono  (è  vero) 
dar  ragione  del  prezzo,  ma  non  già  del  buon  mercato,  che 
è negazione  o ritiro  di  prezzo.  Per  spiegare  questo  ritiro 
di  prezzo  convien  supporre  un'offerta  gratuita,  la  quale 
non  è F offerta  del  produttore,  che  abbia  consumato  va- 
lori e diligenze.  È invece  V offerta  della  natura,  la  quale 
viene  nel  mercato  accanto  al  produttore,  e si  confonde 
con  lui  per  difetto  delle  nostre  analisi.  Questa  offerta  della 
natura  non  ha  giammai  pregio  di  cambio,  qualunque  ne 
sia  la  dimanda.  Osserva  : cresce,  non  vi  ha  dubbio,  ogni 
giorno  la  nostra  popolazione,  e quindi  crescono  le  dimande 
dell'  acqua  per  dissetarsi  ; ma  non  cresce  il  prezzo  di 
cambio  dell'acqua,  se  eccettui  qualche  accidente  partico- 
lare e passeggero.  Invece  la  offerta  dell'  uomo  produttore 
(supponi  T offerta  di  belle  carrozze)  può  crescere;  ma  il 
loro  prezzo  non  scemerà  giammai  al  di  sotto  delle  gravose 
spese . di  consumazione,  che  ha  collocate  in  esse  il  pro- 
duttore suddetto.  Piuttosto  dovrai  osservare,  che  1'  offerta 
gratuita  della  natura  non  va  sempre  distribuita  gratuita- 
mente a tutti;  perocché  spesso  qualcuno,  con  un  astuto  mo- 
nopolio, se  ne  impadronisce,  e se  la  fa  pagare  dagli  altri. 
Ma,  volga  essa  in  prò  della  società  intera,  o di  una  classe 
soltanto;  generi  il  buon  mercato  pei  consumatori,  o sola- 
mente per  pochi  produttori,  l' offerta  della  natura  non  è 
meno  gratuita,  nè  meno  vera,  e il  non  averla  ben  distinta 
cagionò  nella  scienza  tanti  sistemi  fallaci. 

. Puoi  dunque  sostenere  1'  utilità  del  buon  mercato  con- 
tro l'opinione  de' fisiocratici,  che  desideravano  l'alto  prezzo 
delle  derrate»  onde  aumentare  la  rendita  netta  dei  campi. 
Essi  dovevano  dire:  per  aumentare  la  rendita  netta  dei  prò- 
prietarii  dei  campi;  imperciocché  per  innocente  bonomia  la- 
sciavano con  le  loro  teorie  cadere  nelle  mani  di  questa 
classe  tutto  il  frutto  gratuito  della  natura,  e il  buon  mer- 
cato della  produzione  agricola.  Puoi  sostenere  il  buon  mer- 
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cato,  contro  T opinione  dei  protezionisti  e dei  malthusiani, 
che  anguravansi  un  alto  prezzo  per  tutte  le  merci,  affine 
di  aumentare  i profitti  dell’ industria.  Stoltezza!  Poiché  in 
questa  guisa,  o si  aumentano  i profìtti  peculiari  di  alcuni 
produttori  a jattura  dei  consumatori:  oppure,  se  l'au- 
mento dei  prezzi  è universale,  ciò  si  riduce  a un  nulla, 
cioè  ad  un  cambiamento  di  cifra  o di  numerario,  che  rap- 
presenta la  moneta.  Costoro  hanno  la  manìa  dei  prezzi 
alti  ; e non  capiscono,  che  il  prezzo  non  è il  valore  delle 
cose,  ma  il  valore  parziale  che  si  riferisce  alla  moneta; 
non  capiscono,  che  nella  produzione,  o basso  prezzo,  può* 
esservi  un  valore  di  uso  gratuito  maggiore  assai  di  quello, 
che  rinchiuda  una  produzione  di  alto  pregio  di  cambio.  Ma 
costoro  non  conoscono  la  differenza  del  valore  intrinseco, 
del  valore  di  uso,  e del  valore  di  cambio  (vedi  nell’  altro  Di- 
scorso il  Capo  sul  valore);  e,  quello  che  è peggio,  nemmeno- 
discernono  nella  produzione  la  parte  gratuita,  che  può  met- 
tervi la  natura  ; non  discernono,  che  questa  parte  gratuita 
entra  nella  rendita  netta  insieme  con  la  parte  costosa.  Per 
esempio,  il  salario  giornaliero  è una  rendita  costosa,  perchè 
costa  sudori:  ma  è rendita  netta  per  I'  operaio;  ed  è pure 
rendita  netta  per  lui  la  farina,  che  può  comprare  coi  sudori  o 
col  salario  della  sua  giornata.  Ora  dunque  tanto  piu  cresce  la 
sua  rendita  netta,  quanto  piu  farina  può  avere  per  la  detta 
giornata,  sia  che  scemi  il  costo  del  grano  per  abbondanza 
di  fertilità,  sia  che  aumenti  il  suo  salario  per  raffinamento 
della  propria  industria  personale.  Nel  primo  caso  riceverebbe 
una  parte  gratuita  dalla  terra:  nel  secondo  riceverebbe  una 
parte  gratuita  dagli  artifìzii  manuali  o meccanici  da  lui 
medesimo  usati.  Per  il  coltivatore  è una  rendita  costosa,  ma 
netta,  un  carro  di  dieci  sacchi  di  grano,  che  gli  rimanga  in 
compenso  dell'  annue  fatiche,  prelevate  le  spese  della  col- 
tivazione. Ma  aumenta  la  sua  rendita  netta,  se  il  campo, 
invece  di  dieci  sacchi,  gli  dà  da  riporre  nel  granaio  quindici 
sacchi,  sebbene  i singoli  sacchi  avrebbero  un  prezzo  di  cam- 
bio inferiore  ai  primi,  perchè  contengono  minore  intrinse- 
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co,  o minore  costo  di  fatica  e di  servigli,  essendo  diviso  il  lavoro 
deir  annata  in  quindici,  mentre  per  gli  altri  è diviso  in 
dieci  parti.  In  questa  guisa  vai  discorrendo  di  tutte  le  pro- 
duzioni che  si  ottengono  per  lavoro:  e avrai  trovalo  il  filo, 
onde  spiegare  1*  origine  del  buon  mercato,  e la  sua  utilità 
comune  al  consumatore  e al  produttore,  senza  timore  di 
cadere  in  contradizioni,  come  avviene  pei  ragionamenti  de- 
gli Economisti  che  si  chiamano  politici;  perchè  prendono  in 
considerazione  non  P uomo  nè  la  natura,  ma  la  città  la 
nazione  e la  famiglia,  ristretta  nel  loro  egoismo  nelle  ap- 
prensioni e nell*  isolamento  dell’egoismo  medesimo.  Questo 
buon  mercato,  questa  parte  gratuita  fa  crescere  la  popola- 
zione, perchè  avvicina  la  produzione  a maggior  copia  di 
consumatori,  e scioglie  il  tema,  di  cui  Malthus  non  espose 
se  non  la  parte  tetra  e dolorosa.  Aumenta  la  ricchezza  del 
produttore,  aumentando  la  sua  rendita  netta  ; aumenta  la 
ricchezza  del  consumatore,  aumentando  il  valore  di. uso  so- 
pra il  valore  intrinseco  delle  cose,  ossia  aumentando  le  sue 
sodisfazioni  della  vita,  il  suo  pane  quotidiano,  la  sua  rendita 
netta  giornaliera. 

§ 5.  — (Partecipazione  comune  o solidarietà  sociale  del 
buon  mercato).  La  rendita  gratuita,  che  proviene  dalle  forze 
produttive  naturali,  non  appartenendo  ad  alcun  individuo  in 
particolare,  va  a tutti  in  comune,  e può  chiamarsi  ricchezza 
sociale;  di  cui,  lo  ripeteremo,  è termometro  o misura  il  buon 
mercato.  Perciò  una  famiglia  dimorante  sopra  terreno  fertile 
raccoglierà  nelle  derrate  maggior  parte  di  ricchezza  sociale  di 
altra  famiglia,  la  quale  dimori  sopra  un  terreno  sterile.  Una 
città  raffinata  nella  meccanica  lascerà  ai  cittadini  maggior 
parte  di  ricchezza  sociale  o comune  di  una  città  zotica. 
Quanto  dicemmo  equivale  alle  seguenti  parole  più  semplici: 
Un  terreno  fertile,  e una  meccanica  raffinata,  danno  rendita 
netta  in  maggior  copia,  di  quella  che  diano  terreni  ingrati,  e 
una  meccanica  zotica.  Dalla  quale  rendita  netta  preleverai  ciò 
che  va  all*  individuo  produttore,  per  peculiari  servigii  di  dili- 
genza e di  consumazione  [parte  costosa  o monopolio  legittimo 
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individuale);  c il  rimanente  apparterrà  alla  società,  e formerà 
la  ricchezza  gratuita  o sociale,  comune  al  produttore  e al 
consumatore.  Chi  potrebbe  appropriarcela  ? La  natura  ò si 
grande,  che  ciascun  produttore  può  farsi  un  monopolio  in- 
dividuale, e quindi  niun  produttore  può  farsi  un  monopolio 
esclusivo.  Si  scoprono  sempre  nuove  forze  naturali,  dalle 
quali  nuovi  produttori  possono  trarre  doni  gratuiti.  Perlochè 
torna  meglio  al  produttore  cedere  spontaneamente  quello  che 
non  può  rifiutare,  senza  timore  di  essere  annichilato  dalla 
concorrenza  e abbandonato  dal  consumatore.  Il  fatto  com- 
prova la  verità  del  principio;  benché  la  ignoranza  dei  tempi 
passati,  e la  debolezza  dei  popoli  mal  governati  avessero 
sì  fattamente  sconvolti  l'ordine  e la  solidarietà  naturale, 
che  sono  lungi  tuttora  dallo  stato  normale.  Il  fatto  prova, 
che  dove  la  ferra  è fertile,  il  popolo  con  pochi  servigli  e 
con  piccolo  salario  trova  pane;  e che,  dove  la  meccanica  è 
raffinata,  trova  con  pochi  servigii  e con  piccolo  salario  da 
vestirsi  e da  sodisfare  altri  bisogni.  Lo  che  significa,  che  in 
quelle  rendite  nette,  le  quali  si  dividono  giornalmente  sul 
banchetto  della  produzione,  la  parte  costosa  ossia  la  parte 
del  monopolio  o della  mano  individuale  è tenue,  e che  è 
pingue  la  parte  gratuita  comune. 

Nè  partecipano  ai  doni  gratuiti  delle  forze  produttive 
naturali,  ossia  al  buon  mercato  suddetto,  i soli  cittadini  o abi- 
tatori del  luogo  prediletto  a tale  produzione,  ma  vi  partecipa 
chiunque  da  lungi  vi  si  rechi.  Laonde  i Francesi  e Inglesi 
sogliono  andare  a Odessa  a comprare  il  grano,  e gl’ Italiani 
sogliono  andare  in  Inghilterra  a comprare  chincaglierie.  Quei 
cittadini  che  vendono  là  grano  e qua  chincaglierie,  sono 
astretti  a mantenere  per  tutti  il  buon  mercato,  avvegna- 
ché vi  hanno  altre  terre  fertili,  fuori  di  Odessa,  ove  si  tro- 
verebbero i grani,  ed  altri  paesi,  fuor  d’ Inghilterra,  nei 
quali  -si  fabbricherebbero  chincaglierie;  e se  i primi  si 
tenessero  sul  tirato  nei  prezzi  più  del  dovere,  il  mercato  si 
rivolgerebbe  altrove,  e rimarrebbero  Odessa  ed  Inghilterra 
prive  del  frutto,  che  ora  ricavano  dalla  propria  industria. 


SULLA  PARTIZIONE  DELLE  R1CCBEZZB.  — CAPO  li.  249 

Per  me  par  si  certo  un  tal  principio,  che  tengo  non 
potersi  limitare,  se  non  da  leggi  dispotiche  e insane,  da 
monopolii  violenti,  o da  difficoltà  di  comunicazioni  e di  con- 
correnza, le  quali  pur  troppo  per  imperizia  nostra  vediamo 
tuttora.  Ma  simili  ostacoli  si  appianeranno  col  crescere 
della  civiltà  e delle  popolazioni. 

§ 6.  — Ricordiamo,  che  non  si  può  misurare  la  porzione 
gratuita,  che  mette  nella  ricchezza  sociale  e individuale  la 
natura  produttiva.  II  buon  mercato  dei  generi,  ossia  il  prezzo 
corrente,  che  suol  indicare  la  quantità  dei  servigli  e delle 
consumazioni  prestate  dall*  uomo  per  ciascuna  produzione,  e 
chè  è mestieri  rimborsare  a colui,  che  denominiamo  pro- 
duttore ; questo  buon  mercato  è solo  una  prova  o misura  in- 
diretta, perocché  ti  dice,  che  quanto  meno  sperdi  per  sodi- 
sfare i tuoi  piaceri,  tanto  più  ricevi  gratuitamente  dalla  ma- 
teria produttiva.  Pertanto  osserviamo,  che,  dove  è maggiore 
P industria  dell’uomo,  ivi  la  natura  è più  facile  più  larga  più 
generosa  in  produrre  ; conciossiaehè  cresce  la  fertilità  nella 

terra  e la  forza  negli  strumenti  meccanici,  applicati  o alle  fuci- 

# 

ne  delle  manifatture  o ai  moventi  del  commercio.  Perciò  cre- 
sce pure  ogni  di  sotto  i nostri  occhi  il  buon  mercato  per  quasi 
tutte  le  cose,  giacché  per  mezzo  delle  suddette  forze  naturali 
sono  come  moltiplicate  le  braccia  dell’  uomo,  il  quale  semina 
con  due  e raccoglie  con  dieci  braccia  : perchè  mentre  egli  lavo- 
rava, anche  la  natura  lavorava  in  certa  guisa  al  suo  haneo  e 
con  assai  più  vigore,  perocché  sa  convertire  nella  terra  un 
seme  in  dieci  semi,  e nelle  fucine  un  corpo  in  cento  corpi. 
Cosi  la  famiglia  dell’  uomo  solerte,  benché  la  popolazione  si 

afTol!i  intorno  a lui,  megliora  via  via  di  condizione;  essendo 

* . • * * 

in  tutte  le  case  e in  tutte  le  nazioni  queste  braccia  della  pre- 
videnza, che  aiutano  il  produttore  intelligente  a raccogliere 
in  breve  tempo  buona  copia  dei  frutti  naturali  gratuiti. 

Ma  1*  ignoranza  individuale,  o la  violenza  governativa 
possono  sterilire  la  fecondità  della  natura,  e diminuire  la  por- 
zione della  ricchezza  gratuita.  L’ignoranza;  perchè  ottenebra 
gli  occhi  della  mente,  e l’ uomo  non  discerne  la  ricchezza  ascosa 
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nelle  viscere  del  globo  e nella  forza  degli  elementi.  La  vio- 
lenza: perchè  può  con  artifizii  ottenebrare  anche  gli  occhi 
veggenti,  e troncare  le  mani,  che  si  erano  armate  delle  forze 
naturali.  Ignoranza  e violenza  sono  pertanto  accoppiate  nelle 
leggi  antiche  dei  sistemi  regolamentarii  mercantili  proibitivi; 
conciossiachè  fanno  impedimento  ai  cittadini  di  giovarsi  dei 
talenti  e delle  braccia  proprie,  e impedimento  a cercare  la 
produzione  del  globo  nei  luoghi,  nei  quali  la  natura  si  è riser- 
vato il  produrre  piò  ubertosamente.  E se  cotali  sistemi  siano 
da  aborrirsi  ognuno  io  conosce,  senza  che  abbiamo  d'uopo 
di  estenderci  in  parole.  Gettarono  pur  troppo  e gettano  an- 
cora impedimenti  contro  il  nostro  ben  essere;  ma,  se  ten- 
gono avviluppato  e come  sospeso  il  principio  della  verità, 
non  perverranno  mai  a distruggerlo.  Intanto  P ignoranza  va 
dileguandosi,  e quasi  ogni  di  viene  discoperto  dall*  uomo 
nella  fucina  delia  natura  un  nuovo  fattore  produttivo.  La 
violenza  va  pur  mitigandosi  per  la  civiltà;  nè  andrà  guari, 
che  dovrà  cedere  il  suo  dominio  all’equità  e alla  libertà. 

§ 7.  «—•  Ma  il  buon  mercato  o il  caro  prezzo  non  proven- 
gono forse  anche  da  altre  sorgenti,  e specialmente  dall*  au- 
mento della  popolazione?  Se  questa  cresce  in  guisa,  che  P au- 
mento suo  sorpassi  P libertà  delle  terre  più  fertili,  non  è egli 
mestieri, che  rincarino  le  derrate  e i viveri;  e quindi  i salarii 
di  chi  lavora  per  vivere;  e perciò  ancora  tutte  le  cose  che 
provengono  dal  lavoro?  Tal  supposizione  sussisterebbe,  quando 
l’aumento  della  popolazione  fosse  abbandonato  alla  sola  bru- 
talità dei  nostri  istinti  animali.  Ma  siccome  Iddio  stesso  in- 
sinuò nello  spirito  umano  un  senso  di  ragionevole  equilibrio 
e di  previdenza;  cosi  da  questo  viene,  per  cosi  dire,  av- 
vertito P nomo  di  prendere  le  sue  giuste  misure,  prima  di' 
gettare  sulla  terra  una  nuova  famiglia.  E siccome  ogni  uomo 
ben  educato  e intelligente  suol  tenere  questa  misura  am- 
plissima, anche  più  del  bisognevole,  onde  far  fronte  anche  ai 
disastri  domestici  usuali:  e solamente  qualche  volta  la  tra- 
scura P infima  e abietta  classe  del  popolo:  cosi  non  avven- 
ne, non  avviene,  e non  avverrà  mai,  che  P aumento  della  po- 
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polazione  alteri  il  buon  mercato  delle  derrate  e delle  altre 
produzioni  : quando  sopratutto  la  meccanica  sociale  sia, 
come  è adesso,  e come  sarà  anche  meglio  nell’  avvenire, 
stretta  dai  vincoli  della  naturale  solidarietà,  con  la  quale  il 
Creatore  ha  voluto  affratellate  tutte  le  genti.  Gli  anni  care- 
stosi potranno  (è  vero)  apportare  qualche  rincaro,  ma  sarà 
passeggero;  giacché  gli  uomini,  torno  a ripeterlo,  prima 
di  gettare  i loro  geniti  su  questa  ferra,  prendono  la  misura 
dei  loro  viveri,  la  quale  può  dirsi  che  non  siasi  quasi  mai 
mutata,  se  ragguagliamo  j prezzi  del  grano  nelle  diverse 
età  o epoche  della  storia.  E d’altronde  non  avrebbe  forse 
avuto  tempo  la  generazione  umana  di  sopravanzare  l’ubertà 
della  terra?  Ma  questo  è un  sopravanzo  immaginario. 

Quello  invece,  che  avanza  e sopravanza,  è il  buon  prezzo 
o buon  mercato  delle  cose,  mercè  le  quali  si  producono  e si 
comprano  i viveri.  Avvegnaché  quanto  meglio  la  nostra  in- 
dustria sa  usare  e mettere  in  opera  la  materia  e le  sue  forze 
produttive,  tanto  più  agiata,  e,  come  si  suol  dire,  più  a buon 
mercato,  diverrà  la  vita  del  cittadino:  conciossiachè  ognuno, 
senza  crescere  le  quotidiane  fatiche,  anzi  sovente  allevian- 
dole, ricaverà  copia  di  soddisfazioni,  alle  quali  nemmeno 
poteva  pensare,  quando  T industria  inerte  mal  conosceva  le 
virtù  della  materia  o della  natura,  e quando  la  legge  stolta  o 
iniqua  non  lasciava  neir  uomo  libera  questa  industria  che  le 
ricerca.  Poniamo  le  forze  produttive  della  natura  alla  mano 
di  tutti,  e colui  che  le  sfrutta  avrà  compensati  equamente  i 
suoi  servigii  personali.  Ninno  oserà  commettere  usurpazione  o 
furto,  niuno  oserà  commettere  monopolio  illegittimo.  La  soli- 
darietà sociale  non  sarà  lesa  dall’ individualismo:  imperocché, 
se  alcuno  pretendesse  soverchiamente,  un  altro,  anzi  cento  al- 
tri individui  troverebbero  le  medesime  forze  a loro  disposizio- 
ne. Se  tu  hai  una  macchina  da  tessere  del  valore  di  cento 
(cento  tuoi  servigii  o cento  tire,  a modo  di  esempio),  e questa 
macchina  renda  mille,  ricaverai  il  tuo  cento  e non  d’  avvan* 
faggio,  oppure  il  frutto  congruo,  cioè  cinque  o forse  dieci  ; o 
gli  altri  novecento  novanta  verranno  largiti  alla  società  gra- 
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tuttamente  nel  buon  mercato  della  tela.  In  simil  guisa  si 
spiega  il  buon  mercato,  il  quale  ogni  giorno  più  viene  a ren- 
dere confortevole  la  vita.  Anticamente  il  proletario  col  la- 
voro dell’ intiero  giorno  non  giungeva  ad  acquistare  mode- 
sto vestito.  Oggi,  con  eguale  e forse  minore  fatica,  quando  non 
stravizi,  può  rivestirsi  anche  elegantemente.  Dunque  la  mec- 
canica largheggiò  verso  la  fatica  del  giornaliero.  Nè  la  cosa 
andò  diversamente  per  l'uomo  comodo,  che  divide  coi  pro- 
letario la  ricchezza  gratuita.  Se  il  mercante  intraprenditore 
non  stasse  contento  al  giusto  frutto  dei  suoi  servigii,  altri 
fabbricherebbe  una  macchina  simile,  e farebbe  tessere  tela 
e drappi.  Lo  stesso  ripeti  sui  frutti  della  terra.  Se  qualche 
agricoltore  o proprietario  volesse  profittare  oltre  al  diritto 
de’ suoi  servigii,  resi  alla  coltivazione  colf  ingegno  colla  fatica 
corporale  colle  privazioni  o con  le  anticipazioni  ; altri  agri- 
coltori o proprietari»,  più  miti  nei  desiderii  o nei  bisogni  loro, 
lavorerebbero  campi  per  guadagnare  retribuzione  meno  usu- 
raia, e per  lasciare  alla  società  nel  buon  mercato  delle  der- 
rate il  frutto  gratuito  della  terra.  La  storia  comprova  ad 
evidenza  il  nostro  principio:  avvegnaché  si  sa,  come  era  mi- 
sera la  famiglia  dei  bifolchi,  quando  la  coltivazione  giaceva 
languida  e vincolata.  Appena  per  costoro  vi  aveva  un  tozzo 
di  pane  di  fave  muffite,  e dell'acqua,  per  condire  la  faticosa 
giornata.  Nè  il  proletario  di  altre  classi  comprava  cogli 
stenti  del  giorno  pane  migliore.  Adesso,  colla  stessa  e con 
minor  fatica,  il  bifolco  mangia  pane  di  buon  frumento,  e lo 
condisce  con  vino  e sovente  con  carne,  nè  va  diversamente 
per  le  famiglie  dei  diversi  proletarii.  La  terra  largheggia 
dunque  ogni  giorno  più  ai  servigii  giornalieri  del  bifolco  e del 
proletario.  Puoi  ripetere  i principii  e le  dimostrazioni  me- 
desime per  ciascuna  produzione,  generata  dalle  forze  e dalla 
ubertà  della  materia,  delle  quali  abbiasi  libera  facoltà  di  va- 
lersi; ed  anche  pei  capitali  o strumenti  produttivi,  già  stretti 
nelle  mani  del  proprietario,  benché  in  quelli  la  materia  non 
sembri  libera.  Poiché  anche  pei  capitali,  la  rendita  gratuita,  se 
illegittimi  vincoli  non  Y impacciano,  viene  fuori  libera,  per 
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distribuirsi  ai  consumatori  mercè  della  concorrenza  dei  capita- 
listi medesimi;  i quali,  onde  trovare  impiego  ai  loro  risparmii, 
si  mostrano  contenti  dell’onesta  retribuzione,  che  T industria 
suol  dare  alle  privazioni  ed  ai  servigii  privati.  E dove  appa- 
risca ancora  qualche  monopolio  violento  e illegittimo  sulla 
materia  dei  capitali,  accusiamone  le  cattive  legislazioni  ei  pri- 
vilegii  ingiusti.  Vi  è però  un  caso,  in  cui  la  parte  gratuita 
viene,  per  così  dire,  assorbita  dall’  individuo;  (lo  notammo  an- 
che superiormente)  : e questo  caso  accade,  allorché  il  suddetto 
individuo  possieda  un  monopolio  d’ invenzione:  allorché  cioè 
costui  abbia  colla  scoperta  fatta  sua  una  virtù  peculiare  della 
natura,  anche  della  terra,  che  altri  non  conoscano.  Allora 
avviene  ciò,  che  gli  Economisti  chiamano  rendita  territo- 
riale, o estaglio ; e che  noi  chiameremmo  piuttosto  rendita  o 
premio  d’ invenzione;  conciossiachè  può  aversi  tanto  dall’ in- 
dustrioso meccanico  e dall’  industrioso  mercante,  quanto  dal- 
l’ industrioso  agricoltore;  in  una  parola,  da  chiunque  trovi 
prima  degli  altri  un  fonte  naturale  produttivo,  il  quale  sor- 
passi gli  ordinarii.  Di  che  ragioneremo  altrove. 

Caderebbe  qui  pure  assai  in  acconcio  una  digressione 
sulle  statistiche,  per  mostrare  come  esse  riescono  imperfette; 
come  quelle,  che  non  tenendo  conto  se  non  della  rendita 
pecuniaria,  non  manifestano  la  rendita  gratuita,  la  quale  si 
asconde  nell’abbondanza  o buon  prezzo  delle  cose:  onde 
sembra  anzi  minore  la  ricchezza  nazionale,  valutata  in  da- 
naro, quanto  più  essa  è copiosa  e data  a buon  prezzo.  Ma 
siccome  è questo  un  argomento  di  pratica  economia,  che 
addimanda  lunghe  analisi  e disquisizioni  accurate,  lo  riser- 
biamo al  Discorso  seguente,  nell’ articolo  speciale  delle  sta- 
tistiche. 

§ 8.  Minore.  — La  rendita  lorda  sociale  comprende 
le  rendite  nette  individuali,  e la  rendila  netta  non  è che 
porzione  di  ricchezza  relativa  all’  individuo.  La  rendita  netta 
è il  piatto,  o la  porzione  già  compartita  all’individuo.  (Vedi 
§ 4 del  Capo  precedente.  Conseguenza). 

Maggiore.  — Ora  la  rendita  netta,  o la  ricchezza  indi- 
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viduale  giornaliera  o annua,  viene  tanto  dalP  opera  dell’  uo- 
mo, quanto  sì  dall’opera  della  natura.  L’opera  dell’uomo 
significa  per  noi  uno  sforzo  una  fatica  un  costo;  l’opera 
della  natura  significa  una  largizione  gratuita. 

Conseguenza.  — Dunque  qualunque  rendita  netta  è 
composta  di  due  parti.  Costosa  e gratuita.  La  parte  co- 
stosa sarà  maggiore,  quanto  più  1’  uomo  è zotico  e tardo 
nel  chiedere  le  cooperazioni  della  natura.  La  parte  gratuita 
sarà  maggiore,  quanto  più  l’uomo  è industrioso  ardito  e li- 
bero a scoprire  o tentare  i segreti  della  natura  suddetta. 
Cosi  la  parte  costosa  rappresenta  la  fatica  e il  monopolio 
individuale:  la  parte  gratuita  rappresenta  le  largizioni  della 
natura.  Quella  il  caro  prezzo,  questa  il  buon  mercato. 
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CAPO  TERZO. 


Rendita  netta  consumata.  Rendila  risparmiata, 
ossia  consumazione  e capitale . 


§ 1.  — Presso  coloro,  che  fecero  della  consumazione 
una  parte  distinta  della  Economia  sociale,  io  non  ne  ho 
• mai  veduto  un  trattato  ragionevole  e sodisfacente.  O le 
cose  prese'  in  nota  erano  di  poco  conto,  stanchevoli  e ap- 
partenenti più  alla  Economia  domestica,  che  alla  Econo- 
mia pubblica  e sociale:  ovvero  nelle  argomentazioni  erano 
obliate  le  leggi  della  produzione  e della  distribuzione,  dalle 
quali  anche  la  consumazione  deve  essere  dominata  e con- 
dotta. I quali  inconvenienti  vogliono  significare,  che  nella 
Economia  sociale  non  si  possono  distaccare  le  parti;  giac- 
ché si  perde  subito  la  direzione  dialettica  e la  scienza  perde 
il  suo  aspetto  naturale,  perchè  i fatti  stessi  si  deformano, 
e non  sono  più  dessi.  Che  cosa  era  per  V antichità  il 
cuore  del  corpo  animale  ? Un  organo,  per  chi  insignifi- 
cante, per  chi  tanto  misterioso  e importante,  da  cagio- 
nare a lui  fenomeni  stranissimi;  finché  alla  perfine  vennero 
conosciute  le  relazioni  delle  sue  cavità  e dei  suoi  sussulti 
colle  cavità  e coi  sussulti  di  tutto  il  sistema  circolatorio.  Il 
simile  accade  degli  organi  e delle  membra  della  Economia 
sociale.  Bisogna  scoprire  e seguire  la  circolazione  che  passa 
da  organo  a organo,  e spiegare  V armonia  della  macchina  so-» 
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ciale.  In  fatti  la  consumazione  non  è che  un  organo,  o piut- 
tosto una  cavità,  per  la  quale  passano  le  produzioni  e le 
partizioni  economiche;  nè  si  può  ben  divisare  dalla  scienza, 
se  viene  spostata  o allontanata  dagli  altri  organi  o dalle  altre 
parti,  di  cui  è un’  appendice,  o piuttosto  una  conseguenza  e 
uno  svolgimento. 

La  consumazione  è una  delle  forme,  che  prendono  la 
produzione  e la  partizione  delle  ricchezze.  E se  abbiamo  di- 
stinte le  qualità  o parti  della  rendita  netta,  dobbiamo  cer- 
care adesso  di  distinguere  i vani  modi  onde  viene  compartita, 
e le  forme  eh’  essa  prende  nella  sua  divisione.  La  ricerca 
non  è dubbia;  poiché  noi  mostrammo  fino  dal  primo  Capo, 
che  la  rendita  netta  è cosa  relativa  all’ individuo.  Laonde 
presso  F individuo  porterai  le  tue  ricerche  anche  per  scoprire 
la  forma  di  codesta  rendita  netta.  Se  ti  allontani  dall’  indi- 
viduo, cadi  nel  composto,  nella  rendita  lorda  o greggia,  o 
dove  la  rendita  netta  non  può  apparirti  chiara.  Onde  la  tua 
analisi  porterà  facilmente  in  aberrazioni,  e porterà  giudizi! 
e sentenze  erronee  nell’ argomento  della  partizione  delle 
ricchezze,  porterà  la  guerra,  o almeno  una  simulazione  di 
guerra  là  dove  è pace  ed  amicizia;  porterà  esasperazione  di 
animo,  turbolenze  ed  inquietudini,  quando  non  vi  dovrebbe 
essere  che  gioia  e sodisfazione  sul  mercato  delle  ricchezze. 

Difatto  noi  incontriamo  aberrazioni  e consigli  erronei, 
inquietudini  di  guerra  sociale,  e sentenze  simulate  nelle 
scuole  economiche,  le  quali  hanno  obliata  P individualità, 
e quasi  per  disdegno  si  sono  rifiutate  di  scendere  nell* umile 
casa  del  cittadino  privato,  per  ricevere  la  legge  che  deve 
regolare  la  partizione  delle  ricchezze.  Hanno  piuttosto  vo- 
luto riceverla  dalP  alto  o (almeno  hanno  supposto  di  rice- 
verla dall’alto),  ricorrendo  alle  classi  ricche,  ovvero  alla  na- 
zione alla  società  e all’  individualità  collettiva  ; ma  non 
hanno  già  descritta  o spiegata  una  legge  di  giustizia  com- 
mutativa, ma  hanno  invece  descritta  e spiegata  una  soli- 
darietà forzata  e violenta,  o una  guerra  fraterna.  Leggete 
ciò  che  si  è fatto  in  tutte  le  scuole,  e verificate  il  nostro 
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detto.  E perchè  ciò  non  sembri  un*  improntitudine,  scor- 
retele meco.  Potrà  esservi  anche  di  vantaggio  non  lieve 
il  conoscere  innanzi  tutto  le  vie  fallaci  prese  dalle  scuole; 
vie  che  conducono  a una  partizione  delle  ricchezze  ingan- 
nevole, almeno  nelle  apparenze,  così  atte  a mettere  gli 
uomini  sotto  sopra. 

Quante  sono  codeste  scuole?  Ne  possiamo  distinguere 
quattro  : La  mercantile,  la  fìsiocratica  o agricola,  la  indu- 
striale o meglio  la  scuola  del  lavoro,  e la  socialistica. 

Che  cosa  insegna  la  prima,  sempre  rispetto  all’argomento 
della  partizione  della  ricchezza,  e quindi  rispetto  alle  forme 
di  coteste  ricchezze?  Insegna,  che  un  popolo  non  è ricco,  se 
non  ha  oro,  se  non  ha  privilegii,  se  non  ha  monopolii.  Quindi 
guerra  a chi,  in  luogo  dell’  oro,  volesse  importare  roba  o 
manifatture;  guerra  al  consumatore,  che  volesse  cercar 
roba  a miglior  mercato  dell’indigena;  guerra  al  produttore, 
che  osasse  infrangere  i privilegii  dello  Statp  o del  popolo; 
guerra  al  lavoratore  povero  e al  consumatore  povero,  guerra 
allo  straniero  e all’  indigeno. 

Che  cosa  insegna  la  fìsiocratica?  Che  non  ha  rendita 
se  non  la  classe  la  quale  possiede  campi;  che  codesta  classe 
sola  fa  ricco  lo  Stato;  e che  più  ricco  è quello  Stato,  il 
quale  può  far  vegetare  la  terra  con  minori  spese.  Quindi 
guerra  all’  artigiano,  al  manifattore,  e al  mercante.  La  li- 
bertà di  commercio,  preconizzata  da  questa  scuola,  non  è 
suggerita  da  generosità  o da  giustizia,  ma  da  furberia,  avendo 
per  fine  di  ridurre  meschini  i salarii  del  mercante  del  ma- 
nifattore e dell’  artigiano  stesso,  che  nutre  col  suo  sudore  la 
terra.  Vedi  qual  giusta  partizione  I Vedi,  se  qui  pure  non  è 
descritta  una  guerra;  e se  la  libertà  non  è una  simulazione? 

Dalla  terza  scuola,  che  si  può  pur  chiamare  smithiana,  e 
che  noi  dicemmo  scuola  del  lavoro  o industriale,  che  cosa 
s’insegna?  Essa  insegna,  che  solamente  per  la  classe  fa- 
ticosa si  ha  ricchezza  ; e,  considerando  gli  uomini  divisi  in 
famiglie  e in  nazioni,  insegna,  che  maggior  ricchezza  va  a 

quella  nazione,  che  più  lavora,  e che  sa  meglio  lavorare.  Di 
Marescotti.  — 3.  17 
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qui  si  generano  due  specie  di  guerra.  L/una  intestina,  P altra 
esterna.  Mi  spiego.  Essendo  ciascuna  nazione  divisa,  per  così 
dire,  in  due  grandi  classi  di  uomini,  l’una  che  lavora  e P altra 
che  resta  oziosa;  la  prima  si  crede  in  diritto  di  far  guerra 
alla  seconda.  E a vero  dire,  sembra  ingiusta  la  ricchezza  del 
capitalista  e del  proprietario,  se  il  solo  lavoro  è quello  che 
produce.  Nè  la  guerra  della  classe  faticosa  qui  si  ferma  : 
poiché  dopo  averla  mossa  agli  uomini,  la  muove  alle  <*/)se, 
cioè  alle  macchine  e ai  metodi,  che  hanno  intendimento  di 
soppiantare  il  lavoro  umano,  per  recare  dovizie  a chi  nulla 
fa.  E sembrerebbe  pur  giusto  codesto  contrasto,  se  le  teorìe  di 
questa  scuola  non  fossero  fallaci  e contradittorie.  La  guerra 
esterna  vien  dietro  all’ interna;  perchè,  sapendo  ciascuna 
nazione,  che  nessuna  famiglia  può  essere  ricca  se  non  in  pro- 
porzione del  proprio  lavoro,  ne  deve  conseguire,  che  il  vicino 
non  debba  aver  voglia  di  regalarti  i frutti  della  sua  fatica, 
ma  che  debba  aver  voglia  piuttosto  di  carpirti  i frutti  tuoi; 
sicché  gelosia,  sospetto,  e sovente  guerra  guerreggiata  divi- 
de gli  Stati;  e la  libertà,  che  si  raccomanda,  non  si  ottie- 
ne, ma  si  respinge  con  sospetto.  Si  pretenderebbe  poi  mi- 
tigare e riunire  questo  sistematico  apparecchio,  e questa 
sistematica  divisione,  fatta  dalla  scuola  industriale,  mercè 
dei  naturali  istinti  d’individuali  interessi  e di  individuale  li- 
bertà, ossia  mercè  le  naturali  disuguaglianze.  Che  ne  avvie- 
ne? Che  il  sistema  della  scuola  e la  natura  sembrano  cose 
fra  loro  contrarie:  giacché,  tenendosi  la  disuguaglianza  a lato 
della  libertà,  si  può  costituire  una  sovranità  pubblica  e 
un’  industria  collettiva,  contraria  alla  libertà  e all’  industria 
individuale,  e suscitare  una  guerra  politica  ed  oppressiva.  In- 
fatti i governi  e le  nazioni  si  credono  necessitati,  per  essere 
forti  e ricche,  a tenere  il  cittadino  soggetto  ad  un  arbitrio 
violento.  Laonde  P Economista  oculato,  come  sarebbe  il 
Rossi,  per  scansare  le  contradizioni  della  scuola,  ha  mestieri 
di  distinguere  sovente  l’economìa  in  razionale  ed  in  pra- 
tica: lasciando  così  il  dubbio,  quale  di  queste  sia  la  vera, 
e quale  la  buona. 
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E il  socialismo?  Si  grida  tanto  contro  il  socialismo:  e 
non  è che  il  genito  della  scuola  industriale.  Ci  avete  detto, 
che  il  lavoro  solo  produce  ricchezza  : dunque  il  socialismo  è 
venuto  studiando,  se  vi  avesse  modo  di  far  lavorare  ciascun 
cittadino.  Ci  avete  detto,  che  la  ricchezza  è proporzionata 
alla  qualità  e durata  del  lavoro:  dunque  egli  avvisò  a stabilire 
un  sistema,  nel  quale  si  ragguagliassero  le  ricchezze  e le 
fatiche.  Voi  Economisti,  che  portate  tanto  fiele  al  sociali' 
smo,  voi  ne  siete  i padri:  noi  lo  mostrammo  anche  in  altri 
Discorsi.  Il  socialismo  ha  dunque  nel  suo  seno  il  princi- 
pio della  guerra  intestina  testé  descritta  fra  la  libertà  e 
F uguaglianza  umana;  ma  questo  seme  in  lui  è di  guerra 
più  aperta  e più  rischiosa.  Questa  guerra  ha  pure  appa- 
renza di  lealtà,  finché  tieni  per  veri  i principi!  delia  scuola 
industriale  : mentre  il  socialismo  insegna  a ridurre  a realtà  * 
T uguaglianza  dell'  individuo  faticante.  Nel  che  nessuno  può 
. rampognarlo.  Ma  spesso  intende,  che  questa  uguaglianza  sia 
anche  nelle  ricchezze:  nel  che  è una  gran  stoltezza.  E 
siccome  vede,  che  F individuo  è debole,  e da  se  solo  inetto 
a pervenire  a si  alto  fine,  immagina  di  farne  un  fascio 
cogli  altri  individui,  ossia  una  società,  o una  individualità 
complessa  e collettiva.  Che  ne  avviene?  Ne  avviene  F ugua- 
glianza senza  la  libertà.  Dunque  guerra,  come  nelle  altre 
scuole.  Si  trovano  confusi  uomini  di  diversa  misura,  uomini 
di  diversa  possanza,  elementi  eterogenei,  che  si  respingono. 
11  proletario  fa  guerra  al  capitalista  e al  proprietario:  e ne 
sorge  un  tafferuglio  orribile  e spaventevole.  A tutti  sembra 
essere  troppo  poveri,  a tutti  sembra  non  ricevere  quanto 
loro  si  spetta. 

Non  mi  dilungo  d’ avvantaggio:  giacché  mi  sembra  di 
aver  provato  quanto  asserii.  Io  frattanto,  che  vo  studiando 
F assoluto  della  scienza  (ora  più  importante  che  mai,  per- 
chè si  tratta  di  vedere  compartite  le  ricchezze),  io  cerco 
V uomo  nell*  uomo.  Nè  lo  cerco  già  in  quelle  collettive  indi- 
vidualità, adottate  dalle  scuole  economiche,  e raffazzonate 
dalla  prepotenza  politica,  o dalla  immaginazione  del  filo- 
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sofante:  individualità  artificiali,  che  figurano  una  sovranità 
dispotica,  un  privilegio  illegittimo,  una  solidarietà  violenta, 
qualunque  sia  la  sembianza  che  vestono;  e dalle  quali  non 
può  trarsi  scienza  assoluta  universale  e durevole,  lo  cerco, 

10  ripeto,  la  ricchezza  presso  il  produttore  individuo,  e 
non  lungi  da  lui.  Se  appare  lontana  dal  produttore  indi- 
viduo, non  può  avercela  portata  che  1*  usurpazione  vio- 
lenta. La  natura  stessa,  che  porge  i suoi  frutti  gratuiti, 

11  deposita  nelle  mani  dell’  individuo  industrioso,  e solo 
P obbliga,  mercè  della  spontanea  concorrenza  dei  produt- 
tori, e della  naturale  nostra  solidarietà  sociale,  a compar- 
tirli ai  confratelli  individualmente,  e mercè  di  amichevoli 
ed  equivalenti  permute.  Così  partendomi  dagli  elementi  più 
semplici  e più  universali  della  scienza  economica;  partendo- 
mi da  soli  elementi  costanti  nell'  osservazione  (giacché  sono 
elementi  naturali  e non  artificiali,  come  P uomo  nell’  uomo, 
l’uomo  nel  grembo  di  una  solidarietà  che  non  P impaccia, 
e la  ricchezza  nelle  mani  del  produttore  individuo)  ; parten- 
domi da  questi  elementi,  non  darò  mai  a leggere  la  parola 
guerra . 

Tutti  gli  Economisti  figurarono  nella  partizione  delle 
ricchezze  una  specie  di  contrasto  litigioso  e di  umano  taf- 
feruglio. Ciò  era  naturale:  poiché  essi  movevano  i loro  passi 
fuori  del  dominio  dell’  individualità  e della  sua  naturale  solida- 
rietà, e stavano  non  coll’  uomo  ma  colle  potenze  esteriori, 
ch’egli  ha  da  superare  ad  ogni  istante  per  istinto  di  libertà. 
Noi  invece  stiamo  coll’ uomo  medesimo:  egli  è produttore  e 
consumatore,  egli  è massaio  e dilapidatore.  Costui  non  può 
far  guerra  a se  medesimo.  Quello  che  fa,  è P opera  della  na- 
tura e della  spontaneità,  e quello  che  osserveremo  mercè  di 
lui,  sarà  scienza  assoluta.  Se  la  nostra  analisi  non  difetta,  noi 
non  andremo  in  contradizioni,  come  vi  caddero  tutti  gli 
Economisti;  noi  non  ci  troveremo  in  guerra  con  alcuno. 
Perchè  ha  da  sorgere  contradizione  o guerra,  quando  l’uomo 
consuma  i frutti  del  suo  sudore,  oppure  li  tesaurizza  e li  ac- 
cumula, se  non  ha  voglia  di  smaltirli,  e cerca  di  rassicurare 
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il  suo  cumulo  contro  gli  eventi  del  mondo?  Offende  egli 
alcuno?  Reca  ad  altri  impedimento  di  fare  una  simi!  cosa? 
Qual  guerra  ha  qui  da  sorgere,  se  non  vuoi  la  guerra  del- 
T invidia?  Ma  riconosci  tu  un  qualche  diritto  nell’invidia? 
Io  no:  anzi  conosco  i diritti  della  proprietà  e dei  mono- 
polii  legittimi  individuali,  che  inalzano  difese  contro  l’ in- 
vidia. 

§ 2.  — - Noi  enumerammo  già  la  consumazione  e il  ca- 
pitale. Queste  a noi  sembrano  le  due  forme,  che  può  pren- 
dere la  ricchezza  o la  rendita  netta,  la  quale  viene  compartita 
all’  individuo  : L ’ uomo  solo  consuma , scrive  il  Rossi  : e noi 
siamo  di  avviso,  eh’ ei  dica  bene.  Conciossiachè  intendiamo  per 
consumazione  l’ uso,  anzi  la  distruzione  che  si  fa  delle  cose, 
per  sodisfare  i nostri  bisogni.  Le  cose,  che  sembrano  con- 
sumarsi per  gli  altri  animali,  oppure  per  altri  oggetti  anche 
inanimati,  non  vengono  in  realtà  consumate,  ma  piuttosto 
trasformate  in  forme  più  vantaggiose  per  Y uomo.  Quindi 
nemmeno  hanno  in  se  verun  fine  di  sodisfazione  per  quegli 
oggetti,  per  i quali  si  consumano.  L’  alimento,  che  porgi  a 
una  bestia  da  soma  o da  ingrasso,  viene  da  lei  restituito  a 
larga  mano  a te  medesimo,  sotto  altra  forma  di  valore  più 
copioso.  Le  spese,  che  fai  per  manutenzione  o per  deperi- 
mento di  una  macchina  di  uno  strumento  o utensile  qua- 
lunque, ti  sono  pur  rese  di  poi  in  altra  specie  di  valore. 
Codeste  sono  consumazioni  riproduttive,  come  le  appellano 
impropriamente  gli  Economisti.  Coteste  in  realtà,  noi  ripe- 
tiamo, non  sono  consumazioni,  ma  industriose  trasformazioni. 

L’uomo  solo  consuma . Ciò  conduce  a parecchie  considera- 
zioni economiche  politiche  e morali.  Primieramente  fa  d’uopo 
riflettere,  che  la  consumazione  umana  chiude  in  se  una  sodi- 
sfazione, e una  ricchezza;  ed  ogni  uomo  facendo  giornaliera 
consumazione,  con vien  dire  pertanto  che  ogni  uomo  possiede 
e riceve  ogni  giorno  qualche  ricchezza,  e puoi  pur  dire,  qual- 
che rendita  netta.  Solo  il  più  ed  il  meno  distinguerà  la  ricchezza 
degli  uomini;  laonde  questo  più  e questo  meno  forma  la  vera 
e la  sola  distinzione  fra  il  proletario  e il  capitalista.  Entrambi 
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sono  uguali  proprietarii  di  ricchezza  e di  rendila:  quello  pro- 
prietario magro,  questo  proprietario  pingue.  Non  si  tratterà 
dunque  mai  di  cambiare  la  condizione  del  primo,  e di  traslo- 
carlo con  sovvertimento  della  società;  ma  soltanto  di  favorire 
e migliorare  il  suo  stato,  con  letizia  di  tutti.  Ciò  avvertiamo, 
onde  ognuno  sappia,  che  sono  vane  puerili  e prive  di  razio- 
nai fondamento  le  apprensioni,  che  sembra  svegliare  il 
socialismo.  Possiamo  aggiungere,  che  nemmeno  la  voce  di 
proletario  si  converrebbe  più  ad  un  cittadino  del  presente 
consorzio  sociale.  Avvegnaché  proletario  nel  senso  latino  o 
romano  (poiché  proviene  dalla  favella  latina  o romana)  signi- 
fica uomo  che  non  ha  niente;  e nel  mondo  latino  ve  n’ erano 
pur  troppo  degli  uomini  che  non  avevano  niente.  Conciossia- 
chè,  spregiandosi  presso  i nostri  popoli  classici  il  lavoro,  che 
reputa  vasi  attributo  dello  schiavo;  tutti  i cittadini  di  Roma, 
i veri  romani,  meno  quelli  che  avevano  combattuto  e conqui- 
stato nella  guerra,  o ereditato  dai  parenti,  tutti  gli  altri  non 
possedevan  niente,  neppure  alcun  mezzo  per  accumulare  e 
ricevere  qualche  cosa.  Ma  da  che  la  legge  del  lavoro  eman- 
cipò T individualità,  chiunque  lavora  ha  una  rendita  : e sicco- 
me tutti  lavorano,  tutti  hanno  qualche  rendita.  Se  dunque 
tu  vuoi  favellar  giustamente  dirai,  che  non  vi  ha  fra  di  noi 
alcun  proletario , mentre  siamo  tutti  proprietarii.  Il  più  e il 
meno  soltanto  ci  differenzia  ; ma  questo  più  e meno  appar- 
tiene a ciascun  individuo,  perchè  proviene  dal  lavoro  o pre- 
sente o accumulato. 

Questa  considerazione  conduce  ad  un’  altra  di  non  mi- 
nor momento:  cioè,  che  non  è più  possibile  una  legge  agra- 
ria o comunista,  come  era  possibile,  non  che  giusta  e forse 
necessaria  presso  i romani.  Allora  erano  tutte  terre  e ric- 
chezze, conquistate  dal  sangue  di  tutti  i cittadini,  e compar- 
tite a poche  famiglie  predilette.  Ora  le  terre  e le  ricchezze, 
di  qualsiasi  natura,  rappresentano  le  individuali  fatiche  di 
colui  che  le  coltivò  o le  accumulò.  Il  tuo  animo  si  può 
dunque  tranquillizzare.  Oh!  se  apprendessimo  una  volta  a 
leggere  la  storia,  quanto  ci  troveremmo  più  tranquilli  del- 


Digitized  by  Google 


SCLLA  PARTIZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  HI.  263 

Y avvenire.  Per  non  accrescere  le  questioni  di  parole,  accet- 
tiamo noi  pure  la  voce  di  proletario.  Ti  dev'essere  facile  il 
comprendere,  come  qualsiasi  capitalista  possa  divenire  prole- 
tario, consumando  il  suo  capitale  e la  sua  rendita;  e come 
qualunque  proletario  possa  divenir  capitalista,  non  consu- 
mando T intera  sua  rendita  giornaliera,  e risparmiandone  una 
parte  per  nuove  riproduzioni.il  capitalista  è dunque  simile 
al  proletario;  l’uno  può  divenir  l'altro,  senza  far  rivolu- 
zioni, e senza  mutare  in  nulla  i legittimi  ed  ordinarii  vincoli 
umani.  Il  tema  sul  proletariato  non  è dunque  spaventevole, 
come  si  dà  a credere,  perchè  non  è sovversivo. 

Ma  si  presenta  un'  altra  considerazione,  ed  è questa.  Se 
la  consumazione  è una  ricchezza  o una  rendita  netta,  il 
salariato  vive  dunque  della  sua  rendita  netta,  come  il  capita- 
lista.. Quindi  egli  non  tocca  il  capitale  dell’  intraprenditore, 
non  vive  a spese  di  alcuno,  non  dipende  da  chicchessia,  ma 
vive  del  proprio  guadagno;  e il  suo  salario  è un  prodotto,  che 
aumenta  la  ricchezza  nazionale,  come  il  frutto  d’  un  capita- 
le, e come  la  rendita  di  una  terra.  Soltanto  il  salariato  spesso 
contratta  coll' intraprenditore,  per  vendere  anticipatamente 
il  frutto  del  suo  lavoro,  e combina  una  quota  giornaliera, 
comoda  a lui  e comoda  al  compratore  intraprenditore.  È 
un'  assicurazione,  che  il  lavoratore  fa  fare  a se  dall'  intra-" 
prenditore,  come  giustamente  notò  il  Bastiat.  È un  progresso 
di  civiltà.  Il  salario  dunque  non  va  messo  nelle  anticipazioni, 
o nei  capitali  dell'  intraprenditore;  ma  va  messo  nelle  rendite 
nette  della  partizione.  11  proletario  e il  salariato  dunque  sono 

del  pari  col  capitalista,  anche  economicamente  considerati. 

% 

Ciascun  proletario  e capitalista  ha  una  rendita.  Tante 
volte  il  capitalista  riceve  dai  proprii  capitali  una  rendita  più 
tenue  di  quella,  che  il  proletario  ricava  dal  suo  salario,  ossia 
dal  suo  lavoro.  Più  spesso  però,  essendo  il  capitalista  anche 
lavoratore,  guadagna  più  del  proletario,  il  quale  è sempli- 
ce operaio.  Lo  che  non  porta  differenza  essenziale;  poiché  il 
proletario  medesimo  dalla  sua  rendita  può  formarsi  un  ca-  . 
pitale,  tenendone  parte  in  serbo  per  altra  produzione. 
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Anzi  T analisi  ci  spinge  a dire  di  più:  cioè,  che  con- 
sumazione e capitale  entrambi  sono  fatti  egualmente  di 
cose,  che  si  chiamano  ricchezza  prodotto  o rendita  netta. 
Soltanto  la  destinazione  loro  è differente.  La  roba,  che  va 
per  la  consumazione,  ha  una  destinazione,  che  trova  fine  in 
colui  che  la  possedè,  cioè  nella  sua  propria  sodisfazione.  La 
roba,  che  va  nel  capitale,  ha  una  destinazione  alquanto  lon- 
tana, e mira  a nuova  produzione.  Colla  medesima  roba 
uno  può  dunque  divenire  o consumatore  o capitalista,  sia 
questa  roba  sotto  forma  di  salario  o di  rendita,  o d’  interesse 
o profitto.  * 

Il  lettore  non  mi  troverà  concorde  nelle  espressioni  e 
nella  esposizione  delle  cose  cogli  altri  Economisti:  una  buona 
parte  dei  quali  si  studia  a distinguere  il  capitale  dalfaltre  rie* 
chezze  o rendite  nette,  e molto  più  dalle  cose  da  consumar- 
si, e vuole  il  capitale  come  cosa  sui  generis . Vengono 
esclusi  dal  novero  dei  capitali  i salarii  giornalieri,  i risparmii 
infruttiferi,  non  che  le  potenze  produttive  della  natura  ; e 
si  dicono  capitali  le  sole  ricchezze,  o i risparmii  volti  a no- 
vella produzione.  Senior  per  distinguere,  a suo  avviso,  più 
chiaramente  questo  agente,  il  capitale , dal  travaglio  e dal- 
fazione  della  natura,  desidererebbe  usare  la  voce  astinenza , 
in  luogo  della  voce  capitale . Si  prende  in  simil  guisa  un 
attributo  particolare  di  una  cosa,  in  luogo  della  sua  naturale 
e completa  essenza.  Si  prende  la  parte  pel  tutto;  e si  può 
scorgere,  che  la  distinzione  ha  dello  scolastico,  e che  con- 
fonde piuttosto  che  chiarire  Y intelletto. 

Osserverò  anch’  io  quello  che  osserva  il  Carey.  Perchè 
il  diamante  in  mano  dell*  orefice  sarà  un  capitale,  e non  lo 
sarà  più,  se  pende  dagli  orecchi  di  una  signora?  Perchè  un 
ammasso  di  mattoni  nella  corte  di  una  fornace,  anzi  nei  muri 
di  una  casa  da  appigionare,  sarà  considerato  per  un  capi- 
tale; e questo  medesimo  ammasso  di  mattoni  non  si  vorrà 
più  per  capitale,  se  la  casa  viene  abitata  dal  padrone?  Perchè 
deve  essere  valutato  per  capitale  un  apparecchio  di  vivande 
nella  cucina  del  locandiere;  e non  deve  esserlo  più,  se  que- 
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ste  vivande  si  trovano  sulla  mensa  del  cittadino?  La  detta  • 
distinzione  è dunque  più  un  sofisma  che  un  argomento  lo- 
gico; il  qual  sofisma  offusca  anche  la  natura  del  salario 
giornaliero,  che  passa  rapidamente  nella  consumzione  del- 
T operaio.  Imperocché  anche  il  salario  si  può  considerare 
un  capitale  fruttifero,  come  quello  che  frutta  1* accrescimento 
e P educazione  della  famiglia,  che  è un  guadagno  quotidiano, 
il  quale  si  aggiunge  al  mantenimento  personale  delP  ope- 
raio. Solamente  è un  capitale,  che  ha  vita  di  poche  ore 
nelle  mani  di  costui.  Anzi,  se  ci  volessimo  spingere  nella 
metafisica  dell* argomentazione,  potremmo  dire,  che  il  salario, 
il  quale  nelle  mani  dell’  intraprenditore  è un  capitale  cir- 
colante, diventa  in  casa  dell’  operaio  un  capitale  fisso  quando 
passa  in  consumazioni,  le  quali  tengono  in  vita  e genera- 
no delle  virtù  produttive.  Anche  Smith,  nel  Libro  Primo 
Capo  X,  considera  le  capacità  acquistate  dai  cittadini  mercé 
delle  consumazioni  fatte  nelle  famiglie  private,  come  un 
capitale  fìsso. 

Ma  noi  teniamo  di  poco  conto  anche  la  distinzione  di  capi- 
tale circolante  e capitale  fisso.  Conciossiachè  quasi  tutte  le  cose 
possono  annoverarsi  egualmente  fra  i capitali  circolanti  e fra 
i capitali  fissi.  Per  esempio,  il  danaro  che  forma  il  fondo  di 
cassa  di  un  banchiere  è un  capitale  fìsso,  mentre  il  danaro  è 
considerato  da  chiunque  altro  per  un  capitale  circolante:  una 
macchina  nell’  opifìcio  di  un  macchinista  è un  capitale  cir- 
colante, e quella  medesima  nell’  opificio  di  un  manifattore 
è un  capitale  fìsso. 

Ripeto  dunque,  che  nelle  suddette  distinzioni  si  sacri- 
fica la  nalurale  essenza  degli  elementi  scientifici  alla  sma- 
nia scolastica  delle  categorie  aristoteliche.  Si  converte,  direi 
quasi,  la  sublime  scienza  dell’ Economista  nella  bassa  arte 
del  ragioniere;  il  quale  colloca  le  materie  e le  rendite,  non 
secondo  la  loro  natura  e qualità,  ma  secondo  la  loro  destina- 
zione commerciale  o domestica.  Laonde  noi  tralasciamo  vo- 
lentieri tali  e tante  distinzioni,  per  rendere  più  lucida  Y es- 
senza delle  cose  e dei  principii  economici.  Consumazione  e 
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capitale  sono  per  noi  due  parti  di  una  medesima  cosa;  la 
prima  comprende  i salarii  necessari!*,  il  secondo  comprende 
j risparmii  o cumuli,  che  sopravanzano  ai  detti  salarii  neces- 
sari]*. £ il  tutto  forma  una  sola  rendita  netta,  e si  trae  nel 
medesimo  modo  dalle  virtù  produttive  dell’ uomo  e della 
materia. 

Si  può  dire  inoltre  che,  se  la  consumazione  accenna  lo 
smaltimento  di  tutta  o di  porzione  della  sua  rendita  netta, 
che  T individuo  può  fare  pel  proprio  mantenimento;  e se  il 
capitale  accenna  il  cumulo  o risparmio,  che  può  fare  della 
medesima  rendita;  consumazione  e capitale  rappresentano 
due  sodisfazioni  di  genere  diverso,  ma  entrambe  legittime, 
ed  entrambe  reali.  Quella  reca  una  sodisfazione  presente, 
questa  una  sodisfazione  più  remota;  laonde  l’Economista, 
che  vuole  ottenere  una  analisi  completa  della  rendita,  netta 
per  la  partizione  della  ricchezza,  deve  entrambe  tenerle  a cal- 
colo. Lo  che  non  fecero  chiaramente  gli  Economisti:  ed 
anzi  alcuni  trascurarono  affatto  la  consumazione . I fìsio- 
cratici,  per  esempio,  nemmeno  considerano  la  consumazione 
come  una  parte  della  rendita  netta,  ond’  essi  trovano  poi 
sterile  un  buon  numero  di  uomini  produttori.  11  Rossi 
medesimo  non  ne  fa  conto  quanto  la  scienza  lo  esige,  là 
dove  scrive:  Se  dalla  terra  non  si  cavasse  che  un  valore 
uguale  ai  valori  consumati , vi  sarebbe  trasformazione  di 
ricchezza , e non  vi  sarebbe  aumento . Vedete,  come  il  fatto 
della  consumazione  sta  qui  per  lo  meno  avviluppato  da 
un*  esposizione  fallace. 

La  consumazione  si  suol  dividere  dalle  scuole  in  due:  cioè 
in  produttiva  e non  produttiva.  La  consumazione  produttiva 
per  esse  è quella,  che  si  fa  di  certi  oggetti,  che  si  vogliono 
trasformare  in  altri.  È una  mutazione  di  forme  poco  utili, 
in  forme  più  utili.  Non  è dunque  una  consumazione,  e 
si  chiama  impropriamente  cosi.  È l’uso  di  una  produzione 
accumulata  o risparmiata  dal  produttore,  ed  appartiene  alle 
forme  del  capitale,  non  alla  consumazione,  la  quale  non  può 
avere  che  una  sola  forma.  Spiega  innanzi  a te  tutti  gli  og- 
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getti  della  produzione  (siano  cibi,  siano  ornamenti  del  corpo, 
o comodità  di  ogni  specie);  la  consumazione,  relativamente  a 
queste  cose,  non  può  portare  che  i)  solo  senso  della  distru- 
zione, che  le  fa  scomparire  per  sempre.  Fermati  pure  nella 
casa  dell’ uomo  povero  o dell’  uomo  ricco,  dell’  uomo  parco  e 
avaro  o del  dilapidatore;  avrai  diverse  misure  della  consuma- 
zione, ma  la  sua  forma  non  cambia  natura.  Si  converte  in 
una  sodisfazione  presente  e personale;  talché,  quando  un 
oggetto  ha  servito  a qualcuno  per  un  dato  tempo,  non  può 
servir  più.  Questa  consumazione  può  sodisfare  dei  bisogni 
naturali  indispensabili,  o sodisfare  de’  bisogni  superflui  volut- 
tuosi; può  essere  modesta  o immodesta,  ragionevole  o irragio- 
nevole, onesta  o disonesta.  Ma  in  ogni  caso  è una  sottrazione, 
anzi  una  sparizione  di  servigii  e di  materia.  Cosi  mi  pare,  che 
debbe  definirsi  la  consumazione.  £ mi  pare  eziandio,  che  di 
questa  ricchezza,  che  sparisce  e va  via,  debba  Y Economista 
tener  conto  mentre  dimora  nella  casa  del  cittadino  (ancorché 
non  ci  dimorasse  che  degli  istanti),  onde  determinare  giusta- 
mente la  parte  di  ciascheduno:  giacché  ciascheduno  è capi- 
talista, se  questa  voce,  come  volgarmente  s’ intende,  vuol 
significare  possessore  di  riccchezze  proprie. 

Se  tu  ponderi  sovra  codesta  materia,  capirai,  che  non 
il  capitale  o la  proprietà,  ma  la  consumazione  divise  e di- 
vide gli  uomini  nelle  due  classi  dei  proletarii  e dei  capita- 
listi. Conciossiachè  uomo  proletario  è colui,  che  giornalmente 
consuma  per  se  quanto  giornalmente  produce  coir  industria 
sua,  cioè  la  sua  rendita  netta  o il  suo  salario;  sicché  pel  dimani 
non  rimane  mai  a sua  disposizione  altro  fuor  che  le  braccia 
per  lavorare.  Capitalista  è colui,  il  quale,  consumando  giornal- 
mente meno  di  quello  che  giornalmente  produce,  conserva 
pel  dimani  una  masserizia  un  valore  o una  parte  qualunque 
della  sua  rendita  netta.  Se  però  il  mio  e il  tuo  venisse 
rispettato  con  equità;  se  non  si  ponesse  impedimento  alle 
facoltà  produttive  del  cittadino  ; se  non  si  molestassero  i 
legittimi  monopolii  individuali,  che  rappresentano  le  naturali 
virtù  produttive  dell’ uomo;  la  ragione  (anzi  la  giustizia)  im- 
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porrebbe  silenzio  alle  contumelie  che  esasperano  i nostri  cuo- 
ri, e che  dividono  i cittadini  quasi  in  due  corpi  nemici,  ap- 
parecchiati per  farsi  guerra.  E qual  guerra!!  la  guerra  la  piu 
stolta  e la  piu  misleale.  Guerra  del  povero  contro  il  ricco, 
del  ricco  contro  il  povero:  quasi  che  Y uno  e Y altro  avessero 
diritti  diversi,  e si  potessero  questi  strappare  a chi  li  gode. 

La  consumazione  mite  è una  sodisfazione  mite.  La 
consumazione  grande  è una  sodisfazione  grande.  Vuoi  tu 
dunque  muover  guerra  alle  sodisfazioni  personali?  Allon- 
tanerai dalla  ricchezza  il  fine;  e distruggerai  la  ricchezza 
medesima.  Questa  idea  di  guerra  sociale,  che  attacca  le  so- 
disfazioni delP  individuo,  e le  amareggia  colle  contumelie 
delP  invidia,  è nata  anche  per  la  fallace  esposizione  della 
scienza;  la  quale,  ora  opprimendo  l’umana  individualità  sotto 
il  peso  di  un’artificiale  e violenta  solidarietà  sociale,  ora 
volendo  mercè  di  questa  solidarietà  sollevare  oltremodo  i 
diritti  della  individualità,  fece  dell’  uomo  un  fantasma  di  sì 
mostruosa  apparenza,  da  pervertire  il  nostro  giudizio.  Ma  la- 
scia l’uomo  nell’uomo;  non  che  nella  naturale  solidarietà  so- 
ciale: e vedrai,  che  l’ individuo,  il  quale  ha  poche  sodisfazioni 
nella  vita  e che  fa  poca  consumazione,  è quegli  che  o sa  poco 
produrre  coll’  industria  propria,  ovvero  che  non  vuol  consu- 
mare tutta  la  sua  produzione,  e che  risparmia  pel  dimani.  Che 
hanno  da  fare  con  questo  uomo  gli  altri  uomini?  Può  egli 
dolersi  di  nessuno?  Può  egli  trovare  un  appiglio  di  guerra 
civile?  L’uomo  invece,  che  a se  procura  buona  copia  di 
sodisfazioni,  e che  consuma  assai,  è quello  il  quale,  mercè  dcl- 
Y industria  e dei  risparmii  fatti,  porta  ogni  dì  sulla  propria 
tavola  molta  roba  da  banchettare.  Scorgi  tu  nulla  da  dolersi 
contro  di  lui?  Getta  egli  nessun  seme  della  guerra  civile 
sognata  da  varii  filosofi?  Se  consuma  per  se  ciò  che  è di 
sua  pertinenza,  non  esce  dai  confini  dei  suoi  diritti. 

Il  consumatore  (prendilo  proletario  oppure  capitalista)  è 
dunque  una  individualità  innocua  e inattaccabile.  Tralascio  la 
classe  dei  ladri:  Costoro  sono  uomini  violenti,  e formano  ec- 
cezione ai  principi!  legittimi,  nei  quali  deve  star  circoscritta 
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la  scienza  generale.  Per  i ladri  si  suggeriscono  dei  provve- 
dimenti, e non  dei  precetti  scientifici.  (1  consumatore  ò 
inattaccabile,  sia  povero  o ricco,  sia  avaro  o dilapidatore. 
Se  è un  meschino,  il  quale  neghi  a se  medesimo  le  sodi- 
sfazioni  più  naturali  ; se  è uno  stolto,  il  quale  getti  via  il 
suo  e si  trascini  a dolorosa  miseria,  lo  manderai  a leggere 
il  libro  del  buon  uomo  Riccardo , o il  fischietto  di  Franklin, 
ossia  la  scienza  dell’  Economia  domestica.  La  nostra  scienza 
dell’  Economia  sociale  non  può  prendersi  cura  di  guidarlo 
nel  mondo,  ma  l’accetta  qual  è,  come  fenomeno  ovvero 
come  osservazione  dell’  esperienza. 

§ 3.  — (Prodigalità).  Noi  dunque,  soltanto  per  semplice 
digressione,  possiamo  far  qualche  ragionamento  sull’avaro 
o sul  prodigo,  perchè  altri  autori  vi  sparsero  idee  strambe. 
Il  Sismondi  e il  Malthus  opinano,  che  la  società  impoveri- 
rebbe e diverrebbe  derelitta,  dove  , non  vi  avessero  consu- 
matori voraci  e prodighi.  Coloro  che  non  studiano  l’  Econo- 
mia sociale  o la  studiano  poco,  la  pensano  come  i suddetti 
autori,  e fanno  rampogne  all’avaro,  lodi  al  prodigo;  o se 
censurano  anche  questo,  nondimeno  gli  sono  più  miti.  Per  la 
scienza,  l’avaro  è un  debole  produttore,  il  prodigo  è solo  un 
consumatore.  Erronea  è dunque  la  citata  opinione,  la  quale 
deriva  dal  credere,  che  P uomo  viva  dell’  altro  uomo,  e non 
viva  dell’opera  propria;  e dal  credere  eziandio,  che  la  solida- 
rietà sociale,  che  proviene  dall*  ordine  divino,  debba  dipen- 
dere dai  capricci  di  qualche  individuo.  Si  corre  dietro  all’  ap- 
parenza, perchè  sembra,  che  il  povero  sia  alimentato  dalla 
protezione  del  ricco,  e l’artigiano  dalle  lussurie  del  capitalista. 
Idee  nate  quando  vi  erano  tributar»  e schiavi;  idee  della 
barbara  politica,  che  divideva  la  società  in  uomini  Dei,  e in 
uomini  bruti,  in  uomini  padroni,  e in  uomini  stipendiati.  E se 
di  questa  barbarie  resta  pur  traccia,  il  tempo  la  cancellerà, 
nè  può  servire  a noi  per  guida  di  una  scienza  durevole. 
Osserva  presso  gli  uomini  liberi  qualunque  consumazione. 
Essa  non  si  fa  per  stipendio,  ma  per  baratto;  nè  il  povero 
operajo  riceverebbe  cosa  alcuna  dal  ricco,  se  non  avesse  da 
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dare  a lui  i frutti  dei  proprii  sudori;  nè  il  ricco  otterrebbe 
T opera  del  giornaliero,  se  non  possedesse  di  che  retribuirlo. 
Grande  o pìccolo,  moderato  o smoderato  che  sia  il  consu- 
matore, consuma  del  proprio  e non  dell'altrui;  e la  consu- 
mazione è sempre  una  sparizione  di  valori,  la  quale  nessuno 
è disposto  a sopportare  nei  proprii  valori,  quando  non  sia 
per  propria  sodisfazione. 

Per  esempio,  generalmente  si  opina  che  il  domestico 
consumi  la  ricchezza  o entrata  del  padrone.  Eppure  il 
domestico  consuma  e vive  del  proprio.  Egli  consuma  i 
propri  servigli  giornalieri,  ossia  il  valore  di  codesti  servigi!, 
i quali  vengono  dati  al  padrone,  che  li  prende  in  cambio 
del  cibo  e del  mantenimento  dato  al  domestico.  Se  un  ricco 
tiene  più  domestici,  consuma  1 servigii  di  più  uomini.  E 
dove  non  vi  fosse  costui  che  divorasse,  per  cosi  esprimermi, 
I giorni  di  tanti  uomini,  eglino  non  sarebbero  meno  agiati: 
avvegnaché,  in  luogo  del  cibo  o mantenimento  del  padrone, 
possederebbero  i loro  proprii  servigi  giornalieri  da  volgere  in 
altre  occupazioni,  e da  barattare  con  valori  corrispondenti. 
Ripeti  la  medesima  cosa  di  tutti  i salariati  presso  popoli 
liberi,  e non  ti  confondere  nei  tempi  e nei  luoghi,  dove 
T uomo  fu  incatenato  in  una  sola  specie  d' industria,  da  cui 
espulso,  non  trovava  terra  che  lo  sorreggesse.  Ora  dunque 
non  puoi  lodare  il  signore  splendido  e prodigo  per  la  sua 
generosità,  perchè  non  dà  niente  del  suo  ; ma  solamente, 
perchè  offre  occasione  all*  operaio  e all*  artigiano  di  baratta- 
re le  loro  fatiche  convenevolmente,  cambiando  servigii  dome- 
stici e lavori,  che  non  fanno  per  tutti,  in  un  salario  il  quale 
si  spende  a piacere. 

(Avarizia)  — L'avaro  non  consuma  i sudori  di  tanta 
gente  come  fa  il  prodigo,  anzi  nemmeno  vuol  consumare 
i servigii  proprii,  che  si  sogliono  volgere  alle  necessità  della 
vita.  Certo  non  troverai  nei  costumi  suoi  da  lodare  la  sa- 
viezza dell'uomo  ragionevole,  ma  nemmeno  vi  troverai  modo 
di  accusarlo  in  cospetto  dei  suoi  simili.  Vuoi  tu  lagnarti 
perchè  non  consuma  ? lagnarti  perchè  non  si  procura  sodi- 
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sfazioni  quante  comporterebbe  il  suo  stato?  Nelle  priva- 
zioni fa  inale  a se  medesimo,  anzi  soffre  e pena  a con- 
servare una  masserizia,  la  quale  darà  utile  ad  altri.  Se  rende 
un  po’ stagnante  l’acqua  del  suo  vaso,  riempie  però  questo 
più  degli  altri;  e quando  vi  arriverà  la  mano  industriosa  o 
prodiga,  P acqua  prenderà  un  corso  più  rapido  che  altrove. 
II  prodigo  invece  agita  il  vaso,  ma  per  vuotarlo:  giacché  ne 
getta  il  liquido  entro  i vasi  di  chi  Io  circonda,  ricevendone 
servigi:  che  subito  dissipa.  Cosi  in  breve  ha  ingoiato  la  sua 
fortuna.  Esso  ha  dato  moto  intorno  a se  al  commercio 
umano  in  proporzione  delle  proprie  ricchezze;  ma  è moto 
passeggero,  seguito  da  una  quiete  perpetua.  L’  avaro  invece 
tiene  la  quiete  intorno  a se,  ma  dopo  di  lui  succederà  ugual- 
mente il  moto  in  proporzione  delle  accumulate  fortune.  Sono 
dunque  due  individualità  che  non  offendono  alcuno,  e sola- 
mente hanno  da  imparare  qualche  cosa  nella  scuola  della  mo- 
rale, nella  quale  noi  possiamo  addentrarci.  L’uno  pecca  di 
pusillanimità,  e teme  quasi,  che  la  terra  gli  abbia  a mancare 
sotto  i piedi:  l’altro  pecca  d’irriflessione,  e mostra  quasi  di 
credere,  che  si  abbia  a godere  e vivere  un  sol  giorno  nel 
mondo,  e da  lui  soltanto.  Due  caratteri  difettosi,  i quali  non 
dimandano  la  nostra  attenzione:  onde  passeremo  oltre. 

§ 4.  — (Lusso).  La  consumazione  è il  compimento  della 
soddisfazione,  che  P uomo  cerca  nell’  inducala.  Più  oltre  re- 
sta il  nulla,  e il  vuoto  fatto  dalla  consumazione  medesima,  e 
restano  gli  appetiti,  che  si  risvegliano  ogni  di,  per  chiedere 
consumazione  novella.  Essa  dunque  stimola  la  riproduzione 
giornaliera  ; ma  non  per  efficacia  sua,  ma  per  il  difetto  che 
lascia  sul  banchetto  della  produzione,  e pel  vuoto  che  segue 
dopo  lei.  L’  uomo  lavora  oggi  perchè  consumò  ieri,  e lavo- 
rerà domani  perchè  oggi  consuma.  Essa  non  dà  dunque 
forza  al  produttore,  come  fanno  credere,  certi  Economi- 
sti; ma  porta  alla  meta  la  parabola  dei  nostri  appetiti,  i 
quali  cominciano  dal  bisogno,  salgono  all’  industria  operosa, 
ed  hanno  fine  nella  soddisfazione.  L’operaio,  che  si  travaglia 
oggi  perchè  avvenne  ieri  consumazione,  non  trova  niente  di 
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quello  che  fu  consumato.  II  domestico  ha  perduto  i servigli 
d’ieri,  se  ha  mangiato  il  salario  corrispettivo.  Se  vuole 
nuovo  salario,  ha  mestieri  di  fare  nuovi  servigii.  L’artigiano 
ha  perduto  il  lavoro  d’ ieri,  se  ha  consumato  il  salario  cor- 
rispettivo: e se  vuole  nuovo  salario,  gli  è mestieri  di  dare 
nuovo  lavoro.  Il  capitalista  ha  perduto  il  valore  del  salario 
dato  ieri  al  domestico  e all*  artigiano,  se  ha  consumato  nella 
sua  casa  i servigii  e il  lavoro  di  quelli,  e gli  è necessario  dar 
nuovo  valore,  quando  voglia  nuovi  servigii  e nuovo  lavoro. 
Quanto  più  dunque  cresce  la  consumazione,  tanto  più  cresce 
il  vuoto  ed  il  difetto  della  produzione,  e cresce  nell’  uomo  il 
bisogno  dell’  industria  e del  lavoro.  È il  lusso  che  divora  la 
produzione,  aumentando  ogni  dì  la  consumazione,  è una  con- 
danna che  l’uomo  dà  a se  medesimo  di  faticare  maggiormente. 
L’  uomo  dunque  adempie  nel  lusso  sempre  meglio  la  legge 
del  lavoro  impostagli  da  Dio.  Nè  si  ha  da  confondere  questo 
istinto  coll*  epicureismo  di  qualche  individuo  : avvegnaché 
nell’  industria  e nel  lavoro  si  cottiva,  prima  della  materia, 
lo  spirito  umano. 

Sono  fallaci  le  leggi  suntuarie,  le  quali  intesero  a met- 
tere un  limite  alla  consumazione.  Conciossiachè,  troncando 
molte  parabole  degli  appetiti  umani,  sospesero  il  braccio 
operativo  dell’ uomo,  che  serve  allo  svolgimento  dell’intel- 
ligenza, dell’  industria,  e della  possanza  individuale.  E infatti 

« 

esse  rappresentano  nella  storia  la  violenza  aristocratica  delle 
classi  contro  la  libertà  individuale.  Furono  dettate  nelle  mo- 
narchie dalle  caste,  le  quali  non  potevano  soffrire  un  popolo 
loro  emulo.  Vennero  imitate  nelle  repubbliche  da  una  plebe 
violenta,  che  non  voleva  soffrire  i ricchi.  In  entrambi  i 
casi  voi  scorgete  l’oppressione  dell’individualità,  a cui  si  pre- 
tende togliere  il  diritto  di  consumare  i proprii  sudori.  Ognuno 
può  capire  l’erroneità  di  giudicare  a capriccio  i bisogni  reali 
o fittizi  dell’  uomo  : molto  più  che  non  vi  hanno  mai  in 
noi  bisogni  fittizi,  ma  piuttosto  bisogni  acquisiti,  i quali  sono 
una  conseguenza  dello  sviluppo  individuale;  conciossiachè,  se- 
condo il  grado  della  nostra  condizione  e della  nostra  educa- 
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zione,  sono  varii  i bisogni.  E se  per  avventura  il  buon  costu- 
me trovasse  da  criticare  gli  appetiti  di  qualcuno,  ciò  è segno, 
che  costui  è una  individualità  la  quale  usci  dal  suo  posto,  e 
venne  ad  offendere  e a scandalizzare  gli  altri;  onde  spetta, 
non  alla  scienza  economica,  ma  alla  scienza  della  pubblica 
morale  o del  pubblico  diritto,  1*  imporgli  moderazione. 

La  economia  sociale  può  desiderare  una  cosa  sola:  cioè, 
che  il  lusso,  o per  meglio  dire  1’  agiatezza  e dovizia,  si  di- 
lati e splenda  piuttòsto  per  quelle  consumazioni,  che  sono 
accomodate  anche  alle  classi  mediocri  ed  infime  del  popo- 
lo, le  quali  sono  anche  le  più  numerose.  E può  desiderare, 
che  per  questa  consumazione  siano  eziandio  applicati  il  la- 
voro e i capitali,  che  molte  volte  e in  parecchi  luoghi  ven- 
gono adoperati  per  consumazioni  lussuriose,  e accomodate 
per  una  piccola  classe  di  opulenti.  In  simil  guisa  la  consu- 
mazione darebbe  anche  stimolo  al  lavoro;  ma  in  luogo  di 
sodisfare  pochi  individui  sodisfarebbe  a molti.  Il  lavoro  e i 
capitali  stessi  sarebbero  più  produttivi,  perchè  intesi  ad  otte- 
nere una  produzione  più  copiosa  e più  giovevole.  Ma  spetta 
al  miglioramento  dei  costumi  il  raggiungere  questa  meta. 

§ 5.  — (Capitale).  Quello  che  consuma  meno  di  quanto 
produce,  ossia  meno  della  sua  rendita  giornaliera,  quello  che 
prepara  gli  strumenti,  per  portare  nuova  materia  nella  fossa 
scavata  dalla  consumazione,  è il  capitalista,  il  quale  sta  al 
fianco  del  consumatore:  poiché,  come  questi,  egli  raccoglie 
sopra  il  proprio  piatto  la  rendita  netta  ricavata  dalla  sua 
industria,  e solamente,  in  luogo  di  distruggerla,  la  serba. 
Il  collocare  in  simil  modo  al  suo  posto  il  capitalista  deve 
allontanare  le  aberrazioni,  che  appaiono  intorno  a lui,  e per 
le  quali  sono  state  pronunziate  tante  false  sentenze,  simili  a 
bestemmie.  Il  capitalista  è un  consumatore  parco  della  sua 
produzione,  ovvero  un  produttore  più  efficace  di  tanti  altri. 
Quando  1’  uomo  risparmia  sulla«porzione  che  gli  è toccata 
nel  banchetto  comune,  o perchè  egli  è di  appetiti  moderati, 
o perchè  egli  spinse  si  alta  V industria  della  produzione,  che 

non  perviene  a consumarla  quotidianamente,  non  può  ve- 
Marescotti.  — 3.  M8 
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nire  in  pensiero  ad  alcuno  di  essere  da  costui  danneggiato.  La 
materia  di  simile  risparmio  esce  dalle  medesime  fonti,  dalle 
quali  esce  la  materia  della  consumazione  giornaliera  di  cia- 
scun uomo.  Esce  dall’  azione  produttiva  dell  intelligenza  o 
della  fatica  individuale,  e dalle  forze  produttive  e gratuite 
della  natura,  apparecchiate  da  Dio  per  obbedire  all*  industria 
di  tutti.  Se  il  capitalista  avesse  consumata  la  propria  mas- 
serizia, poteva  procacciare  a se  maggior  copia  di  sodisfazioni 
personali  e presenti,  e fare  un  vacuo  dove  ora  è un  pieno  : 
lo  che  non  dava  sollievo  nè  compiacimento  ad  alcuno.  Oppure, 
se  avesse  tenute  languide  le  sue  diligenze  industriose,  accu- 
mulando meno  sul  piatto  del  suo  apparecchio,  nessuno  simil- 
mente godeva.  Non  è dunque  giusto  nè  generoso  1’  invidiarlo 
e T arrovellarsi  contro  di  lui,  ma  piuttosto  si  deve  emu- 
larlo, giacché  si  mostra  un*  individualità  possente. 

§ 6.  — Il  capitale  è materia,  la  quale  (secondo  il  mio 
avviso)  si  chiama  con  tal  voce,  perchè  appartiene  ad  un  capo, 
cioè  a un  individuo.  È materia  bagnata  dal  sudore  dell’  uomo, 
che  non  comparirebbe  sul  banchetto  della  produzione  ; se 
qualche  mano  solerte  non  I’  avesse  tratta  fuori  dagli  ele- 
menti naturali.  Qualunque  materia  prima,  qualunque  terra 
o pianta  o animale,  qualunque  cosa  che  sia  stata  messa  in 
serbo  per  la  produzione,  deve  essere  annoverata  fra  i capi- 
tali, perchè  rinchiude  in  se  le  cure  di  quell’  uomo  o capo, 
che  la  pose  fra  le  sue  masserizie.  Se  il  capitale  non  esistesse, 
e se  noi  lo  volessimo,  converrebbe  fare  la  stessa  fatica,  che 
già  fece  il  capitalista.  Il  valore  di  cambio,  o costo  del  ca- 
pitale, non  è dunque  proprio  della  materia  generata  dal  Crea- 
tore; ma  viene,  quasi  direi,  portato  sopra  di  lei  dagli  inge- 
gni e dai  sudori  umani.  Perciò  si  suol  designare  per  capitale 
anche  lo  stesso  ingegno  umano,  prima  che  abbia  fatto  con- 
nubio colia  materia.  Per  esempio,  si  dà  per  un  capitale  il 
braccio  buono  a prestare  lavoro,  1*  intelletto  atto  a consi- 
gliare o dirigere  qualche  industria,  oppure  a rendere  altri 
servigii  otiti  alla  vita  ed  al  consorzio  sociale.  Si  definisce  dun- 
que per  capitale  la  capacità  di  un  artigiano  e di  un  mer- 
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cante,  di  un  medico,  di  un  avvocato,  e di  un  magistrato:  e 
si  prendono  per  capitale  anche  le  relazioni  proficue,  che 
certune  di  queste  capacità  possono  rannodare,  come  sarebbero 
le  clientele  del  medico,  dell’  avvocato,  del  mercante,  e del  ban- 
chiere. Tutte  queste  cose,  per  distinguerle  dal  capitale  ma- 
teriale, si  dicono  capitali  immateriali.  Ma  a ben  considerare 
il  fondo  della  cosa,  simili  abilità  e relazioni  umane  sono  un 
elemento  del  capitale,  che  non  si  completa,  se  non  quando 
si  accoppia  ad  un  elemento  materiale.  Quando  è,  che  il  brac- 
cio deir  artigiano  prende  valore,  e si  baratta  con  un  valore? 
Quando  applica  la  sua  forza  a qualche  materia.  Quando  è, 
che  la  intelligenza  industriosa  prende  valore,  o si  baratta 
con  qualche  valore?  Quando  aneli’  essa  sta  intesa  a gover- 
nare la  materia.  Quando  è,  che  la  capacità  medica  prende 
valore,  o si  baratta  con  un  valore?  Quando  applica  i suoi 
servigi  a qualche  materiale  corpo  infermo.  Quando  è che  la 
capacità  legale  prende  valore,  o si  baratta,  con  un  valore? 
Quando  va  a sviluppare  qualche  materiale  fortuna  con- 
tesa. Quando  è che  l’abilità  del  mercante  prende  valore,  o 
si  baratta  con  qualche  valore?  Quando  si  accinge  a traffi- 
care qualche  materia.  Pel  magistrato  medesimo  è d’  uopo,  che 
vi  abbia  materia  da  smuovere  (per  cosi  esprimersi),  e la  sua 
abilità  ha  da  essere  impiegata  per  convertirla  in  capitale: 
È giudiziosa  la  osservazione  di  Senior,  il  quale  fa  vedere 
come  gli  Economisti  abbiano  distinti  i prodotti  materiali  e 
immateriali,  perchè  hanno  tenuto  conto  là  delle  merci,  qua 
dei  servigli;  ossia  nel  primo  caso  hanno  tenuta  V attenzione 
sul  resultato  delfopera,e  nel  secondo  caso  semplicemente  sul- 
1* atto  o azione  che  genera  l’alterazione  della  materia,  ossia 
la  produzione,  cioè  sul  servigio  dell’uomo.  Un  operaio  senza 
lavoro,  un  medico  o un  avvocato  senza  clienti,  un  magi- 
strato senza  impiego,  un  banchiere  senza  denaro  non  pos- 
seggono verun  capitale.  E sono  per  dire  (e  mi  sembra  di 
dire  una  cosa  chiara  e provata),  che  qualsiasi  capitale  è for- 
mato di  due  elementi:  Materia  de  1 creato  e ingegno  umano; 
ossia  parte  corporea,  parte  incorporea. 
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Quest/  assimilazione,  che  noi  facciamo  del  capitale  mate- 
riale e immateriale,  venne  pur  fatta  dal  Ferrara  intorno  alla 
ricchezza  materiale  e immateriale.  Ed  era  già  consegnato  il 
presente  paragrafo  alle  mie  carte,  quando  un  anno  dopo 
lessi  la  prefazione,  che  il  'lodato  professore  Ferrara  fa  alla 
traduzione  dello  Storch.  Mi  fu  di  conforto  il  vedere,  come 
il  professore  torinese  ampiamente  discutesse  l’argomento 
contro  lo  Smith,  il  Say,  il  Rossi,  il  Mancini  ed  altri,  per 
venire  ad  una  conseguenza  simile  alla  mia.  Ricchezza  ma- 
teriale e immateriale  si  confondono:  mentre  ogni  ricchezza 
è materiale,  perchè  dovendo  essa  arrecare  una  soddisfazione 
umana,  non  si  può  averne  il  possesso  che  mercè  l’ artificio 
di  qualche  organo  fisico.  Ogni  ricchezza  è pure  immateriale 
se  si  ha  riguardo  al  suo  effetto,  cioè  all’ utilità  o soddisfazione, 
che  è un’affezione  presso  che  morale  e spirituale  dell’  uomo. 

§ 7.  — L’accennata  e breve  digressione  non  ci  farà 
confondere  ricchezza  o capitale.  Coloro  che  confusero  le 
due  cose,  hanno  anche  confuso  il  valore  e la  ricchezza  me- 
desima colla  fatica  o col  lavoro  umano.  Ma  il  valore  di 
cambio  del  capitale,  come  dicemmo,  non  é proprio  della  ma- 
teria, la  quale  è gratuita;  quindi  il  capitale  non  ha  la  stessa 
mole  nè  la  stessa  grandezza  della  materia,  lo  che  fa  la  ricchezza. 
Il  capitale  vi  è sovrapposto  dalla  nostra  fatica,  ed  è grande 
* o tenue  secondo  il  grado  della  fatica  medesima.  Per  questo 
si  sono  trovati  gli  Economisti  in  ambagi  e dubbiezze,  quando 
dovevano  porre  le  materie  prime,  le  terre  e gli  animali,  fra 
i capitali.  Queste  cose  non  sono  per  se  medesime  capitali, 
poiché  vengono  create  da  una  mano,  che  non  è di  alcun 
uomo,  o di  verun  capo  umano.  Ma  lo  diventano,  se  mettono 
le  loro  forze  in  connubio  con  quelle  dell’uomo.  E il  capitale 
prende  in  esse  tanta  estensione,  quanta  ne  ha  lo  sforzo  la 
fatica  e il  costo  di  colui  che  le  capitalizzò,  cioè  che  le  volse 
ed  ordinò  a novella  produzione.  Perciò  si  può  avere  un  capi- 
tale di  piccola  mole  con  grave  valore  di  cambio,  e un  capi- 
tale di  gran  mole  con  tenue  valore  di  cambio.  Si  può  avere 
molta  copia  di  materia  gratuita,  accoppiata  a pochi  servigii 
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costosi,  o all’  inversa.  La  differenza  proviene  da  doppia  ori- 
gine: Dalia  qualità  della  materia,  la  quale  si  mostra  più  o 
meno  contumace  alle  nostre  voglie.  Dall’abilità  dell’uomo 
nel  discernere  più  o men  bene  entro  le  viscere  degli  ele- 
menti naturali  le  proprietà  più  ubertose.  Un  piccolo  tozzo 
di  oro  è un  capitale  maggiore  di  un  grosso  pezzo  di  creta, 
per  fertile  che  tu  la  supponga:  perocché  l’oro,  rifiutandosi 
più  della  creta  alle  fatiche  dell’  uomo,  si  spesero  più  servrgii 
in  quello  che  in  questa,  per  ridurre  entrambi  alle  nostre  vo- 
glie. È un  capitale  maggiore  l’opera  di  un  medico,  di  un 
avvocato,  di  un  banchiere  dell’  opera  di  un  giornaliero,  per- 
chè questo  non  conosce  e non  lavora  se  non  la  superficie 
della  materia  ; i primi  invece  s’ internano  nelle  sue  viscere 
più  profonde,  ne  conoscono  i moti  atomistici,  preveggono  i 
risultati  lontani,  e sanno  regolarla  a prò  degli  altri.  L’ope- 
raio non  ha  certamente  da  dolersi  di  questa  loro  maggior 
perspicacia.  Nemmeno  1’  invidioso  ha  da  rodersi,  perchè  essi 
lo  guidano  e lo  risanano:  ma  solamente  può  desiderare 
di  potere  anch’  esso  salire  nella  scala  dell’  intelligenza,  onde 
cogliere  la  materia  in  modo  più  opportuno  all’  interesse  e 
alle  voglie  sue  e degli  altri. 

§ 8.  — Se  tu  ponderi  sull’argomento  del  capitale,  lo 
vedi  ridotto  sempre  a meccanica,  cioè  a maneggio  di  ma- 
teria. Imperocché,  se  il  capitale  non  si  converte  in  istru- 
mento  operativo,  resta  cosa  morta  ed  inutile,  come  1’ oro  che 
sta  tuttora  sepolto  nella  terra.  Potresti  dividere  questa  mec- 
canica in  fisica  e dinamica , per  comprendere  il  capitale  che 
riceve  più  valore  dalla  materia,  e quello  che  ne  riceve  più 
dalla  intelligenza  e dal  lavoro  umano,  inteso  a combinare 
le  forze  della  natura.  Il  primo  capitale,  ossia  quello  che 
appartiene  alla  prima  categoria  meccanica,  riesce  meno  co- 
stoso e di  utilità  molto  comune.  Il  secondo  al  contrario  riesce 
più  costoso  e di  utilità  meno  comune,  ossia  circoscritto  dai 
poteri  o dal  monopolio  naturale  dell’  individualità.  Mirate 
l’aratro;  quello  è un  congegno  di  poca  fatica,  di  piccolo 
costo,  e di  utilità  mollo  comune.  A costruirlo  e dirigerlo 
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basta  un  uomo,  ma  i frutti  eh’  esso  apparecchia  possono 
bastare  all’  esistenza  di  molti  uomini.  Le  sue  forze  produt- 
tive provengono  dalle  proprietà  fisiche  di  materia  agevole 
a maneggiarsi;  quindi  anche  i frutti  suddetti  debbono  essere 
distribuiti  in  buona  copia  gratuitamente.  E lo  sono:  avve- 
gnaché colui,  che  possedè  e adopra  V aratro,  ben  di  rado  so- 
prabbonda delle  derrate  che  germogliano  nel  campo  da  lui 
lavorato  ; ma  vanno  esse  in  tante  mani,  più  o meno  gra- 
tuitamente, secondo  il  loro  buon  mercato.  Prendi  un’altra 
macchina  : per  esempio  un  telaio  da  (essere  : e osserva  pari- 
mente che  il  frutto  del  telaio  è grande,  onde  quel  telaio  può 
dirsi  un  buon  capitale  per  l’uomo;  ma,  siccome  la  sua  virtù 
sta  più  nella  materia  che  nel  tessitore,  questo  ricava  una  gior- 
nata assai  mite  di  fronte  a quello  che  riceve  la  società  o il 
consumatore,  quando  compra  la  tela,  dando  in  cambio  quasi 
il  semplice  salario  dell’operaio.  Ma  prendi  invece  uno  stru- 
mento, che  noi  chiameremmo  dinamico,  dove  è piccola  la 
parte  della  materia,  e grande  la  parte  dell’ uomo.  Prendigli 
. artifìcii  di  un  medico,  o di  un  avvocato.  Sono  capitali, 
nei  quali  la  materia  non  è operativa  come  nelle  macchine 
suaccennate,  ma  è quasi  passiva;  perchè  l'esercizio  del- 
l’opera appartiene  quasi  per  intero  all’ uomo,  cioè  alle  inda- 
gini e locubrazioni  dello  scienziato.  II  loro  costo  è dunque 
grande,  perchè  si  costituisce  specialmente  da  fatiche  umane. 
Togli  lo  scienziato,  e non  hai  più  il  capitale  vivo  della 
scienza.  Il  frutto  non  può  andar  fuori  dalle  mani  di  chi 
la  possedè,  e la  utilità  è presso  che  individuale.  Un  medico 
guarisce  da  una  sinoca  il  cliente;  questi  deve  pagare  l’utile 
tratto  dalla  scienza  al  medico  suddetto.  Puoi  dire  lo  stesso 
dell’  avvocato  e del  magistrato.  Prendi  anche  a considerare 
la  penna  di  uno  scrittore  : prendi  un  libro,  o un  giorna- 
le ; la  materia  poco  concorre  in  questa  specie  di  capitali,  la 
maggior  parte  dei  quali  sta  nel  lavoro  dell’umano  intelletto. 
Il  profitto  materiale  va  dunque  allo  scrittore,  al  giornali- 
sta, all’editore;  e non  si  divide  gratuito  al  comune  degli 
uomini,  come  si  fa  dei  prodotti  in  cui  ha  gran  parte  l’opera 
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della  materia.  Non  bisogna  confondere  il  profitto  materiale 
col  profitto  morale  : perchè  questo  non  entra  nella  parte 
economica. 

§ 9.  — I fisiocratici  chiamerebbero  improduttiva  l’opera 
intellettuale,  perchè  non  genera  materia  atta  a distribuirsi 
fra  gli  uomini.  Fra  i nostri  Economisti  moderni  molti 
prendono  per  improduttiva  l’opera  di  un  magistrato,  e di 
un  domestico.  Quindi  non  annoverano  fra  i capitali  le  loro 
peculiari  abilità.  Un  simile  giudizio  proviene  da  due  erro- 
ri. Primieramente  dal  non  avere  considerato,  che  V intel- 
letto ed  il  lavoro  umano  si  associa  alla  materia,  subito 
che  si  fa  operoso.  Secondariamente  dal  non  avere  conside- 
rato, che  i frutti  delle  opere  suddette,  portati  all*  individuo 
operante,  fanno  parte  dei  possessi  sociali.  Say  mitigò  il  giu- 
dizio sopra  citato;  e disse,  che  certe  facoltà  umane  sono 
produttive  di  prodotti  immateriali.  Che  linguaggio  è codesto?  • 
Un  prodotto  immateriale  è un  niente:  e quindi  una  simile 
espressione  è erronea.  Essa  non  spiega  1’  origine  dei  capi- 
tali, che  si  accumulano  mercè  di  dette  facoltà  : e solamente 
può  spiegarsi,  se  avverti,  che, l’uomo  crea  o genera,  per  cosi 
dire,  il  capitale,  col  metter  dentro  alla  materia  qualche  parte 
del  proprio  sudore  o del  proprio  ingegno.  Laonde  il  pos- 
sedere facoltà  e attitudini  capaci  di  dar  servizi i,  e lo  innalzare 
T intelletto  dell’ uomo,  è un  arricchirlo;  conciossiachè  si  mette 
avanti  a lui  un  apparecchio  di  capitali.  Nè  l’utile  si  limita 
all’individuo  intelligente  o capace  di  servizii:  giacché  è buono 
e profittevole  per  tutti  il  coprire,  quanto  più  si  può,  la  ma- 
teria di  valore  umano;  ossia  l’aumentare  i monopolii  o ma- 
neggi legittimi  dell’uomo,  senza  dei  quali  la  materia  stessa 
rimarrebbe  inerte  e disutile.  Infatti  i detti  monopolii  altro 
non  sono,  come  altrove  esponemmo  nel  precedente  Discorso, 
se  non  che  le  individuali  facoltà,  che  l’uomo  stesso  apprende 
a esercitare  nella  meccanica  sociale;  onde  l’individuo  trae 
ogni  di  dalla  materia  certa  copia  di  quei  valori,  che  questa 
racchiude  latenti  nel  suo  seno:  i quali  valori  consistono,  ora 
in  altra  materia  sostanziale,  ora  nelle  varie  forme  della 
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materia  medesima.  Secondo  la  qualità  del  monopolio  che 
T individuo  esercita,  egli  ne  trae  piccoli  o grandi  valori.  Se 
li  trae  piccoli,  come  avviene  al  rozzo  operaio,  li  distrugge 
tosto  nelP  alimento  con  cui  sostiene  il  vigore  delle  braccia. 
Se  li  trae  grandi,  ne  consuma  una  sola  parte,  e mette 
Y altra  in  masserizia,  ossia  la  capitalizza. 

§ 10.  — (Masserizia).  Di  questa  seconda  parte  che  cosa 
deve  farne?  Tu  non  hai  d’uopo  di  suggerirlo.  Iddio  lo  ha 
insegnato  all’  uomo  nell’  istinto  dell’  invenzione,  colla  quale 
sa  convertire  i suoi  capitali  in  strumenti  di  nuove  sodisfa- 
zioni  ; e i nostri  Economisti  moderni  direbbero,  che  può 
consumarli  riproduttivamente:  la  quale  espressione  non  so 
quanto  valga  nella  logica  del  linguaggio.  Le  sodisfazioni 
umane  pertanto  si  possono  dividere,  come  dicemmo,  in  due 
categorie.  La  prima  comprende  le  sodisfazioni  sensuali  pre- 
senti, che  a noi  procurano  i raffinamenti  della  consu- 
mazione, e non  dilettano  se  non  Y individuo  che  li  gode. 
La  seconda  comprende  sodisfazioni  remote  più  nobili,  le 
quali  provengono  dal  ve^jer  moltiplicarsi  sotto  i nostri  oc- 
chi la  produzione,  a diletto  non  dei  nostri  sensi,  ma  della 
famiglia  che  ci  circonda,  e alla  quale  si  porta  un  amore  di 
simpatìa  e di  cuore.  Le  prime  sodisfazioni  sono  proprie  del 
dilapidatore,  il  quale  getta  il  capitale  risparmiato  a tanta 
gente  occupata  a convertirlo  in  sensualità  e piaceri,  che 
si  possono  chiamare  epicurei,  perchè  non  hanno  misura  nè 
confine.  Le  seconde  sono  proprie  dell’uomo  parco  e indu- 
strioso. Tuttavia  Y uomo  parco  e di  natura  economica  non 
perviene  sempre  a mettere  da  se  medesimo  in  azione  tutti 
i suoi  risparmii.  0 gli  manca  il  tempo,  o gli  manca  la 
capacità  e Y ardimento.  Esso  dunque  ha  da  gettare  i suoi  ca- 
pitali ? o ha  da  farsi  epicureo  per  consumarli?  La  sua  na- 
tura noi  comporta.  Ha  da  tenerli  inerti  ed  ammassati  negli 
scrigni  e nei  magazzini?  Apparirebbe  un  avaro  diffidente 
pusillanime  e ridicolo:  e pur  troppo  ne  abbiamo  di  costoro, 
che  tengono  molta  copia  di  capitali  in  uno  stato  impro- 
duttivo. Che  cosa  ha  dunque  da  farne?  Il  commercio  e 
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l’istintiva  fiducia  umana  insegnarono  di  prestarli  a chi  ha 
il  tempo  e le  facoltà  non  possedute  dal  capitalista  : e 
T esperienza  dimostrò,  che  nelle  mani  di  costoro,  i quali  si 
nomano  gente  industriosa,  i capitali  moltiplicano  se  mede- 
simi in  un  modo  maraviglioso.  Ma  prestando  i proprii  ca- 
pitali, l’uomo  fa  una  privazione  a se  medesimo;  prende  il 
suo  piallo  pieno,  e lo  versa  nel  piatto  vuoto  del  vicino. 
Che  cosa  mangerà  al  dimane?  Questo  riflesso  apparve  in- 
nanzi a tutte  le  generazioni,  e si  stabili  da  tempo  imme- 
morabile, che  il  capitalista  riceverebbe  parte  della  nuova 
produzione,  alla  quale  davano  origine  i suoi  capitali.  Volevi 
tu,  ch’egli  morisse  d’inedia  per  dare  il  suo  ad  altri?  Certo 
non  I’  inducevi  volontariamente  a tanto  sacrifizio,  e avresti 
sospeso  il  pacifico  commercio  dei  capitali.  D’  altronde  all’uo- 
mo industrioso  non  era  grave  separare  una  porzione  dei 
crediti,  eh’  ei  stava  per  accumulare  mercè  dei  capitali  presi 
ad  imprestito.  Altra  buona  porzione  gli  restava  per  compen- 
sare la  sua  industria  ; senza  di  che  non  avrebbe  accettato 
il  prestito.  Aggiungi,  che  la  parte  del  capitalista  è tenue 
assai;  tenuissima  poi,  quando  egli  non  mette  alcuna  parte- 
cipazione nell’  industria  dei  suoi  capitali,  e s’ inalza  soltanto, 
quando  è buono  a partecipare  all’  intelligenza  e ai  rischii 
dell’industria.  Vi  è un’altra  ragione  da  dire  in  prò  del 
prestatore.  Quando  allontana  da  se  i suoi  capitali,  li  rischia. 
Quando  li  rischia,  li  diminuisce  in  proporzione  del  rischio. 
Per  un  cento,  il  quale  si  vede  correre  il  rischio  di  dieci,  tu 
promettendo  cento,  non  daresti  più  cento,  ma  soltanto  no- 
vanta. Dunque  il  prestatore  ha  diritto  di  avere  un  sopra 
più  che  copra  il  suo  rischio,  onde  l’ avere  sia  uguale  al 
suo  dare.  Ma  di  queste  cose  ragioneremo  altrove. 

§ 11.  — L’  interesse  dei  prestiti  o dei  capitali  è dunque, 
non  che  ragionevole,  necessario,  onde  poter  trasportare  que- 
sti'strumenti  di  produzione  da  mani  inerti  in  mani  vigorose, 
senza  commettere  violenza  e spoliazione  contro  i nostri 
simili.  Un  vecchio,  logoro  da  lunghe  fatiche,  si  vuol  riposare 
sul  letto  dei  suoi  risparmii.  Vuoi  tu  contenderglielo?  Esso 
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può  fiorire  il  suo  Ietto  di  voluttuose  consumazioni,  fino  ad 
estinguere  il  suo  capitale.  Vuoi  tu  contenderglielo?  Ma  si 
contenta  di  un  riposo  modesto,  perchè  gli  è piu  dolce  ser- 
bare pei  suoi  cari  il  cap  tale  accumulato.  Vuoi  tu  contender- 
glielo? Or  bene,  s*  egli  fa  conto  di  tener  sepolto  il  suo  ca- 
pitale che  non  vuol  distrutto,  reca  egli  nessun  beneficio  a 
se  o a suoi  simili?  Nessuno.  Se  invece  egli  prende  il  genero- 
so consiglio  di  darlo  ai  suoi  conoscenti  più  giovani  e robusti, 
affinchè  lo  custodiscano  comesi  può  meglio,  e perchè  insieme 
P usino  per  sfruttarlo  come  a loro  piace,  non  lo  loderai  tu? 
Altre  case  stanno  per  arricchirsi  per  questo  tratto  di  buona 
fede  del  produttore  economo.  Ma  mentre  questi  altri  si  ar- 
ricchiscono mercè  della  roba  sua,  egli  è rimasto  senza  niente 
in  casa,  e perdi  più  ha  arrischiato  di  vedere  diminuito  quanto 
ha  prestato.  Non  gli  offriremo  nulla  per  compenso  e malleve- 
ria? Se  ha  ceduto  per  amore  dei  suoi  simili,  per  quel  istinto 
di  previdenza  o di  benevolenza,  che  gli  fa  palpitare  il  cuore 
anche  per  le  generazioni  che  non  ha  veduto  ancora  nascere; 
se  ha  ceduto  un  letto  dove  poteva  adagiarsi  riccamente,  non 
gli  offriremo  in  compenso  almeno  una  sedia  da  sedere?  Se 
ha  arrischiato  di  perdere  cinque  o dieci,  per  dare  a te  occa- 
sione di  guadagnar  venti  o trenta,  non  gli  vorrai  dare  que- 
sto cinque,  questo  dieci,  onde  sia  tranquillo  e animoso  nel 
beneficio  che  ti  fa?  Ecco  di  che  si  compone  il  tenue  inte- 
resse del  capitalista. 

Ma.  da  cose  si  tenui  e ragionevoli  ne  possono  nascere 
delle  smisurate  e quasi  i ragionevoli.  Anche  dall*  elettricità, 
che  sparsa  negli  atomi  comunica  vita,  ora  coll’ affinità  or 
coll’attrazione  ora  colla  vegetazione,  a tutti  i corpi  di  que- 
sto globo;  anche  dall*  elettricità  si  fanno  cumuli  tal  volta 
smisurati,  i quali  producono  un  fulmine  micidiale.  Vorresti 
tu  distrutta  la  elettricità  per  evitare  il  fulmine?  La  materia 
si  scioglierebbe  nel  caos.  Cosi  nel  capitale  succedono  .cumuli 
spaventevoli,  chè  tuonano  a guisa  di  folgore  minaccioso,  per 
T abuso  che  ne  fa  il  ricco  sulle  classi  subalterne.  Tu  non  per- 
tanto non  avviserai  a distruggere  il  capitale,  nè  l’interesse 
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del  capitale,  all’oggetto  di  evitare  questi  cumuli  spropositati. 
Il  commercio  umano  si  scioglierebbe,  e onderebbe  nel  caos. 
Piuttosto,  come  la  fisica  insegnò  a stornare  i minacciosi  cumuli 
dell’ elettricità,  spandendoli  placidamente  nella  materia,  cosi 
cerca  che  la  scienza  sociale  impari  a stornare  i soverchi  cu- 
muli dei  capitali,  e insegni  ad  espanderli  placidamente  e con 
maggior  vantaggio  di  tutti.  Le  opere  dell’  uomo  non  possono 
destar  timore  agli  altri,  se  non  quando  si  vive  in  diffidenza  ed 
in  contesa.  Ma  sospendi  le  violenze,  e realizza  la  civile  ugua- 
glianza, la  quale  ancora  è vocabolo  senza  efficacia;  e il  forte 
non  darà  piu  spavento  al  debole,  ma  gli  darà  utile  e soccorso. 
La  ragione  fu  appunto  soffiata  in  noi,  per  fabbricare  la  con- 
cordia cogli  elementi  materiali  che  si  maneggiano  dall’  uo'mo. 

§ 12.  — Minore . — La  rendita  lorda  o sociale  ha  in  se 
le  rendite  nette  individuali,  perocché  la  rendita  netta  non  è 
che  porzione  di  ricchezza  relativa  all’  individuo,  ossia  la  por- 
zione compartita  all’individuo:  e qualunque  rendita  netta  è 
poi  composta  di  due  parti:  1°  costosa ; 2°  gratuita . (Vedi 
§ 7 del  Capo  precedente). 

Maggiore . — Ma  vien  compartito  all’ individuo,  tanto  ciò 
che  consuma  giornalmente  poi  proprio  mantenimento, quanto 
ciò  che  mette  in  risparmio  e capitalizza:  ossia  la  sodisfazione 
presente,  e la  sodisfazione  remota. 

Conseguenza.  — Dunque  la  rendita  netta  individuale  si 
deve  considerare  divisa  in  due  elementi:  1°  consumazione; 
2°  capitale;  ossia  parte  distrutta  nelle  sodisfazioni  giornaliere 
dell’  individuo,  e parte  risparmiata  per  nuove  produzioni.  Sono 
dunque  uguali  il  proletario  e il  capitalista.  Il  primo,  che  con- 
suma la  sua  rendita  netta;  il  secondo,  che  mette  in  risparmio 
questa  sua  rendita  netta;  il  primo,  che  si  procura  colle  pro- 
prie fatiche  una  sodisfazione  presente  e immediata;  il  secondo, 
che  si  procura  colle  sue  fatiche  una  sodisfazione  più  remota. 
In  breve  la  materia  capitalizzata  è sorella  germana  della 
materia  consumata:  e perciò  non  è da  invidiarsi  il  capi- 
talista: ma  da  lodarsi  e da  premiarsi  con  equo  interesse  la 
propria  masserizia,  che  volge  a novella  produzione. 
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CAPO  QUARTO. 

Proprietà  ed  Eredità . 


§ 1.  — La  proprietà  non  è forma  o cosa  diversa  dal  ca- 
pitale, ma  è l’assicurazione  del  capitale  medesimo:  T ereditò 
è il  complemento  della  proprietà.  Ecco  una  sintesi,  che  pei 
Capitoli  precedenti  siamo  abilitati  a dedurre  in  un  modo  as- 
soluto, intorno  a questo  tema  fondamentale  dell*  Economia 
sociale,  ottenebrato  dallo  scetticismo  di  tutte  le  scuole  econo- 
miche, industriali  socialiste  e comuniste.  Osserva.  Il  fabbro 
apprese  a dare  un  nuovo  valore  al  ferro,  mercè  del  fuoco 
messo  entro  a una  fucina:  il  fuoco  e la  fucina  sono  dunque 
per  lui  un  capitale,  ossia  una  materia  a cui  può  accoppiare, 
per  così  dire,  se  medesimo,  e renderla  produttiva.  Ora  il 
rendere  sicuro  a quest’uomo  il  possesso  e l’uso  di  simile 
materia  è uno  stabilire  la  proprietà  del  fabbro.  Un  avvocato 
apprese  a sviluppare  dai  cavillosi  rigiri  di  uomini  conten- 
ziosi le  fortune  del  cittadino.  Questa  materia  dei  civili  litigii, 
in  cui  applica  tutto  se  medesimo  P avvocato,  diviene  per  lui 
un  capitale,  che  frutta  retribuzioni  giornaliere.  L’assicurar- 
gliene dunque  il  possesso  e il  libero  esercizio  è Io  stabilire  la 
proprietà  dell’ avvocato  suddetto.  Puoi  ripetere  la  medesima 
cosa  intorno  alia  materia  delle  malattie,  in  cui  applica  il  suo 
intelletto  il  medico;  intorno  alla  materia  delle  misure,  in  cui 
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si  applica  r ingegnere;  intorno  alla  materia  alla  esperienza  e 
alle  speculazioni,  a cui  intendono  altri  dotti;  in  una  parola, 
intorno  alla  proprietà  scientifica  d’ ogni  specie.  L'agricoltore 
apprese  a trarre  nuovi  valori  dalla  fertilità  della  terra,  ri- 
dotta a campo.  Per  lui  dunque  la  fertilità  del  campo  è un 
capitale,  cioè  una  materia  alla  quale,  ripeteremo  le  parole 
dette  di  sopra,  può  associare  se  medesimo,  e renderla  prò-  • 
duttiva.  Ora  l’assicurare  il  possesso  e l’uso  di  questo  campo 
all’ agricoltore,  come  si  assicura  la  fucina  al  fabbro,  è Io 
stabilire  la  proprietà  della  terra.  Un  altro  finalmente  convertì 
i cumuli  di  tanti  sudori  in  strumenti  artigianeschi  agricoli 
scientifici  o commerciali,  i quali  strumenti  diventano  produt- 
tivi, e sono  capitali  fruttuosi  per  chi  li  prepara  li  possiede  e 
li  fa  agire.  E V assicurarne  la  creazione  il  possesso  e V uso 
è lo  stabilire  la  proprietà  dei  capitalisti.  Lo  che  vuol  signifi- 
care, che  la  proprietà  non  è che  un  esercizio  un  possesso  o 
una  specie  di  dimora,  che  Y individuo  umano  ha  bisogno  di 
tener  fissa  sopra  una  porzione  di  materia,  all’ oggetto  di  sve- 
gliare in  lei  la  virtù  produttiva;  la  qual  dimora  fissa  ogni 
società  deve  assicurare  al  suddetto  individuo;  altrimenti  la 
materia,  che  ci  fa  ricchi,  rimarrebbe  solinga  inerte  e impro- 
duttiva, e lascierebbe  noi  tutti  poveri.  Anche  il  Proudhon, 
socialista  e qualche  volta  comunista,  conobbe  che  conveniva 
pur  concedere  all’  uomo  un  possesso  delle  cose.  Laonde,  se 
la  proprietà  non  è nella  sua  essenza  che  un  possesso  super- 
ficiale, niuno  dovrà’  più  dolersene. 

Non  starò  a distinguere  le  proprietà  di  facoltà  industriali 
e personali,  di  capitali  produttivi  e improduttivi,  fissi  e cir- 
colanti. Simil  divisione  della  proprietà,  tenuta  dagli  Eco- 
nomisti moderni,  a me  sembra  così  insipida,  quanto  lo  era 
quella  degli  Economisti  del  secolo  passato,  della  quale  Du- 
fresne  ci  dà  un  tipo  in  questa  guisa.  Ricchezze  o proprietà 
fittizie , rappresentative , ipotecarie , ipotetiche , supposte  e gene- 
rati. Ciò  mostra,  che  il  tuo  coltello  vuol  lisciare  la  scorza, 
senza  toccar  la  midolla.  Per  me  non  scorgo  che  una  sola  pro- 
prietà chiara  e legittima,  cioè  la  proprietà  individuale,  la  quale 
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comprende  i monopolii  naturali,  da  noi  accennati  altre  volte 
massime  nel  Discorso  precedente,  ossia  le  facoltà  personali, 
ingenite,  e sviluppate  coll’educazione,  e operative  intorno  alla 
gran  macchina  del  globo.  Questa  è la  proprietà  che  Tracy 
chiama  naturale:  la  quale,  se  non  fosse  inevitabile,  come 
notò  lo  stesso  Deslutt  de  Tracy,  nemmeno  vi  sarebbe  la 
•proprietà  artificiale , e giuridica  ; perchè  non  può  esservi  cosa 
alcuna  neirarteo  nell’artificio,  se  non  tiene  radicale  principio 
nella  natura.  La  proprietà  naturale,  inevitabile  ed  essenziale, 
abbraccia  dunque  le  attitudini  dell’  uomo,  che  si  chiamano 
industriali,  le  scientifiche  e letterarie,  non  che  le  materie,  senza 
delle  quali  quelle  non  avrebbero  corpo  nè  esistenza  nella 
Economia  della  società;  abbraccia  i capitali  mobili  e fissi,  e 
anche  i fittizi,  se  tu  vuoi.  Noi  non  vogliamo  ragionar  delle 
forme,  ma  della  sostanza.  Nella  sostanza  noi  non  troviamo 
proprietà,  che  là  dove  è l’ individuo;  perchè  tutte  le  dette 
facoltà  sono  individuali,  e tutti  gli  agenti  produttori  i piu 
complicati  si  dividono  in  elementi  individuali.  Noi  non  tro- 
viamo alcuna  proprietà  che  abbia  del  comune,  del  colletivo, 
del  monarchico,  del  nazionale.  Parliamo  dell’essenza,  della 
proprietà,  non  delle  forme.  Analizza  queste  proprietà,  in 
apparenza  comuni  e collettive,  e le  vedrai  composte  di  ca- 
rati individuali.  Tale  è il  fatto  che  ci  sta  innanzi  agli  oc- 
chi: e basta.  Sugli  errori  commessi  intorno  a questo  argo- 
mento dagli  Economisti  ragionammo  distesamente  nel  quarto 
Discorso.  Posto  dunque  così  il  concreto,  che  intendiamo 
esaminare,  chiederemo  alla  scienza,  se  questa  proprietà  deve 
esistere,  ed  in  qual  guisa. 

§ 2.  — Che  deva  esistere  la  proprietà,  Io  dice  la  na- 
tura sua  medesima.  Torna  sull’  esposizione  testé  fatta,  e 
scorgerai  di  leggieri,  che  la  proprietà  non  è altro,  che  1’  azio- 
ne dell’ individuo  lasciata  libera  di  se  medesima.  Io  non  so, 
come  lo  stesso  sottilissimo  Proudhon  possa  muovere  tante 
ambagi  sulla  proprietà.  S’ egli  pure  concede  all’uomo  il  di- 
ritto di  un  possesso,  ecco  che  la  proprietà  non  va  più  oltre 
di  un  possesso.  Anzi  è il  semplice  possesso  di  se  medesimo,  e 
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non  già  della  materia  estrinseca,  come  pare.  Questa  è troppo 
vasta,  e troppo  sottile  nelle  sue  virtù  produttive,  per  stringer- 
sela in  mano.  La  proprietà  per  Y uomo  non  è,  lo  ripeto,  che 
il  possesso  di  se  medesimo.  Togli  la  proprietà,  e distruggi 
Y uomo  operante  nella  spontaneità  dei  proprii  istinti,  e degli 
esercizi.  Togli  il  fuoco  e la  fucina  al  fabbro,  e avrai  di- 
strutto I’ uomo  fabbro.  Togli  ai  diversi  artigiani  le  mate- 
rie, delle  quali  essi  si  fanno  compagni  e quasi  consorti, 
e le  quali  per  simil  maniera  diventano  la  proprietà  loro, 
e avrai  distrutto  Y uomo  artigiano.  Togli  il  possesso  di  tante 
materie,  delle  quali  hanno  fatto  diverse  proprietà  peculiari 
r avvocato,  il  medico,  e gli  altri  scienziati,  e vedrai  distrutto 
r uomo  avvocato,  l’uomo  medico,  l’uomo  scienziato.  Togli 
la  terra  al  coltivatore,  e avrai  distrutto  Y uomo  agricola.  To- 
gli il  numerario  al  banchiere,  la  nave  al  navigatore,  la 
merce  al  mercante,  i varii  artifizii  al  manifatturiere  e all’  in- 
traprenditore,  insomma  i capitali  al  capitalista;  e avrai  di- 
strutto l’uomo  banchiere,  l’uomo  navigatore,  l’uomo  mer- 
cante, 1’  uomo  manifatturiere,  l’ uomo  intraprenditore,  e 
l’uomo  capitalista. 

Tale  è l'esposizione  del  fattoi  la  quale  riesce  cosi  elo- 
quente per  se  medesima,  che  non  fa  gran  mestieri  disten- 
dersi in  parole,  onde  persuadersi  sulla  necessità  della  pro- 
prietà. L’  uomo  non  è nulla  senza  la  materia  : e la  ma- 
teria è inerte  e improduttiva,  e si  può  dire  nulla  anche 
essa  senza  1’  uomo.  Non  puoi  concepire  un  uomo  operoso, 
se  non  lo  lasci  accoppiato  alla  materia,  alla  quale  intraprese 
ad  applicare  le  sue  fatiche.  Quei  sistemi  pertanto  di  teorie 
economiche,  o di  pratico  governo,  che  stabilirono  la  pro- 
prietà qual  dominio  ora  della  nazione,  ora  di  una  corpo- 
razione,  ora  di  un  monarca,  commisero  un  grave  errore: 
perchè  avvisarono,  che  la  proprietà  provenisse  dal  giure 
umano  e politico;  mentre  proviene  dalla  legge  divina,  che 
vuole  Tuomo  sottoposto  al  lavoro,  e accopiato  alle  produ- 
zioni del  lavoro.  £ certe  teorie  socialiste  moderne  sono  da 
mettersi  alla  pari  coi  principe  del  dispotismo  antico  o rao- 
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derno,  quando  vogliono  convertire  tutto  in  proprietà  dello 
Stato,  distruggendo  1*  umano  individuo,  fatto  operoso  e pos- 
sessore o proprietario  dalla  legge  divina  del  lavoro.  Queste 
teorie  del  dispotismo  e del  socialismo  vogliono  segnalare  la 
solidarietà  del  popolo.  Ma  dove  troverai  tu  il  popolo,  se  di- 
struggi P uomo?  Il  popolo  è la  famiglia  degli  uomini;  e se 
vuoi  la  solidarietà  del  popolo,  è d’ uopo  primieramente  avere 
gli  uomini  operosi,  e liberi  nello  stringere  i loro  cumuli  colla 
materia,  non  che  nel  prender  possesso  delle  sue  produzioni. 
Nelle  quali  opere  individuali  s’incontrano  e occorrono  ser- 
vigii  fraterni  e scambievoli,  dai  quali  proviene  la  solidarietà 
sociale,  che  stabilisce,  mediante  gli  ordinamenti  governativi, 
la  sicurtà  degli  individui.  Anche  la  solidarietà  più  democra- 
tica riposa  sulla  individualità;  giacché,  se  vuole  che  la  mol- 
titudine dei  cittadini  cooperi  al  ben  essere  dei  singoli,  con- 
viene che  provvegga  indispensabilmente  e primieramente, 
che  non  sia  impedito  all’  individuo  il  proprio  perfeziona- 
mento operoso;  senza  di  che  sarebbe  assai  debole  la  sua 
cooperazione.  La  storia  lo  dimostra:  imperocché  tutte  le 
forme  di  solidarietà  violenta,  di  nazionalità  oppressiva,  di 
organamenti  irragionevoli,  che  annichilano  Y individualità, 
e la  spogliano  delle  sue  legittime  proprietà,  o furono  o 
sono  la  cagione  della  nostra  debolezza,  anzi  delle  nostre 
guerre  e divisioni  intestine. 

E le  proprietà  ecclesiastiche?  Queste  fra  di  noi  non  sono 
da  confondersi  colle  proprietà  collettive,  portate  via  al  citta- 
dino dalla  violenza  di  qualche  imperiosa  o politica  autorità, 
siccome  ne  avemmo  e ne  abbiamo  ancora  degli  esempii. 
La  cosa  è ben  diversa  : poiché  la  origine  delle  proprietà 
ecclesiastiche  è uguale  a quella  di  tutte  le  libere  proprietà,  e 
rappresenta  P individuo  o il  cittadino  operoso,  che  accumulò 
questa  ricchezza  quale  retribuzione  delle  sue  industrie.  Se 
egli  pertanto  faceva  parte  della  famiglia  religiosa,  è naturale 
che  questa  partecipasse  dei  suoi  cumuli,  come  il  padre  e il 
figlio  partecipano  scambievolmente  delle  loro  fortune.  Tanto 
più  che  il  religioso  si  stringe  alla  Chiesa,  come  alla  sua 
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sposa  ; e vota  tutto  se  stesso  alla  carità  dei  suoi  confratelli, 
come  codesti  fanno  per  lui  altrettanto.  Se  al  contrario  que- 
sto individuo  operoso  e massaio  non  facesse  parte  del  soda- 
lizio religioso,  avrà  legati  alla  Chiesa  i suoi  beni  o cumuli 
per  sua  spontanea  disposizione,  parendo  a lui  buono  cosi 
destinarli.  La  Chiesa  dunque  possiede  per  le  ragioni  mede- 
sime della  privata  famiglia;  e il  suo  acquisto  non  rappresenta 
già  uno  spoglio  dell*  autorità  dispotica;  ma  la  semplice  e libera 
proprietà  deir  individuo.  Io  non  posso  capire,  come  i pub- 
blicisti abbiano  da  confondersi  in  tal  materia.  Solamente 
mi  parrebbe  buono  lo  studiare  un  modo  onesto  e giovevo- 
le, per  togliere  da  quella  specie  di  morte  industriale,  in  cui 
giacciono,  i beni  ecclesiastici,  a danno  non  che  del  lavora- 
tore e del  consumatore,  anche  della  Chiesa  medesima. 

§ 3.  — Tralasciamo  le  digressioni.  Il  fabbro,  che  usa 
il  calore  della  sua  fucina  per  ammollire  il  ferro,  toglie 
forse  ad  alcuno  la  facoltà  di  sviluppare  da  tante  materie 
un  calore  simile  in  altre  fucine?  L’  avvocato,  che  difende 
colla  parola  e colla  ragione  la  fortuna  di  qualche  cliente, 
toglie  forse  Fuso  della  parola  e della  ragione  ad  alcun 
altro  cittadino?  Lo  scenziato  o il  letterato,  che  stampa  le 
sue  osservazioni  e le  sue  idee,  toglie  forse  ad  alcuno  la 
facoltà  di  stampare  osservazioni  e idee  consimili?  Un 
agricoltore  che  lavora  un  campo,  toglie  forse  1* abilità  ad 
altri  di  lavorare  la  terra  ? II  capitalista,  che  maneggia 

numerario,  o invia  navi  a terre  lontane,  o tiene  un  opi- 

» «. 

ficio,  o mantiene  capitali  in  altra  guisa,  impedisce  forse 
che  altri  faccia  altrettanto?  Ma  tu  mi  farai  riflettere, 
che  la  materia  è limitata,  e che  dove  Y uno  la  possegga, 
T altro  non  può  possederla.  Sia  pur  limitala,  (e  forse  non 
lo  è quanto  tu  il  pensi);  sia  quello  che  tu  vuoi;  ti  rispon- 
derò primieramente,  che  anche  Y umana  generazione  è 
limitata;  avvegnaché  la  ragione  ti  dice  chiaramente,  che 
la  materia  essendo  il  recipiente,  che  deve  dar  ricovero 
e nutrimento  all’umana  schiatta;  questa  che  è la  parte 

contenuta,  non  può,  anche  volendo,  superare  la  capacità 
AIarescotti.  — 3.  19 
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de!  continente.  E dirò  ancora,  che  non  può  volerlo;  giac- 
ché non  è già  stata'data  da  Dio  la  ragione  all’uomo  per 
nulla;  ma  perchè  prendesse  le  sue  giuste  misure,  onde  non 
disequilibrare  la  propria  famiglia,  e non  renderla  infelice. 
Se  volesse  altrimenti,  converrebbe  supporre,  che  avesse  per- 
duta la  ragione  e che  si  fosse  abbrutito:  lo  che  non  può  acca- 
dere che  in  qualche  infima  classe  della  società,  ed  anche  per 
la  trascuranza  delle  nostre  discipline.  Ma  se  dunque  accadesse, 
che  per  queste  infime  classi  fosse  più  limitata  la  materia  del- 
T umana  generazione:  in  modo  che,  se  sono  cento  gli  uomini, 
non  vi  abbia  materia  che  per  cinquanta:  cosa  avverrebbe?  La 
supposizione  non  regge,  è vero:  perchè,  come  annovereresti 
fu  fra  i tuoi  fratelli  cinquanta  uomini  senza  sostentamento? 
Ma  nonostante  accettiamola.  Se  dunque  cinquanta  non 
avessero  a che  applicare  la  loro  possanza  produttiva,  sospen- 
deresti tu  l’opera  di  cinquanta  proprietà  rii  ? Così  avresti 
messi  cento  individui  nella  miseria  assoluta.  Oppure  la  tor- 
resti  ai  primi  per  darla  ai  secondi?  Ma  così  avresti  tuttora 
cinquanta  nella  miseria  assoluta:  e perciò  tu  avresti  indicato 
un  cattivo  rimedio.  Infatti  la  proprietà  non  restringe  l’esten- 
sione della  materia,  il  numero  dei  campi,  e la  quantità  delle 
forze  naturali:  ma  può  dirsi  invece,  che  le  ingrandisce  e 
le  moltiplica;  giacché  ne  trae  fuori  le  virtù  produttive,  che 
rimarrebbero  sepolte  ed  inerti,  senza  quella  mano  che  va  a 
dissotterrarle  e ad  appropriarsele.  Su  di  che  la  storia  dei 
fatti  è una  prova  indubitabile:  mentre  addimostra  in  qua- 
lunque sua  pagina,  come  le  ricchezze  e le  produzioni  cre- 
scono solamente  dove  le  proprietà  domestiche  e individuali 
sono  sicure:  e crescono  in  proporzione  della  loro  sicurezza. 
E tanto  crescono,  che  superano  sempre  F aumento  delle 
popolazioni;  le  quali  pure  moltiplicano,  subito  che  trovano 
nutrimento.  Basta  che  tu  percorra  un  secolo,  il  più  prossimo 
a te,  e che  confronti  le  statistiche  lustro  per  lustro:  tu  troverai 
le  popolazioni,  non  che  moltiplicate,  raddoppiate  quasi  sotto 
i tuoi  occhi.  Nè  per  questo  gli  ultimi,  cioè  i più  stivati  e 
numerosi  difettano  di  materia  da  capitalizzare  e consumare, 
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anzi  ne  abbondano  assai  più  dei  primi,  eh*  erano  più  rari 
sulla  terra.  Come  gli  uomini  moltiplicarono,  cosi  moltiplicò  la 
materia  nelle  loro  mani;  e moltiplicò  in  tanta  misura,  che  noi 
tutti  viviamo  più  comodamente  degli  avi,  presso  i quali  erano 
tanti  i poveri  accattoni  delle  strade;  tanti  i poveri  che  riempi- 
vano gli  asili,  e che  peregrinavano  per  le  città;  e tanti  i poveri 
che  languivano  nelle  campagne;  ed  al  contrario  erano  si  poche 
le  famiglie  che  vivevano  nel  lusso  e nell’ abbondanza,  che 
fa  maraviglia  a pensarci.  Se  tu  rifletti  a un  simil  fatto,  che 
tutti  i libri  ed  anche  la  memoria  dei  vivi  ti  narrano,  saprai 
rispondere  alle  argomentazioni  dei  socialisti  e dei  comuni- 
sti, scettici  o ascetici:  imperocché  dimostrerai  loro,  che  le 
forze  della  natura  si  fanno  prodigiose  e incommensurabili 
nella  virtù  produttiva,  soltanto  mediante  gli  organamenti 
della  proprietà  personale,  e mediante  le  morali  discipline 
della  civiltà,  che  insegnano  ancora  ad  equilibrare  le  forze 
animali  generative* colle  forze  fisiche  produttive.  Giacché  la 
supposizione  maltusiana,  che  le  generazioni  possono  supe- 
rare le  produzioni,  è una  supposizione  brutale,  che  non  si 
è verificata  mai,  sebbene  la  famiglia  umana  abbia  percorso 
un  numero  di  secoli  bastevol mente  considerevole  per  farne 
la  prova.  E se  tuttora  vediamo  famiglie  povere;  esse  sono 
composte  di  uomini  abbrutiti,  i quali  non  sanno  partecipare 
alla  soprabbondanza  delle  nostre  ricchezze. 

Gli  errori  delle  teorie  e dei  sistemi  ci  portano  continua- 
niente  a delle  digressioni  necessarie  a combatterli.  Ri- 
prendiamo adesso  il  nostro  cammino.  Forse  la  proprietà 
distrugge  qualche  atomo  della  materia?  L'uomo  non  crea 
e non  distrugge  materia  : anzi  nessun  essere  al  mondo 
distrugge  della  materia.  I!  cibo  eh'  entra  nelle  vene  degli 
esseri  animati  e degli  esseri  vegetativi  neppur  esso,  resta 
distrutto,  avvegnaché  alimenta  tanti  corpi  produttivi.  La 
proprietà  non  distrugge  dunque  la  materia,  e nemmeno 
amplifica  Io  stomaco  del  proprietario:  anzi  accomoda  la 
materia  stessa  in  tante  fucine  più  produttive.  Io  non  esito 
ad  assomigliare  qualunque  mestiere,  qualunque  capitale,  qua- 
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lunque  fortuna  privata  alla  fucina  del  fabbro.  Come  que- 
sta prende  a sfruttare  il  fuoco  della  natura  per  aggiungere 
nuovo  valore  al  ferro,  che  informa  in  cento  guise;  così  gli 
altri  capitalisti  prendono  a sfruttare  altre  forze  della  natura, 
per  aggiungere  nuovo  valore  a varie  materie,  le  quali  pure 
vengono  informate  in  cento  guise  diverse.  Ebbero  dunque 
ragione  Lock  e Fichte  a riguardare  la  proprietà  come  una 
semplice  applicazione  delle  forze  personali  alle  cose  naturali* 
E noi  siamo  di  avviso  di  non  andare  errati,  se  appelliamo  la 
proprietà  una  predilezione  dell  industria  individuale  sopra 
una  qualche  forza  naturale  produttiva . 

Spieghiamoci  con  esempi.  Prenderemo  due  proprietà, 
che  sono  reputate  per  le  più  losche  e sospettose:  la  pro- 
prietà del  banchiere,  la  proprietà  della  terra.  Un  banchiere 
è un  fabbro  de!  cambio,  ossia  del  numerario  e del  credito. 
Nella  sua  fucina  si  liquefà,  per  così  dire,  il  metallo  prezioso, 
anzi  ogni  capitale;  e questi  prendono  tal  forma  sottile  e scor- 
revole, che  presto  ognuno  li  versa  là  dove  si  trova  il  vacuo  ed 
il  bisogno.  Per  simile  operazione  utilissima  il  banchiere,  fab- 
bro nobile,  guadagna  molto.  Ma  il  suo  guadagno  danneggia 
forse  alcuno?  Se  danneggiasse,  i capitali  non  si  raccomande- 
rebbero a lui:  e se  gli  si  raccomandano,  è prova  che  i capitali 
traggono  pure  un’utile  partito  dal  banchiere;  laonde  il  van- 
taggio è scambievole  del  banchiere  e dei  capitali  eh’ esso  fa 
circolare.  Il  banchiere  guadagna  nella  sua  fucina  del  cambio, 
come  il  fabbro  guadagna  nella  sua  fucina  del  ferro.  Esso 
non  toglie  ad  alcuno  la  facoltà  di  far  circolare  il  numerario 
e gli  altri  capitali  per  le  vie  del  credito,  come  il  fabbro  non 
toglie  a chicchessia  la  facoltà  di  liquefare  il  ferro  sotto  l’azione 
del  fuoco.  Piuttosto,  se  il  banchiere  e il  fabbro  esimono  al- 
tri dall’ occuparsi  di  diligenze  simili  a quelle  eh’  essi  si  pren- 
dono, lasciano  agio  all’  industrioso  di  volgersi  a tanti  altri 
ingegni  di  produzione. 

Passiamo  alla  proprietà  della  terra.  Io  non  anderò  cer- 
cando, come  ella  sia  nata.  Forse  porta  in  se  memoria  di 
molte  violenze.  Pur  troppo.  Ma,  se  anche  oggi  si  potesse 
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tutta  quanta  qualificare  per  un  furto;  questa  qualificazione 
medesima  farebbe  vedere,  che  vi  deve  essere  una  proprietà 
legittima,  che  può  vulnerarsi.  Noi  ragioniamo  per  tanto  della 
proprietà  legittima  ed  onorata.  Che  cosa  è dunque  la  pro- 
prietà di  un  campo?  È una  fucina  di  coltivazione,  nella  quale 
il  proprietario  fa  crescere,  o colle  sue  braccia  o con  braccia 
più  esperte  delle  sue,  le  piante  che  servono  all’  alimento 
dell’uomo.  Ti  duole,  che  esista  questa  fucina  vegetativa?  Al- 
lora deve  dolerti  eziandio,  che  esista  la  fucina  del  fabbro. 
Ma  tu  mi  rispondi,  che  è ingiusto,  chè  questo  proprietario 
sfrutti  egli  solo  la  fertilità  della  terra,  che  fu  data  gratuita 
da  Dio  per  tutti  gli  uomini.  Ecco  l’inganno,  e l’aberra- 
zione. Il  proprietario  della  terra  non  sfrutta  la  fertilità 
della  terra,  più  di  quello  che  il  fabbro  sfrutti  l’azione  pro- 
duttiva del  fuoco.  Egli  usa  la  fertilità  della  terra,  come  di  un 
ingegno  naturale,  per  esercitare  l’industria  propria.  Un  campo 
non  è dissimile  ad  una  fabbrica  manifatturiera.  Come  in  que- 
sta si  usa  la  proprietà  della  materia  rotondata  squadrata 
indurita  e rammollita;  così  nel  campo  si  usa  della  materia 
fertile  vegetativa.  Come  nell’opifìcio,  così  nel  campo  vi  ha 
una  materia  gratuita,  e una  materia  lavorata  dispendiosa,  ossia 
un  capitale. Come  nell’  opifìcio,  così  nel  campo  vi  ha,  industria 
dell’uomo  operante.  L’uomo  operante  nella  fabbrica  mani- 
fatturiera guadagna  in  proporzione  della  sua  fatica  della  sua  ‘ 
intelligenza  e de’ suoi  ' capitali;  ma  la  parte  della  materia 
gratuita  (lo  dicemmo  altrove  nel  Capo  II),  cede  al  consumatore 
nel  buon  prezzo  delle  merci.  Così  1’  uomo  operante  nel  cam- 
po, ossia  il  proprietario  della  terra,  raccoglie  per  se  in  pro- 
porzione delle  fatiche,  della  intelligenza  e dei  suoi  capitali;  e 
lascia  ugualmente  al  consumatore  o compratore,  nel  buon 
prezzo  delle  derrate,  la  parte  della  materia  gratuita. 

Se  ti  dà  pena  o invidia  la  rendita  del  proprietario  che  non 
lavora  la  terra,  rifletti  che  questa  rendita  non  gli  si  dona.  Con- 
ciossiachè  egli  la  comprò  prima  che  il  campo  la  producesse; 
la  comprò  coi  suoi  sudori,  barattando  capitali  reali  in  der- 
rate future.  La  comprò,  pagando  i capitali  chè  si  trovano  sul 
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campo,  e pagando  le  biade  che  devono  sorgere  dalla  terra. 
Tu  puoi  vedere,  che  s*  egli  comprò  in  un  tempo,  in  cui  i ca- 
pitali circolanti  fossero  abbondevoli,  dovè  sborsare  molto  per 
avere  un  campo  piccolo;  e se  comprò  in  un  tempo,  in  cui  le 
derrate  si  trovassero  a basso  prezzo,  con  piccolo  sborso  ebbe 
assicurata  per  se  molta  copia  di  derrate.  Comprò,  in  somma, 
come  compra  ogni  dì  i!  consumatore,  ricevendo  derrate  a 
buon  patto,  secondo  la  porzione  gratuita  che  poteva  dare  la 
natura.  Quelle  derrate,  che  riceve  annualmente,  rappresen- 
tano dunque  l’ultima  forma  che  a lui  piacque  di  dare  al  va- 
lore dei  suoi  cumuli  precedenti,  senza  mescolanza  di  alcuna 
parte  gratuita,  che  fornisce  la  materia,  e che  non  si  può  levare 
al  mercato  del  consumatore  nemmeno  nelle  produzioni  agri- 
cole: imperocché  la  concorrenza  dei  produttori  influisce  sul- 
ragricoltura,  come  sull’altro  industrie.  Fu  dunque  errore  del 
Say  e degli  altri  Economisti  suoi  seguaci  il  distinguere  la 
terra  dagli  altri  capitali,  quasi  che  in  un  telaio,  a modo  di 
esempio,  non  si  contenesse  forza  naturale  e gratuita  produt- 
tiva anche  maggiore  di  quella,  che  si  rinviene  nella  fertilità 
di  un  campo.  Noi  in  altri  luoghi  di  quésto  e dei  Discorsi 
precedenti  notammo,  come  in  qualunque  sorta  di  materia, 
che  chiamiamo  capitale,  vi  ha  un  azione  produttiva  gratuita; 
onde  non  deve  far  ombra  il  possesso  privato  della  mate- 
ria, quando  è libera  la  concorrenza  dell’ umano  commercio. 
So,  (he  qui  si  può  svegliare  la  questione  sulla  rendita  terri- 
toriale o sull’  estaglio.  Ma  siccome  questa  è complicata  e sot- 
tile, la  tratteremo  più  opportunamente  in  un  altro  Capo.  Ci 
basti  adesso  il  dire,  che  noi  vedremo  ridotta  questa  rendita 
o estaglio  a un  semplice  premio  d’invenzione  o di  ritrovato. 

§ 4.  — Se  la  proprietà  non  distrugge  la  materia,  di  cui 
l’uomo  si  serve  per  esercitare  la  propria  indùstria;  se  non 
la  leva  ad  alcuno,  perchè  la  materia  è immensa  nei  suoi  ele- 
menti produttivi  o crescenti  sotto  mani  industriose;  se  non 
altera  la  -rendita  gratuita,  ed  anzi  l’ aumenta,  mettendo  in 
azione  virtù  naturali  neghittose;  è facile  il  dedurne  la  con- 
seguenza, che  P assicurazione  migliore,  e quasi  direi,  la  for- 
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mula  costituì  iva  della  proprietà  si  deve  avere  nella  libertà. 
Dove  tu  impedissi  al  cittadino  di  accumulare  e conservare 
in  casa  propria  i frutti  dell’  industria  individuale,  chiude- 
resti la  bottega  «iella  produzione,  nella  quale  l’uomo  stava 
raccogliendo  i frutti  costosi  della  sua  fatica,  e quelli  gra- 
tuiti della  materia;  e vedresti  partirsi  di  mano  a mano  dal 
banchetto  della  . vita  i commensali  rimasti  senza  pietan- 
za. Osserva  i Pascialati,  nei  quali  l’uomo  che  seppe  accu- 
mulare o conservare  viene  spogliato  e torturato  dall’  ingor- 
digia dei  dispotici  proconsoli  turchi  : e vedi  come  questi 
pascialati  vanno  diserti,  sebbene  in  provincie  anticamente 
fertilissime.  Dove  tu  volessi  di  tante  piccole  ‘ e private 
fucine  generare  una  sola  bottega  pubblica,  ridurresti  il 
mondo  nel  caos.  Chi  separerebbe  gli  elementi  dell’  indu- 
stria, la  terra  dall’acqua  e dall’aria,  gf  ingegni  specula- 
tivi dai  meccanici,  le  mani  direttrici  dalle  mani  esecutrici?  - 
Vi  farebbe  di  mestieri  un  Dio,  il  quale  prendesse  a ordinare 
un’  altra  famiglia,  perchè  questa  perirebbe  nella  confusione 
delle  cose.  Infatti  certe  piccole  confraternite,  che  nella  co- 
munione dei  beni  idearono  condurre  vita  fraterna,  invoca- 
rono Iddio,  affinchè  con  la  pazienza  e con  l’obbedienza  muti- 
lasse la  naturale  possanza  dell’individuo.  Dove  finalmente 
ti  cadesse  in  pensiero  di  vincolare  il  passaggio  e la  traslo- 
cazione delle  fortune,  che  si  fa  colle  compre  e colle  vendi- 
te, colle  donazioni  e coi  prestiti,  circoscriveresti  la  materia 
produttiva  in  poche  mani  ; le  quali  o la  ingoierebbero  in 
personali  voluttà,  o non  curanti  la  trascurerebbero,  lasciando- 
la alla  sua  naturale  inerzia.  Cosi  anderebbe  innanzi  il  mondo 
nei  privilegi i ; quegli  godendo  i frutti  di  una  eventuale  for- 
tuna, questi  soffrendo  la  miseria  dell’ esclusione.  Di  che  ab- 
biamo avuto  troppo  durevole  esempio  nel  sistema  dei  maiora- 
scati,  delle  sostituzioni,  e delle  mani  morte;  nel  qual  sistema 
cadono  i vincoli  della  proprietà  di  qualunque  forma  tu  osi 
immaginarli. 

§ 5.  — Perciò  Y eredità  diventa  un  complemento  in- 
dispensabile della  proprietà.  Toglila;  e avrai  circoscritta  la 
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proprietà  nelle  mani  del  primo  possessore,  il  quale,  se  sorti 
dalla  natura  istinti  industriosi,  cercherà  eziandio  di  consumare 
per  se  la  propria  produzione,  avendo  in  lui  fine  tutti  i 
desiderii,  tutte  le  speranze,  tutti  gli  affetti,  e tutti  i poteri 
della  proprietà;  se  sortì  genio  torpido  e negligente,  lascerà 
andare  in  malora  tutto  ciò  che  gli  viene  alle  mani,  vivendo 
egli  stesso  nella  miseria.  Laonde  costituirai  una  classe  di  ari- 
stocrazia solerte  ma  dissipatrice,  e un*  altra  classe  di  uomini 
meschini  spensierati  ed  esosi  a loro  medesimi:  talché  nes- 
suno dei  primi  nè  dei  secondi  sarà  atto  a.  serbar  nulla  pei 
venienti. 

% 

So  però-  quel  che  puoi  rispondermi,  quando  io  ti  pongo 
innanzi  al  pensiero  il  tema  della  eredità.  Accade,  tu  mi  dici, 
che  alcuno  sia  retribuito  dall’  industria  a si  larga  mano,  che 
non  potendo  da  se  solo  consumare  ciò  che  gli  provenne  in  sua 
porzione,  Io  lascia  consumare  ad  altri.  Noi  quindi,  per  causa 
della  eredità,  osserviamo  molti  oziosi  passeggiare  la  città  in 
mezzo  alle  lussurie  ed  ai  piaceri,  mentre  la  moltitudine  è 
intesa  a penosi  travagli.  È egli  bello  o tollerabile  simi!  fatto? 
Costoro  vivono  della  porzione,  che  per  equità  si  deve  agli 
uomini  produttori,  mentre  sono  esseri  nulli  e improduttivi. 
Certo,  se  noi  confiniamo  la  vita  o il  valore  dell’  individuo 
a quei  pochi  giorni  eh' ei  può"  lavorare,  come  ha  fatto  in 
certa  guisa  la  scuola  inglese  e il  socialismo,  concluderemo 
che  a questi  oziosi  non  appartiene  tanta  ricchezza,  che  li  fa 
gavazzare  nelP  ozio.  Ma  V individuo  in  realtà  può  uscire  da 
codesti  confinile  può  portare  il  valore  della  propria  industria 
non  solo  oltre  i giorni  del  proprio  lavoro,  ma  anche  oltre  i 
giorni  della  propria  vita.  Può  vivere  coi  posteri  mercè  dei 
legati  economici.  I mezzi  suoi  sono  industriali  e palpabili.  Noi 
li  notammo,  parlando  della  produzione;  ma  possiamo  anche 
brevemente  ricordarli.  Ciascun  uomo  industrioso  è un  fattore 
produttivo  composto:  giacché  la  materia  è sempre  compagna 
alP  industria  dell’ uomo,  e più  o meno  gareggia  nel  produr- 
re più  delP  uomo.  Conviene  dunque,  che  ciascun  produttore 
accumuli,  non  tanto  per  la  propria  consumazione  personale. 
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quanto  anche  per  !a  consumazione  di  molti  altri.  Per  questo 
il  lavoro  di  un  padre  riesce  buono  a mantenere  la  sua  fa- 
miglia, fatta  di  una  prole  improduttiva.  Gli  oziosi  pertanto, 
dei  quali  teniamo  discorso,  sono  appunto  i figliuoli:  e per 
adoperare  voce  più  opportuna,  sono  gli  eredi,  coi  quali  volle 
dividere  la  propria  fortuna  qualche  valoroso  produttore:  per 
esempio,  una  grande  intelligenza,  a cui  toccò  per  giustizia 
reddito  copioso  nella  distribuzione  delle  ricchezze.  La  società 
intera,  nella  parte  gratuita,  che  va  a lei  mercè  delle  virtù  pro- 
duttive della  materia,  eredita  e gode  i risparmii  fatti  nella 
consumazione  dalle  generazioni  anteriori.  Se  noi  facciamo 
lunghi  viaggi  per  tenuissima  spesa,  non  è egli  mercè  dei  ri- 
sparmii accumulati  dai  nostri  avi  nelle  strade,  per  le  quali  si 
aprirono  le  comunicazioni  di  paesi  lontani?  Se  noi  vestiamo 
abiti  finissimi  con  prezzo  mediocre,  non  è egli  per  P eredità 
di  tante  forze  meccaniche,  capitalizzate  dalle  generazioni, 
che  ci  hanno  preceduto?  Se  dunque  la  società  eredita 
quello  che  apparteneva  ad  altra  società,  V individuo  deve 
poter  ereditare  quanto  apparteneva  ad  altro  individuo.  Alla 
perfine  un  fortunato  erede  non  rappresenta  nell’eredità  se 
medesimo,  ma  il  sagace  e solerte  produttore,  che  a lui  la- 
sciò P eredità  suddetta.  Ciò  è facile  a capirsi;  quindi  è pur 
facile  a giudicarsi,  come  V eredità  non  esca  dai  confini  della 
giustizia  commutativa, che  rassicura  la  individualità  e insieme 
la  solidarietà  sociale:  e come  anzi  ne  sia  elemento  indispen- 
sabile, ed  utilissimo  alla  suddetta  solidarietà  sociale.  Perocché 
* F eredità  manifesta,  che  il  produttore  non  volle  struggere 
colle  proprie  mani  la  parte  a lui  toccata,  ma  la  volle  ser- 
bare per  altre  generazioni.  Se  non  P avesse  potuto,  il  suo 
volere  avrebbe  ricevuto  un  offesa  un*  ingiustizia.  E quando 
egli  lo  possa,  resta  forse  offeso  alcuno?  Non  già. 

Ma  qui  può  sorgere  un  nuovo  dubbio.  Se  gli  oziosi  vivono 
della  ricchezza,  toccata  per  giustizia  a qualche  loro  parente 
buon  produttore,  dovrebbero  almeno  consumare  lo  stesso 
capitale,  perchè  questo  fu  accumulato  nei  risparmii  del- 
Pavo:  e fu  lasciato  ai  nipoti  da  consumare.  Costoro  invece 
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conservano  i!  capitale,  intorno  al  quale  non  spendono  la  mi- 
nima fatica,  e vivono  dei  frutti,  che  ne  ricava  la  fatica  d’altra 
gente.  A simile  obiezione  la  risposta  è semplice.  Se  possono 
i nipoti  consumare  il  capitale  della  eredità,  che  tanto  tempo 
prima  era  stato  dato  per  consumarsi  agli  avi  in  premio  dei 
loro  servigli  : se  i nipoti  possono  contornarsi  di  personali  so- 
disfazioni,  dalle  quali  si  astennero  gli  avi  loro:  e se  anche  i 
nipoti  se  ne  astengono,  perchè  trovano  miglior  cosa  l’aiutare 
le  braccia  operative  con  quei  capitali  o leve  d’ industria  ; 
non  negherai,  che  rendano  servigio  al  consorzio  degli  uomini, 
facendo  a loro  medesimi  gravi  privazioni.  Noi  dunque  sapen- 
do, che  servigio  si  fa  per  servigio,  non  metteremo  dubbio  nel 
dare  a tali  capitalisti  la  dovuta  compensazione.  Capitalisti  sono 
i prestatori,  dei  quali  parlavamo  nel  Capo  precedente.  Infatti 
i ricchi  che  si  danno  al  far  nulla  non  ricevono  dei  frutti  del 
loro  capitale  se  non  quella  porzione,  che  piace  all’  industrioso 
di  dare  loro  in  compenso  del  prestito,  ed  affinchè  persistano  a 
conservare  tanti  strumenti  utili  all’  intelligenza  e alle  brac- 
cia lavoratrici.  L’avaro  e il  prodigo,  che  non  sanno  soste- 
nere le  generose  privazioni  del  prestito,  non  godono  il  frutto 
suddetto.  11  prodigo  vive  appunto  del  capitale  ereditato,  e lo 
distrugge.  L’avaro,  volendo  conservare  presso  di  se  nascosto 
il  suo  capitale,  non  ne  trae  alcuna  rendita:  e siccome  non  osa 
consumarlo  o decimarlo,  gli  è necessità  di  vivere  nella  mi- 
seria. Ma  del  capitale  tenemmo  già  discorso  a lungo  nel 
Capo  precedente. 

§ 6.  Minore.  — Fa  parte  della  rendita  netta  indivi- 
duale tanto  la  consumazione  quanto  il  capitale . La  materia 
capitalizzata  è sorella  germana  della  materia  consumata. 
Questa  procura  una  sodisfazione  individuale  immediata, 
quella  una  sodisfazione  più  remota.  Vedi  il  Capo  prece- 
dente § 12. 

Maggiore . — Ma,  se  la  consumazione  non  è che  l’uso 
libero  individuale  della  rendita  netta,  anche  pel  capitalej*che 
è pur  rendita  netta  o individuale  consimile,  devesi  avere 
un  uso  libero  individuale.  11  qual  uso  individuale  della  ren- 
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dita  netta  accumulata  o capitalizzata,  e resa  pure  fruttifera 
con  nuova  industria,  si  appella  proprietà , che  si  completa 
nell* eredità,  la  quale  non  è altra  cosa  fuori  dell’ uso  suddetto, 
prolungato  a piacere  dell’  individuo. 

Conseguenza*  — Dunque  la  proprietà  e 1’ eredità 'sono 
conseguenza  della  naturale  partizione  della  rendita  netta, 
che  viene  fatta  a ciascuno  individuo.  Se  le  togliessi,  offende- 
resti la  giustizia  commutativa.  Si  può  dire,  che  rapresenta- 
no  T individualità,  ossia  il  monopolio  legittimo  dell’  indivi- 
duo medesimo,  e il  frutto  che  I*  individuo  stesso  seppe  e sa 
trarre  dal  capitale  o cumulo  di  materia,  da  lui  resa  produt- 
tiva. La  proprietà  e P eredità  non  contengono  dunque  in  se 
niente  d’ illegittimo.  Non  sono  che  un  possesso  individuale 
di  materia,  che,  il  proprietario  in  luogo  di  consumare,  rese 
utile  e fruttuosa.  Lo  che  significa  una  predilezione  d’ indu- 
stria, applicata  a virtù  naturali  fatte  produttive  dall’indivi- 
duo, e la  di  cui  rendita  gratuita  verrà  compartita  a tutti 
nel  buon  mercato,  quando  la  concorrenza  dei  produttori  sia 
libera. 
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CAPO  QUINTO. 


Retribuzione  dei  legittimi  monopolii  personali. 


§ 1.  — Finora  abbiamo  esaminato  le  rendite,  i capi- 
tali, e le  proprietà  nelle  loro  qualità  obiettive,  che  si  riferi- 
scono alla  ricchezza  compartita.  Adesso  esamineremo  le  loro 
qualità  subiettive,  che  si  riferiscono  a!  subietto  o alla  per- 
sona, che  si  procaccia  queste  rendite,  questi  capitali,  e questo 
proprietà.  Come  possiamo  noi  chiamare  la  ricchezza  relativa- 
mente all’ uomo  operoso, che  la  ottiene  e l’accumula  per  se? 
La  chiameremo  retribuzione:  la  quale  è appunto  la  porzione, 
cioè  la  rendita,  il  capitale,  e la  proprietà  dell’ uomo  operoso: 
ossia  il  correspettivo  che  ha  diritto  di  avere  colui,  che  presta 
servigii  ad  altri,  sia  colla  intelligenza,  sia  colle  braccia,  sia 
anche  col  mezzo  dei  suoi  capitali.  Retribuzione  è una  parola 
generica,  che  rappresenta  qualunque  rendita  netta  perso- 
nale, che  proviene  da  servigii  sostenuti.  Come  dunque  si  di- 
stingue la  rendita  netta,  cosi  si  potrebbe  distinguere  la  re- 
tribuzione in  parte  faticosa  e in  parte  gratuita.  Ma  in  simil 
guisa  la  considereremmo  nuovamente  nella  sua  obiettività, 
ossia  nelle  qualità  proprie  della  rendita:  mentre  la  retri- 
buzione significa  piuttosto  un  che  di  subiettivo,  perchè  si 
riferisce  alle  qualità  dell’  individuo  operoso.  E se  noi  ten- 
ghiarno  lo  sguardo  all’  uomo  retribuito  o che  ha  diritto  di 
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avere  una  retribuzione,  come  potremo  dunque  distinguere 
questa  retribuzione?  A me  pare  che  si  possa  distinguere  in 
due  parti,  una  necessaria , e 1*  altra  non  necessaria  o for- 
tuita. Per  esempio:  nel  salario  dell'  intelligenza  e del  la- 
voro corporale  la  parte  necessaria  è quella,  che  viene  ad- 
dimandata  per  sostenere  in  vita  l'uomo  lavoratore,  o per 
apprestare  le  consumazioni  quotidiane,  indispensabili  a colui 
che  si  adopra  per  noi.  Per  quanto  sia  zotica  la  sua  opera,  que- 
sta parte  necessaria  deve  esservi  sempre  nella  retribuzione. 
Invece  la  seconda  parte,  cioè  la  fortuita,  può  esservi  o non 
esservi  nella  retribuzione  medesima;  e dipende  dai  mezzi, 
che  r intelletto  e le  braccia  sapranno  usare  nelle  loro  in- 
dustrie. 

Anche  pel  servizio  che  può  prestare  un  capitale,  la  parte 
necessaria  della  retribuzione  è quel  tanto,  che  corre  d'ordi- 
nario nella  piazza,  più  il  compenso  dei  rischii;  avvegnaché 
qualunque  capitalista  operoso  ha  d’uopo  di  ricavar  questa 
parte;  altrimenti  egli  cesserebbe  di  renderti  i suoi  servigli. 
E la  seconda  parte,  cioè  la  parte  fortuita,  è quel  sopra  più  che 
può  trarre  mercè  degl'  ingegni,  nei  quali  la  sua  industria  ha 
saputo  convertire  i capitali  medesimi.  Se  un  capitalista  ti 
rende  servigio  anche  mediante  i suoi  capitali  immobili,  come 
sono  le  terre  e le  case,  dovrà  ricavare  nella  retribuzione  una 
parte  necessaria,  corrispondente  all'  interesse  corrente  dei 
capitali;  senza  di  che  non  si  conserverebbero  i capitali 
suddetti:  e potrà  insieme  ricavare  una  parte  o una  retri- 
buzione fortuita,  che  può  dipendere  dalla  varia  fertilità  del 
podere,  o dalla  varia  ubicazione  della  casa. 

La  distinzione  di  parte  necessaria  e di  parte  fortuita  nella 
retribuzione  spiega  a chiare  note,  che  la  prima  parte  di- 
pende da  circostanze  stabili  e generali,  come  sarebbe  la  con- 
dizione civile  dell'  uomo  operoso,  e la  condizione  economica 
dei  capitali  o strumenti,  di  cui  si  serve  l’uomo  operoso  me- 
desimo. Nelle  famiglie  civili  la  retribuzione  necessaria  del- 
1’  uomo  operoso  è maggiore  di  quella,  che  si  esige  per  l’uomo 
che  appartenga  a famiglia  zotica.  Nelle  nazioni  ricche  di 


304  BOLLA  PARTIZIONE  DELLE  RICCHEZZE*  — CAPO  V. 

di  chiave  per  spiegare,  anzi  per  dare  una  dimostrazione  scien- 
tifica ed  assoluta  dei  principali  argomenti,  massime  della 
partizione  delle  ricchezze  : onde  lo  dilucideremo  eziandio  co-  . 
gli  esempi. 

Esempi . — (Monopolio  d’ invenzione).  Uno  scrittore,  il 
quale  anticamente  volesse  provvedere  dei  proprii  scritti 
mille  lettori,  aveva  d’uopo  di  ricopiarli  a mano  altrettante 
volte.  Adesso,  mercè  di  una  forza  meccanica  scoperta  nella 
materia,  ottiene  queste  mille  copie  in  poche  ore  e con  breve 
fatica.  Ha  dunque  diminuite  le  spese  del  tempo,  della  fatica, 
e delle  consumazioni,  le  quali  formano  il  valore  intrinseco 
delle  mille  copie,  ed  ha  resa  più  facile  la  ricerca  e 1’  uso  del 
libro  medesimo,  ossia  ne  ha  aumentato  il  suo  valore  relativo. 
Laonde  la  rendita  netta  dello  scrittore  sarà  adesso  maggiore 
assai  di  quella,  che  non  fosse  prima  dell’  invenzione  o del- 
l’uso della  stampa.  Passa  all’operaio  manuale:  e prendi  uno, 
il  quale  si  serva  di  una  macchina  da  tessere.  Costui,  mercè 
di  tal  forza  meccanica  mette  minor  tempo  e minor  con- 
sumazione a fabbricare  cento  braccia  di  tela,  di  quando 
le  doveva  tessere  a mano.  Dunque  diminuzione  nel  valore 
intrinseco  della  sua  produzione.  Ciò  porta  il  buon  mercato 
della  tela,  che  fa  crescerne  le  ricerche  ; vi  apporta  molta 
perfezione,  che  rende  più  grata  la  sodisfazione  del  consu- 
matore. Dunque  aumento  nel  valor  relativo.  In  due  ma- 
niere s’ ingrossa  cosi  la  retribuzione,  che  proviene  all’operaio 
nella  distribuzione  delle  ricchezze. 

Si  può  mettere  a canto  allo  scrittore  e all’  operaio 
il  capitalista:  perchè  esso  pure  adopera  l’ingegno  ed  il  la- 
voro corporale,  oppure  nel  prestare  il  suo  capitale  sostie- 
ne privazioni,  le  quali  si  considerano  come  lavoro  d’ in- 
telligenza e di  corpo,  e si  compensano  perchè  rendono 
servigli  utili.  Il  capitalista,  partecipando  all’  abbondanza 
.delle  produzioni  gratuite  della  materia  (invenzione),  ossia 
al  buon  mercato  dei  generi,  sostiene  minori  privazioni 
nei  suoi  risparmii  cioè  mette  nei  capitali  minor  valore 
intrinseco.  Può  dunque  prestarsi  all’  industria  a piccola 
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usura  : lo  che  accresce  la  richiesta  o l’ uso,  e ne  accre- 
sce quindi  il  valor  relativo.  Per  P uno  e per  1’  altro  modo 
aumenta  la  sua  rendita  netta  o la  sua  retribuzione.  Il  fatto 
lo  comprova:  avvegnaché,  dove  sono  capitali  a basso  interesse 
P industria  non  cessa  di  dimandarli,  e dove  sono  ad  alto  in- 
teresse molti  ne  giacciono  neghittosi  ed  infruttiferi;  per  lo  che 
le  popolazioni  sono  languide  anche  in  mezzo  a grandi  città, 
in  mezzo  a«  fertili  terre,  e in  mezzo  a ricche  miniere.  Dilu- 
cidiamo la  dimostrazione  di  una  cosa,  la  quale  sembra  rac- 
chiudere una  contradizione,  dovendo  noi  persuadere  il  letto- 
re, che  il  capitale  fa  più  ricco  P uomo,  quando  rende  meno. 
Immagina  un  capitalista,  il  quale  mettesse  dieci  mesi  a rispar- 
miare cento  lire.  S’egli  se  ne  ha  privare  per  prestarli  all’  indu- 
strioso, esigerà  (suppongo)  un  compenso  di  dieci.  Poni  che, 
per  l’abbondanza  di  tutte  le  cose,  ossia  per  la  scoperta  o in- 
venzione delle  forze  naturali  gratuite,  spenda  invece  un  solo 
mese  a risparmiare  le  cento  lire.  In  dieci  mesi  ne  avrà  mille. 
Sicché,  prestando  non  più  al  dieci,  ma  anche  all’  uno  per 
cento,  caverebbe  il  dieci  di  prima  dal  frutto  accumulato  nei 
dieci  mesi  suddetti.  Per  questo  abbassamento  d’ interesse,  se 
prima  vi  era  una  dimanda  su  i cento  franchi,  ora  ve  ne 
avranno  molte,  perchè  vi  possono  attendere  con  avidità 
non  solo  gl’  industriosi,  che  guadagnano  più  del  dieci  per 
cento  sulle  loro  intraprese,  ma  anche  coloro  che  guada- 
gnano assai  meno.  L’aumento  di  dimanda  porta  inalza- 
mento  di  pregio;  e il  capitalista  potrà  tenere  più  oltre  Y in- 
teresse dell’uno  per  cento  al  due  al  tre  per  cento:  e in  si- 
mil  guisa  dal  risparmio  di  dieci  mesi  potrà  ricavare  venti  o 
trenta,  ossia  assai  più  di  prima,  benché  sia  ribassata  l’usu- 
ra del  suo  capitale.  Lo  che  è frutto  dell’  invenzione  o del 
trovato  delle  forze  gratuite  della  natura,  convertite  in  istru- 
menti  o in  capitali. 

(Monopolii  di  personale  perfezionamento  industriale).  È 
facile  trovar  Y uomo  che  aumenta  la  SU8  rendita  privata 
o la  sua  retribuzione,  col  perfezionare  i suoi  servigli  perso- 
nali, ossia  la  rendita  costosa,  ma  non  meno  netta  che  gli 
Marescotti.  — 3.  20 
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perviene.  Il  contadino,  il  quale  da  condizione  di  operaio  servo 

0 giornaliero,  in  cui  rende  un  servigio  macchinale,  passa  alla 
condizione  di  socio  colonico  o di  affittaiolo,  suol  ricevere 
maggiore  porzione  delle  derrate  del  campo,  volgendo  ai  suoi 
lavori  la  speciale  abilità  del  proprio  mestiere.  La  quale  abi- 
lità individuale  accresce  la  sua  rendita,  o retribuzione  perso- 
nale, jn  due  maniere:  1°  riducendo  più  fertile  il  campo,  cioè 
traendo  dall’  ubertà  naturale  della  terra  un  frutto  gratuito, 
il  quale  va  pure  diviso  al  consumatore,  e giova  non  che  a lui 
a tutta  la  società;  2°  e guadagnando  egli  personalmente  per 
speciali  diligenze  ciò,  che  prima  era  dovuto  ad  estraneo  con- 
duttore del  campo  medesimo.  Similmente  in  qualsiasi  genere 
d’ intrapresa  o d’ industria  T operaio  manuale,  diventando  in- 
telligente e quindi  industrioso,  può  far  crescere  il  suo  salario, 
ovvero  la  sua  rendita  o retribuzione,  giovando  in  pari  tempo 
a)  consumatore,  ed  al  capitalista  che  gli  dà  a sfruttare  i 
proprii  capitali.  Questo  è ciò  che  verifichiamo  in  tutte  le 
famiglie  degli  artigiani,  dopo  che  sono  stati  sciolti  dai  vin- 
coli delle  maestranze  e delle  corporazioni  ; onde  ciascuno  ha 
potuto  impiantare  bottega  da  se,  e lavorare  colla  direzione 
della  propria  capacità  e del  proprio  genio.  Sono  aumentati 

1 buoni  artefici,  e V artigiano  divenne  più  agiato,  arric- 
chendo la  società.  Anche  il  capitalista,  di  mano  a mano  che 
i privilegi!  prendono  esilio  da  noi,  spinge  più  innanzi  la  in- 
dustria dei  proprii  strumenti  e del  proprio  ingegno,  e rac- 
coglie maggior  rendita  o retribuzione  dai  suoi  capitali,  af- 
frettando, per  cosi  esprimerci,  la  produzione,  la  quale  si  accu- 
mula perciò  più  abbondevole  in  sua  casa,  ad  utilità  propria 
del  consumatore.  E su  i servigii  dell*  ingegno  non  occorre 

• neppur  far  parola  : avvegnaché  ciascuno  comprende  di 
leggieri  e vede  sotto  gli  occhi,  che  quando  un  uomo  arriva, 
per  speciali  studii  o per  speciali  monopolii  personali,  a of- 
frire agli  altri  uomini  utili  osservazioni,  acconcie  specula- 
zioni, e buone  applicazioni  di  scienza  o di  arte,  il  consuma- 
tore si  affretta  a retribuirlo  e ad  aumentare  la  sua  agiatezza. 
Tutti  i riferiti  esempi  sono  palpabili,  e si  moltiplicheranno 
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quanto  più  avanza  la  civiltà,  la  quale  rinvigorisce  la  perso- 
nale industria  o i personali  monopolii,  a giovamento  della 
privata  famiglia  e della  solidarietà  sociale. 

Questo  Capo  si  può  dunque  restringere  in  brevi  linee. 
Vuoi  tu  insegnare  all’uomo  un  modo  sicuro  universale  ed 
assoluto  di  ottenere  nella  partizione  delle  ricchezze  una 
buona  retribuzione,  o una  buona  rendita  netta?  Insegnagli 
a raffinare  i suoi  monopolii  individuali  legittimi.  Egli  ha 
due  mezzi;  o quello,  di  perfezionare  le  sue  proprie  yirtù 
dell’  intelletto  o del  corpo  (monopolio  di  perfezionamento 
personale):  oppure  quello  d’indagare  nella  materia,  che 
opera  insieme  con  lui,  novella  virtù  produttiva  (monopolio 
d’ invenzione).  Questi  esercizi!  da  noi  si  chiamano  mono- 
• polii,  perchè  (come  dicemmo)  quasi  stanno  nelle  mani  del- 
Y uomo  industrioso.  Il  quale,  per  simili  monopolii  o perfezio- 
nati maneggi,  può  eziandio  rendersi  indipendente  dal  cozzo 
esteriore  dell’ offerta  e della  dimanda,  ossia  dalla  concor- 
renza ; e non  incontrar  più  quella  continua  guerra,  che  gli 
Economisti  figurano  nelle  loro  pagine.  Il  suo  avere  dipen- 
derà dal  suo  dare  : che  è la  regola  della  giustizia  commu- 
tativa. Il  dare  porta  l’avere  equivalente.  Procura  dunque  di 
divenir  capace  a dar  molto,  e ti  troverai  agiato.  La  scuola 
smithiana,  avendo  tenuto  poco  conto  della  materia  produttiva, 
non  descrisse  l’ importanza  del  monopolio  d’ invenzione,  e 
si  confuse  nel  meccanismo  del  cambio  e della  concor- 
renza. II  socialismo,  benché  imperfetto,  benché  smoderato, 
benché  ingiusto,  penetrò  meglio  (se  non  scientificamente 
quasi  istintivamente)  questo  segreto  dell’  industria  ; e rice- 
vè tant’  accoglienza  presso  le  moltitudini,  appunto  perchè 
chiude  in  se  questo  studio  dell’ indipendenza  individuale  e 
della  perfezione  industriale.  La  qual  cosa,  se  riesce  oscura 
e quasi  misteriosa  alle  classi  ricche,  che  non  agognano  a 
maggior  personale  indipendenza  ; riesce  lucida  e lusinghiera 
alle  classi  povere,  le  quali,  per  un  istintivo  interiore  com- 
prendimento, vedono  come  la  loro  condizione  può  miglio- 
rare, quando  ogni  operaio  acquisterà  il  potere  di  metter 
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fuori  neir  industria  la  personale  capacità.  Il  quale  argomento 
fu  da  noi  trattato  distesamente,  ragionando  sopra  il  sociali- 
smo nel  Discorso  secondo.  » 

§ 3.  Minore . — La  proprietà  e V eredità  sono  conse- 
guenza della  partizione  che  vien  fatta  deila  rendita  netta. 
(Vedi  Capo  precedente  § 6). 

Maggiore . — Ora  ; questa  rendita  netta  si  comparte  al- 
T individuo  in  proporzione  delle  fatiche,  che  I*  individuo  me- 
desimo sopporta  e risparmia  agli  altri:  cioè  in  proporzione 
o degli  sforzi  da  lui  sostenuti,  oppure  delle  largizioni  gra- 
tuite, per  opera  sua  tratte  fuori  dal  grembo  della  natura. 

Conseguenza.  — Dunque  V individuo  può  aumentare  la 
propria  rendita  netta  individuale  in  due  modi:  o moltipli- 
cando e raffinando  i suoi  sforzi,  rendendoli  rari  e,  come 
si  suol  dire,  preziosi:  oppure  trovando  nuove  forze  naturali 
produttive:  1°  Monopolio  di  perfezionamento  industriale; 
2°  Monopolio  d’invenzione.  Monopolii  legittimi,  che  aumen- 
tano nell’individuo  la  probabilità  del  darey  e gli  assicurano 
nelle  norme  della  giustizia  un  avere  o retribuzione  equi- 
valente. 


SULLA  PARTIZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  VI.  309 


CAPO  SESTO. 


Retribuzione  dell ’ ingegno  e del  lavoro  corporale , ossia  limiti 
assoluti  della  proprietà  individuale. 


§ i.  — Scrive  il  Mill,  trattando  della  proprietà:  Le  leggi 
e condizioni  della  produzione  o ricchezza  partecipano  al  ca- 
rattere delle  verità  fisiche.  In  esse  nulla  vi  ha  di  volonta- 
rio o di  arbitrario.  Non  è cosi  della  distribuzione  della  ric- 
chezza. Questa  è una  cosa  d’ istituzione  umana  solamente. 
Neppur  quello  che  un  uomo  ha  prodotto  col  suo  lavoro 
individuale,  non  aiutato  da  alcuno,  esso  può  ritenere,  a meno 
che  la  società  non  glie  lo  permetta. 

Tal  ragionare  dell7  Economista  inglese  ci  sembra  fallace, 
e noi  siamo  di  diverso  avviso.  Imperocché  ritenghiamo,  che 
entro  le  leggi  morali  vi  sia  un  assoluto , che  si  può  dire  di - 
vino , come  vi  è entro  le  leggi  fìsiche.  Altrimenti,  d’  onde  trar- 
resti tu  la  giustizia,  senza  la  quale  non  regge  la  società 
umana?  Già  Io  spiegammo  a lungo  nel  Discorso  IV,  parte 
seconda,  Capo  I,  e anche  nel  precedente  Capitolo  massime 
nel  § 2,  appoggiando  alP  assoluta  morale  le  nostre  analisi 
e sintesi.  In  altra  guisa  non  illustreremmo  già  la  scienza 
sociale,  ma  la  violenza,  come  appunto  hanno  fatto  gli  Eco- 
nomisti nell’  argomento  della  distribuzione  delle  ricchezze. 

Discendiamo  dunque  a descrivere  più  dettagliatamente  la 
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maniera  di  partizione  che  si  fa  agli  uomini  produttori,  onde 
distinguere  dalla  ricchezza  sociale  la  ricchezza  privata.  Àll’in- 
telligenza  individuale  qual  parte  appartiene?  Volendo  noi 
che  la  retribuzione  sia  equivalente  ai  servigii  prestati  ( avere 
e dare  uguali),  conforme  vuole  la  giustizia  commutativa;  dire- 
mo, che  in  primo  luogo  ha  diritto  di  avere  la  parte  che  gli 
viene  per  il  valore  intrinseco  delle  opere  sue.  Il  qual  valore 
intrinseco  si  compone  di  due  parti  in  qualunque  produzione 
dell*  uomo,  e anche  in  quella  dell’ ingegno.  La  prima  viene 
costituita  dai  capitali  spesi  per  istruire  l’intelletto  (consu- 
mazioni anticipate).  La  seconda  è formata  dalle  consumazioni 
quotidiane,  che  I*  uomo  intelligente  ha  d’  uopo  di  fare  per  la 
persona  propria  (consumazioni  presenti).  Egli  è vero  che  di 
questo  intrinseco  della  produzione  nulla  deve  curarsi  colui  che 
la  ricerca,  e che,  come  altrove  dicemmo,  valuta  semplicemente 
le  soddisfazioni  immediate,  o le  fatiche  risparmiate.  Ma  dove 
il  produttore  non  arrivasse  a coprirle,  vuoi  tu  che  applicasse 
più  al  lavoro  o allo  studio?  Vi  perderebbe  per  le  antici- 
pazioni una  ricchezza,  a lui  già  compartita  anteriormente 
e divenuta  proprietà  privata,  che  poteva  usare  per  darsi  al 
bel  tempo  ed  ai  piaceri.  Vi  perderebbe  pel  difetto  di  retribu- 
zione necessaria  la  propria  vita,  che  logora  nelle  fatiche,  che 
devon  trarre  dalle  sue  applicazioni  la  sussistenza  giornaliera. 
La  retta  logica  dunque  suppone,  che  il  produttore  abbia  al- 
meno la  restituzione  delle  sue  anticipazioni  e del  suo  salario 
necessario.  Lo  che  sarebbe  anche  ben  poco,  come  vedete;  avve- 
gnaché rispetto  alla  restituzione  delle  anticipazioni  consumate 
nell’  istruire  l’ intelletto,  non  si  aumenta  la  ricchezza  nè  del 
privato  nè  della  società,  restituendosi  un  valore,  il  quale  già 
esisteva  prima  che  la  nuova  produzione  comparisse  alla 
luce:  valore  che  1*  individuo  poteva  consumare,  come  testé 
dicevamo,  in  oziosi  piaceri  personali;  valore  a lui  dato  per 
servigii  anteriori,  e che  ha  prescelto  dedicare  all*  industria, 
la  quale  deva  tenerlo  sempre  a disposizione  di  lui  sotto 
una  forma  qualunque.  Rispetto  alla  consumazione  del  suo 
mantenimento  giornaliero,  quantunque  sia  una  parte  netta 
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e nuova,  essa  è così  tenue,  che  è la  più  piccola  rendita  netta, 
che  si  possa  dare  anche  al  manuale:  è quasi  un  niente, 
perchè  corrisponde  al  logoro  che  1*  uomo  fa  di  se  medesi- 
mo; imperocché,  mentre  tu  gli  dai  il  sostentamento,  egli 
ti  dà  il  fiato  della  sua  esistenza,  che  non  può  più  ricuperare. 
Ti  dà  quasi  materia  per  materia.  Laonde,  se  la  sua  rendita 
netta  si  limitasse  al  mantenimento  giornaliero,  o al  salario 
necessario,  esso  non  migliorerebbe  mai  la  condizione  pro- 
pria, o almeno  non  avrebbe  che  la  parte  faticosa  o costosa 
della  rendita  netta.  Giacerebbe  nella  sorte  del  puro  manuale, 
nè  si  darebbe  più  impegno  per  spingere  il  suo  cervello  nel 
regno  del  pensiero  inventivo  e speculativo. 

Vi  deve  essere  dunque  per  Y ingegno  produttivo  un*  al- 
tra. parte,  la  quale  sarà  grande  o piccola,  secondo  la  stima 
che  si  fa  delle  sue  opere,  ossia  secondo  il  valore  del  suo 
monopolio  individuale,  che  costituisce  il  valore  relativo  delle 
opere  individuali  medesime;  e pel  quale  si  ottiene  dall’ uomo 
operoso  una  retribuzione  gratuita  più  o meno  grande.  Questo 
valor  relativo  del Y ingegno  operoso,  o questa  retribuzione 
gratuita, -cresce  per  circostanze  impossibili  a definirsi  e a 
misurarsi.  Soltanto  usando  di  una  formola  generica  e scien- 
tifica, può  ragguagliarsi  la  sua  misura  al  monopolio  legittimo 
personale.  Poni  cotesto  monopolio  personale  legittimo  molto 
poderoso  per  virtù  o naturali  o acquisite  dell’ individuo  ; 
ponilo  affatto  libero  nel  suo  esercizio  : e potrai  contare  so- 
pra una  buona  rendita  netta  dell’  ingegno,  ossia  sopra  una 
buona  retribuzione  individuale  nella  partizione  sociale.  Po- 
nilo anche  privilegiato,  e aumenterà  la  sua  rendita  privata: 
ma  cade  allora  nel  monopolio  illegittimo  artificiale,  il  quale 
si  esercita  a danno  di  molti  altri  uomini,  come  lo  puoi  ve- 
dere nella  China,  specialmente  nella  casta  dei  Mandarini. 
Poni  invece  un  monopolio  personale  debole,  o per  naturale 
fiacchezza  delle  facoltà  dell’  individuo,  o per  vincolazioni 
e proibizioni  legislative,  come  avviene  per  solito  nei  go-« 
verni  dispotici,  o pei  suddetti  privilegii  conferiti  a pochi; 
e Y ingegno  del  cittadino  riceverà  scarsa  razione  al  ban- 
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chetto  della  produzione  e della  partizione.  In  breve,  la  mi- 
sura del  valor  relativo  delle  opere  intellettuali,  e la  misura 
dei  monopolii  personali  si  avrà  equa  e legittima  solamente 
nel  regno  della  libertà. 

Esempi.  — L’ ingegno  del  giornalista  avrà  retribuzione 
abbondante,  dove  albergano  libertà  di  stampa,  desiderio  di  di- 
scussioni politiche,  bisogno  di  annunzi  commerciali.  Simil- 
mente P ingegno  mercantile  verrà  riccamente  ricompensato, 
dove  P industria  e il  commercio  si  trovano  attivi  e vigorosi. 
U ingegno  dell’  impiegato  troverà  rendita  copiosa,  dove  la 
macchina  del  governo  è bene  organizzata.  Un  ingegno  mu- 
sicale raccoglierà  assai  grossa  retribuzione  nelle  regioni  in- 
gentilite, atteso  la  sua  rarezza  e P inchiesta  universale  che  suol 
farsene.  E cosi  vai  discorrendo.  Supponi  invece  delle  leggi 
vincolative,  delle  censure  arbitrarie,  dei  privilegi  ; e cotesti 
ingegni  si  rimarranno  con  magre  retribuzioni  e poveri.  Ma 
vorresti  tu  lasciar  andare  gP  ingegni  senza  freno?  La  sfre- 
natezza o licenza,  ti  rispondo,  non  è libertà,  ma  una 
specie  di  violenza,  che  piuttosto  offende  la  libertà:  la  quale, 
noi  lo  sappiamo  senza  bisogno  di  dirlo,  non  può  oltrepassare 
i confini  del  vero  del  buono  e del  giusto. 

. § 2.  — È da  osservare,  che  quanto  produce  P intelletto 
racchiude  poco  valore  intrinseco,  ossia  piccole  anticipazioni  e 
lievi  consumazioni:  onde  nella  retribuzione  la  rendita  va  a 
lui  molto  netta,  e può  meglio  di  altri  produttori  farne  uso 
nei  suoi  piaceri,  sicché  con  miti  guadagni  può  vivere  agiato. 
Lo  che  non  accade  di  quegli  industriosi,  i quali  devono  te- 
nere, come  si  suol  dire,  morti  i loro  capitali,  o almeno  im- 
piegati per  sorreggere  la  loro  industria:  talché,  con  maggiori 
guadagni,  vivono  più  ristretti.  Tuttavia  nelle  varie  produ- 
zioni delP  intelligenza  havvi  gran  diversità  del  valor  rela- 
tivo, ossia  di  quel  valore  che  dipende  dalla  dimanda^  o dalla 
rarezza  delP  offerta,  e dal  legittimo  e individuai  monopolio 
di  esercizio.  Anzi,  dove  non  vi  ha  libertà  d’ insegnamento  o 
di  stampa,  è sì  languida  P inchiesta,  sì  tenue  il  pregio  degli 
ingegni,  che  i governi  hanno  dovuto  sostenerli  con  mono- 
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polii  artificiali,  che  distribuiscono  ordinariamente  le  Univer- 
sità dello  Stato  mercè  di  peculiari  diplomi. 

Questi  diplomi  universitari  sembrano  i soli  mezzi  buoni 
a rappresentare  la  scienza  degli  intelletti  : come,  dove  era  e 
dovè  è privilegiato  il  credito  commerciale,  i biglietti  delle 
banche  nazionali  sembrano  i soli  mezzi  buoni  a rappre- 
sentare la  ricchezza  degli  scrigni.  Ma  in  quella  guisa,  che 
col  progresso  della  libertà  commerciale  gli  scrigni  si  eman- 
ciparono dai  governi,  e istituirono  banche  private,  le  quali 
con  più  comodo  e meno  dispendio  rappresentassero  i cu- 
muli divisi  delle  ricchezze;  cosi  col  progresso  della  libertà 
civile  gl'  intelletti  si  emanciperanno  dalle  Università,  e isti- 
tuiranno licei  e collegii  provinciali  e comunali,  che  facilitino 
la  rappresentanza  degl’ ingegni:  i quali,  siccome  sono  indivi- 
duali, si  trovano  ancor  più  divisi  dei  peculi,  e addimandano 
un  organo  rappresentativo  assai  ampio.  Vedi  Discorso  sulla 
giurisprudenza  economica. 

Non  oserò  dire,  che  fosse  buona  Y abolizione  dei  diplomi 
scientifici.  Vero  è che,  come  nei  biglietti  bancarii  non  al- 
berga la  ricchezza,  così  nei  diplomi  non  alberga  la  scienza; 
ed  anzi  con  questi  si  fa  scudo  molto  sovente  la  incapacità, 
e si  legittimano  la  ciarlataneria  e l’ ignoranza,  essendo  i detti 
diplomi  universitarii  facilmente  carpiti  mercédi  esami  agevoli 
ed  eventuali.  Nulladimeno  g Y ingegni  individuali  possono  de- 
siderarli per  propria  malleveria,  e per  far  valere  più  sicu- 
ramente i proprii  capitali  mentali:  e se  non  si  rifiuta  il  bi- 
glietto di  credito  a chi  fa  vedere  un  peculio,  non  si  può 
rifiutare  un  diploma  a chi  fa  vedere  la  propria  dottrina. 
Gioverà  pertanto,  se  il  diploma,  invece  di  rappresentare  un 
pedante  corso  universitario,  il  quale  lascia  il  più  delle  volte 
assai  vane  le  menti  che  vi  concorrono,  rappresenta  una 
scienza  reale,  raccolta  dal  laureato  con  dure  fatiche,  e svi- 
luppata opportunamente  avanti  qualche  magistrato  coscien- 
zioso; il  quale,  nulla  curando  la  pedanteria  dei  corsi  scolastici, 
abbia  il  solo  pensiero  di  verificare  con  rigoroso  esame  la  dot- 
trina del  concorrente.  Tale  è infatti  il  costume  di  molte 
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nazioni,  fra  le  quali  I* Inghilterra,  ove  non  è d’uopo  seguire 
un  corso  universitario  o pubblico  per  avere  i gradi  accade- 
mici, ma  basta  sostenere  un  esame.  Non  è dunque  abbastan- 
za palese  l’ irragionevolezza  del  regime  universitario  fran- 
* cose  e nostro,  il  quale  non  solo  può,  ma  deve  anzi  negare 
un  diploma  a un  uomo  dotto,  che  avesse  eziandio  messa 
alla  luce  qualche  opera  accreditata  della  sua  scienza,  quando 
non  abbia  sostenuto  il  dispendioso  corso  scolastico;  mentre 
si  dà  invece  ad  uno  scolaruccio,  il  quale  sia  andato  a lisciare 
le  panche  della  scuola,  per  apprendere  appena  gli  elementi 
della  scienza  medesima?  In  simit  guisa  si  privilegia  la  po- 
vertà dell’ ingegno,  e si  dà  vita  alla  ciarlataneria,  che  eserci- 
tasi impudentemente  da  molte  laureate  incapacità,  che  il  pub- 
blico non  osa  sorvegliare  perchè  sono  garantite  dall’ autorità 
universitaria.  L’esercizio  libero  delle  scienze,  non  appoggiato 
dalle  menzognere  legalità,  subirebbe  una  sorveglianza  pub- 
blica molto  più  efficace.  Ninno  o pochi  vorrebbero  accet- 
tare i servigii  dell’ingegno,  se  prima  non  si  fossero  ricevute 
prove  positive  del  suo  valore.  Invece  adesso  tutti  li  accettano 
cecamente.  Se  poi  questo  ingegno  fosse  anche  corredato  da  un 
diploma  accademico,  come  veniva  da  noi  designato,  acquiste- 
rebbe maggior  credito;  e giustamente,  perchè  avrebbe  ottenu- 
to il  diploma,  quando  la  scienza  era  in  lui  matura  e copiosa. 
Dal  che  non  si  vuol  trarre  la  conseguenza,  che  si  abbiano 
a distruggere  le  scuole  e i corsi  scolastici.  Anzi  si  devono 
moltiplicare,  abolendo  il  privilegio  che  si  concede  ad  alcune 
poche,  e cedendo  al  monopolio  legittimo  intellettuale  del- 
T individuo  il  posto  occupato  dal  monopolio  universitario, 
illegittimo  perchè  privilegiato.  Vedi  Discorso  precedente  Ca- 
po IV,  § 11,  e Discorso  VII  testé  citato. 

§ 3. — (Salario  necessario).  Il  lavoro  corporale  dell’indivi- 
duo qual  parte  può  avere  della  ricchezza  sociale,  ossia  qual  re- 
tribuzione può  egli  esigere?  Smith  dice,  che  il  salario  degli  ope- 
rai viene  necessariamente  regolato  da  due  diverse  circostanze  ; 
cioè  dalla  dimanda  del  lavoro,  e dal  prezzo  ordinario  e medio 
dei  viveri.  Smith  dunque  si  fermò  alla  superfìcie:  giacché  noi 
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trattando  del  valore , dimostrammo  nel  Discorso  precedente, 
che  il  prezzo  dei  viveri  forma  soltanto  il  valore  intrin- 
seco del  lavoro,  ossia  il  valore  corrispondente  al  salario  ne- 
cessario; mentre  la  dimanda  del  lavoro  rappresenta  un’altra 
parte,  cioè  il  valor  relativo  del  lavoro  medesimo,  il  quale 
corrisponde  ai  due  monopolii  individuali  di  perfezionamento 
industriale  e d’ invenzione.  In  fatti  se  i!  lavoro  riesce  più  grato 
e più  utile  mercè  del  primo  monopolio  individuale;  e se  riesce 
più  facile  mercè  del  secondo,  aumenterà  il  salario  reale.  A 
noi  sembra,  che  faccia  bisogno  di  salire  a queste  prime  ed 
essenziali  sorgenti,  per  avere  una  scienza  persuasiva  ed  asso- 
luta. Ripetiamo  dunque  la  nostra  tesi.  Il  lavoro  corporale 
dell’  individuo  qual  parte  può  avere  della  ricchezza  sociale, 
qual  retribuzione  può  egli  esigere?  Esso  deve  ricevere  in  primo 
luogo  il  valore  intrinseco  de’ suoi  servigii;  secondariamente 
quello  che,  oltre  F intrinseco,  può  dargli  la  dimanda  de’ suoi 
servigii  stessi  (valor  relativo).  Quando  dai  il  valore  intrinse- 
co, fai  al  produttore  una  restituzione  delle  consumazioni, 
da  lui  sostenute  nella  sua  opera.  Lo  dicevamo  anche  testé. 
Tuttavia  il  produttore  o l’operaio  manuale  non  ha  quasi  nulla 
nelle  anticipazioni  della  sua  istruzione,  poiché  mette  nella 
produzione  le  sole  spese  della  vita  giornaliera.  Non  vuoi  tu 
restituirgli  almeno  queste  spese?  Non  gli  darai  il  valore  del 
pane  e della  bevanda  che  lo  hanno  a sostenere,  e dell’abito 
che  lo  deve  coprire?  Non  gli  darai  una  rendita  netta,  ba- 
stevole a compensare  il  costo  delle  sue  fatiche,  per  le  quali 

si  può  dire,  che  spende  e mette  se  medesimo  nell’  intrin- 
seco della  sua  opera?  So  bene,  che  nel  mercato  non  si  fa 

mai  dal  compratore  il  conto  del  valore  intrinseco  delle  cose, 

ma  piuttosto  delle  sodisfazioni  che  queste  recano,  ossia  del 
valor  relativo;  il  quale  parecchie  volte,  quando  il  prodotto 
non  è ricercato,  nemmeno  giunge  a coprire  il  valore  intrin- 
seco. Ma,  se  quasi  in  ogni  caso  il  produttore  può  cessare  di 
applicarsi  alla  produzione  di  oggetti,  pei  quali  ei  sa  che  nep- 
pure avrà  la  restituzione  delle  spese  sostenute,  nel  caso 
speciale  dell’  operaio  manuale  può  esso  trattenersi  dal  re- 
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care  al  mercato  la  sua  merce,  che  è il  lavoro?  Egli  non  lo 
può:  onde  ogni  di  tu  Io  trovi  ad  offerirtela.  Tu  potrai  bensì 
non  fare  calcolo  della  sua  offerta,  anzi  dovrai  rifiuta  ria  ne- 
cessariamente, se  non  hai  mezzo  di  compensarla,  se  non  hai 
cumuli  risparmiati,  o se  questi  sono  dimagrati  o dispersi  per 
cattiva  amministrazione.  Col  niente  si  fa  niente:  e sbagliano 
assai  certi  socialisti,  che  chiedono  ai  governi  organamenti 
nuovi  di  fabbriche  e intraprese  passive,  buone  a dissipare 
le  fortune  sociali,  e per  le  quali,  impoverita  in  breve  la  so- 
cietà, converrebbe  lasciar  perire  di  miseria  la  moltitudine 
degli  operai. 

Ma  una  volta  che  tu  abbia  modo  e bisogno  di  accet- 
tare P offerta  dell’operaio  (lo  che  avviene  sempre  nelle  so- 
cietà industriali);  una  volta  che  tu  accetti  le  fatiche  di 
costui,  che  cede  a te  se  medesimo  le  sue  braccia  e la 
propria  macchina  motrice,  non  puoi  contrattare  gretta- 
mente sul  valore  della  sua  giornata,  per  dargli  anche  meno 
di  quello  che  a lui  costa  d’ intrinseco.  Egli  soffrirebbe  nella 
propria  persona,  e tu  lo  vedresti  degenerarsi  sotto  i tuoi  oc- 
chi, e diventare  languido  nel  corpo,  ed  immorale  nell’animo. 
Tu  avresti  dunque  un  lavoro  da  lui  meno  efficace.  Oppure  ti 
abbandonerebbe  disperato,  percorrere  i campi  e le  città  sotto 
il  misero  saio  di  abietto  e infruttuoso  accattone,  o di  pro- 
tervo malandrino  o crassatore. 

Se  l’operaio  fosse  anche  proprietario  di  macchine  e uten- 
sili, aumenterebbe  il  dovuto  valsente  del  salario  necessario, 
che  corrisponde  al  valore  intrinseco  dell’opera,  che  vorrebbe  a 
noi  prestata.  Avvegnaché  vi  si  aggiungerebbe  una  conveniente 
retribuzione  per  il  degrada  mento  continuo  degli  utensili  sud- 
detti, e per  le  privazioni  da  lui  sostenute  nel  capitalizzarli. 
Vi  si  aggiungerebbe  una  consumazione  anteriore  alla  con- 
sumazione giornaliera,  ossia  un’  anticipazione  del  suo  lavoro. 
Tutte  cose  che  devono  essere  restituite  all’operaio:  poiché 
sono  tante  perdite  personali  da  lui  sofferte,  e tanti  valori 
per  noi  sacrificati. 

Ecco  quale  è il  salario  necessario , che  viene  stabilito  in 
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un  modo  non  dubbio  dalla  giustizia  commutativa.  Che  se  tutti 
gli  Economisti  non  lo  ravvisarono  così  limpido  e chiaro,  è 
da  incolparsi  la  imperfezione  della  scienza,  la  quale  fino 
ad  ora,  si  occupò  non  deir  uomo,  ma  esclusivamente  della 
materia  da  lui  lavorata,  o dell’  offerta  e dimanda  di  questa 
materia.  Per  tal  via  non  incontri  di  certo  le  leggi  della 
giustizia  distributiva. 

§ 4.  — (Salario  reale).  Ma  gli  Economisti  obliarono 
un’altra  parte  importantissima  del  salario:  imperocché  non 
considerarono,  che  I’  operaio  può  aggiungere  all’  opera  ma- 
nuale un  valor  relativo,  che  porti  il  salario  reale  molto  al 
di  sopra  del  suo  valore  intrinseco.  D’  onde  dunque  proviene 
al  salario  reale  questo  valor  relativo?  Dai  monopolii  le- 
gittimi e personali,  che  l’operaio  può  apprendere  ad  eser- 
citare. Questi  monopolii  da  noi  tante  volte  nominati,  sono 
due:  il  monopolio  di  perfezionamento  industriale  personale, 
e il  monopolio  d’ invenzione.  Entrambi  sono  capaci  di  ca- 
var fuori  dalla  materia  una  produzione  gratuita,  che  vien 
resa  assai  fruttuosa  dall’  opera  dell’  uomo  faticante. 

Se  questi  sarà  pervenuto  a manipolare  con  agevolezza  e 
perfezione  le  materie:  oppure  se  avrà  combinato  insieme 
forze  fisiche  e meccaniche,  che  valgano  a coadiuvarlo:  e an- 
che se  avrà  rinvenute  forze  novelle,  o più  ubertose  nella 
stessa  terra  greggia:  potrà  coll’ opera  sua  arrecare  maggior 
copia  di  sodisfazioni  al  consumatore,  il  quale  lo  ricambierà 
adeguatamente.  E,  1’  operaio,  come  aumenta  con  i suddetti 
suoi  monopolii  l’agiatezza  dei  cittadini, così  aumenterà  anche 
il  proprio  salario  reale  o la  propria  agiatezza. 

Queste  cose  non  si  spiegano  col  semplice  meccanismo 
obiettivo  dell’  offerta  o della  dimanda  del  lavoro,  a cui  si 
sono  diretti  gli  Economisti. 

§ 5.  — (Concorrenza  degli  operai).  Tuttavia  potrebbe 
anche  crescere  il  valor  relativo  del  salario  reale,  mediante 
il  semplice  meccanismo  dell’ offerta  o della  dimanda.  Impe- 
rocché, se  tu  restringi  il  numero  degli  esercenti  e degli 
opificii  con  leggi  vincolative  oppressive  o regolamentane, 
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come  le  chiama  la  scienza;  se  diminuisci  cioè  l’ offerta  del 
lavoro,  e se  quindi  aumenti  indirettamente  la  dimanda  per  gli 
operai  privilegiati:  costoro  avranno  i salarii  ben  più  pingui. 
Ma  cadiamo  nei  monopolii  artificiali  illegittimi  e ingiusti. 
Vuoi  tu  impedire  la  concorrenza  libera  dell’  operaio  ; vuoi 
inibire  all*  uomo  di  servirsi  delle  proprie  braccia  dove  più 
gli  aggrada?  Quand’anche  ciò  dovesse  migliorare  la  condizione 
materiale  della  sua  vita,  distruggeresti  in  lui  l’uomo  e i suoi 
monopolii  legittimi  testé  accennati,  e pei  quali  può  migliora- 
re legittimamente  la  sua  condizione.  Gli  negheresti  quello  che 
non  si  nega  all’  uccello  al  pesce  e al  quadrupede,  la  cittadi- 
nanza del  mondo.  Lo  ridurresti,  come  anticamente,  servo  della 
gleba,  lo  richiuderesti  nelle  caste  e nelle  maestranze,  come  nei 
sistemi  regola  mentarii.  Come  allora,  renderesti  stazionaria 
l’arte;  come  allora,  renderesti  carestiosa  e zotica  la  consu- 
mazione del  cittadino;  e la  società,  magra  di  appetiti,  allente- 
rebbe la  sua  industria,  impoverirebbe  di  mezzi,  e si  farebbe 
più  grama  di  quello  che  non  è.  Entro  obiezioni  consimili  cad- 
dero pertanto  que’ socialisti,  i quali  idearono  rinnovare  le 
corporazioni  o maestranze  nelle  categorie  o falangi,  o nelle 
associazioni  forzate:  e vi  corrono  anche  quegli  Economisti, che 
cercano  mantenere  in  vigore  per  la  città  o per  la  nazione 
i privi legii  vecchi  e feudali. 

Ciò  non  ostante,  la  concorrenza  libera  dell’operaio  si  pre- 
senta pur  sempre  qual  fuscello  negli  occhi  dell’  Economista, 
e qual  problema  spaventevole  a risolvere  pel  socialista.  Nè 
ci  fa  meraviglia.  L’ industria  vincolata,  come  si  trova,  fra 
confini  e dogane  comunali  provinciali  e nazionali,  quasi 
chiusa,  per  cosi  dire,  in  tante  prigioni,  non  è meraviglia,  se  fa 
nascere  negli  animi  la  diffidenza  contro  chi  vi  si  approssima 
per  prendervi  posto.  Ciascun  dice:  se  altri  si  adagia  nella  mia 
prigione,  dove  troverò  io  dimora  e lavoro?  In  questa  guisa, 
nelle  scuole  economiche,  I’  elemento  nazionale  fa  guerra  al- 
l’ elemento  industriale,  e la  ragione  di  stato  alla  libera  ra- 
gion commerciale. 

Ma  il  timore  di  una  soverchia  concorrenza  operaia  è va* 
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no;  avvegnaché  la  popolazione  cresce  misuratamente  presso 
l'uomo  ragionevole;  essendo  egli  più  inclinato  a limitare  la 
famiglia,  e a frenare  le  libidini,  di  quello  che  a limitare  la 
produzione.  Aggiungi,  che  quanto  più  cresce  la  previdenza 
umana  colla  civiltà,  tantopiù  il  cittadino  diventa  massaio. 
Osserva.  L'uomo  semibarbaro  dell'Arabia  dà  facilmente 
in  dono  all'ospite  parte  dei  suoi  averi;  ma  l'europeo  non 
dona  che  diffìcilmente.  L'avventato  e spensierato  bettolante 
getta  via  ogni  dì  il  suo  salario,  ma  1'  uomo  oculato  e prò- 
vido  risparmia,  comprendendo  che  la  sua  famiglia  può  cre- 
scere. Col  progredire  della  civiltà  ha  dunque  da  aumentare 
in  tutti  questa  tendenza  del  cumulare  e del  risparmiare,  ren- 
dendo anco  più  dolci  le  privazioni  per  amore  dei  figli  e dei 
nipoti,  scemando  anche  le  voluttà  del  lusso,  volgendo  i no- 
stri ingegni  ad  impieghi  profittevoli  ed  utili  per  ogni  classe, 
e traendo  gli  uomini  a costumi  modesti,  .nei  quali  è più 
giocondo  il  lavorare  e il  produrre,  di  quello  che  il  dilapidare  e 
il  lasciare  dopo  di  noi  nel  mondo  degli  infelici.  Aggiungi,  che 
1'  equità  stessa  dei  salarii  presto  moralizzerebbe  le  moltitu- 
dini, e le  renderebbero  previdenti,  quanto  da  noi  si  desidera- 
no. Aggiungi  finalmente, che  la  libertà  del  commercio  dell'in- 
dustria e degli  uomini  schiude  quelle  prigioni,  entro  le  quali 
stiamo  chiusi  e stivati  : onde  la  produzione  più  mobile  si  tra- 
sporta di  leggieri,  e quasi  nuota  come  nell'acqua,  per  equi- 
librarsi. Così  questa  libertà  ci  libera  dal  timore  della  concor- 
renza, la  quale  diede  tanta  ombra  e pene,  specialmente  ai 
socialisti,  e a quelli  Economisti,  che  nello  stendere  le  loro 
dottrine  presero  le  mosse  dalla  nazione  e dallo  stato  e non 
dall’uomo,  ovvero  dalle  dogane  dai  privilegii  e dai  vincoli 
artificiali,  e non  dalla  libertà  naturale.  L' uomo  libero, 
se  chiede  di  lavorare,  e se  viene  a far  concorrenza  con  chi 
lavora,  chiede  pure  di  consumare  e di  cumulare;  chiede  so- 
disfazioni  presenti  e future,  e viene  a far  concorrenza  con 
chi  dimanda  lavoro  ad  altri.  Anzi  ciascuno  dimanda  sem- 
pre o quasi  sempre,  non  per  lui  solo,  ma  per  la  famiglia. 
Laonde  soltanto  quando  crescono  gli  operai,  crescono  i 
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consumatori,  e crescono  sempre  più  i consumatori  degli 
operai.  Al  che  poi  provveggono  le  macchine.  Lungi  dunque 
da  noi  le  apprensioni  dei  Malthus,  dei  Chalmers*  dei  Sis- 
mondi,  i quali  idearono  il  sistema  dei  ristagni  delle  produ- 
zioni. Essi,  non  rifletterono  che  1*  offerta  genera  la  dimanda, 
stante  che  colui  che  produce,  lo  fa  per  bisogno  o per  desi- 
derio di  possedere,  non  già  per  divertimento;  e quand'offre 
una  cosa,  ne  dimanda  un'  altra,  equivalente  di  valore.  L’  ope- 
raio tessitore  che  offre  tele  al  mercato,  dimanda  al  mercato» 
cibi  vesti  calzature  ec.  Se  crescono  i tessitori  ossia  le  offerte 
delle  tele,  cresceranno  le  dimande  degli  altri  generi  soprac- 
cennati. E coloro  che  offrono  codesti  generi,  dimandano  le 
tele.  In  questa  guisa  è organato  Y interesse  dei  singoli  colla 
solidarietà  sociale,  la  quale  si  costituisce  da  se  medesima  nei 
liberi  cambii  industriali,  per  sostenere  alla  sua  volta  la  indi- 
vidualità operosa. 

§ 6.  — I mali  fisici  e morali  che  soffre  la  classe  pro- 
letaria, non  provengono  già  dalla  concorrenza  degli  operai, 
ma  dal  loro  abbrutimento,  che  fa  perdere  ad  essi  il  senno  la 
previdenza  e perfino  le  forze  fisiche,  necessarie  al  lavoro. 
Questa  gente  abbrutita  non  sente  più  i ritegni  della  ragione, 
a cui  Iddio  ha  sottoposte  tutte  le  opere  dell*  uomo,  e quindi 
anche  l’opera  della  sua  moltiplicazione.  Moltiplicano  dun- 
que brutalmente  la  loro  genìa  miserissima,  ossia  la  moltitu- 
dine degli  operai  infimi,  che  vengono  a chiedere  lavoro.  Ma 
qual  lavoro?  Costoro  non  sono  che  macchine  deboli,  le  quali 
non  valgono  a reggere  una  industria  personale  e domestica 
indipendente:  ma  valgono  soltanto  ad  accoppiarsi,  come  ma- 
nubri o come  bestie,  ai  meccanismi  inventati  dall’uomo  in- 
gegnoso. La  grande  industria  gli  accetta,  perchè  a lei  si  of- 
frono essi  medesimi,  mentre  potrebbe  supplirvi  altrimenti. 

Ma  non  vi  ha  dunque*una  cagione  di  tanto  abbrutimento 
delle  classi  proletarie?  Vi  ha  per  certo  : ed  èia  nostra  roz- 
zezza o la  nostra  ingiustizia:  avvegnaché  non  osserviamo  la 
giustizia  commutativa  nel  regolare  i salarii.  Il  proletario  offre 
un  servigio  grande,  cioè  tutto  il  vigore  della  sua  vita,  e 
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noi  gli  diamo  una  retribuzione  tenue  e non  congrua:  il  dare 
non  è uguale  all’  avere . Il  proletario  presta  un  servigio,  che 
costa  la  consumazione  che  egli  e la  sua  famiglia  possono 
fare  in  un  giorno;  ma  noi  gli  vogliamo  rendere  un  valore 
assai  inferiore.  Avviene,  che  il  proletario  non  incassa  le  pro- 
prie consumazioni,  e riceve  in  compenso  dei  suoi  servigii 
stenti  e privazioni.  Non  riceve  quanto  basta,  non  che  a ci- 
bare \os  spirito,  a far  vegetare  malamente  il  corpo.  Il  qual 
corpo,  magro  e quasi  spaventevole,  si  trascina  ingnaro  della 
propria  anima  immortale,  e genera  altri  corpi  simili  a se, 
i quali  non  somigliano  alla  specie  umana  che  nelle  sembian- 
ze esteriori.  E tal  famiglia,  avvolta  nel  lezzo  degli  istinti 
brutali,  moltiplica  più  delle  altre,  perchè  non  sente  il  pu- 
dore i ritegni  e le  previdenze  proprie  dell’  uomo,  le  quali 
sono  certamente  i naturali  ostacoli,  che  Iddio  ha  messo  alla 
soverchia  moltiplicazione  delle  specie:  moltiplica  una  gene- 
razione di  uomini,  che  non  sanno  partecipare  alla  soprab- 
bondanza delle  nostre  ricchezze. 

Un  esempio  di  quanto  ti  espongo  tu  l’hai  nelle  grandi  fab- 
briche delle  città  manifatturiere,  nelle  quali  si  condannano  gli 
operai  ad  un  lavoro  smisurato,  e per  tal  meschino  salario, 
che  non  basta  a rinnovare  nelle  loro  membra  le  forze  date 
al  padrone.  Ai  deboli  veggenti  sembra  da  incolparsi  la  in- 
troduzione delle  macchine:  perchè  simile  miserando  spetta- 
colo si  suole  osservare  dove  si  fa  più  uso  delle  macchine.  Ma 
la  colpa  spetta  alla  nostra  avidità,  e all’imperfezione  delle 
macchine  stesse;  conciossiachè  noi  pretendiamo  trarre  dalle 
fibre  dell’uomo  la  rendita,  che  le  macchine  non  son  buone 
per  anche  a darci.  Un  altro  esempio  lo  vedi  in  certi  vasti 
tenimenti  di  terre,  posseduti  da  famiglie  aristocratiche  ed  inu- 
mane, le  quali  esigono  fìtti  smisurati:  sicché  al  coltivatore 
rimane  scarso  vitto  per  pochi  mesi  dell’  anno,  e la  dolorosa 
ed  impaziente  miseria  della  carestia  quotidiana.  Quest’  or- 
rido spettacolo  reca  l’ Irlanda,  governata  da  schiatte  stra- 
niere a quel  popolo  infelice,  a cui  ingiustamente  si  adde- 
bita la  brutale  esistenza,  che  si  dovrebbe  addebitare  alla 
Marbscotti.  — 3.  21 
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durezza  dei  proprietarii.  Simil  cosa  incontri  pure  in  certe 
provincia  lavorate  col  sistema  della  grande  coltivazione,  nel 
quale  la  lavorazione  si  fa  per  conto  del  padrone.  Concios- 
siachè,  costui  avendo  a cuore  il  solo  proprio  interesse,  tiene 
i lavoratori  in  conto  di  strumenti  macchinali,  e al  pari  delle 
bestie  li  ciba  solo  quanto  basta,  perchè  non  periscano  i corpi, 
i quali  fanno  parte  del  suo  capitale.  Tale  è,  per  esempio,  la 
nostra  provincia  Ferrarese,  fertilissima  nella  terra,  infelicis- 
sima nella  schiatta  degli  uomini  che  la  lavorano:  e tale  era 
presso  che  tutta  la  campagna  di  Europa,  quando  il  coltiva- 
tore stava  schiavo  o servo  della  gleba.  Nè  dissimile  spettacolo 
incontri,  dove  la  mezzadria  (la  quale  nella  sua  essenza  è non- 
dimeno ottimo  sistema  agrario)  vien  diretta  da  meschini  e 
poveri  padroni.  Imperocché  o i campi  sono  piccoli  e insuffi- 
cienti per  la  famiglia  del  mezzadro,  oppure  sono  abbandonati 
alla  natura,  la  quale  presto  inaridisce  la  sua  ubertè,  e si  stanca 
di  produrre.  Laonde  parte  della  famiglia  del  coltivatore  viene 
rigettata  dal  campo,  e lasciata  in  abbandono  senza  lavoro; 
parte  vien  condannata  agli  stenti  della  domestica  carestia,  e 
alla  degenerazione  che  porta  seco  la  povertà  della  vita.  Ne 
abbiamo  P esempio  sotto  gli  occhi  nelle  basse  romagne; 
nè  certo  varrà  a rigenerarle  la  barbara  violenza  militare, 
che  col  nome  di  legge  stataria  vi  si  esercita  da  otto  anni  a 
questa  parte. 

È d’uopo  che  l’agiatezza  e l’industria,  ossia  i capitali, 
aumentino  alle  mani  dei  proprietarii,  i quali,  per  la  maggior 
parte  zotici  e limitati,  volgono  ingegni  talenti  e sussidii  me- 
schini alla  terra,  la  quale  li  desidera  copiosi  e grandi,  men- 
tre così  la  nostra  ferra  sarebbe  buona  a centuplicare  i 
suoi  prodotti. 

Ti  ho  dati  esempi,  che  puoi  verificare  e toccare  con  mano. 
A me  non  preme  di  moltiplicarli.  Ma  piuttosto  farò  riflettere, 
come  la  ingiustizia  della  retribuzione,  dalla  quale  deriva  la 
miseria  del  proletario,  venga  esercitata  principalmente  dal- 
P intra  prenditore,  che  dirige  P industria  in  qualità  di  semplice 
speculatore  o di  proprietario.  Nè  ciò  ridonda  già  a suo  van- 
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taggio:  conciossiachè  l’universa!  concorrenza  degli  stessi  spe- 
culatori impedisce  a ciascuno  di  essi  l’appropriarsi  il  risparmio 
che  si  ottiene  sull’  opera  del  proletario.  Anzi  I’  intraprendi- 
tore  cerca  quella  crudele  economia,  per  offrire  a miglior 
mercato  le  sue  merci,  e per  andare  così  prima  degli  altri 
a cogliere  anche  qualche  frutto  delle  sue  cure:  laonde  la 
economia  va  a godimento  di  noi  consumatori.  Meschino 
godimento,  perchè  diviso  fra  tanti;  e che  quasi  tutti  ri- 
nunzieremmo  volentieri,  se  tutti  sapessimo,  che  quella  è la 
fonte  di  tante  scene  compassionevoli,  e di  tante  turbolenze 
minacciose.  Lo  riceviamo,  perchè  1*  intraprenditore  lo  dà,  e 
quasi  siamo  da  lui  ingannati.  Se  fossimo  fatti  capaci,  che 
pel  soverchio  basso  prezzo  dei  generi  si  beve,  per  così  dire, 
il  sangue  dell’operaio,  si  beve,  per  così  dire,  la  sua  vita 
spirituale,  non  Faccetteremmo  al  certo. 

§7.  — Fra  tante  misure  spropositate  del  socialismo 
moderno  a noi  dunque  par  buona  quella,  che  propone  uno 
stabilimento  legale  e governativo  del  salario  minimo  per 
P operaio  manuale  e bracciante.  Imperocché,  se  è lecito  ai 
governi  il  proporre  ordinamenti  per  regolare  i mercati  della 
produzione  e della  consumazione;  per  allontanare  gli  impe- 
dimenti e gl’inganni;  per  assicurare  l’esercizio  della  giusti- 
zia commutativa,  onde  si  conservino  intatti  gli  equivalenti 
del  dare  e dell’  avere  di  ciascheduno  ; se  è lecito  ad  essi  il 
fare  pubblici  regolamenti  per  garantire  le  persone  e le  loro  . 
sostanze;  deve  loro  esser  lecito  puranche  il  fare  delle  leggi 
per  garantire  la  roba  e le  persone  di  una  classe,  quale  è 
la  proletaria,  produttrice  e consumatrice’  al  pari  delle  al- 
tre. Ciò  non  può  offendere  i diritti  della  libertà  e della 
ragione  universale:  trattandosi  di  tutelare  una  famiglia,  che 
difetta  di  lumi  e d’ intelligenza, e verso  la  quale  è facile  usare 
l’inganno,  e convertire  l’inganno  in  violenza.  Il  proletario 
è un  mercante,  che  viene  ad  offrire  la  sua  merce,  e la  sua 
vita  stessa.  Esso  non  sa  nemmeno  qual  prezzo  intrinseco 
abbia  questa  sua  vita.  Se  noi  lo  condanniamo  alla  vita  ma- 
teriale, esso  non  osa  di  esigere  più  della  vita  materiale.  Non 
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pertanto  dobbiamo  sapere,  che  nel  suo  corpo  alberga  uno 
spirito,  il  quale  vuol  essere  pure  cibato:  onde  nella  retri- 
buzione che  gli  si  dà,  ha  da  tenersi  conto  di  quel  secondo 
valore  spirituale,  non  meno  intrinseco  alla  sua  opera  del 
valor  materiale.  Se  dunque  in  molti  luoghi  si  stimò  onesto 
ed  umano  lo  stabilire  le  ore  del  lavoro  corporate,  per  non 
vedere  estenuato  dalla  nostra  avidità  il  vigore  di  queste 
membra  sociali,  e di  questa  macchina  motrice;  si  dovrebbe 
provvedere  eziandio  al  sussidio  dello  spirito,  per  non  vedere 
annichilata  dalla  nostra  stessa  avidità  V anima  di  questi 
corpi.  Lo  che  appunto  si  otterebbe,  quando  il  salario  del- 
T operaio  fosse  tale,  che  valesse  a nutrire  lui,  e la  sua  fami- 
glia, affinchè  questa  avesse  agio  di  crescere  sana  e vigoro- 
sa, e di  andare  a cibarsi  alla  scuola  dell’  intelletto.  Su! 
quale  argomento  vedi  anche  il  Discorso  sulla  Giurispru- 
denza economica. 

Non  è 1’  operaio,  ma  sono  i figli  improduttivi  dell’  ope- 
raio quelli  che  cagionano  la  poveraglia  : giacché  quello  ri- 
cava sempre  quanto  basta  per  vivere,  ma  non  sempre 
quanto  gli  fa  di  mestieri  per  i figli.  Bisogna  dunque  avvez- 
zarsi a vedere  nell’ operaio  un  uomo  collettivo  e non  indi- 
viduale; e conviene  ragguagliare  il  suo  salario  al  valsente 
che  può  costare  una  famiglia  mediocre.  Bisogna  che  mi- 
riamo a cibare,  non  tanto  il  corpo,  quanto  l’ anima  di 
questa  famiglia.  In  simil  guisa  pertanto  il  valore  intrin- 
seco della  sua  opera  crescerà  di  pregio  : ma  l’ aumento 
verrà  diviso  fra  numerosi  consumatori,  e riescirà  presso 
che  impercettibile.  Avrai  una  contribuzione  novella;  o piut- 
tosto una  più  equa  retribuzione  pagata  al  proletario.  Ma 
a questo  non  paghi  già  1’  elemosina  dell’  accattone,  e la  tassa 
dei  poveri  ? D’  altronde,  mediante  un  salario  maggiore  e 
più  equo,  renderai  le  infime  classi  atte  a ricavare  dalla  ma- 
teria una  produzione  maggiore,  la  quale  aumenterà  e la 
loro  e la  nostra  agiatezza. 

§ 8.  — (Popolazione  e Governo).  Poni  la  classe  prole- 
taria in  maggiore  agiatezza  e solerzia,  e avrai  una  popola- 
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zione,  non  che  costumata,  mite  nel  numero,  e proporzio- 
nata alle  sussistenze.  Nè  ciò  avviene  già,  perchè  Y uomo 
robusto  sia  meno  prolifico  dell*  uomo  debole,  conforme 
opinarono  alcuni  Economisti;  ma  perchè  Y uomo,  fatto  ra- 
gionevole, per  imperio  della  ragione  medesima  preferisce  di 
limitare  la  famiglia,  piuttosto  che  di  limitare  la  industria,  e 
antepone  il  sprahbondare  di  produzione  al  soprabbondare 
di  figliuoli.  Solo  gli  uomini  bestiali  prolificano  incautamen- 
te, a guisa  dei  bruti,  e peggio  dei  bruti,  senza  un  nido,  e 
senza  un  letto  per  adagiarli;  e perdono  quei  confini  di  giusta 
riproduzione,  che  il  Creatore  assegnò  alla  pianta  umana,  come 
alle  altre  piante,  e a tutti  i semi  generativi,  affinchè  l’ ar- 
monia degli  enti  non  fosse  turbata;  come  invero  non  lo  fu 
mai,  se  eccettui  alcuni  fatti  della  pianta  umana  degenerata. 

Ma  metti  Y uomo,  io  ti  ripeto,  nella  verace  sua  condi- 
zione di  ente  razionale,  onde  in  lui  non  soverchino  gli 
appetiti  della  libidine:  nè  avrai  piu  luogo  a temere,  che  il 
teatro  del  mondo  sia  il  teatro  di  Cicerone,  nel  quale  debbano 
arrivare  spettatori,  e non  trovar  più  posto.  «Nessun  teatro  è 
piccolo,  quando  gli  spettatori  sono  ragionevoli.  Nessun  tea- 
tro è grande  abbastanza,  quando  gli  spettatori  sono  irragio- 
nevoli. Io  so  di  un  signore  mio  amico,  che  apri  un  suo 
vasto  palazzo  ad  una  festa  campestre.  Era  libero  a tutti 
T ingresso,  e si  trovavano  pieni  gli  anditi  e le  scale.  Arriva 
una  turba  di  villani:  e,  dopo  inutili  e ripetuti  sforzi,  vedendosi 
alla  coda  e quasi  fuori  della  festa,  cominciano  a strepitare  e 
a fare  uri  tal  sussurro  e violenza,  da  conturbare  la  letizia 
di  tutti.  Fu  mestieri  allontanarli  colla  forza.  Era  qui  pic- 
colo e inospitale  il  teatro,  o erano  irragionevoli  gli  spetta- 
tori? Ognuno  sa  dare  la  risposta.  Aggiungeremo,  che  in 
teatri  ben  più  piccoli  di  questo  non  accadono  mai  simili 
scene,  se  il  divertimento  si  dà  in  mezzo  ad  un  popolo  inci- 
vilito: conciossiachè  lo  spettatore  si  astiene  dall*  accorrere 
dove  non  vi  è posto  ; e cerca  ed  inventa  altri  teatri  pel  suo 
sollievo;  nè  si  abbandona  alla  bestiale  libidine  di  volere 
quello  che  non  si  può  avere.  D’  altronde  il  teatro  del  mondo 
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è sì  vasto,  che  si  può  dire  infinito,  almeno  nella  sua  libertà 
produttiva.  Perchè,  quando  anche  tu  supponessi  tutta  la 
terra  coperta  di  uomini,  nella  terra  e nei  suoi  elementi 
alberga  una  fertilità,  una  forza  generativa,  sempre  cre- 
scente in  proporzione  delle  braccia  e delle  intelligenze  che 
la  lavorano.  Laonde  non  abbiamo  luogo  di  diffonderci  in  ri- 
flessioni sopra  le  tetre  previdenze  maltusiane,  che  stimiamo 
fallaci,  non  nella  possibilità  del  supposto,  ma  nella  genera- 
lità dei  calcoli:  inquantochè  non  fanno  conto  di  quelle  pre- 
videnze divine,  le  quali  mantengono  l’ armonia  dell’  universo, 
quantunque  vi  abbiano  degli  esseri,  che  potrebbero  moltipli- 
care molto  più  celermente  che  l'uomo  non  moltiplica,  e che 
potrebbero  in  breve  coprire  questo  nostro  globo,  togliendo 
a tutti  spazio  e dimora.  Su  di  che  vedi  i riflessi  già  fatti 
da  noi  nel  precedente  Discorso,  Capo  li,  § 6. 

Ma  non  è dunque  vera  l’osservazione  del  Malthus:  che 
cioè,  mentre  i viveri  non  possono  crescere  se  non  in  ragione 
aritmetica,  le  generazioni  umane  possono  crescere  in  ra- 
gione geometri^;  onde  le  popolazioni  tendono  sempre  alla 
soprabbondanza,  e al  disequilibrio?  Sia  pure  savissima  T os- 
servazione maltusiana.  Ma  il  pesce  può  egli  moltiplicare  ol- 
tre la  quantità  che  ne  può  contenere  il  mare?  No  per  certo: 
giacché  quando  il  pesce  gettasse  il  suo  seme  sopra  un’arida 
spiaggia,  questo  perirebbe.  Perciò,  sebbene  sia  incommensu- 
rabile la  facoltà  generativa  del  pesce,  non  ne  vedemmo, 
e non  ne  vedremo  giammai  una  moltiplicazione,  che  oltre- 
passi la  giusta  misura.  E I’  uomo  può  egli  moltiplicare  oltre 
la  quantità,  che  è capace  di  nutrirne  la  terra  lavorata? 
Nemmeno:  imperocché,  se  I*  uomo  gettasse  i suoi  geniti 
dove  non  vi  fossero  alimenti  a sufficienza  per  nutrirli,  essi 
perirebbero  in  breve.  Perciò  non  vediamo  nè  vedremo  giam- 
mai popolazioni,  che  oltrepassino  i loro  mezzi  di  sussistenza. 
Infatti  i popoli  più  selvaggi,  che  lavorano  meno  degli  altri, 
traggono  dalla  terra  minor  quantità  di  viveri,  ed  hanno  an- 
che le  loro  famiglie  più  scarse.  Invece  crescono  di  più  le 
famiglie  dei  popoli,  dove  l’uomo  sa  e può  trarre  dalla  terra 
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maggior  copia  di  alimenti:  come  ne  vedi  un'esempio  negli 
Stati  Uniti  dell’  America.  Ma,  se  oltrepassa  i confini  degli 
alimenti,  perisce  per  la  fame  e per  la  miseria,  come  il  pesce 
abbandonato  sovra  di  un’arida  spiaggia. 

Quale  orrore!  l’uomo  perire  di  fame!  Perchè  dunque  non 
lo  soccorrono  i suoi  simili?  Tu  che  così  ragioni,  credi  forse, 
che  T uomo  possa  creare  dei  viveri  ? Non  già  : ma  egli  sola- 
mente può  coglierli  dalla  terra.  E se  Iddio  limitò  i campi 
vegetativi,  perchè  prenderne  orrore  ?.  Iddio  volle  cosi,  e non 
abbiamo  ragion  di  dolercene.  Iddio  infatti  volle,  che  la  nostra 
facoltà  generativa  oltrepassasse  la  facoltà  vegetativa  dei  campi, 
onde  le  famiglie  umane  non  si  agglomerassero,  ma  si  spar- 
gessero in  ogni  angolo  del  globo  a dominare  la  terra:  e 
non  volle  già,  che  l’ uomo  vivesse  dove  non  trovasse  da 
procacciarsi  col  sudor  della  fronte  gli  alimenti  della  vita. 
Così  che  la  vera  legge  delle  generazioni  alberga  nell’  equi- 
librio delle  popolazioni  e dei  viveri.  Qualunque  disequilibrio 
è una  innormalità,  o una  trasgressione  della  legge. 

II  suddetto  equilibrio  è una  legge  imperiosa,  che  regola 
tutti  gli  esseri  viventi  e animati.  E,  se  per  le  altre  specie 
vi  hanno  molti  mezzi  di  repressione  fìsica  e distruttiva, 
per  la  specie  umana  vi  ha  una  repressione  più  nobile: 
avvegnaché  nell’uomo  Iddio  associò  all',  istinto  generativo 
la  ragione  e la  previdenza;  onde  l’uomo  può  conoscere 
fin  dove  gli  alimenti  siano  per  soccorrere  e sostenere  la 
sua  famiglia.  Se  un  uomo  si  accosta  ad  una  fanciulla  per 
chiederla  in  sposa,  questa  risponde:  avete  voi  di  che  cibare 
me  e i figli  che  nascessero  dal  nostro  connubio?  E tal 
dimanda,  che  proviene  dai  lumi  della  ragione,  si  ripeterà 
più  di  frequente,  quanto  più  la  civiltà  s’ insinuerà  nelle  no- 
stre abitudini. 

Ma  vogliamo  noi  negare  il  fatto,  che  cioè  in  molte  re- 
gioni del  globo  la  popolazione  soprabbonda,  e si  vede  languir 
nella  fame?  Io  ripeto,  che  questa  è una  innormalità,  o una 
trasgressione  della  legge  suprema.  La  qual  trasgressione 
proviene  dall’  abbrutimento  dei  sensi,  e dalla  cecità  della 
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ragione  umana.  Vogliamo  noi  dunque  trarre  una  legge  eco- 
nomica da  una  trasgressione,  o da  un  abbrutimento  di 
qualche  infima  famiglia  ? Non  già.  Noi  solamente  dobbiamo 
cercare  i temperamenti  della  educazione  della  morale  e 
della  religione,  che  possono  mitigare  questo  abbrutimento, 
e allontanare  da  questa  trasgressione  le  nostre  più  infime 
famiglie,  che  si  rendono  abiette  e miserevoli.  Mentre  la  vera 
legge  economica  dimostra  a chiare  note,  che  la  popolazio- 
ne, se  riconosce  la  sua  causa  dagli  affetti  e dai  sensi  genera- 
tivi dell*  umano  individuo,  ha  però  il  suo  confine  nei  limiti 
stessi  della  terra  vegetativa  e alimentatrice  : colla  quale 
T uomo  individuo  stesso  è costretto  a stringer  connubio 
per  vivere,  stante  la  legge  del  lavoro  a lui  imposta  da  Dio 
Creatore.  Finalmente  la  direzione  dell’  uomo  alberga  nella 
sua  ragione,  che  egli  deve  prendere  per  guida  in  tutte  le 
sue  opere. 

Il  timore  dunque  di  una  popolazione  smisurata,  e che  si 
renda  stragrande  per  colpa  delle  civili  istituzioni,  è vano,  e 
nacque  negli  animi  per  sconsideratezza  delle  scuole.  E seb- 
bene sia  vero,  che  qualche  famiglia  possa  per  imprevidenza 
soprabbondare,  sarà  breve  il  disequilibrio:  quando  gli  organi- 
smi sociali  politici  e religiosi  si  volgano  ai  temperamenti 
della  educazione  e della  morale,  che  presto  raddrizzano  gli 
uomini  disviati.  Ed  è d’  uopo  aver  sempre  innanzi  agli  oc- 
chi, che  la  educazione  morale  ed  elementare  è il  primo  sa- 
lario, che  noi  dobbiamo  anticipare  ad  ogni  uomo  che  nasce 
per  lavorare:  così  che,  se*  la  società  soddisfacesse  a questo 
obbligo  adeguatamente,  tutti  gli  uomini  sarebbero  atti  a pro- 
cacciarsi dalla  materia  una  produzione  bastevole  al  loro 
mantenimento;  e anche  gli  infimi  cittadini  parteciperebbero 
alla  soprabbondanza  delle  nostre  ricchezze,  sollevandosi  dal- 
l’abbrutimento e dalla  cecità,  in  cui  giacciono  e moltiplicano. 
Le  quali  cose  vedremo  meglio,  quando  nel  seguente  Discorso 
parleremo  sul  giure  o sulla  giurisprudenza  della  scienza 
economica. 

§ 9.  — Ma  a noi  non  parrebbe  finito  questo  Capo  sul 
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salario  dell’ intelligenza  e del  lavoro  corporale  umano,  se  non 
gettassimo  uno  sguardo  sulle  opinioni  e ragionamenti  degli 
altri  Economisti;  i quali,  a parer  nostro,  analizzarono  mala- 
mente il  meccanismo  dei  salario,  perchè  ne  trascurarono  la 
natura  essenziale,  o per  cosi  dire  la  quiddità : laonde  ebbe- 
ro per  risultato  l’apparenza  e non  la  realtà,  nè  travidero 
i miglioramenti  possibili  dell’  industria  operosa.  Noi  volem- 
mo stabilire  l’uno  e l’altro,  all’ oggetto  di  dare  a guida 
dell’  uomo  operativo  la  scienza,  che  è la  verità  dilucidata, 
non  solamente  per  ciò  che  egli  fa,  ma  anche  per  ciò  che 
sta  per  fare:  poiché,  secondo  noi,  il  finimondo  non  sembra 
ancora  minacciarsi  ! 

Gli  Economisti,  e fra  questi  Smith  medesimo,  giudicarono 
che,  come  avveniva  dei  profitti,  così  i salarii  fossero  uguali 
per  qualsiasi  lavoro:  avvegnaché,  dove  un  lavoro  guadagnasse 
più  di  un  altro  lavoro,  la  concorrenza  degli  operai  verrebbe 
ad  uguagliarli.  Ma  il  monopolio  della  capacità  individuale,  cioè  ' 
di  perfezionamento  personale,  non  che  il  monopolio  d’ in- 
venzione, non  fanno  dunque  1*  uomo  diverso  dalla  materia 
produttiva  (la  quale  non  può  rendere  ad  uno  più  che  ad  un 
altro,  perchè  essa,  nella  libera  concorrenza,  è presso  che  a 
disposizione  di  tutti)?  La  dimanda  e l’offerta,  ossia  la  con- 
correnza, noi  lo  ripetiamo,  non  possono  spiegare  l’essenza  nè 
la  misura  del  salario:  perocché  nel  salario  vi  sono  due  parti 
(lo  notò  anche  il  Rossi),  delle  quali  1’  una  riguarda  1’  opera 
dell’ uomo,  l’altra  la  materia  che  si  ha  da  compartire  al- 
l’uomo. Quella  pertanto  cresce  in  proporzione  della  capacità 
individuale;  cosi  che  lo  Smith  da  noi  citato,  correggendo  da 
se  medesimo  il  proprio  errore,  in  apposito  Capitolo  dimostrò, 
per  quante  personali  qualità  un  uomo  operoso  poteva  au- 
mentare la  propria  rendita:  e procacciarsi  a fronte  degli  altri 
maggior  salario. 

Da  altri  si  è distinto  il  salario  in  nominale  ed  in  reale. 
Così  il  prezzo  delle  cose  si  è fatto  uguale  al  salario  del- 
l’ uomo  : quasi  che  l’ uomo  si  compri  come  una  merce. 
L’  uomo  non  si  compra  coll’  oro,  o col  franco  che  gli  si  dà 
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giornalmente;  e nemmeno  P operaio  è,  nè  vuol’ essere,  una 
merce.  Egli  è un  produttore,  che  viene  ad  offrire  la  sua  pro- 
duzione, la  quale  si  forma  di  consumazioni  e di  riprodu- 
zioni giornaliere;  egli  baratta  la  sua  produzione  con  all  ni 
più  acconcia  alla  propria  condizione.  Sieno  danari  o altri 
generi  che  a lui  si  danno  (giacché  il  nominale  non  può  es- 
sere dissimile  dal  reale),  egli,  per  servirci  del  linguaggio  seb- 
bene improprio  usitato  nella  scienza,  dovrà  avere  P equiva- 
lente delie  sue  consumazioni  riproduttive;  dovrà  avere  inol- 
tre il  valore  delle  nuove  utilità,  aggiunte  alle  sue  consuma* 
zioni  riprodotte:  cioè  la  rendita  netta  e gratuita,  eh'  egli  avrà 
potuto  far  sua,  col  monopolio  delP  abilità  personale,  e con 
P uso  delle  virtù  produttive  della  materia  da  lui  maneggia- 
ta, ossia  mercè  delle  invenzioni  dell'  ingegno.  Codesti  sono  i 
veri  termini  del  salario  reale  che  vengono  da  noi  chiama- 
nti : 1°  monopolio  di  perfezionamento  personale;  2°  mono- 
polio d’ invenzione.  Poco  importa  che  il  campione,  a cui  si 
può  confrontare  un  simile  salario,  muti  di  nome.  Quante 
volte  pare,  che  i salarii  corrano  meschinissimi  in  un  paese,  e 
si  giudica  come  infelice  P operaio;  mentre  la  bisogna  va  al 
contrario  1 perchè  o gli  artifìcii  meccanici  o la  terra  largiscono 
sì  abbondevolmente  le  loro  rendite  gratuite,  che  l’operaio 
stesso,  come  ogni  cittadino,  riceve  nel  suo  salario,  sebbene 
nominalmente  piccolo,  un  mezzo  di  abbondevole  provvisione, 
ed  è più  ricco  di  quelli  operai,  che  in  altri  paesi  hanno  salarii 
più  grossi,  ma  più  carestia  e dispendio  nei  generi  o nei  dazii 
delle  loro  quotidiane  consumazioni.  Anzi  in  ogni  luogo  è 
palese  tal  differenza  fra  gli  operai  delle  campagne  e quelli 
della  città.  Questi  vengono  meglio  pagati,  ma  soffrono  mag- 
giori stenti  dei  primi.  Fra  paese  e paese  la  bisogna  è anche 
più  chiara:  in  Italia,  per  esempio,  P operaio  non  ha  tanto  sa- 
lario come  P inglese,  ma  gode  ugualmente  il  bisognevole  della 
vita,  che  la  nostra  terra  fertilissima  largisce  ampiamente.  La 
qual  cosa  si  dovrebbe  valutare  nelle  statistiche,  che  sono  da 
reputarsi  imperfettissime,  finché  si  limitano  a raccogliere  le 
rendite  nazionali,  capitalizzate  secondo  il  loro  valor  nomi- 
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naie,  ossia  a seconda  del  prezzo.  Come  si  può  capire,  che 
viva  un  uomo  con  cinque  centesimi  al  giorno,  qualmente 
fu  stabilito  dalle  statistiche  dei  Galli  per  tutti  i sudditi  pon- 
tifìci? 

Si  è pur  distinto  il  salario  reale  dal  salario  necessario: 
la  qual  distinzione  sarebbe  stata  utile,  se  V Economista  avesse 
avuto  il  coraggio  di  accettarne  le  conseguenze.  Il  salario 
necessario  significa  la  somma  delle  consumazioni  giornaliere, 
che  P operaio  mette  nelle  riproduzioni  giornaliere.  Codesta 
consumazione  per  altro  è varia  pel  variare  delle  condizioni 
civili  dell'operaio  medesimo.  Quanto  più  l’uomo  operaio  è 
civile,  tanto  più  sono  maggiori  le  spese  del  suo  manteni- 
mento. Quindi  dove  é maggiore  la  civiltà,  è maggiore  il 
salario  necessario.  La  conseguenza  è,  che  può  essere  buono 
lo  stabilire  il  salario  miniano,  affinché  non  difetti  il  salario 
necessario  per  l’operaio;  affinchè  il  dare  equivalga  a\V  avere; 
ed  affinchè  la  macchina  operaia  non  s’ indebolisca  nè  si  ste- 
rilisca. Codesta  non  è un’  idea  socialista  dannosa  ad  alcuno. 
Anzi,  se  nel  determinare  il  salario  necessario  non  ti  mostrerai 
gretto,  si  perfezionerà  e si  raffinerà  presto  la  macchina  operaia, 
ossia  la  macchina  motrice,  che  serve  a mettere  in  azione 
la  materia,  la  quale  dà  a te  e a tutti  una  rendita  gratuita. 
Forse  è questo  salario  necessario,  che  tende  ad  uguagliarsi 
dovunque,  come  opinava  lo  Smith  : eonciossiachè,  avendo 
la  sua  misura  nel  valore  delle  cose  necessarie  alla  vita  di  un 
uomo,  e codesto  valore  essendo  quasi  uguale  dovunque 
stante  la  libera  concorrenza  del  commercio,  si  ragguagliano 
anche  i sala  rii  necessari,  e prendono  il  medio  delle  rimune- 
razioni, come  dice  Bastiat. 

Ma  cotale  uguaglianza  non  va  più  oltre  dei  salarii  neces- 
sari. I salarii  reali  differiscono,  non  che  nelle  diverse  pro- 
vince, in  una  medesima  città.  E devono  differire,  altrimenti  si 
commetterebbe  un’ ingiustizia  ; eonciossiachè  nel  salario  reale 
non  figura  un  prezzo  o un  costo,  come  nel  salario  neces- 
sario; non  vi  figura  il  meccanismo  della  offerta  e defia'  di- 
manda.  Ma  vi  figura  un  dare  proporzionato  alle  pa'pacità,  o 
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(parlando  con  linguaggio  economico,  consentaneo  alle  nostre 
idee),  proporzionato  ai  monopolii  legittimi  individuali  dell’ uo- 
mo operaio.  L’ avere  deve  dunque  essere  equivalente  al 
dare , se  vuoi  serbata  la  giustizia  commutativa;  e Smith  me- 
desimo, nel  Capo  decimo  del  primo  libro,  fece  molte  cate- 
gorie di  sacrifìzii  morali,  che  portano  maggior  lucro  * nei 
salarii.  Tu  devi  aggiungervi  altre  categorie  di  capacità 
varie,  e di  monopolii  individuali  varii  e legittimi,  e capirai 
come  abbiano  ad  essere  differenti  i salarii  reali. 

Altri  dicono,  che  il  salario  è in  proporzione  degli  ali- 
menti che  produce  la  terra.  Costoro  confondono  salario  ne- 
cessario e salario  reale  e ne  fanno  tutt’  uno:  anzi  non  am- 
mettono che  il  primo.  Dunque  l'  operaio  non  vivrà  che  di 
alimenti,  come  la  bestia?  Dunque  egli  non  avrà  altro  di- 
ritto, fuor  che  quello  di  cibare  la  sua  macchina  ? E pei 
legittimi  monopolii  testé  citati  non  gli  darai  tu  nulla  ? In 
breve,  costoro  suppongono  V uomo  abbrutito  oppresso  vin- 
colato, e a tutt'  altro  inetto  fuorché  ad  un  moto  mac- 
chinale. Riccardo  medesimo  partì  da  «questa  supposizione 
ignobile  quando  scrisse,  che  il  salario  doveva  diminuire,  se 
una  parte  di  operai  agricoli  abbandonava  la  terra  per  pren- 
dere altri  mestieri.  Dunque  il  libero  commercio  non  può 
portare  dall'estero  la  derrata,  che  non  pareva  più  utile  di 
coltivare  nella  terra  indigena?  Oppure  l’intelligente  agricol- 
tore non  può,  mediante  le  invenzioni  meccaniche  ed  agricole, 
fertilizzar  meglio  con  venti  operai  il  campo,  che  prima  la- 
vorava con  trenta?  E frattanto  i dieci  operai,  tramutati 
da  agricoltori  in  artigiani,  non  possono  produrre  nuovi  valo- 
ri, e così  accrescere  molto  più  la  ricchezza,  e nella  provincia 
procurare  all'  operaio  un  ugual  salario  necessario,  ed  un 
maggior  salario  reale? 

Altri  scrissero,  che  il  salario  non  poteva  superare  le 
anticipazioni  preparate  per  V industria  giornaliera.  Il  tema  è 
falsato.  Ciò  vuol  significare,  che  fa  d’  uopo  di  un  risparmio 
di  un:  cumulo  di  un  capitale  e di  una  materia  produttiva, 
per  dar  lavoro  o salario  all'uomo.  Lo  che  è indubitato. 
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Laonde,  quanto  pili  crescerà  questa  materia  produttiva  e 
questo  cumulo  di  anticipazioni  o capitali,  tanto  più  aumen- 
terà  il  salario  dell’  operaio,  poiché  sarà  più  la  rendita  gra- 
tuita, che  egli,  co’  suoi  monopolii  esercitativi,  potrà  cavare 
dalla  materia  medesima,  e dare  a soddisfazione  del  consu- 
matore, per  riceverne  equivalente  retribuzione. 

Molti  dissero,  che  le  macchine,  togliendo  lavoro  all’ uomo, 
scemavano  il  salario.  Falsissima  sentenza.  Le  macchine  spo- 
stano gli  operai,  ma,  esse  mettendo  in  azione  novello  virtù 
produttive  della  materia,  e generando  novella  rendita  gra- 
tuita, alzano  i salarii  per  due  guise:  1°  fanno  più  poderoso 
il  monopolio  personale  dell’  operaio  che  maneggia  le  macchi- 
ne; 2°  e,  provvedendo  la  società  di  produzioni  meno  costose, 
danno  luogo  a risparmii  maggiori,  i quali  aumentano  la  di- 
manda del  lavoro.  Lo  vediamo  sotto  i nostri  occhi.  Nè  lo 
spostamento  suddetto  degli  operai  può  dare  apprensione,  dove 
sia  raffinata  anche  la  macchina  dell’  uomo  operaio  ; cioè  dove 
questi  sia  fatto  più  intelligente  ed  atto  a molte  applicazioni  ; 
dove  in  secondo  luogo  sia  allargato  il  mercato  umano;  dove 
sieno  atterrate  tutte  le  bandiere  dei  privilegii  nazionali,  onde 
le  scoperte  le  invenzioni  e le  nuove  macchine  possano  su- 
bito trovare  molti  consumatori,  per  offrir  lavoro  a.  molti 
produttori.  Cosi  per  ogni  invenzione  di  meccanismo  novello 
aumenterebbe,  e non  scemerebbe,  la  dimanda  del  lavoro. 

Si  è voluto  dal  Sismondi  dal  Senior  e da  alcuni  Geor- 
gofìli  toscani  dimostrare,  che  la  grande  agricoltura,  l’agri- 
coltura a prati  ed  a gregge,  scema  il  numero  dei  salarii,  poi- 
ché toglie  alimento  a coloro  che  potrebbero  coltivarla  a 
derrate.  Il  fatto  è indubitato.  Cotesto  latifondo  non  darà  che 
un  solo  salario,  e una  sola  rendita  netta  al  proprietario;  men- 
tre nella  seconda  guisa  darebbe  molti  salarii,  e molte  rendite 
nette  a molti  operai.  Ma  è da  riflettere,  che  il  proprietario 
non  volgerà  in  prati  i latifondi,  se  non  quando  la  coltiva- 
zione del  grano  non  gli  renda  pel  suo  capitale  il  frutto  con- 
gruo o corrente:  ossia  quando  il  grano  e le  altre  derrate 
sono  ad  un  prezzo  non  compensativo  delle  spese  agricole. 
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sicché  neppure  Y operaio  può  avere  interesse  di  prender 
parte  alla  produzione  di  un  genere  perdente.  Che  cosa  po- 
trebbe rimanergli  di  retribuzione?  Meno  di  quello  che  gli 
fa  d'uopo.  Laonde  languirebbe  la  sua  famiglia  ; e insieme 
perirebbero  e anderebbero  in  fumo  i suoi  capitali,  a danno 
di  tutte  le  classi  cittadine,  ossia  della  ricchezza  comune.  Con- 
ciossiachè  non  torni  conto  ad  alcuno,  nè  ai  capitalisti  nè 
agli  operai,  travagliarsi  intorno  ad  una  materia,  la  quale  si 
mostri  più  sterile  delle  altre,  nè  renda  il  frutto  usuale. 
Piuttosto  convien  limitare  le  bocche  e le  occupazioni  uma- 
ne, come  dimostreremo  anche  più  estesamente  nel  Capo  se- 
guente al  § 17,  mentre  per  simili  cose  vi  ha  un  confine 
ragionevole,  o per  meglio  dire  naturale,  posto  da  Dio  mede- 
simo. Infatti  il  confine  della  popolazione  o delle  bocche 
umane  è Pubertà  della  terra:  giacché,  se  vengono  più  bocche 
che  rìon  comporti  la  produzione  delle  derrate,  qualcuno  do- 
vrà perire  di  fame.  Perciò  il  confine  dell’agricoltura  viene 
alia  sua  volta  determinato  dalla  quantità  delie  bocche  o dalla 
popolazione:  perchè,  se  coltivi  più  grano  di  quello  che  ab- 
bisogna al  consumatore,  ti  farà  d’ uopo  gettarne  una  parte, 
mandando  a vuoto  capitali  salarii  e fatiche,  che  potevi  im- 
piegare intorno  a meccanismi  più  fruttuosi  e convenienti.  E 
talvolta,  anche  per  l’aumento  della  popolazione  e dei  capi- 
tali e del  commercio,  ti  fa  d’  uopo  unire  insieme  i piccoli 
poderi,  per  sostituire  alle  braccia  umane  • poco  produttive, 
mezzi  meccanici  più  possenti,  e buoni  a darti  forza,  per  so- 
stenere e la  dimanda  dell’ addensato  consumatore,  e la  con- 
correnza dei  grani  stranieri. 

Ma  dove  mettere  tanti  bifolchi,  gettati  fuori  da  un  latifon- 
do, lavorato  pur  dianzi  col  sistema  della  piccola  coltivazione? 
Forse  all’esiglio.come  accade  nell’ Irlanda  e nella  Scozia?  Ecco 
un  argomento  di  morale  benevolenza,  a cui  1’  Economista 
non  può  esser  sordo.  Infatti  lo  spostamento  anche  di  pochi  con- 
tadini riesce  lacrimevole:  conciossiachè  sieno  tutti  gente  zotica 
e quasi  inetta  a verun  lavoro,  meno  quello  di  menare  la  van- 
ga. Tu  dunque  solleva  anche  codeste  moltitudini  villeresche  ; 
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ossia  dai  loro  un  salario  più  acconcio  alla  condizione  di  uomo 
civile;  aggiungi  all’alimento  del  corpo  I’  alimento  dello  spi- 
rito, T istruzione  pubblica  e l'educazione  religiosa.  Partecipa 
loro  le  abitudini  di  un  lavoro  indipendente  e incoraggiante, 
i mezzi  del  credito  personale  del  risparmio,  e simili.  Vedi 
il  Discorso  seguente.  Se  vi  hanno  troppi  contadini  devono 
dunque  rimaner  sempre  troppi?  E i capitalisti,  i quali  non 
sono  che  uomini  ugualmente  applicati  intorno  a mate- 
rie produttive,  per  codesta  soverchianza  di  contadini,  do- 
vranno perdere  i loro  profitti  ordinarli,  i quali  formano  la 
ricchezza  nazionale?  Se  in  una  città  insalubre  all’ igiene  dei 
corpi  vi  hanno  molti  medici,  consiglieresti  tu  di  mantenere 
T insalubrità,  affinchè  i medici  non  andassero  senza  salario? 
Non  diresti  piuttosto  ai  medici:  cercatevi  altri  lavori,  ma  la 
città  sia  fatta  salubre?  Così,  dove  vi  hanno  troppi  contadini 
in  un  campo,  volto  a coltura  non  salubre  all’Economia  dei 
capitali,  dirai  pur  loro;  cercatevi  altri  lavori.  Non  bisogna 
confondersi  nelle  difficoltà,  ma  bisogna  superarle. 

Si  domandò  anche  dagli  Economisti  : l’ importazione 
delle  produzioni  straniere  scema  i salarii  ai  nostri  operai? 
Premetteremo,  che  il  vocabolo  straniero  è parola,  che  noi 
vorremmo  cancellata  dal  vocabolario  dell’  Economia  sociale: 
ma  ci  conviene  sopportarla  ; e nondimeno  basteranno  po- 
che parole  a rispondere  al  quesito.  Se  i prodotti  stranieri 
vengono  nel  nostro  paese,  dovranno  essere  a miglior  mer- 
cato degli  indigeni.  Faranno  dunque  risparmiare  alla  na- 
zione, ossia  aumenteranno,  le  usitate  sodisfazioni.  Quel 
risparmio,  e quelle  sodisfazioni  aumentate  salarieranno  dun- 
que nuovi  operai,  oppure  inalzeranno  il  salario  reale  e 
le  sodisfazioni  di  tutti.  Solamente  questi  prodotti,  che  tu 
chiami  stranieri,  avvertiranno  i nostri  operai  di  attendere 
a lavori  di  natura  differente,  onde  poter  fare  un  ricambio: 
e se  questo  fosse  anche  meno  produttivo,  troverebbe  un  com- 
penso nel  cambio  stesso  dell’  importazione  straniera. 

Finalmente  si  pretende,  che  i salarii  alti  abbiano  parecchi, 
inconvenienti,  cioè:  1°  che  rincarino  i prodotti,  e restringano 
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le  consumazioni  e 1*  industria;  2°  che  rendano  infingardi  e 
dissipatori  gli  operai;  3°  che  essi,  aumentando  il  prezzo  dei 
prodotti,  impediscano  Y esportazione.  Alle  quali  obiezioni  si 
può  facilmente  rispondere.  Alla  prima  dunque  tu  devi  repli- 
care con  un  raziocinio  lucidissimo.  Cioè,  che  i salarii  bassi 
impediscono  all’  operaio  la  consumazione  e la  compra  nelle 
quotidiane  produzioni,  le  quali  perciò  si  sospendono,  traendo 
di  mano  in  mano  a declinazione  Y industria.  Che  al  contrario  i 
salarii  alti  lo  invitano  a maggiori  consumazioni,  a nuove  com- 
pre, e quindi  stimolano  la  produzione  c l’industria.  Alia  seconda 
devi  apporre  l’osservazione;  conciossiachè,  quanto  più  l’ uomo 
vedesi  pingue  di  fortune  e di  agiatezze,  tanto  più  inclina  alla 
moralità:  mentre  invece,  se  difetta  del  necessario  si  abbandona 
di  più  agli  irriflessivi  dissipamenti  ai  vizii  e all’abbrutimento. 
Circa  la  terza  puoi  rispondere,  che  non  importa  avere  la  gloria 
di  esportare  materie,  le  quali  non  abbiano  altra  superiorità 
sulle  straniere,  se  non  quella  di  contenere  in  se  il  sangue 
. e la  vita,  tratta  fuori  dai  nervi  del  misero  operaio.  Mentre 
giustizia  e saviezza  insegnano,  che  1’  uomo  non  deve  appli- 
care la  propria  industria,  se  non  dove  possa  avere  nella 
produzione  una  rendita  netta,  non  già  gravosa  e a spese 
dell’  industrioso,  ma  a lui  profittevole. 

§ 10.  — Vogliamo  recapitolare  le  idee  nostre  e degli 
altri  su  questo  importantissimo  argomento,  che  riguarda 
il  salario  dell’ingegno  e dell7  opera  manuale:  il  qual  salario 
è 1’  origine  naturale  della  proprietà  individua,  nè  è diverso 
in  essenza  dal  profitto  dei  capitali  ; giacché,  come  notò 
assai  lodevolmente  il  Bastiat:  il  salario  è V assicurazione, 
non  che  la  stabiliti  fatta  dall ’ intraprendilore  alle  remu- 
nerazioni del  lavoro  : e V interesse  è V assicurazione , non 
che  la  stabilità , fatta  dal  lavoratore  alle  rimunerazioni  del 
capitale , cumulo  di  lavoro  vecchio.  Tanto  il  salàrio , come 
V interesse*  prendono  il  medio  delle  dette  remunerazioni . 

Chi  stabilisce  pertanto  questo  medio  nel  salario  dell’  in- 
gegno e delle  opere  umane?  Se  parli  dell’ ingegno,  e non  già 
soltanto  dell’  uomo  scienziato,  ma  dello  stesso  operaio  intei- 
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ligente  ed  istruito;  si  può  dire,  che  essi  stabiliscono  da  se  mede- 
simi i proprii  salarii, o le  proprie  remunerazioni:  avvegnaché 
alberghino  nell' animo  tanta  forza  morale  per  sostenere  le 
abitudini  di  una  vita  civile  ed  agiata,  che  non  cederebbero  la 
loro  opera  per  compensi  inferiori  ai  domestici  e quotidiani 
bisogni.  Contro  costoro  non  hanno  efficacia,  nè  il  corso  cor- 
rente dei  profitti  elevati,  nè  i dazii  doganali  posti  sulle  «on- 
su mozioni,  nè  la  concorrenza  di  altri  operai  indigeni  o stra- 
nieri. Conciossiachè  essi  si  riscattano  dagli  aiti  profitti.de! 
capitalista  e dagli  alti  dazii  governativi,  stando  saldi  nel  volere 
il  salario  competente  non  solo  alle  fatiche,  ma  anche  alle 
costumanze  proprie;  e quello  inalzano,  in  proporzione  che  i 
profitti  privati  e i dazii  pubblici  si  aumentano  a loro  danno. 
Si  difendono  poi  dalla  concorrenza  dei  loro  confratelli  scien- 
ziati o artigiani  col  senno  e colla  prudenza,  cercando  di  non 
moltiplicare  se  medesimi  oltre  il  dovere;  oppure  dando 
mano  a nuove  opere,  alle  quali  li  renda  abili  V istruzione  e 
la  pieghevole  elasticità,  che  acquista  V intelligenza  ben  nu- 
trita ed  allevata. 

Sono  dunque  pochi  gli  uomini  che  non  vadano  sicuri  del 
salario  necessario;  ma  sono  i più  zotici,  rotti  ai  vizii  e privi 
di  pudore  e di  previdenza  ; laonde,  anche  in  piccolo  numero, 
hanno  forza  di  tenere  sottosopra  ed  angosciata  la  società. 
Una  banda  di  venti  o trenta  malandrini  non  .è  forse  capace 
di  sospendere  le  più  liete  relazioni  di  ampie  provincie?  Lo 
stesso  avviene  di  questi  operai,  che  non  hanno  altra  guida 
fuori  degli  appetiti  e delle  libidini  momentanee;  e che,  ignari 
delle  leggi  inorali,  moltiplicano  da  se  medesimi  le  proprie 
miserie,  sdegnando  i freni  naturali,  che  il  creatore  ha  im- 
posti a qualsiasi  generazione  vivente.  Un  dì,  costoro,  che  de- 
nominiamo proletarii,  erano  più  miti,  perchè  soggiacevano 
alla  signoria  di  qualche  padrone,  il  quale,  come  li  provve- 
deva di  sussistenza,  regolava  anche  le  famiglie,  collocava 
gl’ individui,  e teneva  domi  gli  spiriti.  Ma  nel  nostro  secolo, 
emancipati  da  recenti  leggi  di  uguaglianza  civile,  vanno  gonfi 
d’  insano  orgoglio,  e quanto  più  cresce  per  spensieratezza 
Marescotti.  — 3.  22 
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la  loro  miseria,  tanto  più  li  vediamo  supplichevoli,  ma  al 
tempo  stesso  maggiormente  avidi  e minacciosi. 

Non  bisogna  : dunque  illudersi  al  cospetto  di  un  fatto 
evidentissimo,  il  quale  a chiare  note  manifesta,  come  contro 
questo  male,  che  può  dirsi  nuovo,  ma  in  breve  tempo  già 
divenuto  acerbissimo,  faccia  d’ uopo  avvisare  a provvedi- 
menti nuovi,  e accomodati  alla  natura  del  male  stesso; 
cioè  buoni  a sollevare  la  miseria,  non  che  a correggere 
e nobilitare  gli  spiriti  degenerati  di  questa  infima  classe. 

. Gli  uomini  in  nessun  tempo  si  accinsero  ad  una  tal  ope- 
ra, quantunque  fosse  imperiosamente  comandata  dalP  Evan- 
gelio; poiché  il  dispotismo  politico  e dominatore  trovava 
più  profìcuo  Y avere  al  proprio  servigio  una  classe  di 
cittadini  poveri  e servili.  Ma  siccome  il  perfezionamento 
civile  giovò  anche  al  progresso  della  religione;  siamo  caduti 
in  tal  condizione  di  cose,  che  il  santo  e giusto  precetto 
delle  eque  mercedi,  quasi  obliato  da  noi,  è divenuto  una 
misura  di  stato  presso  che  inevitabile,  perchè  la  giustizia  e 
Futile  la  consigliano  ad  un  tempo. 

All’ oggetto  pertanto  di  dare  a questo  precetto  divino  una 
forma  di  giure  politico  noi  diciamo,  che  V operaio  anche  in- 
fimo ha  dritto  ad  un  salario  accomodato  ai  suoi  personali  e 
domestici  bisogni;  conciossiachè  giustizia  comandi,  che,  s*  egli 
presta  opera  quotidiana  di  corpo  e di  spirito,  abbia  anche  un 
equivalente  pel  cibo  del  corpo  e dello  spirito.  Simil  dogma 
non  vuol  significare,  che  si  deva  inalzare  oltremodo  il 
salario  corrente.  Forse  può  essere  opportuno  anche  di  ab- 
bassarlo. Ma  convien  rivolgersi  a quelle  misure  pratiche,  che 
la  Economia  insegna  come  le  migliori. 

Perciò  noi  additammo  quale  anticipazione,  indispensabile 
a farsi  a tutto  il  popolo,  la  istruzione  elementare  dell’  intel- 
letto e del  cuore;  poi  come  sussidio  utilissimo  alla  classe 
faticosa,  il  credito  operaio  : infine,  come  partito  ragione- 
vole non  che  utilissimo,  V abolizione  delle  tasse  indirette, 
che  cadono  sulle  consumazioni  del  cittadino:  e quindi  lo  sta- 
bilimento completo  del  libero  commercio.  Dei  quali  argo- 
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menti  ragioneremo  a lungo  nel  Discorso  sulla  giurisprudenza 
economica,  altre  volte  citato.  In  simil  guisa  Y operaio,  an- 
che infimo,  non  potrebbe  più  dirsi  proletario,  portando  con 
se  discreta  suppellettile  d’ intelligenza,  e un  capitale  ma- 
teriale nel  credito.  E siccome  nelle  giornaliere  consuma- 
zioni risparmierebbe  forse  metà  delle  spese,  così  il  suo  sa- 
lario verrebbe  indirettamente  ad  essere  più  alto  il  doppio 
del  consueto,  e potrebbe  anche  venire  qualche  poco  rim- 
piccolito dalla  concorrenza. 

Nondimeno  un  tal  piano  può  far  nascere  parecchie  obie- 
zioni: e primieramente  farà  ombra  l’abolizione  delle  tasse 
indirette,  giacché  porterebbe  doppio  aggravio  sulle  tasse 
dirette  del  proprietario  e del  capitalista.  Ma  noi  discutiamo 
ampiamente  codesto  argomento  nel  citato  Discorso  sulla 
giurisprudenza  economica;  dimostrando,  a quel  che  ci  sem- 
bra, chiarissimamente,  che  anche  adesso  i proprietarii  e 
i capitalisti  pagano  il  doppio  di  quel  che  appare,  e che 
sopportano  essi  soli  la  somma  delle  tasse  indirette.  E dove 
anche  non  si  credesse  a ciò,  converrebbe  riflettere,  che 
qualche  contribuzione  risparmiata,  mediante  le  tasse  gettate 
sulle  consumazioni  della  povera  gente,  viene  da  noi  oltre 
modo  ripagata  nell*  elemosine  quotidiane,  massimamente 
dove  vi  ha  una  tassa  pei  poveri,  come  in  Inghilterra.  Ag- 
giungi le  pene  morali  che  già  si  soffrono,  e che  si  paven- 
tano maggiori;  e giudicherai,  se  non  sia  buono  il  sopportare 
qualche  altro  sacrifizio  pecuniario,  onde  sollevare  la  classe 
infilna  e proletaria  a condizione  più  agiata,  e quindi  più 
continente  ed  industriosa. 

Anzi  si  vede,  come  nel  modo  da  noi  divisato  nemmeno 
si  danneggia  il  profitto  dei  capitali;  avvegnaché,  le  spese 
delle  consumazioni  scemando  per  1*  operaio,  scemano  eziandio 
pel  capitalista  e pel  proprietario  operoso.  Laonde  i cópi- 
ta li  stessi  daranno  una  rendita  netta  più  abbondevole,  e più 
ampiamente  e generalmente  divisa,  sicché  sarà  permesso  il 
fare  intraprese  utili  e indipendenti  anche  alle  più  povere 
genti. 
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Ma  vi  ha  chi  osserva,  che  la  divisone  dei  capitali  pro- 
duce male  e non  bene,  togliendo  l’occasione  alle  grandi  in- 
traprese, che  sogliono  essere  le  più  fruttuose.  La  qual  cosa 
può  accadere  nello  stato  di  diffidenza  e quasi  di  nimistà,  in 
cui  albergano  di  presente  le  famiglie  dei  cittadini.  Ma  dove 
una  maggior  moralità,  e il  credito  comune  ampliassero  la 
fiducia  degli  uomini  industriosi,  qualunque  intrapresa  si  po- 
trebbe sostenere  mediante  il  metodo  delle  associazioni.  Anzi 
ne  deriverebbero  due  sommi  vantaggi.  In  primo  luogo,  che 
r operaio,  socio  dei  profitti  e quasi  mezzaiolo,  lavorerebbe 
con  più  solerzia  e perseveranza.  In  secondo  luogo,  che  una 
maggior  copia  d’ intelletti  o d’  intelligenza  si  troverebbe, 
per  così  dire  associata  alla  materia  : onde  V industria,  ossia 
la  meccanica,  riescirebbe  più  produttiva.  Aumenterebbe  dun- 
que la  produzione,  e quindi  si  farebbe  esportazione  mag- 
giore e più  vantaggiosa.  Per  la  qual  cosa  la  stessa  circola- 
zione dei  capitali  renderebbe  un  frutto  più  grande  per  tutti. 

Non  è già  un  segreto  V utile  delle  intraprese  sociali,  o 
a soccida,  e delle  manifatture  lavorale,  per  così  dire,  a mez- 
zeria: avvegnaché  lo  stesso  Babage  reca  una  specie  di  ca- 
pitolalo per  un  opificio  sostenuto  dall’ associazione  degl’in- 
traprendilori  cogli  operai.  E infatti  abbiamo  esempii  splen- 
didissimi di  simil  soccida  presso  i minatori  di  Cornovaglia, 
presso  i marinai  di  America  che  trafficano  colla  Cina,  presso 
quelli  eziandio  che  pescano  le  balenp,  e recentemente  presso 
gli  operai  di  Leclaire  a Parigi. 

Con  questo  sistema  si  fa  1*  operaio  padrone  di  se  e del- 
l’opera propria,  e si  completa  un’  individualità,  la  quale  mo- 
stra antipatia  e freddezza  al  lavoro,  solo  perchè  si  vede 
soggetta  alle  voglie  di  un  padrone,  il  quale  sembra  cogliere 
i frutti  de*  sudori  alieni.  Si  perfeziona  la  natura  del  lavoro, 
il  quale  non  è vigoroso,  se  la  fatica  e il  profitto  si  trovano 
separati  e distinti.  E se  questo  sistema  delle  soccide  indu- 
striali ti  paresse  destare  qualche  obiezione,  io  riferirò  qui  brevi 
ma  giusti  riflessi  dello  Stuart  Mill.  Vi  hanno , scrive  egli, 
due  teorie  che  cozzano  insieme  relativamente  alla  posizione 
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sociale  dei  lavoratori . L'  una  può  chiamarsi  la  teoria  della 
dipendenza  e della  protezione,  l’ altra  quella  della  signoria 
di  se  stesso . Secondo  la  prima  teoria , la  sorte  dei  poveri 
dovrebbe  essere  regolala  per  essi  e non  da  essi ....  Ad  essi 
non  dovrebbe  venir  concesso  di  pensare  da  se  medesimi , e 
di  dare  alle  loro  riflessioni  un  influenza  sul  proprio  desti- 
no. E dovere  delle  classi  più  alle  il  riflettere  per  quelli , e 
i assumere  la  responsabilità  delle  loro  sorti ....  Sopra  una 
base  ben  diversa  deve  da  qui  innanzi  poggiare  il  benessere 
dei  lavoratori.  I poveri  hanno  squarciato  le  loro  bende , e non 
possono  essere  governati  e trattati  come  fanciulli.  Alle  doti 
. loro  de vy  essere  ora  affidata  la  cura  del  loro  destino. 

Noi  vorremmo,  che  i nostri  ragionamenti  fossero  stati 
chiari  e persuasivi,  giacché  ritenghiamo  per  tema  principalis- 
simo questo  dei  salarii,  il  quale  deve  risolvere  i dnbbii  che 
tanto  ci  agitano  intorno  all’aumento  della  popolazione  e del 
pauperismo.  Noi  pertanto  distinguiamo  nel  salario  due  parti  : 
la  prima  delle  quali  comprende  gP  insegnamenti  morali  e 
intellettuali  del  popolo;  giacché  senza  il  perfezionamento  spi- 
rituale non  crediamo  possibile  alcun  miglioramento  mate- 
riale nella  società.  La  seconda  comprende  V entità  deHé 
mercedi;  perchè  siamo  eziandio  persuasi,  che  gli  spiriti  non 
inclinino  al  bene,  se  i loro  corpi  sono  tenuti  nelle  torture 
nei  disagi  nell’  abiezione  e nella  povertà.  Laonde  accop- 
piammo insieme  i provvedimenti  morali  fìsici  e finanziarii, 
sui  quali  ritorneremo  anche  nel  seguente  Discorso  sulla 
giurisprudenza  economica,  onde  ragionare  paratamente  e 
diffusamente  dell’  istruzione  popolare,  del  credito  operaio, 
della  libertà  dell’  insegnamento,  del  modo  di  ordinare  nel 
governo  I*  autorità  collettiva  coll’autonomia  individuale,  del 
pauperismo,  e delle  tasse  dirette;  e considerare  queste  cose 
nella  loro  parte  giuridica  e pratica.  Ivi  apparirà  evidente, 
che  la  giustizia  e V utile  vanno  socii  o compagni  anche 
nelle  cose  terrene,  quando  noi  vogliamo  cercare  un  bene, 
non  breve  circoscritto  o parziale,  ma  comune  e perma- 
nente. 
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§ 11.  Minore . — L’individuo  può  procurare  a se  buona 
copia  di  rendita  netta  individuale  in  due  modi  : o moltipli- 
cando e raffinando  i suoi  sforzi  (monopolio  di  perfeziona- 
mento personale):  oppure  trovando  nuove  forze  naturali  pro- 
duttive (monopolio  d’ invenzione).  Vedi  il  Capo  preceden- 
•e,  § 4. 

Maggiore . — Ma  per  dar  vita  a codesti  monopolii,  con- 
viene primieramente  concedere  libertà  alle  naturali  facoltà  e 
tendenze  dell’ individuo  : e in  secondo  luogo  convien  prov- 
vedere, onde  le  forze  naturali  del  corpo  e dello  spirito  del- 
l’ uomo  non  indeboliscano  mai,  ma  anzi  viepiù  invigori- 
scano. 

Conseguenza.  — Dunque  la  giustizia  suggerisce  due  re- 
gole da  osservarsi  rispetto  all’ intelligenza  e al  lavoro  cor- 
porale. Primieramente  di  retribuire  all’uno  e all’altro  un 
salario  tale,  che  possa  provvedere  ai  bisogni  della  vita,  ossia 
al  dispendio  o costo,  che  ciascuno  mette  nel  proprio  lavo- 
ro. Quindi  la  convenienza  d’ indicare  ed  assegnare  un  mi- 
nimo nel  salario  necessario  dell’operaio,  onde  questa  mac- 
china non  sia  dall’  avarizia  di  alcuno  stremata  di  forze.  Se- 
condariamente di  togliere  qualsiasi  privilegio  di  patenti  o di- 
plomi di  corporazioni  artigiane,  e di  distinzioni  municipali  o 
nazionali,  non  meno  che  qualunque  impaccio  delle  tasse  in- 
dirette. Lo  che  porterebbe  pure  non  lievi  modificazioni  nei 
corsi  pedanteschi  universitarii,  e nelle  intolleranti  e inospitali 
leggi  di  cittadinanza  e di  nazionalità,  non  che  nel  sistema 
dei  dazii  o contribuzioni  pubbliche. 
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CAPO  SETTIMO. 


Retribuzione  del  capitalista  e proprietario , 
ossia  limiti  del  possesso  assoluto. 


/ 


§ 1.  — (Profitti).  Un  dubbio  nasce  al  pensatore,*  e fu 
messo  già  in  campo  dai  socialisti,  cioè:  il  capitale  in  tutte 
le  sue  forme  (compresi  i campi,  ossia  la  proprietà  fon- 
diaria) è materia.  Ora,  a chi  verrà  distribuito  quanto  pro- 
duce tal  materia,  stretta  in  poche  mani,  quasi  per  monopolio 
inevitabile?  Se  al  capitalista,  costui  goderà  un  frutto  che  non 
gli  appartiene,  dovendo  essere  gratuita  e comune  la  produ- 
zione, uscita  dalla  naturai  fecondità  della  materia.  Se  alla 
società,  non  ricevendo  più  il  capitalista  i soliti  redditi  sarà 
come  distrutta  la  proprietà.  L’ argomentazione  par  logica 
e forte;  ma  poche  parole  basteranno  ad  esporne  la  fallacia. 
E in  prima  notiamo,  che  qui  si  prende  per  frutto  della  pro- 
prietà quello,  che  è il  frutto  di  nuove  fatiche  del  proprie- 
tario. Errore  considerevole,  il  quale  conduce  alle  più  erro- 
nee deduzioni.  Noi,  conseguenti  ai  nostri  principii,  diremo, 
che  il  capitale  rappresenta  un  servigio  reso  e già  pagato: 
ossia  una  ricchezza  già  altra  volta  compartita  per  servigii 
passati,  ricchezza  tenuta  in  parsimonia  dal  capitalista.  (Vedi 
anche  il  Capo  III).  Questi  può  convertirla  in  qualsiasi  forma 
o sodisfazione,  ossia  può  consumarla,  perchè  gli  è stata  data 
per  la  sua  consumazione.  Tuttavia  la  proprietà,  che  involge 
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i!  capitalo  e lo  tiene  a propria  disposizione,  non  accenna 
alla  logica  umana  in  modo  alcuno,  eh’ essa  conferisca  al  ca- 
pitalista il  diritto  di  godere  i redditi  di  tal  capitale  fruttifero. 
Anzi  si  vede  chiaro,  che  in  tal  guisa  la  retribuzione  cresce- 
rebbe oltre  il  merito  dei  servigii  resi.  E si  vede  pur  chiaro 
quanta  confusione  nascerebbe  nella  proprietà,  perchè  ad  uno 
può  toccare  in  sua  retribuzione  un  capitale  niente  o poco 
fruttuoso,  e ad  un  altro  un  capitale  molto  fruttuoso.  Ma  io 
dimando:  i profitti  provengono  forse  al  capitalista  mediante  il 
semplice  suo  appropriamelo  : o non  provengono  invece  dal 
gravoso  connubio,  ch’egli  sceglie  di  stringere  coi  suoi  capi- 
tali? Si  rassicuri  l’animo  nostro,  che  il  capitale  non  rende, 
nè  può  rendere,  profitti  al  capitalista  in  ragione  della  pro- 
prietà (secondo  specialmente  l’avviso  dello  Scia loja,  già  da  noi 
esposto  e lungamente  sviluppato  nel  quarto  Discorso);  ma  li 
rende  soltanto  per  la  parte  dell’ingegno  delle  fatiche  delle 
privazioni  e delle  industrie,  colle  quali  il  capitalista  mede- 
simo può  cooperare  a nuova  produzione. 

§ 2.  — Il  capitale  pertanto  vuol  conservare  due  qualità, 
senza  le  quali  perderebbe  il  carattere  di  ricchezza  compensa- 
tiva. La  prima  qualità  è di  rimanere  a totale  disposizione 
del  capitalista;  ossia  fa  cessare  la  sodisfazione,  che  I’ uomo 
aveva  avvisato  di  procacciare  a se  medesimo.  La  seconda 
è,  che  deve  potersi  convertire  in  qualunque  forma.  Questi 
paiono  a me  i veri  limiti  della  proprietà,  o meglio  del  pos- 
sesso. D’altronde,  se  il  capitale  perde  le  due  suddette  qua- 
lità, tu  hai  fatto  in  esso  una  partizione  menzognera;  hai 
ingannato  e derubato  colui  che  ti  rese  servigii:  hai  conver- 
tito il  pane  di  Dio  in  un  tozzo  di  pietra.  Se  le  conserva, 
cade  il  doppio  diritto,  che  certi  socialisti  pretendono  far  va- 
lere in  favore  del  proletario;  cioè  1°  di  tenere  vincolato  il 
capitale  per  garanzia  del  lavoro  giornaliero;  2°  di  ricevere 
il  capitale  medesimo  a prestanza  gratuita.  L’ una  e l’altra 
di  queste  disposizioni  tolgono  al  proprietario  quanto  a lui 
fu  dato  per  giusta  parte  della  sua  consumazione,  proporzio- 
nata al  merito  delle  fatiche  sostenute,  e risparmiata  per  co- 
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modo  e sodisfazione  sua.  L'  una  e P altra  di  codeste  dispo- 
sizioni, non  solo  getta  una  mano  vincolatrice  sulla  retri- 
buzione guadagnata  e risparmiata  dal  capitalista;  ma  o la 
porta  via,  per  farla  dissipare  da  spensierati  operai,  o ne  priva 
il  proprietario  temporaneamente,  e forse  iti  quei  di  ch'egli 
poteva  prenderne  sodisfazione.  Le  quali  cose  non  si  possono 
sostenere,  se  noi  ammettiamo,  conio  fu  dimostrato  in  altro 
Capo,  che  il  capitale  rappresenta  l’equivalente  di  servigii 
resi  dall’ individuo  capitalista.  Forse  mi  dirà  alcuno,  che  non 
si  deve  rispondere  con  si  concise  parole  a teorie,  per  le 
quali  vanno  già  pieni  dei  volumi.  Ma  io  noterò,  che  la  ve- 
rità nella  scienza  è semplice;  per  lo  che  sono  necessarie 
molte  parole  ad  ottenebrarla,  poche  per  dimostrarla.  D’ al- 
tronde vedi  anche  il  Discorso  quarto  Capo  ultimo,  e il  § 7 
di  questo  Capo. 

§ 3.  — (Prestanza).  Il  capitalista  può  dunque  disporre 
del  suo  capitale  come  più  gli  aggrada  ; conciossiachè  rap- 
presenti una  parte  a lui  già  data,  la  quale  più  non  entra 
nelle  partizioni  venienti.  Può  pertanto  privarsene,  ed  of- 
frirla in  prestanza  all’ industrioso.  Nella  quale  cosa  chi  non 
riconosce  un  sacrifizio  un  pericolo  ed  un  servigio?  Quando 
anche  lo  prestasse  all’ agricoltore  per  vederlo  garantito  sopra 
un  campo  immobile  (rpaniera  di  prestanza  la  più  sicura), 
il  campo  può  venire  allagato  da  fiumi,  cadere  per  frane  o 
per  terremuoti,  e così  perire  il  capitale,  ed  egli  restare 
privo  di  ciò,  che  il  suo  lavoro  gli  aveva  procacciato  da  con- 
sumare nei  suoi  piaceri.  Simili  pericoli  e tanti  altri  anche 
maggiori,  e il  sacrifizio  di  privare  se  medesimo  di  presenti 
sodisfazioni  per  volgere  il  proprio  peculio  alP  industria  aliena, 
non  meritano  dunque  una  ricompensa?  Servigio  per  servi- 
gio, ossia  l'equivalenza  del  dare  e dell’ avere  di  ciascheduno 
non  è infatti  la  legge,  o P equazione  pratica,  che  ci  addita 
la  giustizia  commutativa,  e che  a noi  fa  d'uopo  per  rendere 
indissolubile  P umana  solidarietà?  E che  cosa  sono  infatti  i 
profitti  del  capitale,  se  non  un  servigio  ricambiato?  ossia 
una  remunerazione  del  risparmio  fatto  dal  capitalista,  simile 
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(come  benissimo  notò  il  Senior)  alla  mercede  del  lavoratore, 
la  quale  è la  retribuzione  del  lavoro.  Col  fruito  dunque 
si  compensano  i sacrifizii  del  capitalista,  non  si  compensa 
il  capitale,  il  quale  si  suppone  serbato  sempre  intatto  nel- 
Y industria,  per  la  restituzione  da  farsene  sotto  qualunque 
forma  al  capitalista  medesimo;  lo  che  suol  chiamarsi  va- 
lore intrinseco  delle  manifatture  e delle  merci,  valore  che 
rappresenta  P anticipazione  e la  restituzione  suddetta  : con- 
ciossiachè  niuno  ha  diritto  di  consumarlo,  se  non  il  proprie- 
tario, il  quale  lo  ebbe  in  compenso  dei  suoi  sudori. 

Togli  il  frutto  o interesse  del  capitale,  nè  alcuno  ti  può 
prestar  più  il  suo,  se  pure  vuoi  supporlo  ragionevole.  Perchè 
infatti  il  capitalista  ha  da  farsi  prestatore,  se  non  corre  che 
dei  rischi,  anzi  delle  perdite  certe,  delle  privazioni,  e delle  an- 
gosce ? Getta  lo  sguardo  sopra  un  giro  un  po’ grande  di 
prestazioni,  e vedrai,  ch’entro  l’annata  molte  sono  le  per- 
dite incontrate  dal  prestatore.  Supponi  che  uno  solo  abbia 
questo  traffico;  e dimmi,  perchè  costui  avrà  preso  l’uffi- 
cio di  prestatore,  se  va  sicuro  di  correre  ogni  anno  perdite 
presso  che  uguali?  Non  sarà  giusto,  che  se  le  perdile  son 
certe  annue  e quasi  quotidiane,  debbano  essere  certi  annui 
e quotidiani  anche  i frutti?  Tu  non  dai  al  prestatore 
più  di  quello  che  ricevesti  da  lui  : e non  fai  che  riempire 
il  vacuo,  che  i fortunosi  eventi  portano  sempre  nel  suo  ca- 
pitale, affidato  all’ardita  industria  della  circolazione  com- 
merciale. Tu  non  fai  che  rendere  un  avere  equivalente  al 
dare,  perchè  nel  prestito  senza  frutto  restituiresti  il  capi- 
tale rimpiccolito  e scemato;  e il  capitalista,  che  generoso  ti 
diede  a godere,  almeno  temporaneamente,  i cumuli  delle  sue 
fatiche,  che  generoso  ti  diede  il  cibo  compartito  a lui  nel- 
1’  equa  partizione  delle  ricchezze,  si  vedrebbe  tornare  indie- 
tro tutto  più  scarso,  mentre  tu  ne  hai  goduto  frattanto  la 
prestanza. 

§ 4.  — Ma  tu  obietterai:  se  nella  circolazione  del  com- 
mercio e dell’  industria  il  capitale  scema  per  tanti  eventi  for- 
tunosi, come  si  può  mai  per  giustizia  pretendere  un  frutto 
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da  colui  che  piglia  a prestanza?  Rispondo,  che  nella  circola- 
zione dell'  industria  scema  il  capitale  che  corre  cattive  for- 
tune, ma  non  scema  già  tutto  il  capitale.  Anzi  avviene  ben 
altra  cosa:  poiché  esso  cresce  a dismisura  in  due  modi; 
cioè  per  le  ingenite  virtù  produttive,  che  giacciono  nella 
materia  del  capitale  stesso;  e per  le  virtù  produttive,  che 
dimorano  anche  nell’  uomo  industrioso,  che  si  associa  al 
capitale.  Dicemmo  già  nel  Capo  IU,  come  il  capitale 
sia  una  meccanica,  ossia  un  composto  di  strumenti  e di 
macchine  produttive,  dove  uomo  e materia  si  trovano 
in  connubio,  secondo  la  nostra  espressione,  e si  aiutano 
scambievolmente  per  la  produzione.  Ma  appunto,  perchè 
la  materia  vuol  essere  saviamente  aiutata  dall’  uomo, 
come  l’uomo  viene  aiutato  dalla  materia;  avviene,  che  se 
T aiuto  dell’ uomo  non  è ben  retto  ed  oculato,  la  mate- 
ria, invece  di  moltiplicare  se  medesima,  intiSichisce  e quasi 
si  sfuma.  Or  bene,  il  prestatore,  che  porge  la  sua  materia 
produttiva  all’ industrioso,  sa  egli  se  incontrerà  un  uomo  savio 
o un  uomo  stolto,  un  uomo  fortunato  o un  uomo  sfortuna- 
to? Egli  non  lo  può  sapere.  Anzi  se  vi  è qualche  cosa  positiva, 
ella  si  è,  che  nella  moltitudine  di  coloro  che  prendono  in  pre- 
stanza cadono  per  certo  e gli  stolti  e gli  sfortunati.  Non  resta 
dunque  al  prestatore,  che  garantirsi  con  una  media  propor- 
zionale contro  le  perdite  di  questi  ultimi,  ponendo  una  me- 
diocre usura  sopra  tutte  le  prestazioni  indistintamente. 
Non  si  esce  così  dai  conGni  della  giustizia  commutativa, 
perchè  il  negozio  dell9  industria  del  commercio  e delle  pre- 
stazioni e rischi  commerciali  non  si  deve  considerar  diviso 
fra  tanti  individui,  quanto  sono  gli  uomini;  ma  si  deve  pren- 
dere per  un  negozio  complesso  e vasto,  e si  devono  giudicare 
nel  loro  insieme  tutti  gli  eventi  buoni  e cattivi,  e le  com- 
pensazioni certe  che  coprono  le  perdite  certe. 

Le  compensazioni  sono  pur  certe  per  l’industrioso; 
anzi  sono  smisurate.  L’  industrioso  suddetto  ne  ha  sicurtà 
nella  propria  abilità  personale.  Ma  questa  abilità,  sevale  a 
smovere  virtù  nella  materia  assopita,  non  vale  per  altro  a 
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crear  niente.  Chi  crea,  e chi  moltiplica  la  produzione  e le 
forme  della  produzione,  è la  slessa  materia  produttiva,  ossia 
appunto  il  capitalo  preso  in  prestanza.  Dimmi  dunque:  se 
anche  l'  industrioso  dà  un  frutto  al  prestatore,  dà  egli  niente 
del  suo  proprio?  Esso  non  gli  dà  che  una  frazione  di  quella 
materia,  che  vien  prodotta  dal  capitale  del  prestatore:  laonde 
si  può  dire,  che  P industrioso  garantisce  i perigli  della  presta- 
zione colla  roba  del  prestatore  medesimo.  Noi  non  temiamo 
di  sostenerlo.  La  virtù,  che  paga  l’interesse  al  prestatore, 
non  è subiettiva  o propria  dell’  industrioso,  ma  obiettiva  e 
propria  del  capitale  prestato.  Non  già,  che  nell’  industrioso 
non  sia  anche  una  facoltà  produttiva;  anzi,  senza  di  lui  la 
materia  è cosa  morta:  ma  io  dico,  che  questa  forza  produttiva 
è anche  nella  materia  del  capitale  prestato;  laonde  l’ in- 
dustrioso non  dà  niente  del  proprio  al  capitalista.  Siccome 
poi  il  frutto  non  oltrepassa  la  misura  dei  rischi,  e delle 
perdite  quasi  certe,  a cui  va  incontro  il  prestatore;  pare  a 
me,  che  non  vi  possa  essere  migliore  esempio  di  giustizia 
commutativa  di  questo  frutto  dei  capitali. 

§ 5.  — Perchè  dunque,  se  l’argomento  dell’ interesse 
frutto  o usura  (chiamiamolo  pure  come  ci  piace)  apparisce 
così  semplice  così  naturale  e così  equo,  svegliò  tante  ambagi 
nei  ragionatori  tanto  moderni  quanto  antichi:  avvegnaché  vi 
si  mescolarono  gli  stessi  Santi  Padri,  ora  per  condannare,  ora 
per  regolare  I’  usura?  Ti  faremo  noto  chiaramente  il  perchè. 
Non  fu  mai  conosciuto,  e neppure  dagli  economisti  fu  mai 
dimostrato,  che  tutta  la  materia  era  atta  a produrre;  che 
!’  oro  stesso,  la  più  dura  ed  arida  materia  da  noi  conosciuta, 
ha  una  facoltà  di  cambio  produttiva,  da  che  serve  ad  ac- 
celerare le  utili  trasformazioni  dell’  altra  materia  feconda, 
o nella  vegetazione,  o nella  meccanica.  Anticamente  si 
opinava,  che  la  terra  sola  producesse:  e allora  si  trovava 
giusto,  che  colui,  il  quale  per  le  sue  fatiche  aveva  meritata 
qualche  porzione  di  terra,  per  le  facoltà  produttive  di  que- 
sta materia  sua  propria  avesse  il  più  alto  frutto  che  si  po- 
teva. La  scuola  fìsiocratica  portò  alla  perfezione  questa 
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dottrina.  Si  opinò  un  tempo,  che  il  commercio  solo  pro- 
ducesse: e si  trovò  giusto,  che  colui  il  quale  per  le  sue  fatiche 
aveva  meritato  qualche  porzione  di  materia  atta  al  com- 
mercio, ricevesse  per  le  facoltà  produttive  della  materia  sua 
propria  il  più  alto  frutto  che  si* potesse.  La  scuola  mer- 
cantile portò  alla  più  grande  raffinatezza  questa  seconda 
dottrina.  Recentemente  si  avvisò,  che  P uomo  solo  produ- 
cesse: e si  trovò  giusto,  che  Y industrioso  avesse  il  più  alto 
frutto  che  si  poteva  dalle  facoltà  sue  proprie,  acquistate  con 
le  sue  proprie  fatiche.  La  scuola  inglese  o industriale  perfe- 
zionò questa  terza  dottrina. 

Tutte  queste  dottrine,  come  facilmente  scorgete,  sono 
esclusive.  La  prima  non  vuol  dar  frutto  ad  alcuno,  che  non 
abbia  della  terra:  la  seconda  non  vuol  dar  frutto  ad  alcuno, 
che  non  sia  nel  commercio:  la  terza  non  vuol  dar  frutto 
ad  alcuno,  se  non  è un  industrioso.  Una  scuola  più  mite, 
e forse  un  po’  ecclettica,  in  Francia  in  Italia  e anche  in  altre 
regioni  di  Europa,  giudicando  V uomo  la  terra  Y industria  e 
il  commercio  ugualmente  produttivi,  stimò  invece  giusto  di 
dare  un  frutto  all’ uomo,  sia  per  la  terra  che  possedeva,  sia 
pel  lavoro  che  prestava,  sia  per  Y industria  che  sosteneva  nel 
commercio.  La  quale  scuola  elogia  bile  si  approssima  più  alla 
verità,  ma  non  la  espone  tutta  intera.  Voi  lo  scorgete  chiaro, 
se  rammentate  quanto  fu  esposto  in  altri  Capi.  L'uomo,  noi 
dicemmo,  in  qualunque  condizione  egli  sia,  non  va  mai  solo, 
ma  sempre  accompagnato  colla  materia:  la  quale,  di  qualun- 
que qualità  ella  sia,  è produttiva.  Ha  dunque  sempre  per 
se  due  forze  produttive;  quella  che  dimora  in  lui  medesi- 
mo; e quella  che  dimora  nella  materia,  che  ha  accumulata 
colle  proprie  fatiche.  Quando  anche  non  sia  industrioso,  ma 
possieda  una  materia  accumulata  da  industria  anteriore, 
ossia  un  risparmio  o capitale,  potrà  avere  i frutti  di  que- 
sto capitale.  S’ egli  cede  il  capitale  in  prestanza,  e che 
mediante  i frutti  sia  mantenuto  intatto  contro  ai  rischi  e 
i logori  che  soffre  pel  tempo  e per  fuso,  non  pretende 
più  di  quello  che  ha  dato;  conciossiachè  la  facoltà  di  rin- 
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novarsi,  e di  correggere  i logori  suddetti,  dimora  nel  capi- 
tale, o nella  materia  stessa  da  lui  prestata. 

Se  si  considera  in  tal  guisa  la  bisogna,  e se  anche  la  ve- 
rità del  fatto  fu  da  noi  dimostrata  in  altri  capitoli,  verrà  fa- 
cilmente compreso,  come  per  difetto  degli  Economisti,  per  di- 
fetto di  analisi,  e per  imperfezione  scientifica  sieno  nate  le 
ambagi  sparse  sull*  argomento  del  frutto  dei  capitali.  Gli  Eco- 
nomisti suddetti  erano.-sempre  in  qualche  contradizione  con 
loro  stessi;  e i socialisti  recentemente  gli  scopersero,  e se  ne 
valsero  per  inventare  dottrine  non  meno  imperfette  di  quelle 
degli  Economisti.  Essi  pure, e più  di  tutti,  trascurarono  le  virtù 
della  materia:  nè  videro  il  connubio,  che  Y industria  strin- 
geva tra  T uomo  e la  materia  ; connubio  sì  stretto,  che  non  si 
può  infrangere  se  non  dalla  violenza.  Dove  è capitale  è con- 
nubio di  uomo  e di  materia,  nè* la  prestanza  lo  rompe; 
laonde  il  capitalista  non  si  può  considerare  giammai  allon- 
tanato dalla  materia,  colla  quale  si  associò  con  fatiche  ante- 
riori sue  proprie,  o delle  quali  esso  è il  rappresentante;  e 
quindi  non  si  può  considerare  allontanato  dai  frutti,  che  ge- 
nerano le  virtù  proprie  della  materia  da  lui  posseduta. 

In  simi!  guisa  si  spiega  pur  chiaramente  la  formola 
del  lucro  cessante  o del  danno  emergente , comandata  dai 
Canonisti  negl'  imprestiti  del  danaro.  La  qual  formola  o 
clausola  noi  troviamo  giustissima  ma  inutile,  ritenendo 
che  si  verifichi  e che  si  adempia  chiaramente  in  ogn’  impre- 
stito, subito  che  abbiamo  luogo  di  considerare  il  danaro  o 
il  metallo  qual  materia  produttiva  in  mano  dell’ uomo  e in 
compagnia  dell*  uomo. 

Difatto  il  lucro  cessante  apparisce  di  leggeri  nella  seguente 
maniera.  Se  tenete  danaro  presso  di  voi,  egli  è certo,  che  ogni 
dì  può  venirvi  occasione  o voglia  di  applicarlo  alla  produ- 
zione, per  trarre  dall' industria  quel  frutto  che  avevate  tra- 
scurato. Supponete  invece  di  spogliarvene  e d’ imprestarlo.  Egli 
è certo,  che  cessa  per  voi  l’ utile  suddetto  di  disporne  a vostro 
talento;  nè  potete  più  oggi  o domani  o quando  che  sia  ap- 
plicarlo alla  produzione,  e trarre  qualche  frutto  dalla  vostra 
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industria.  Questa  privazione  o prestazione  è dunque  da  dirsi 
un  lucro  cessante , mentre  per  essa  vi  vien  toltar  qualunque 
occasione  opportuna  al  vostro  interesse.  Il  danno  emergente 
si  dimostra  anche  più  chiaramente:  conciossiachè  per  cia- 
scuna prestazione  voi  ricevete,  in  luogo  del  danaro,  un  ob- 
bligazione cambiale  scrittura  o carta  qualsiasi,  la  quale  ha 
minor  valore  del  vostro  danaro  stesso.  La  cosa  è eviden- 
te ; mentre  questo  danaro  ad  ogni  istante  si  poteva  spen- 
dere, dividere,  e destinare  per  qualunque  bisogno;  e a 
chiunque  voi  Io  aveste  offerto,  egli  veniva  preso  pel  valsente. 
Ma  non  andate  egualmente  sicuro  di  spendere  pel  totale 
valsente  la  carta,  sia  privata  o pubblica,  sia  anche  mate- 
rialmente garantita  da  ipoteca. 

Due  ragioni  vi  si  oppongono.  Prima,  perchè  un  obbliga- 
zione non  si  può  dividere  come  il  danaro:  seconda,  perchè 
ciascuno  non  è in  caso  di  conoscere  la  sicurezza  e il  valore 
di  questa  carta  cosi  presto,  come  si  fa  del  danaro.  E può 
anche  accadere,  che  la  carta  o Y obbligazione,  da  voi  posse- 
duta, perda  la  validità  della  guarentigia  e delle  firme:  Io  che 
tanto  più  la  screditerebbe.  Laonde  questo  vostro  strumento 
di  produzione  è scemato  per  la  prestazione;  e cotale  scema- 
mente è un  danno  emergente  indubitabile,  che  gli  Econo- 
misti esprimono  col  vocabolo  rischio . 

Se  pertanto  il  lucro  cessante  e il  danno  emergente  acca- 
dono irrimissibilmente  in  ogni  prestanza,  diviene  giusto  non 
che  ragionevole,  che  in  ogni  prestanza  si  debba  avere  un 
frutto,  il  quale  per  giustizia  commutativa  deva  proporzionarsi 
sì  all’utile  o lucro  cessante,  sì  al  danno  emergente  o rischio. 
Bene  dunque  avvisarono  gli  Economisti  a sostenere  1’  inte- 
resse e l’usura  del  danaro;  e non  meno  bene  avvisarono 
i Canonisti  a ricercare  la  forinola  surriferita  del  lucro  ces- 
sante e del  danno  emergente.  Soltanto,  noi  ripetiamo,  sembra 
inutile  il  volere  verbalmente  espressa  in  ogni  contratto  di 
mutuo  codesta  formola,  se  la  scienza  perviene  a dimostrarla 
evidentissima,  e inevitabile  in  ogni  caso  d’ imprestito  pe- 
cuniario. 
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§ 6.  — (Monopolii  legittimi  del  prestatore).  Ma  la  pre- 
stazione reca  frutto  solamente  per  causa  della  privazione  o 
del  rischio  del  prestatore,  o non  può  essere  accompagnata 
dalla  solerzia  e industria  del  prestatore  medesimo?  Non  v’ha 
dubbio:  il  prestatore  può  accompagnare  la  prestazione,  come 
si  accompagna  qualunque  opera  industriale,  coi  legittimi  suoi 
monopolii  di  personale  perfezionamento  industriale  e d’ inven- 
zione. In  simil  caso  la  prestazione  stessa  acquista,  oltre  al  suo 
valor  naturale  e costante,  un  valore  causale  e relativo  ai  sud- 
detti monopolii  personali.  Se  il  prestatore  aggiunge  pregio  alla 
prestazione  mercè  della  sua  propria  solerzia,  della  sua  abilità 
personale,  e della  sua  cooperazione;  se  insomma  colui  che  pre- 
sta un  capitale  piglia  parte  all’  industria  stessa,  cresce  il  frutto 
della  prestazione  tanto,  quanto  è il  valore  relativo  alle  virtù 
produttive  del  prestatore  suddetto,  aggiunto  alla  sua  prestazio- 
ne. Se  poi  il  prestatore  per  un  monopolio  d’invenzione  riesce 
a prestare  una  materia  o capitale,  nel  quale  abbia  trovato 
una  forza  produttiva,  maggiore  di  quella  che  si  suol  trovare 
in  altri  capitali  simili,  ritirerà  parimente  un  finito  maggio- 
re. li  dare  è l’origine  del  suo  avere  qui,  come  in  tutti  i 
cambi  e in  tutte  le  retribuzioni. 

Osservate  inoltre,  che  questi  monopolii  legittimi  perso- 
nali e domestici  sono  la  causa,  che  gl’ interessi  del  profitto 
moltiplicano  pel  prestatore,  quando  anche  in  apparenza  sem- 
brano scemati.  Imperocché,  dove,  per  esempio,  vi  abbiano 
molti  capitali,  scemano  è vero  Y unità  e il  quanto  dell’in- 
teresse; ma  cresce  il  profitto  del  capitalista,  essendo  cre- 
sciuta la  massa  delle  invenzioni,  le  quali  mettono  in  moto 
le  forze  produttive  gratuite  dei  capitali;  ed  essendo  eziandio 
raffinate  le  industriali  diligenze  delle  persone. 

II  capitalista  che  trova  moltiplicate  le  forze  naturali, 
non  che  le  virtù  umane  produttive,  e che  quindi  accumula 
più  agevolmente,  può  cedere  e prestare  ad  interesse  più 
mite;  ma  senza  danno,  anzi  con  maggior  profitto,  perchè 
la  massa  dei  capitali  e dei  frutti  s’ impiega  più  presto. 
Quale  è infatti  ia  ragione  che,  dove  corrono  interessi  bassi 
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si  rinvengono  capitalisti  opulenti  in  maggior  copia,  di  quello 
che  siano  nei  luoghi  dove  gl*  interessi  correnti  sono  alterati? 
La  cagione  vera  ed  unica  P abbiamo  già  esposta:  e consi- 
ste nei  due  monopolii  di  perfezionamento  personale  e indu- 
striale e d'invenzione,  con  cui  ogni  capitalista  accompagna 
i suoi  capitali,  sia  nella  prestazione,  sia  anche  in  altri  impie- 
ghi industriali.  Cosicché  le  vie  del  guadagno  si  spianano  per 
tutti  talmente,  che  anche  mediante  interessi  miti  si  accumula- 
no alti  profitti.  1 due  legittimi  monopolii,  di  perfezionamento 
personale  e industriale  e d' invenzione,  sono  dunque  la  chiave 
per  spiegare  tutte  le  vicende  dei  profitti,  e ancora  degl'  in- 
teressi della  prestazione:  senza  la  qual  chiave  i suddetti 
argomenti  rimarrebbero  oscuri,  come  si  vedono  in  presso 
che  tutti  gli  Economisti. 

Non  vogliamo  nulla  asserire  senza  provarlo:  onde  scor- 
reremo gli  altri  Economisti,  e vedremo  come  riescano  incom- 
pleti su  questo  terna  del  profitto  dei  capitali,  e come  si  pos- 
sano completare  e dilucidare,  mediante  il  nostro  linguaggio  dei 
monopolii  individuali  sopraccennati. 

Sinith  ci  dice:  il  profitto  e interesse  è in  proporzione  del 
capitale  nazionale.  Esso  esprime  un  fatto,  ma  non  Io  spiega. 
Per  spiegarlo  bisogna  penetrare  nelle  viscere  del  fatto,  e ve- 
dere, che  nel  capitale  vi  ha  uomo  e materia,  e che  il  pro- 
fitto è in  propozione  delle  qualità  produttive  svolte  nell' uo- 
mo, e in  proporzione  delle  qualità  produttive  svolte  nella 
materia.  Non  è la  mole,  ma  la  natura  del  capitale  quella, 
che  fa  giudicare  del  profitto.  Che  giovano  terre  estesissime 
all'Algeria?  Esse  sono  materia  morta,  che  nulla  rende.  Ma 
l'isola  d’Inghilterra,  per  esempio,  sebbene  più  circoscritta  e 
più  magra,  quanto  maggior  capitale  non  dà?  Ivi  in  ogni  an- 
golo vi  è 1'  uomo  a smovere  le  sue  forze  produttive,  in  ogni 
atomo  le  forze  della  natura  sono  vive,  e son  produttive:  ivi 
in  ogni  luogo  il  monopolio  di  perfezionamento  personale,  e il 
monopolio  d'invenzione  agiscono  e faticano  per  accrescere 
la  rendita  netta  del  produttore.  La  qual  rendita  netta,  mercè 

della  concorrenza,  si  espande  anche  al  consumatore,  aumen- 
Marbscotti.  — 3.  23 
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landò  il  profitto  di  tutti,  perchè  tutti  sono  capitalisti.  L'espres- 
sione dello  Smith  è dunque  vera.  Ma  la  di  lei  spiegazione 
non  è nelle  sue  parole,  ma  nella  dimostrazione  dei  due  mo- 
nopolii  umani,  che  vivificano  la  materia,  e la  fanno  capi- 
tale, meccanica,  e strumento  produttore. 

Altri  Economisti  sogliono  dire:  essere  il  profitto  o in- 
teresse in  ragione  inversa  del  salario,  perchè  P operaio, 
dovendo  dividere  col  capitalista  la  rendita  netta,  quanto 
più  quello  riceve,  tanto  meno  rimane  a questo.  Ma  co- 
testa  non  è una  dimostrazione  scientifica;  giacché  in  quel 
modo  si  spiega  il  meccanismo  del  profitto  o interesse, 
ma  non  P origine  dell'interesse.  L'origine  ha  da  vedersi 
nella  natura  stessa  del  capitale.  Esso  è un  composto,  un  con- 
nubio: uomo  e materia.  L*  uomo  e la  materia  sono  produt- 
tivi insieme,  insieme  producono  in  proporzione  delle  forze 
naturali  messe  in  moto  in  loro  medesimi.  Più  la  macchina 
è raffinata,  e più  il  capitalista  trova  profitto:  e sarà  pro- 
fitto costoso,  ossia  faticoso,  perchè  il  raffinamento  viene  da 
lui.  (Monopolio  di  perfezionamento  personale.)  Più  la  mac- 
china o il  capitale  è di  materia  fertile  produttiva,  e più  il  pro- 
fitto del  capitalista  sarà  maggiore:  e sarà  un  profitto  gratuito, 
perchè  viene  spontaneo  dalla  materia.  (Monopolio  d’ invenzio- 
ne.) La  misura  viene  dunque  dalla  natura  del  capitale.  Cresce 
in  proporzione  dell'  industria  del  capitalista.  Cresce  in  pro- 
porzione delle  qualità  svegliate  nella  materia  del  capitale. 
Il  profitto  insomma  esiste  per  virtù  del  capitale  medesimo, 
non  per  rapporti  estrinseci  relativi. 

Un  altro  difetto  si  racchiude  nella  suddetta  esposizione 
degli  Economisti.  Sembra,  che  qualunque  misura  di  profitto 
toccata  al  capitalista  sia  ingiusta,  quasi  che  a lui  venga  re- 
galata o lasciata  per  tolleranza  dal  lavoro,  ossia  dall'  operaio 
salariato.  Lo  che  è un  errore  gravissimo,  come  esprimevamo 
nei  precedenti  paragrafi,  Nulla  ottiene  in  dono  il  capitalista, 
giacché  la  libera  concorrenza  gli  fa  guerra.  Quello  che  egli 
ottiene,  è un  compenso  di  sacrifizii  di  privazioni  di  previ- 
denze di  attenzioni  q di  fatiche.  Il  capitalista  non  è dissimile 
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dall’  operaio.  Questi,  dice  il  Rossi,  è Y uomo,  che  delle  sue  forze 
intellettuali  e fisiche  fa  impiego  non  piacevole,  ma  faticoso 
e produttivo.  II  capitalista  è l'uomo,  che  delle  sue  fatiche 
accumulate  fa  impiego  non  piacevole,  ma  rischioso  faticoso 
e'  produttivo  ; e Senior  scrive:  il  profitto  del  capitalista 
costituisce  la  retribuzione  del  risparmio,  come  la  mercede 
del  lavoratore  costituisce  la  retribuzione  del  lavoro.  Stuart 
Mill  tentò  Correggere  la  teoria  qui  citata,  la  quale  si  deve 
specialmente  a Riccardo;  e scrisse:  invece  di  dire,  che 
i profitti  dipendono  dalle  mercedi,  noi  diciamo,  che  dipen- 
dono dal  costo  del  lavoro,  lo  che  realmente  ha  voluto  si- 
gnificare Riccardo....  Mercede  è ciò,  che  vien  dato  al  lavo- 
ratore.... Costo  del  lavóro  è ciò,  che  la  mercede  stessa  vale 
pel  capitalista....  11  costo  del  lavoro  pertanto  è frequente- 
mente elevato  dove  le  mercedi  sono  minime,  perchè  questo 
lavoro  suol  esser  inefficace,  come  nell'  Irlanda....  Il  costo 
del  lavoro  tiene  per  se  queste  tre  norme  : 1°  1'  efficacia  del 
lavoro;  2°  le  mercedi  del  lavoro  (retribuzione);  3°  il  costo 
maggiore  o minore,  con  cui  possono  essere  prodotti  o acqui- 
stati gli  articoli  che  compongono  la  retribuzione  suddetta. 
Con  ciò  Stuart  Mill  si  è meglio  accostato  a quel  vero,  che 
tuttavia  noi  crediamo  di  rendere  più  chiaro,  mercè  dei  ci- 
tati nostri  monopolii  d' invenzione,  industriale,  e di  perfe- 
zionamento personale. 

Altri  Economisti  pensarono  di  suggerire  la  legge  dei 
profitti  o interessi  in  un  meccanismo  di  parole  più  complica- 
te. Divisarono  tre  rapporti:  1°  quantità  di  capitali,  e quantità 
d’ impieghi  o destinazioni  pei  capitali;  2°  quantità  di  capitali, 
e quantità  di  popolo  operaio;  3°  mezzi  di  esistenza  necessarii 
a questo  popolo  operaio.  Costoro,  se  bene  osservate,  non 
escirono  dalla  geometria  naturale,  facile  a discoprirsi  in  tutte 
le  relazioni  umane.  Se  noi  volessimo  sempre  parlarne,  diven- 
teremmo troppo  diffusi  in  ogni  nostro  ragionamento.  Non 
escirono  dal  meccanismo  comune  della  mercatura.  I primi 
due  rapporti  sopraccennati  non  sono  altro,  che  la  dimanda 
e r offerta.  E nella  dimanda  puoi  ben  comprendere  le  sim- 
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patie  o le  avversioni  morali  notate  dallo  Smith,  citate  nel- 
l’altro Capo,  e per  le  quali  a seconda  degl’impieghi  cresce  e 
diminuisce  la  dimanda  del  capitale,  ossia  si  esige  più  o meno 
profitto,  e in  ragione  inversa  si  esige  meno  o più  salario.  Le 
formole  economiche  si  scambiano  facilmente:  e per  questo 
la  geometria  si  fa  confusa  in  codesta  scienza  ed  è sì  difficile 
lo  applicacela,  che  forse  niuno  per  anche  vi  riuscì.  Il  terzo 
rapporto  si  riferisce  ai  salarii,  conforme  vedemmo,  quando 
testò  ne  discorrevamo.  Niun  dubbio,  che  il  salario  necessa- 
rio, ossia  il  valore  dei  mezzi  di  sussistenza  non  vogliano 
una  sottrazione  sulla  rendita  lorda  dei  capitali.  Ma  quando 
si  parla  di  profitto  o interesse,  s’ intende  parlare  di  rendita 
netta  individuale  del  capitalista  : laonde  hanno  da  supporsi 
fatte  le  debite  sottrazioni.  D’altronde  quello  che  deve  sottrarsi 
non  è il  salario  necessario,  ma  è il  salario  reale,  il  quale 
rappresenta  la  facoltà  produttrice,  e non  la  facoltà  consuma- 
trice dell’operaio.  Rappresenta  il  dare , il  quale  non  può  mi- 
surarsi da  sottrazioni  o da  rapporti  di  offerta  e dimanda. 

Una  teoria,  che  può  dirsi  inglese,  vuole  che  i profitti 
tendano  a scemare  col  moltiplicarsi  del  capitale;  e ciò  perchè 
s’inalzano  i prezzi  del  cibo,  e s’  inalzano  i salarii.  Questa 
teoria  a me  sembra  incompleta,  o almeno  di  poco  momento: 
imperocché  si  appoggia  alla  supposizione,  che  1’  uomo  non  sia 
più  ente  inventivo,  capace  di  trarre  nuovi  prodotti  gratuiti 
dalla  natura;  e che  il  mercato  dell’uomo  non  sia  già  l’univer- 
so, ma  una  terra  limitata  da  confini.  L’  errore  della  nazio- 
nalità. Stuart  Mill  spiega  codesta  teoria  al  lib.  IV,  Capo  IV, 
nel  modo  seguente:  Coll'  accrescersi  del  capitale  crescerebbe 
o no  la  popolazione ? Se  non  crescesse , i salarii  si  alzereb - 
* bero ....  Non  vi  sarebbe  accrescimento  di  prodotti ; e il  capitale 
accresciuto  otterrebbe  solamente  i frutti  stessi  di  prima .... 
Un  aumento  di  capitale  assai  più  rapido  di  quello  della 
popolazione , raggiungerebbe  presto  il  suo  estremo  limite , o 
meno  che  non  fosse  accompagnalo  da  un  efficacia  accresciu- 
ta di  lavoro  [invenzioni  e scoperte).  Queste  invenzioni  e 
scoperte  e questa  efficacia  del  lavoro  sono  appunto  per  noi 


Digitized  by  Google 


SULLA  PARTIZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  VII.  357 

i monopolii  1°  d7  invenzione,  e 2°  di  perfezionamento  in- 
dustriale, i quali  distruggono  la  ipotesi  che  abbiamo  in 
esame:  avvegnaché,  essendo  nel  capitale  uomo  e materia  in 
connubio,  coir  aumentare  del  capitale  aumenta  Y efficacia 
del  lavoro  umano,  ed  aumentano  le  invenzioni  e le  scoperte 
che  si  fanno  nella  materia.  Seguita  a dire:  L’  abbassamento 
dei  prefitti  sarebbe  del  pari  inevitabile , se  la  popolazione  cre- 
scesse in  ragione  del  crescere  dei  capitali.  Una  popolazione 
accresciuta  porta  una  dimanda  accresciuta  dei  prodotti 
agricoli.  In  mancanza  di  miglioramenti  industriali , non 
può  sopperirsi  a tal  dimanda , se  non  con  un  costo  ac- 
cresciuto  di  produzione , sia  col  coltivare  terra  peggiore , 
sia  mercè  di  una  coltivazione  più  elaborata  e costosa ...  Il 
costo  della  sussistenza  del  lavoratore  si  è però  accresciuto.... 
I profitti  devono  abbassarsi . Primieramente  torneremo  a 
notare,  che  la  mancanza  di  miglioramento  industriale  non 
può  supporsi,  quando  colla  popolazione  aumenta  il  capitale. 
Nel  capitale  vi  è Y industria  umana,  la  quale  deve  cresce- 
re, se  il  capitale  cresce.  Secondariamente  noteremo,  che  la 
libera  concorrenza  e il  libero  commercio  delle  derrate  deve 
sopperire  all7  aumentata  dimanda  dell’  aumentata  popola- 
zione. Lo  dicono  tutti  gli  Economisti.  E,  se  vogliamo  stare 
nelle  supposizioni,  noi  dobbiamo  credere,  che  1’  uomo  non 
moltiplichi  mai  la  propria  generazione  oltre  i mezzi  ba- 
stevoli  alla  sua  sussistenza,  specialmente  se  mercè  della  ci- 
viltà possiamo  a lui  rendere  le  virtù  razionali,  colle  quali 
ha  da  tenere  in  equilibrio  le  potenze  fisiche  e morali,  come 
dimostrammo  in  vari  paragrafi,  ragionando  intorno  alla 
popolazione  nel  Capo  precedente  e altrove,  e massime  come 
mostreremo  nel  Discorso,  seguente. 

Ripetiamo  dunque:  questa  teoria  è almeno  di  poco  mo- 
mento, specialmente  per  noi,  che  avéndo  sempre  l’individuo 
per  base  della  nostra  analisi,  non  ci  separiamo  mai  dai  mo- 
nopolii di  perfezionamento  individuale,  dai  monopolii  d7  in- 
venzione, e dalla  libera  concorrenza;  la  quale,  oltre  al  per- 
mettere T importazio’ne  delle  derrate  estere  in  ogni  luogo. 
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permette  l’emigrazione  dei  capitali.  Stuart  Mill  medesimo 
toccò  queste  osservazioni,  che  bastano  ad  abbattere  la  sua  ipo- 
tesi; molto  più,  se  supponiamo  un  miglioramento  morale 
progressivo  nell*  uomo,  che  in  lui  estingua  o mitighi  la 
libidine  generativa,  e che  inalzi  il  sentimento  della  domestica 
dignità.  Chiuderemo  il  paragrafo  aggiungendo,  che  meglio 
avvisò  il  M..  Culloch,  il  quale  dedica  il  secondo  Capitolo  in- 
tero a mostrare,  che  una  nazione  non  può  essere  prospera, 
dove  non  siano  alti  i profitti  dei  capitali.  Ma  non  spiegò, 
come  l’apparenza  e la  realtà  talvolta  si  contrarino:  peroc- 
ché, quando  sembrano  correre  frutti  bassi,  possono  avervi 
alti  profitti,  se  la  natura  concorre  a dare  molta  opera  gra- 
tuita, e viceversa.  Lo  che  noi  mettemmo  in  chiaro,  mercè 
della  nostra  teoria  dei  monopolii  di  perfezionamento,  indu- 
striale, e d’  invenzione. 

§7.  — (Prestazione  gratuita).  Si  può  o si  deve  prestare 
gratuitamente  ? Ecco  il  tema  dei  capitali  e delia  carta 
bancaria  socialistica;  che  può  dilucidarsi,  anche  ricorrendo 
semplicemente  al  meccanismo  della  dimanda  e dell’ offerta. 
11  valore  relativo  alla  dimanda  può  egli  discendere  al  niente 
nei  capitali  e nella  carta  bancaria?  Non  già:  e ognuno  lo 
capisce.  Conciossiaehè,  o non  si  fa  dimanda  veruna,  e non  vi 
è luogo  a prestazione:  o si  fa  qualche  dimanda,  sia  pur 
mite,  sia  pur  tenuissima,  e vi  avrà  sempre  un  qualche  va- 
lore proporzionato  a cotale  tenuissima  dimanda,  nè  la  pre- 
stazione sarà  mai  gratuita. 

Che  idea  è dunque  quella  di  una  banca,  la  quale  abbia 
■da  prestare  dei  capitali  gratuitamente?  Suppone  forse,  che 
non  vi  sia  dimanda  alcuna  ? E allora  non  presterà.  Suppone 
al  contrario,  che  vi  sia  qualche  dimanda  ? E allora  dovrai 
pur  dare  un  valore  alle  sue  prestazioni,  ossia  un  interesse 
relativo  alla  quantità  delle  dimande.  La  banca  proudhoniana 
o della  reciprocità , ossia  la  banca  delle  prestazioni  gra- 
tuite non  può  scansare  il  nostro  dilemma,  se  non  per  una 
supposizione  fallace  : supponendo  cioè  di  aver  essa  un  capi- 
tale cosi  smisurato,  che  ninna  dimanda'  vi  possa  essere  su- 
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periore;  ossia  supponendo  di  avere  capitali  per  tutti  senza 
eccezione  alcuna  ; poiché  la  più  tenue  eccezione  porte- 
rebbe alla  prestazione  un  valore  relativo  alla  qualità  delle 
dimande,  e quindi  un  frutto  o immediato,  o mediato  e 
latente.  Ma  che  cosa  è una  materia  atta  ad  essere  distri- 
buita a tutti  ? È una  materia  gratuita  comune;  è T aria, 
è T acqua,  è la  polvere  delle  strade,  è una  cosa,  che  non  fa 
duopo  che  alcuna  mano  la  presti  all’ uomo,  perchè  la  pre- 
sta il  Creatore  stesso.  Infatti'  la  banca  nominata  non 
avrebbe  da  prestare  gratuitamente  altra  cosa,  se  non  della 
carta,  non  già  rappresentativa  di  valori  accumulati,  non 
già  una  carta  della  natura  del  capitale,  che  si' riferisce  ad 
un  capo  che  abbia  un  valore  reale,  ma  semplice  carta,  che 
è un  niente. 

Se  poi  la  banca  suddetta  volesse  rappresentare  colla  sua 
carta  dei  valori  reali:  siccome  questi  sono  limitati  dai  cu- 
muli effettivi,  e dalle  fatiche  o industrie  umane,  non  vi  sa- 
rebbe più  prestazione  per  tutti.  Immagina  pure  i valori  ef- 
fettivi, rappresentati  dalla  banca,  grandi  quanto  tu  vuoi;  non 
saranno  mai  grandi  quanto  i desiderii  e le  dimande  di  chi 
vorrà  a prestanza.  Laonde  dovrai  dar  subito  un  limite  alla 
dimanda:  quindi  un  valore  relativo  a questa  dimanda  della 
prestazione,  e quindi  un  frutto  evidente,  o latente  e nascosto, 
ma  reale,  per  la  prestazione  medesima.  E così  non  sarà  più  una 
banca  di  prestazioni  gratuite,  come  si  pretende.  Noi  anzi  osser- 
veremo, come  il  privato  possa  in  apparenza  prestare  gratui- 
tamente, poiché  esso  è in  facoltà  di  prestare  a me  e non  a 
te,  e di  cogliere  quindi  frutti  nascosti  o latenti  di  amicizia  e di 
simpatia.  Ma  una  banca  pubblica,  che  non  può  avere  questa 
simpatia  nè  questi  frutti  latenti,  ha  d’  uopo  di  frenare  le  in- 
chieste coll’ assegnare  un  fruito.  Il  frutto  diventa  come  una 
barriera.  Chi  con  i suoi  guadagni  può  sorpassare  la  barriera, 
prende  a prestanza;  chi  non  lo  può,  non  fa  nemmeno  l’in- 
chiesta. Ecco  in  qual  guisa  la  dimanda  dell’  industrioso  si  può 
tenere  proporzionata  ai  capitali  accumulati  e preparati  per 
T industria,  se  si  vogliono  dare  dei  capitali  reali;  e se  si  vuo- 
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le,  che  l’uomo  che  si  accinge  a ballerò  la  mazza  dell’  indu- 
stria non  la  batta  nell’aria  vana.  Abbandoniamo  dunque  1’  idea 
di  una  prestazione  gratuita:  imperocché,  per  prestare  una 
cosa,  che  abbia  una  estimazione  o un  valore  di  cambio,  bi- 
sogna che  P offerta  sia  più  limitata  della  dimanda:  altri- 
menti, non  è più  materia  di  contrattazione.  E nella  pre- 
stanza dei  capitali  non  si  può  limitare  l’offerta,  se  non  mercè 
dei  frutti  o interessi.  Quindi  non  è possibile  il  prestito  gra- 
tuito. 

§ 8.  — Qui  pare  a me  che  cada  in  acconcio  di  fermarci 
un  istante  intorno  alle  leggi,  che  si  vollero  dettate  contro 
l’usura.  Chi  non  vede  quanto  esse  sono  contrarie  alla  giusti- 
zia, se  fissano  un  interesse  eguale  per  tutti  i capitali:  mentre 
i sacrifizii  e i rischi  del  capitalista  sono  di  vario  grado,  se- 
condo i cimenti  e l’  intelligenza  del  prestatore,  secondo  la 
qualità  della  materia  prestata,  e secondo  il  monopolio  di  per- 
fezionamento individuale  e il  monopolio  d’ invenzione,  con  cui 
il  prestatore  medesimo  può  accompagnare  le  sue  prestanze? 
Chi  non  vede,  come  queste  leggi  devono  conseguire  effetti 
contrarii  al  loro  intendimento?  Avvegnaché,  aumentatosi  per 
esse  il  pericolo  del  mutuo,  e recatasi  più  importanza  e mag- 
gior pregio  a cotal  servigio,  si  deve  inalzare  il  frutto  che  si 
suol  dare  al  capitale.  S’inalza,  perchè  accresce  il  valore  del 
suo  rischio  e sacrifizio:  il  quale  diventa  maggiore,  quando 
una  legge  molesta  e minaccevole  perseguita  le  tue  prestanze. 
S’inalza,  perchè  il  valore,  relativo  alla  sodisfazione  di  colui 
che  prende  il  mutuo,  diventa  più  grande,  dovendosi  cimen- 
tare quasi  sempre  a deludere  le  dette  leggi.  Il  monopolio 
del  prestatore  si  fa  più  fruttuoso,  perchè  più  raro.  In  questa 
guisa,  noi  partendo  da  principri  semplici  e veri,  facilmente 
arriviamo  a conclusioni  chiare  e brevi  sopra  argomenti, 
intorno  ai  quali  sono  anche  divise  le  opinioni. 

§ 9.  — Viene  adesso  sotto  la  penna,  almeno  indirettamen- 
te, il  tema  della  prodigalità,  della  quale  udiamo  lodare  sovente  i 
capitalisti.  Vedi  anche  Capo  III,  § 3.  Ma  si  può  scorgere  con 
evidenza,  che  anche  colui,  che  si  fa  privazione  de’  proprii  ca- 
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pitali  (parte  toccata  a lui  per  la  privata  consumazione)  e che 
li  mette  nella  circolazione  dell’  industria,  per  trarne  anche  un 
frutto,  avvantaggia  ed  arricchisce  la  società,  piu  di  che  faccia 
il  prodigo,  il  quale  non  cerca  di  trarre  dai  suoi  capitali  verun 
frutto.  Conciossiachè  questi  solamente  baratta  il  suo  vecchio 
peculio  con  fatiche  recenti  di  gente  industriosa,  onde  po- 
terlo dissipare  con  agevolezza.  Egli  semplicemente  facilita 
lo  spaccio  dei  prodotti.  Ma  chi  non  capisce,  che  si  potevano 
spacciare  in  opere  di  utile  più  durevole  e più  generale?  Anzi, 
se  ben  rifletti:  il  prodigo,  che  consuma  i capitali  e i ser- 
vigli umani,  perchè  non  vuole  o non  sa  da  essi  ricavare 
alcun  frutto,  decima  e mutila  la  ricchezza  sociale:  poiché 
cambia  i capitali  in  valori  recenti,  i quali  spariscono'  per 
sempre.  Dov’  erano  due  capitali  atti  a fruttare,  non  ne 
rimane  che  uno.  Invece  il  capitalista  massaio, che  studia  di 
vivere  e di  arricchire  coi  frutti  del  suo  capitale,  facilita  si- 
milmente lo  spaccio  dei  prodotti;  vivifica  i cambi  e le  tra- 
sformazioni dei  capitali;  li  aumenta  inoltre  coll’intelligenza  e 
colle  fatiche  proprie:  e dà  pure  ad  altri  occasione  di  aumen- 
tarli e di  trarne  per  loro  medesimi  il  pane  della  vita.  Favori- 
sce dunque  i produttori  quanto  il  prodigo;  e di  più  esso 
mette  in  riserva  nuovi  valori,  atti  a diventare  organi  di  no- 
vella produzione,  per  allargare  il  banchetto  della  ricchezza, 
ed  invitare  nuovi  commensali,  ossia  nuova  popolazione.  Se 
tutti  fossimo  prodighi,  e non  volessimo  ricavare  alcun  frutto 
dai  nostri  capitali,  la  nostra  famiglia  finirebbe  in  una  gene- 
razione. A qual  banchetto  sederebbero  i venienti?  Sareb- 
bero poveri  meschini,  colle  sole  braccia  da  lavorare  una 
materia  per  se  inerte.  Disse  bene  l’ Ortes,  quando  scriveva: 
non  sapersi  cencepire  una  società  di  esseri  viventi,  se  prima 
non  vi  fu  chi  risparmiò  un  capitale  per  alimentarli;  giac- 
ché niuno  può  consumare  ciò  che  già  venne  consumato  da 
altri.  Se  tutti  dunque  fossimo  massai,  desiderosi  di  cavare 
un  frutto  dai  nostri  peculi»,  la  famiglia  crescerebbe  ogni 
giorno  in  numero  e in  agiatezza,  lo  che  è il  fine,  a cui  deve 
tendere  la  civiltà.  La  medesima  argomentazione  si  può  ri* 
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ferire  alle  prodigalità  dei  governi:  i quali  distruggono  quanto 
tolgono  ai  contribuenti  per  dissiparlo  in  spese  vane.  Mentre, 
se  quel  capitale  fosse  lasciato  ai  cittadini  ; essi  lo  spende- 
rebbero ugualmente,  ma  in  una  maniera  fruttuosa,  ed  atta 
ad  aumentare  la  ricchezza  privala  e nazionale. 

§ 10.  — (Rendita  della  terra).  Volgiamo  finalmente  il 
nostro  pensiero  al  capitale  della  terra,  intorno  alla  pro- 
prietà della  quale  regnano  tali  aberrazioni,  che  è sempre 
bene  lo  spendervi  parole  e indagini  per  dilucidarle.  La  terra 
figura  come  un  gran  capitale  presso  tutte  le  nazioni;  e sic- 
come chiude  in  seno  fertilità,  ossia  virtù  di  prodigiosa  produ- 
zione, molti  si  levarono  ad  invidiarne  il  possesso,  perchè  si 
reputa  un  capitale  diverso  dagli  altri.  Eppure  non  è di- 
verso : perchè  la  fertilità  non  è,  nè  può  essere  in  possesso 
del  proprietario;  il  quale  nuli’ altro  possiede  nel  campo,  se 
non  una  macchina,  che  diremo  agricola;  simile  del  tutto  al 
proprietario  di  una  macchina  mobile,  che  chiamasi  macchina 
meccanica,  quale  sarebbe  un  telaio  per  tessere.  Quest’  ul- 
timo ha  egli  in  possesso  quelle  forze  fisiche,  che  danno  virtù 
produttiva  alia  sua  macchina?  Ciò  non  può  dirsi  al  certo:  poi- 
ché, per  quanto  tal  macchina  sia  prodigiosa,  essa  nulla  rende 
al  proprietario,  oltre  al  frutto  dei  servigi!  resi  alla  macchina 
stessa;  e quanto  vi  ha  di  più,  lo  gode  la  società  nel  buon 
mercato  della  tela:  come  spiegammo  anche  nel  Capo  se- 
condo, e in  altri.  Ripeti  la  stessa  cosa  intorno  al  proprietario 
di  un  campo.  La  fertilità  del  campo  non  rende  a lui  che  per 
le  spese,  ossia  il  capitale  della  coltivazione:  e il  di  più,  per 
quanto  cresca  a cagione  della  svegliata  fertilità,  va  diviso  al 
consumatore,  mercè  del  buon  mercato  delle  derrate.  Il  fatto 
ne  dà  la  prova.  Quando  P Europa  aveva  minor  popolazione 
di  quella  che  ha  adesso,  noi  vediamo,  che  un  proprietario,  il 
quale  avesse  speso  a modo  di  esempio  mille  sopra  una  terra, 
ne  avrebbe  ricavato  cento,  se  Y interesse  del  capitale  fosse  stato 
allora,  per  la  sua  scarsezza,  al  dieci  per  cento.  Oggi,  che  una 
popolazione  doppia  vive  sulle  nostre  terre,  e che  vi  vive  più 
agiatamente  (lo  che  indica  avervi  derrate  doppiamente  copiose); 
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il  proprietario  che  tiene  terra  per  valore  di  mille,  non  ricava 
che  cinquanta,  interesse  ordinario  del  capitale  già  aumentato 
presso  di  noi.  Le  copiose  produzioni  della  terra,  e il  cinque 
scemato  nel  frutto  del  capitale,  vanno  dunque  distribuiti  gra- 
tuitamente al  consumatore.  Questa  nostra  deduzione  viene 
confermata  dalla  condizione  del  bifolco,  il  quale  è un  operaio 
proletario  come  tanti  altri,  ma  però  cosi  prossimo  a raccogliere 
i frutti  della  fecondità  della  terra,  che  ne  dà  a noi  una  prova 
più  lucida.  II  nostro  bifolco,  benché  lavori  non  più,  ma  anzi 
assai  meno  dell'antico,  usando  adesso  strumenti  e bestiame 
migliore,  pure  trae  un  vitto  più  grato,  e comodità  assai  più 
confacenti,  che  a lui  porge  F aumentata  fertilità  della  terra. 
Lo  che  gF  ignoranti  non  sapendo  spiegare,  dicono  essere  il 
contadino  diventato  lussurioso.  Ma,  come  vi  gode  il  conta- 
dino, cosi  vi  gode  ogni  altro  proletario,  anzi  vi  gode  tutta  la 
società:  perchè  ciascuno  partecipa  ai  doni  della  terra,  rice- 
vendo il  pane  per  fatiche  sempre  minori,  ossia  per  valori 
meno  costosi  di  mano  a mano  che  F ubertà  della  terra  si 
fertilizza  cogli  stimoli  delF  industria. 

Gli  stimoli  della  terra  o vengono  da  servigi  giornalieri 
resi  dal  lavoro  e dall’  intelligenza,  o da  servigi  permanenti 
resi  dai  capitali,  i quali  racchiudono  servigi  apprestati  an- 
ticipatamente al  campo.  Terra  e servigi  ecco  un  campo.  Vi 
ha  dunque  in  ogni  podere  un  laboratorio  di  forze  naturali, 
un  cumulo  di  valori  e di  fatiche  fatte  dall’uomo.  In  una  mac- 
china da  tessere,  per  esempio,  non  si  trovano  forse  elementi 
consimili  ? Forze  naturali  fisiche  o meccaniche,  e cumulo 
di  capitali  o di  fatiche  umane.  Che  cosa  vedemmo  pertanto 
del  telaio  tessitore?  Che  F intraprenditore,  il  quale  rappre- 
sentava insieme  le  virtù  di  tutti  i fattori  produttivi  (inge- 
gno e lavoro,  materia  artificiale  e materia  naturale)  aveva 
frutto  soltanto  dai  primi;  dai  quali,  se  erano  di  un  valore  di 
cento,  avrebbe  tratto  un  frutto  di  cinque  o poco  più,  quando 
anche  la  produzione  fosse  stata  qual  mille.  E ciò  perchè  il 
novecento  novanta  cinque,  proveniente  dal  vigore  produttivo 
delle  forze  fisiche  naturali,  andava  compartito  nel  buon  mer- 
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calo  della  tela  ai  consumatori,  mercè  della  concorrenza  dei 
produttori.  Veggasi  il  Capo  secondo.  Ugual  cosa  avviene 
circa  il  podere.  Data  la  giusta  quota  all*  ingegno  e al  la- 
voro corporale,  ai  rischi  e privazioni  del  capitalista,  1’ ab- 
bondanza del  ricolto,  che  proviene  dalla  naturale  ubertà 
della  terra  o anche  dalla  favorevole  stagione,  va  distri- 
buita gratuitamente  alla  .società  o ai  consumatori  nel  buon 
mercato  delle  derrate.  Non  vi  ha  dunque  niente  da  dire 
contro  il  proprietario  della  terra.  Esso  usa  i suoi  capitali, 
come  li  usano  tutti  i capitalisti  negli  altri  rami  dell’indu- 
stria. Esso  priva  se  medesimo  dei  cumuli  o peculii  suoi, 
che  potrebbe  spendere  in  piaceri;  e li  presta  alla  coltiva- 
zione, nello  stesso  modo  appunto,  che  tanti  altri  capitalisti 
prestano  i proprii  cumuli  o peculii  a diverse  arti,  ora  di 
meccanica  ora  di  commercio. 

§ 11.  — 11  capitalista  agricoltore  da  questi  ultimi  si  di- 
stingue, solamente  perchè  non  colloca  i suoi  capitali,  o meglio 
le  sue  fatiche,  in  quelle  materie  mobili  e variabili,  dalle  quali 
si  suole  nell’  industria  restituire  di  quando  in  quando  l’ intero 
capitale;  ma  le  colloca  in  tal  macchina  fissa,  la  quale  non 
si  può  rimovere  mai  più.  Sicché  il  capitale  prende  una  di- 
mora quasi  immobile,  e reca  fallace  apparenza  di  una  pro- 
prietà privilegiata.  Di  qui  leggi  speciali  di  sicurtà,  nelle 
quali  i legislatori  sono  stati  eccessivi;  di  qui  le  aberrazioni 
della  scienza;  di  qui  i sospetti  e le  lagnanze,  che  doveano 
essere  fatte  contro  le  leggi  cattive,  non  già  contro  1’  indu- 
stria legittima.  Fatto  è,  che  la  rendita  agricola,  che  rappre- 
senta I’  usura  del  proprietario  della  terra,  va  soggetta  alle 
vicissitudini  stesse  dell’usura  di  tutti  i capitali  anche  mobili. 
E siccome  tuttavia  le  sue  vicissitudini  sono  più  rare  nè  di 
gran  momento,  cosi  questa  rendita  o questa  usura  è del 
minimo  grado. 

§ 12.  — Osservate  inoltre.  Avviene,  che  tal  proprie- 
tario trova  da  mettere  a coltivazione  un  podere  di  natura 
ubertosa  più  degli  ordinarli.  Che  cosa  avviene?  Succede  ài 
proprietario  ciò  che  avverrebbe  ad  un  meccanico,  il  quale 
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avesse  trovato  nella  materia  che  maneggia  lina  nuova  fa- 
coltà più  produttiva.  Cotesto  proprietario  dunque  (ripeto 
qui  ciò  che  dissi  distesamente  nel  Discorso  sugli  Econo- 
misti del  presente  secolo  nella  Parte  Seconda,  Capo  II,  e 
altrove)  è da  reputarsi  qual  inventore  felice  di  una  buo- 
na macchina;  è quasi  da  paragonarsi  ad  un  fabbricatore, 
che  avesse  costruito  un  telaio  fatto  meglio  degli  ordinarli. 
Quel  proprietario  guadagnerebbe  più  degli  altri  proprietà- 
rii,  che  lavorano  campi  meno  fertili;  come  il  detto  fabbri- 
catore guadagnerebbe  più  degli  altri  tessitori.  Avrebbero' 
costoro  il  monopolio  di  una  invenzione,  il  quale  durerebbe 
finché  altre  terre  ed  altri  telai  ugualmente  buoni  venissero 
a far  concorrenza  sul  mercato.  Lo  che  conferma  la  somi- 
glianza tra  il  proprietario  delle  terre  e gli  altri  capitalisti. 

Questo  speciale  monopolio  di  una  invenzione  quasi  ac- 
cidentale diede  origine  alla  confusa  teoria,  che  il  Riccardo,  o 
meglio  T Hariston,  spiegò  intorno  all’  affìtto  delle  terre.  Esso 
vedendo,  come  le  derrate  delle  terre  buone  e delle  cattive  val- 
gano egualmente  sul  mercato,  così  che  il  proprietario  di  una 
terra  ubertosa  trae  molto  valore,  mentre  il  proprietario  di 
una  terra  magra  ne  trae  poco;  e stando  esso  attaccato  alla 
teoria  inglese,  che  il  solo  lavoro  rende  frutto  all*  uomo,  ne 
trasse  la  conseguenza,  che  doveva  farsi  un’  eccezione  intorno 
alla  rendita  della  terra.  Conciossiaehè  dalle  terre  cattive  il 
coltivatore  non  traeva  fuori  difatti  che  il  frutto  delle  pro- 
prie fatiche:  ma  dalle  terre  buone  (l’entrate  delle  quali 
erano  a un  prezzo  uguale  a quello  delle  entrate  delle  terre 
cattive,  ma  erano  in  maggior  copia)  traeva  un  sopra  più, 
che  si  pagava  nel  fitto.  Questo  fìtto  rappresentava  dunque 
un  valore  gratuito  usurpato  dal  proprietario,  e non  si  paga- 
va che  per  le  terre  buone  e per  cagione  delle  terre  catti- 
ve. Era  un  valore  tale,  che  non  aumentava  il  prezzo  delle 
derrate,  ma  proveniva  dal  prezzo  medesimo  delle  derrate. 
Laonde  era  una  eccezione  nell’  industria,  dove  i prodotti, 
conforme  dicemmo,  hanno  il  solo  e costante  valore  delle 
fatiche  umane. 
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Avendo  noi  uguagliato,  rispetto  alla  produzione,  un  po- 
dere ad  una  fucina  ad  una  macchina  ad  un  telaio,  scorgere- 
mo facilmente  la  speciosità  dell’argomento  riccardiano.  Os- 
servate. La  tela  di  data  qualità,  sia  essa  il  prodotto  di  un  buo- 
no o di  un  cattivo  telaio,  ha  sul  mercato  un  prezzo  uguale.  Il 
compratore  non  interroga  il  venditore  sulle  sue  fatiche  della 
produzione;  ma  calcola  Futilità  propria,  che  sta  per  ricevere 
dalla  produzione  medesima.  Non  considera  il  valore  intrin- 
seco, quanto  il  valore  relativo  o di  uso.  Il  proprietario  dunque 
di  un  telaio  buono,  il  quale  tessa  in  un  giorno  più  braccia  di 
tela  di  un  cattivo,  trarrà  più  valore  di  quello  che  non  trae  il 
proprietario  del  telaio  cattivo.  Ripeti  una  eguale  argomen- 
tazione sopra  tutte  le  macchine  e strumenti  dell’  industria, 
e quasi  direi  sopra  tutti  i capitali.  Ciò  ti  fa  egli  maravi- 
glia? La  fabbricazione  di  un  buon  telaio  è un  trovato;  e la 
coltivazione  di  una  terra  ubertosa  è ugualmente  un  trovato. 
Si  è rinvenuta  la  natura  nel  luogo,  nella  materia,  nell’  at- 
titudine, nella  quale  può  mettere  fuori  meglio  le  sue  forze 
produttive.  *L’  invenzione  pertanto  è una  proprietà  privata, 
ed  è un  monopolio,  finché  essa  non  sia  propagata.  Il  mo- 
nopolio è legittimo,  se  non  viene  impedito  ad  altri  di 
fabbricare  telai  ugualmente  buoni,  e di  coltivare  terre  ugual- 
mente ubertose.  11  monopolio  è passeggierò  assai,  se  illegit- 
timi regolamenti  non  pongono  ostacolo  alla  libertà  delle  ri- 
cerche, dell’ industria,  e del  commercio.  Tu  vedrai  in  breve 
fabbricarsi  buoni  telai,  e farli  venire  da  provincie  lontane, 
se  non  si  possono  avere  nelle  vicine.  Tu  vedrai  coltivarsi 
altre  terre  ubertose,  e ricercarle  nelle  regioni  orientali,  se 
non  vi  sono  nelle  occidentali.  Cosi  quella  rendita  gratuita 
del  telaio,  che  il  proprietario  suddetto  convertì  per  breve 
tempo  in  una  proprietà  privata,  verrà  presto  ceduta  al  con- 
sumatore per  causa  della  concorrenza.  Ripeti  lo  stesso  sul 
proprietario  della  terra  buona.  L’ invenzione  ha  dunque 
ricevuto  un  premio  assai  mite,  assai  breve,  e non  da  invi- 
diarsi: avvegnaché  è pungolo  utile  a nuove  ricerche. 

Ora  diresti  tu,  che  il  solo  proprietario  di  un  buon  telaio 
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può  tirare  ur>  fitto  dalla  sua  macchina,  e Io  può  tirare  per 
causa  di  telai  cattivi?  Nò  al  certo:  perchè  questo  sarebbe 
un  ragionare  specioso  e confuso,  come  quello  del  Riccardo. 
Diresti  invece,  che  un  capitale,  o una  macchina  produttiva, 
la  quale  rappresenta  il  connubio  di  forze  umane  e di  forze  na- 
turali, rende  in  due  guise;  cioè  una  rendita  costosa,  relativa 
alle  nostre  fatiche  o al  lavoro,  ed  una  rendita  gratuita  rela- 
tiva alT  ubertà  della  natura.  Questa  ultima  va  distribuita  al 
consumatore  per  causa  della  concorrenza.  La  prima  invece,  co- 
stosa od  onerosa,  forma  la  rendita  ordinaria  e quasi  necessa- 
ria del  capitalista,  e può  essere  più  o meno  pingue  secondo 
il  vigore  e la  capacità  del  capitalista  medesimo.  Quando 
essa  impingui  e si  unisca  alla  rendita  gratuita,  avviene  per- 
chè la  concorrenza  non  raggiunge  il  capitalista,  che  rin- 
venne la  peculiare  e naturale  virtù  nella  materia,  che  versa 
mediante  le  sue  mani  una  nuova  produzione.  Meglio  ci 
spiegheremo  con  un  esempio.  Io  compro  un  campo,  altri 
un  telaio,  un  terzo  una  casa  in  città:  e tutti  e tre  al  saggio 
deir  usura  corrente,  cioè  in  ragione,  per  esempio,  del  cinque 
per  cento  di  rendita.  Avvengono  per  avventura  inondazioni, 
* grandine,  disastri  in  provincie  prossime:  per  esempio  la 
crittogama  delle  uve  rese  le  terre  vicine  meno  fertili:  ed  io 
ricavo  un  frutto  superiore  al  5 per  cento,  ossia  un  estaglio, 
o una  rendita . Avvengono  fallimenti  di  parecchi  intraprendi- 
tori,  molte  fabbriche  di  tela  si  chiudono,  e una  dimanda 
inusitata  vien  fatta  al  possessore  del  nostro  telaio,  il  quale 
guadagna  quindi  più  del  5 per  cento,  ossia  ottiene  anch’  esso 
un  estaglio  o una  rendita . Succedono  feste  straordinarie  nella 
città,  coronate  da  stagione  lieta  e bella,  onde  molta  gente  vi 
accorre,  oppure  si  aprono  nuove  strade  e piazze;  e il  pos- 
sessore della  nostra  casa  ricava  più  del  5 per  cento,  cioè 
ricava  pure  esso  un  estaglio  o una  rendita , Ecco  tre  posses- 
sori diversi  favoriti  da  guadagni  consimili.  Il  monopolio  o 
la  rendita  della  terra  non  è dunque  unica.  Ciascuno  può 
avere  un  estaglio  o una  rendita,  la  quale  ha  due  sorgenti: 
1°  la  virtù  naturale  alle  cose  produttive;  2°  il  monopolio 
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legittimo  d’ invenzione,  di  trovato,  ditelo  anche  di  fortuna,  poi- 
ché il  maggior  numero  delle  invenzioni  provengono  da  fortu- 
nati incontri.  Il  possessore  della  terra  riceve  una  rendita , 
quando  sia  così  fortunato  da  imbattersi  in  terra,  che  per  ca- 
gioni passeggierò  o permanenti  riesca  migliore  delle  altre 
terre  prossime.  Il  possessore  di  un  telaio  o di  qualsiasi  altra 
macchina  riceve  una  rendita , quando  sia  così  fortunato  da 
trovare  un  telaio  migliore  degli  altri  per  ragioni  fortuite  o 
no.  Il  possessore  della  casa  o di  qualsiasi  altro  capitale  ri- 
ceve una  rendita, quando  sia  così  fortunato  da  cogliere  un  rili- 
vestimento,  che  diventi  migliore  di  altri  per  cagioni  anche 
facili  a supporsi.  Se  per  spiegare  tutte  queste  cose,  ricorri 
al  semplice  meccanismo  dell’  offerta  e della  dimanda  o dei 
prezzi,  t’ impaccerai  e nascerà  in  te  confusione.  Ma  se  invece 
ricorri  al  monopolio  individuale  d’ invenzione,  o di  trovato, 
il  quale  è monopolio  legittimo  di  personale  solerzia  o indu- 
stria, facilmente  ne  avrai  chiara  spiegazione,  e vedrai  i feno- 
meni dell’ Economia  e del  cambio  semplificarsi. 

Questo  monopolio  privato  e personale  della  rendita  gra- 
tuita ripeto,  è frequente,  ed  è in  tutti  i rami  dell’  indu- 
stria; conciossiachè  ogni  dì  si  fa  qualche  trovato  nuovo,  o 
nelle  manifatture,  o nel  commercio,  o nella  coltivazione;  ma 
è un  monopolio  sempre  breve  e passeggierò,  benché  tante 
volte  sia  così  fecondo,  da  fare  doviziose  le  famiglie;  è mono- 
polio utile,  perchè  incoraggia  1’  invenzione;  è monopolio  le- 
gittimo, se  non  è convertito  in  artificiale  ed  illegittimo  dai 
vincoli  legislativi  o dai  costumi,  come  avviene  appunto  nel- 
l’ Inghilterra  circa  le  proprietà  territoriali.  Abolite  i bre- 
vetti e le  patenti;  abolite  i dazi  protezionisti  ; abolite  le  leggi 
di  primogenitura  o di  sostituzioni  e di  mani  morte:  ed  ugua- 
glierete tutte  le  macchine  produttive  nell*  atmosfera  della 
concorrenza;  e il  frutto  ch’esse  danno  vi  apparirà  qual 
giusto  compenso  dei  servigii  del  capitalista,  rare  volte  gra- 
tificato soverchiamente  dal  monopolio  individuale  dell’  in- 
venzione. 

Come  vedete,  noi  non  scomponemmo  le  cose;  non  le 
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mettemmo  in  dubbio  dove  esse  son  vere;  nè  facemmo  ten- 
tativo di  distruggerle,  come  ebbe  in  mira  Carey,  e come  tentò 
anche  Bastia!.  Rettificammo  solamente  una  teoria, che  ci  sem- 
bra incontrastabile,  ed  anzi  l’ampliammo  mercè  la  rettifica- 
zione. Bastiat  per  esempio  pretende,  che  Y agente  naturale  non 
si  paghi  in  verun  caso;  e che,  quando  sembra  pagarsi,  non  si 
faccia  che  rimunerare  di  più  un  travaglio,  o una  fatica  fortu- 
nata. Io  dimando:  che  discorso  è questo?  Codesta  maggiore 
rimunerazione  è dunque  quella,  che  gli  altri  Economisti  chia- 
mano rendita  o estaglio?  Se  la  cosa  è cosi,  ditecene  dunque 
le  cagioni.  E Bastiat  non  le  dice.  Noi  invece  le  indagammo, 
e avvisammo  di  trovarle,  piuttosto  che  nella  proprietà  terri- 
toriale, secondo  la  teoria  riccardiana,  in  un  legittimo  mo- 
nopolio individuale  e passeggierò;  anzi  nei  due  monopolii, 
1°  di  perfezionamento  industriale  e personale,  e 2°  d’ inven- 
zione. Non  distruggemmo  dunque  nemmeno  la  legge  del 
Bastiat:  servizio  per  servizio;  ma  dimostrammo,  che  rispetto 
non  tanto  alle  terre,  quanto  a tutti  gli  strumenti  produttivi 
la  natura  vuol  dare  un  compenso  e quasi  un  premio  a co- 
lui, che  pel  primo  la  rinviene  nei  suoi  ascosi  recessi.  E co- 
desto volere  della  natura  fa  parte  della  legge  di  partizione, 
nella  quale  sono  legittimi  distributori  di  privata  ricchezza  i 
due  monopolii  individuali  suddetti,  di  perfezionamento  indu- 
striale e d’  invenzione.  Sulla  teoria  di  Carey  non  ci  disten- 
diamo, perchè  ciò  non  ci  «sembra  qui  opportuno.  Già  Io 
disaminammo  a disteso  anche  nel  Discorso  Quarto,  Parte 
Seconda,  Capo  II,  § 7,  sugli  Economisti  italiani  del  nostro 
secolo. 

§ 13.  — Perchè  il  Say  e i suoi  seguaci  vollero  met- 
tere una  differenza  fra  capitale  e terra?  Perchè  crederono 
di  scorgere  nella  terra  una  ubertà  naturale  e gratuita,  che 
non  si  discoprisse  negli  altri  strumenti  produttivi.  Ma  noi  di- 
mostrammo, che  tutta  la  materia  contiene  simile  ubertà  na- 
turale di  produzione  gratuita.  La  prodigiosa  fabbricazione 
di  un  telaio,  che  un  solo  uomo  fa  agire,  non  proviene  forse 

dalle  virtù  fisiche  naturali  della  macchina?  E non  puoi  tu 
Mariscotti.  — 3.  24 
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paragonare  quella  prodigiosa  fabbricazione  alla  vegetazione 
del  campo?  Hai  due  produzioni  di  natura  diversa,  ma  en- 
trambe generate  in  gran  parte  da  forze  naturali  e proprie 
della  materia.  Perciò  il  proprietario  della  terra  non  è per 
nulla  diverso  dal  proprietario  di  una  macchina,  perchè  il  ca- 
pitale terra  non  è diverso  da  un  altro  capitale  qualunque. 
Quel  primo  proprietario  non  possiede  verun  monopolio, 
come  osa  asserire  il  Say  da  noi  citato.  Possiede  nel  campo 
uno  strumento  produttivo,  come  il  marinaro  ne  possiede 
un  altro  nella  sua  nave,  come  il  manifatturiere  ne  pos- 
siede uno  simile  nella  sua  macchina,  come  Y intraprendi- 
tore  ne  possiede  uno  simile  nel  suo  capitale.  Ciascuno  di 
essi  trae  rendita  netta,  composta  di  rendita  faticosa  e di 
rendita  gratuita.  La  faticosa  tiene  per  se,  come  quella 
che  rappresenta  i suoi  servigli,  la  gratuita  va  regalata 
al  consumatore  nel  buon  prezzo  delle  produzioni,  eccetto 
la  parte  che  di  questa  si  appropria  il  legittimo  monopolio 
dell’  invenzione,  o il  monopolio  artificiale  illegittimo.  Vuoi 
tu  scoprire  anche  meglio  la  gran  somiglianza,  che  passa 
fra  il  proprietario  della  terra  e un  altro  capitalista?  Volgi 
T attenzione  a quello  che  compra  un  campo  già  coltivato. 
Che  fa  costui?  Baratta  i suoi  servigii,  e le  sue  fatiche  ac- 
cumulate nel  proprio  peculio,  con  i servigii  accumulati  in 
un  campo.  La  rendita,  che  riceve  da  questo  campo,  è dun- 
que l’usura  del  suo  capitale,  ossia  delle  fatiche  già  spese 
nel  campo  medesimo.  Tanto  è ciò  vero,  che  col  decrescere 
dell’  usura  per  1*  aumento  dei  capitali,  decresce  pel  proprie- 
tario la  rendita  dei  campi.  Imperocché,  se  si  vuol  com- 
prare un  campo  che  renda  cento,  allorché  il  capitale  porta 
sulla  piazza  Y interesse  del  dieci,  tu  darai  mille:  e se  vorrai 
comprarlo,  quando  il  capitale  porta  il  solo  interesse  del  cin- 
que, tu  dovrai  dare  due  mila.  Infatti  vedi  crescere  ogni  di 
il  prezzo  della  terra,  appunto  perchè  aumentano  i capitali,  e 
▼a  in  basso  l’usura.  E vedi  valer  meno  le  terre,  dove  1’  usura 
più  si  sostiene  per  difetto  di  capitali.  Anzi  la  terra  è il  capi- 
tale, che  rende  i minori  profitti,  perchè  reca  i minori  rischi. 
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Che  monopolio  dunque  è questo?  Se  compro  una  terra  per 
mille,  mi  dà  cinquanta;  quando  invece,  se  avessi  impiegato 
mille  in  fondi  pubblici,  avrei  avuto  sessanta;  se  V avessi  im- 
piegati in  sconti  bancarii,  avrei  avuto  cento  ; se  in  merca- 
ture, avrei  avuto  dugento  ; e trecento,  se  in  trasporti  marit- 
timi. Io  non  espongo  un  supposto,  ma  dei  fatti  quotidiani. 

§ 14.  — Oltre  alle  teorie  del  Riccardo,  o meglio  del  Hari- 
ston  e del  Say  e dei  loro  seguaci  intorno  alla  terra,  ve  ne  hanno 
altre  ugualmente  fallaci:  come  apparirà  dall’ indicarle.  Ram- 
mentati di  nuovo  i .fìsiocratici : i quali,  come  altrove  dicem- 
mo, avvisarono  che  la  terra  sola  fosse  materia  produttiva,  e 
che  quindi  il  proprietario  fosse  Y uomo  unico  che  godeva  una 
rendita  netta.  Da  simili  principii  fìsiocratici  discese  recente- 
mente la  teoria  degli  egualisti,  o ugualitari,  i quali  nondimeno 
vanno  assai  più  oltre,  perocché  reputano  la  proprietà  della 
terra  e il  fitto  come  un  monopolio  insoffribile,  che  ruba  al 
consumatore  i doni  della  natura.  Se  i principii  fossero  veri,  la 
conseguenza  sarebbe  retta.  Il  Malthus  considera  il  fitto  della 
terra  come  un  sopravanzo  delle  consumazioni  fatte  dal  coltiva- 
tore: quindi  il  fìtto  appare  anche  qui  qual  rendita  gratuita  in 
gran  parte  usurpata  dal  proprietario.  Perchè,  se  è gratuita,  ha 
da  averla  egli  solo?  Varii  Economisti  considerano  Y affìtto 
come  il  frutto  semplice  del  capitale  o delle  fatiche  impiegate 
nei  campi.  Tali  sono  per  esempio  Bastiat  e Carey,  che  noi 
citammo  testé  nel  § 12,  e che  esaminammo  molto  diffusamente 
nel  Discorso  Quarto  sugli  Economisti  moderni  Parte  seconda 
Capo  II,  § 7.  La  loro  teoria  si  accosta  forse  più  al  vero,  ma 
non  è completa:  avvegnaché  trascura  il  confronto  della  terra 
buona  e della  terra  cattiva;  quando  è innegabile,  che  la  buona 
rende  al  suo  primo  coltivatore,  come  una  buona  invenzione 
rende  al  suo  primo  inventore.  Ma  procediamo  per  ordine  an- 
che nella  critica.  Potremmo  noi  difendere  la  teoria  dei  fìsio- 
cratici, noi  che  (come  testé  dicevamo)  mostrammo,  tutta  la 
materia  avere  in  se  una  forza  produttiva,  e dare  una  rendita 
netta  e gratuita?  E siccome  dimostrammo  ancora,  per  qual 
guisa  questa  rendita  gratuita  va  compartita  al  consumatore 
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nella  libera  concorrenza  dell’  industria  e del  commercio,  e 
nel  buon  mercato  dei  generi;  così  cadono  al  nostro  cospetto 
anche  le  teorie  degli  ugualisti  e de*  maltusiani.  Noi  non  pos- 
siamo scorgere  alcun  monopolio  illegittimo  nella  proprietà 
della  terra  o nel  fìtto,  dacché  crediamo,  che  il  proprietario  ri- 
ceva il  semplice  frutto  dei  suoi  servigli  resi  alla  coltivazione. 
E se  per  avventura  accadesse  eziandio,  che  qualche  proprie- 
tario traesse  dai  proprii  servigi  un  frutto  non  ordinario,  per 
avere  trovato  qualche  campo  straordinariamente  fertile,  vor- 
remmo noi  invidiarlo,  o impedirlo?  Converrebbe  invidiare 
ed  impedire  del  pari,  che  un  fabbro,  a modo  di  esempio, 
trovasse  e usasse  un  ferro  più  duttile,  o un  combustibile 
migliore  dell’ordinario.  Similmente  converrebbe  impedire, 
che  qualunque  fabbricatore  o industrioso  trovasse  o usasse 
una  macchina  più  perfetta,  un  capitale,  o una  merce  più  uti- 
le. Sarebbe  questo  un  troncare  la  strada  dell’invenzione  e 
del  miglioramento  non  pure  nella  coltivazione,  ma  in  tutta 
r industria.  Conciossiachè  la  concorrenza  di  costoro,  che 
hanno  inventato  una  fucina  migliore,  che  hanno  trovato  un 
campo  più  fertile,  sopra  gli  altri  fabbri  e gli  altri  proprie- 
tà rii,  è stimolo  per  tutti  a perfezionare  le  loro  fucine  ed 
a fertilizzare  i loro  campi:  poiché  quelli  abbassano  il  valore 
di  cambio,  ossia  il  prezzo  delle  loro  merci,  spendendo  nella 
produzione  minor  valore  intrinseco.  Gode  dunque  il  consu- 
matore medesimo  del  monopolio  dell’  invenzione  e della 
buona  proprietà;  e godrà  tanto  più,  quando  sparirà  in  breve 
questo  monopolio,  per  la  concorrenza  di  altri  produttori  fatti 
più  industriosi.  Tale  è la  molla,  che  spinge  gradatamente 
nel  progresso  le  fucine  della  meccanica  e del  commercio,  e 
spinge  il  coltivatore  a tentare  tante  prove  di  coltivazione,  e 
a fabbricare  case  su  i campi,  onde  moltiplicare  le  braccia 
del  lavoro  e gl’  ingrassi  della  terra,  e uguagliare  la  terra 
magra  alla  terra  fertile. 

Citammo  il  Malthus;  ma  forse  non  ci  trattenemmo 
bastantemente  sopra  di  lui.  Potrebbe  il  lettore  avere  vedute 
certe  sue  linee,  nelle  quali  egli  sembra  distinguere  così  ben  e 
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le  macchine  dalla  terra,  da  confondere  assai  la  mia  teoria 
dei  monopolii  d}  invenzione.  Ma  ripeterò  qui  le  stesse  cose 
dette  nel  Discorso  Quarto,  sugli  Economisti  italiani  del 
nostro  secolo,  Parte  Seconda,  Capo  li,  § 6;  e comincerò 
dal  citare  le  parole  medesime  dell’  inglese  Economista,  che 
scrive:  Quando  nelle  manifatture  s'inventa  una  macchina , 
che  dà  un  prodotto  più  finito  con  meno  lavoro  e capitole 
di  prima..,.,  si  può  fabbricare  un  numero  di  macchine  ba- 
stevole per....  rendere  affatto  inutile  V uso  di  tutte  le  mac- 
chine antiche.  La  conseguenza  naturale  di  ciò  è , che  il 
prezzo  vien  ridotto  al  prezzo  di  produzione  della  macchi- 
na migliore.  Le  macchine , che  producono  il  grano  e le  mate- 
rie prime , sono  al  contrario  doni  della  natura ....  A misura 
che  il  prezzo  delle  materie  prime  aumenta  ( per  V aumento 
della  popolazione ),  le  macchine  inferiori  sono  successiva- 
mente messe  in  opera. 

La  conclusione  naturale  è dunque,  che,  la  produzione  agri- 
cola, al  1*  inverso  delle  manifatture,  aumenti  di  prezzo  e di 
profitti  col  progresso  del  tempo.  Lo  che  noi  non  mettem- 
mo in  dubbio;  perchè  non  altera  la  nostra  teoria  dei  mo- 
nopolii d’ invenzione.  Imperocché  questa  osservazione  del 
Malthus  si  può  volgere  in  altra  osservazione  piu  semplice: 
cioè,  che  nelT  agricoltura  le  macchine  migliori  sono  le  prime 
trovate;  mentre  nelle  manifatture  le  più  perfette  sono  le 
ultime.  La  qual  cosa  non  impedisce,  che  tanto  Y inventore 
agricola,  quanto  Y inventore  manifatturiero,  i quali  entrambi 
trovano  dei  doni  della  natura,  si  abbiano  ugualmente  una 
rendita  o estaglio  per  la  propria  invenzione:  nè  toglie,  che  sì 
per  l’uno  come  per  Y altro  sia  breve  passeggierà  e perso- 
nale questa  rendita  o premio  d’ invenzione.  Mentre  la  perde 
Y inventore  agricola  o proprietario,  se  aliena  la  sua  buona 
terra  ; la  perde  l’ inventore  manifatturiero,  se  esso  pure 
aliena  la  sua  buona  macchina. 

Solamente  è da  notare,  che  dal  primo  si  perde  soltanto 
per  vendita  volontaria;  ma  dal  secondo  si  perde  invece,  ora 
per  vendita  volontaria,  ora  perchè  Timitazione^glie  la  strappa. 
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Ciò  peraltro  non  distrugge  la  natura  della  rendita  o està- 
gl  io,  che  è un  frutto  o premio  del  trovato;  ma  semplice- 
mente fa  vedere,  che  varii  accidenti  accompagnano  i varii 
trovati.  Aggiungi,  che  la  rendita  agricola,  sebbene  non  si 
perda  nel  proprietario  che  nelle  vendite  volontarie,  pure 
ordinariamente  non  è più  durevole  della  rendita  o estaglio 
manifatturiero.  Conciossiachè,  nei  paesi  liberi  e industriosi,  le 
terre  o poderi  passano  da  una  in  altra  mano  assai  fre- 
quentemente, e quasi  si  può  dire,  che  la  veniente  generazione 
non  troverà  alcun  vecchio  predio  in  quelle  famiglie,  che  ora 
lo  posseggono:  imperocché  l’osservazione  manifesta,  che  le 
proprietà  fisse  e le  terre  s’  invecchiano  nelle  famiglie, soltanto 
dove  vi  hanno  leggi  vincolative  di  enfiteusi,  di  maiorascati, 
e di  sostituzioni.  Lo  che  ci  fa  cadere  nei  monopolii  artificia- 
li, diversi  dai  monopolii  naturali  e legittimi,  di  cui  parliamo. 
Potremmo  in  fine  aggiungere,  aver  dimostrato  il  Carey, 
non  che  il  Peshin  Smith,  che  anche  nelle  terre,  come  negli 
altri  artifizii  produttivi  dell’  uomo,  le  migliori  a rinvenirsi  e 
a coltivarsi  sono  le  ultime,  e non  le  prime.  Lo  che  egli 
prova  non  solo  mediante  V osservazione  storica,  ma  ancora 
mediante  il  ragionamento.  Avvegnaché  le  terre  più  fertili 
giacciono  nelle  più  profonde  vallate,  dove  si  accumulano  gli 
elementi  fecondatori,  che  discendono  dai  monti  e vengono  por- 
tati dalle  alluvioni.  Nelle  quali  vallate  profonde  l’uomo  può 
prendere  dimora,  solamente  quando  ha  moltiplicata  la  pro- 
pria specie  le  cognizioni  e i capitali;  richiedendo  queste  terre 
basse  ed  umide  una  coltivazione  ingegnosa  e dispendiosa. 
Per  la  qual  cosa  nemmeno  sussisterebbe  il  fatto  presupposto 
dal  Malthus,  che  serve  di  fondamento  alla  sua  teoria. 

g 15.  — Ma  un'argomentazione  sottile  esce  dalla  penna 
degli  Economisti  rispetto  alla  rendita  o estaglio,  paragonata 
all'  interesse  dei  capitali.  Cerchiamo  di  esporla  in  brevi  paro- 
le. 11  salario,  per  esempio,  alza;  e avvengono  due  cose  op- 
poste: 1°  abbassano  gP interessi  dei  capitali  (avvegnaché,  se 
col  salario  devi  dare  all’operaio  una  maggior  parte  del  frutto 
del  capitale,  ne  rimane  minor  parte  al  capitalista)  ; 2°  alza 
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il  prezzo  delle  derrate:  giacché  salario  alto  e derrate  a caro 
prezzo  sono  una  cosa  medesima.  Ma,  se  alza  il  prezzo  del 
grano,  la  rendita  o l’estaglio,  che  n’  è conseguenza,  si  fa 
maggiore.  Dunque  P interesse  dei  capitali  e P estaglio  o ren- 
dita si  voltano  il  dorso , come  dice  il  Rossi;  poiché  questa 
cresce  quando  P altra  scema:  e perciò  il  capitale  terra  egli 
altri  capitali  non  sarebbero  da  confondersi,  siccome  appunto 
noi  evitammo  di  fare. 

• * 

Stuart  Mill  si  esprime  in  un'altra  guisa,  ma  pure  con  idee 

consimili.  Egli  dice:  Il  progresso  economico  di  una  societàt 
costituita  di  proprietarii  capitalisti  e di  lavoratori , tende 
all ’ arricchimento  progressivo  della  classe  dei  proprietarii , 
mentre  il  costo  della  sussistenza  del . lavoratore  tende  in 
complesso  ad  accrescersi , e i profitti  a diminuire  (perchè 
il  vitto  si  fa  più  caro).  I miglioramenti  agricoli  sono  una 
forza , che  lotta  con  questi  ultimi  effetti ; ma  il  primo  (P ar- 
ricchimento dei  proprietarii),  sebbene  possa  concepirsi  il  caso , 
in  cui  fosse  temporariamente  frenato  (se  i miglioramenti 
agricoli  superano  in  proporzione  P aumento  della  popola- 
zione), il  primo  è alla  fine  grandemente  promosso  da  quei 
miglioramenti  (perchè  danno  spinta  all’  aumentare  della  po- 
polazione e al  crescer  dei  capitali);  e V accrescimento  della 
popolazione  tende  a trasferire  tutti  i vantaggi  dei  miglio- 
ramenti agricoli  ai  soli  proprietarii . 

Ma  noi  volgiamoci  di  nuovo  alla  rendita  gratuita  della 
materia  e al  monopolio  d'invenzione;  e scorgeremo,  che  le 
nostre  vedute  non  andarono  errate,  e che  valgono  anche  a 
spiegare  queste  contradittorie  apparenze.  Quando  il  salario 
aumenta,  che  cosa  significa  ciò  ? Che  il  lavoro  giornaliero  di 
un  uomo  ottiene  maggior  retribuzione,  e maggior  rendita  netta 
dalla  materia  eh’  ei  mette  in  movimento.  Questa  materia 
tu  la  puoi  figurare  nel  capitalista,  o nell'  offerta  del  capi- 
talista, o nella  natura  del  capitale.  Poco  importa  la  diffe- 
renza del  linguaggio.  La  cosa  si  riduce  sempre  alla  seguente 
verità  : che  la  materia,  o per  la  sua  gran  mole  e quan- 
tità, ovvero  per  le  sue  raffinate  forme,  riesce  più  produttiva 


376  SULLA  PARTIZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  VII. 

di  prima.  L'alzamento  del  salario  vien  dunque  da  rendita 
gratuita,  e il  sacrifizio  del  capitalista  è un  apparenza:  poiché 
sembra  ch’ei  cavi  dalla  sua  tasca  i!  salario  maggiore  dell'ope- 
raio, mentre  lo  cava  invece  dalla  materia  capitalizzata  ; la 
quale  a lui  rende  nell' unità  un  poco  meno  di  prima,  per- 
chè a lui  costa  un  poco  meno  di  prima,  essendo  a lui  per- 
venuta in  massa  copiosa  da  quelle  forze  gratuite,  per  le 
quali  perviene  copioso  il  salario  dell'operaio. 

La  prima  parte  dunque  della  proposizione  suddetta  è ap- 
poggiata ad  una  pura  apparenza.  Non  abbassa  l' interesse, 
perchè  alza  il  salario:  abbassa  l’interesse,  perchè  aumenta 
la  parte  gratuita,  e la  facilità  produttiva  della  materia  capi- 
talizzata. Scema  l'interesse  nell'unità,  o nel  quanto,  c ome 
dice  il  computista,  e cresce  nella  somma  totale;  e il  capitale 
sociale  è più  ricco  di  prima,  perchè  possiede  maggiori  mo- 
nopolii  d’ invenzione,  maggiori  forze  naturali  produttive,  e 
maggior  capitale;  come  è più  ricco  l' operaio,  perchè  lavora 
attorno  ad  un  maggior  numero  di  forze  naturali  produttive. 
Insieme  arricchiscono  l'operaio  e il  capitalista. 

Se  quando  il  salario  inalza,  anche  il  capitalista  ha  mi- 
gliorata la  sua  condizione  : se  cioè  si  trova  possessore  di  una 
rendita  netta  e di  una  ricchezza  maggiore  di  prima  (vedi 
il  § 6),  non  è meraviglia  che  anche  il  proprietario  di  terra 
aumenti  la  sua  rendita  e il  suo  estaglio.  Le  due  cose  non 
sono  più  opposte,  come  appariva  a primo  aspetto,  ma  vanno 
del  pari.  Aumenta  il  prezzo  del  grano,  perchè  le  cose  con  le 
quali  si  paga  o si  baratta  il  grano,  sono  di  minor  costo,  e 
contengono  più  rendita  gratuita  di  prima.  Codesta  parte  gra- 
tuita alza  sempre  in  apparenza  i prezzi.  Ma  li  alza  net 
valore  di  uso,  non  nel  valore  intrinseco:  li  alza  di  una  ric- 
chezza, che  non  aggrava  il  cambio.  Alza  il  prezzo  relativo 
alla  moneta,  o ad  altro  campione  di  valore  che  si  prenda, 
ma  non  alza  il  valore  di  cambio  assoluto.  Vedi  anche  nel- 
l'altro Discorso  il  Capo  III,  §7.  Se  tu  prendessi  per  misura 
del  prezzo  l'uomo  che  paga  il  prezzo,  troveresti,  che  il 
prezzo  del  salario,  del  grano,  e di  qualunque  cosa  non  alzò. 
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ma  abbassò,  poiché  spende  minor  fatica  propria.  Quindi  il 
capitalista  trae  più  profitto  di  prima;  come  l’operaio  trae 
più  salario  di  prima;  come  il  proprietario  territoriale  trae 
più  rendita  di  prima:  perchè,  come  dicemmo  altrove,  si  ren- 
dono più  accostabili,  cioè  più  abbondanti  tutti  i prodotti. 
Buon  mercato  e alto  prezzo.  Vedi  il  precedente  Discorso, 
dove  ragionammo  del  valore. 

Ma  noi  rispettiamo  l’apparenza  del  prezzo  elevato.  Il 
proprietario,  il  quale  pel  grano  riceve  in  baratto  molta  co- 
pia di  cose  per  lui  di  poco  costo,  può  bene  impiegarle  in 
coltivazioni  nuove  e di  terre  meno  .fertili.  Impiega  difatti 
il  ricavato  abbondevole  del  suo  grano  in  campi,  che  non 
sono  per  dargli,  se  non  quanto  potrebbe  avere  da  altre  in- 
dustrie. Cosi  la  prima  coltura,  assai  più  fertile,  darà  una  dif- 
ferenza d’interesse,  un  estaglio,  una  rendita,  un  sopra  più  a 
paragone  della  seconda  cultura.  Chi  ne  dubita?  Noi  accet- 
tammo già  le  dimostrazioni  del  Riccardo,  del  Fuoco,  del 
Rossi,  dello  Scialoja,  del  Meneghini,  e di  altri  che  si  distesero 
su  questo  argomento.  Vedi  anche  il  Discorso  IV  sugli  Eco- 
nomisti del  nostro  secolo. 

Però  codesto  estaglio  non  viene  perchè  l’interesse  dei 
capitali  sia  diminuito.  Viene  perchè  la  meccanica,  ossia  i capi- 
tali, e i monopolii  d’invenzione  essendo  moltiplicati  in  mano 
dei  capitalisti,  moltiplicarono  anche  le  macchine  agricole,  e i 
monopolii  d’invenzione  nelle  mani  dell’ agricoltore.  Solo  una 
differenza  è da  notarsi  fra  i capitali  mobili  e i capitali  territo- 
riali, e fra  i monopolii  d’invenzione  de’primi  e quelli  dei  secon- 
di. Osservatelo.  Le  macchine  o invenzioni  più  perfette  e pro- 
duttive nell’industria  dei  capitali  mobili  sono  ordinariamente 
le  ultime:  giacché  avvengono  quando  il  capitalista,  per  mezzo 
di  molte  prove  e di  molte  forze  naturali  messe  in  movenza, 
perviene  a raffinare  le  sue  combinazioni.  Invece  i poderi 
più  ubertosi,  ossia  le  invenzioni  più  profìcue  nella  terra,  sono 
le  prime:  perocché,  essendo  facile  a conoscersi  le  terre  più 
fertili,  i primi  proprietarii  non  le  lasciano  ai  secondi.  Noi 
qui  seguiamo  le  supposizioni  astratte  del  Riccardo  e del 
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Malthus,  e non  le  inverse  dimostrazioni  storiche  del  Carey 
e del  Peshin  Smith.  Infatti  si  può  dire,  che  l'invenzione  di 
terre  buone  apparisce,  ogni  volta  che  fa  d’  uopo  passare  a 
coltivazione  di  terre  inferiori.  Ma  apparisce  quando  vuole:  e 
sia  più  o meno  sollecita  V invenzione,  sia  più  o meno  facile, 
non  altera  la  natura  del  trovato.  L’ estaglio  anderà  dunque  ai 
primi  proprietarii,  e ai  primi  coltivatori,  in  premio  delle  loro 
sollecitudini,  della  loro  perspicacia,  e della  loro  pazienza,  in 
breve  in  premio  dei  loro  monopolii  d’ invenzione.  Se  pertan- 
to essi  vendono  le  loro  terre  ad  altri  coltivatori,  cessa  l’esta- 
glio  : perchè  si  venderanno  in  ragione  della  rendita  netta 
totale,  e solamente  il  primo  proprietario  si  troverà  avere, 
per  una  volta  sola,  il  premio  del  suddetto  suo  monopolio 
d’invenzione.  Simile  ragionamento  tenemmo  già  altrove.  1 
proprietarii  delle  terre,  i capitalisti  territoriali,  i profitti 
agricoli  sono  dunque  uguali  agli  altri  proprietarii,  agli  altri 
capitalisti,  agli  altri  profitti.  Ci  sembra  averlo  provato  an- 
che contro  le  maggiori  sottigliezze  degli  Economisti.  Vedi 
pure  § 12. 

Riassumiamoci . — Col  crescere  della  popolazione  e dei 
capitali  avvengono  due  cose:  Io  scemamerito  degl’  interessi 
o profitti,  e la  coltivazione  di  terre  magre.  Ora,  la  colti- 
vazione di  terre  magre  reca  un  estaglio  ai  possessori  di  terre 
buone.  Dunque,  concludono  gli  Economisti  inglesi,  vi  avrà 
progressiva  ricchezza  pei  proprietarii,  e progressiva  povertà  pei 
consumatori.  D’altronde  è pure  un  fatto,  che  nell’ aumen- 
tarsi delle  nostre  popolazioni  e delle  nostre  ricchezze,  e col 
mettere  a coltivazione  anche  le  terre . magre,  l’ agiatezza 
universale  crebbe,  e la  quota  del  proprietario  piuttosto  sce- 
mò. Questo  fattó,  esplicato  distesamente  dal  Carey,  sarebbe 
egli  in  contradizione  col  fatto  della  rendita  o estaglio;  e ri- 
durrebbe a nulla  la  dottrina  degli  Economisti  inglesi,  come 
l’avvisa  l’Economista  americano?  Noi  dimostrammo,  che  la 
contradizione  è apparente;  perocché  è nata  dal  superficiale 
esame  che  si  fece  dei  fatti  medesimi. 

È innegabile,  che  i profitti  o interessi  scemano  col  ere- 
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scere  dei  capitali:  ma  scemano  nella  quota  del  capitalista, 
mentre  nel  totale  aumentano.  Noi  lo  dimostrammo,  distin- 
guendo la  parte  costosa  e la  parte  gratuita  della  rendita 
netta.  Scema  quella,  aumenta  questa  : e siccome  della  ren- 
dita gratuita  si  fa  prò  anche  il  capitalista;  così  cresce  la  sua 
agiatezza,  ossia  V agiatezza  comune:  cresce  la  facilità  dei  suoi 
cumuli  e risparmii,  sebbene  la  misura  delle  porzioni  pecu- 
liari e le  unità  costose  sembrino  diminuire. 

È innegabile  pure,  che  la  coltivazione  delle  terre  magre 
ha  da  portare  un  estaglio  al  proprietario  di  terre  più  fer- 
tili. Ma  questo  estaglio  è passeggierò,  perchè  proviene  da 
una  invenzione  passeggera,  dove  sia  libera  P industria.  In 
fatti  se  ne  perde  il  frutto  colla  vendita  del  campo,  avve- 
gnaché la  vendita  o il  cambio  livella  e pareggia  i profitti 
di  qualunque  sorta,  chiamando  in  concorrenza  i capitali. 

È innegabile  dunque  anche  quello  che  osservò  il  Carey, 
essere  cresciuta  P agiatezza  universale,  diminuita  la  quota 
del  proprietario  coll'  aumentare  dei  capitali  e delle  popola- 
zioni, e col  mettere  a coltivazione  terre  dispendiose. 

L'aumento  continuo  della  rendita  gratuita,  e la  brevità 
dei  monopolii  d’ invenzione,  sono  due  cose  bastevoli  a dare 
spiegazione  ai  fatti  suddetti,  e a cancellare  le  apparenti  con- 
tradizioni delle  due  teorie,  che  chiameremo  del  Riccardo  e 
del  Carey. 

Anche  il  professor  Ferrara  tentò  la  concordia  di  queste 
due  opposte  dottrine:  e luminose  linee  sono  da  lui  scritte 
su  tale  argomento  nella  Introduzione  al  M.  Culloch  ed  al 
Carey.  Io  però  avevo  già  preso  altro  cammino,  nè  avvisai 
di  mutarlo. 

In  breve:  il  fitto  dei  campi  non  è dissimile  all’inte- 
resse o usura  di  qualsiasi  altro  capitale.  Racchiude  in  se  il 
valore  dei  rischi  e dei  servigli  resi  dal  coltivatore,  non  che  il 
valore  della  produzione  generata  dalla  terra.  Rappresenta  il 
frutto,  che  arreca  P industrioso  connubio  della  meccanica, 
uomo  e materia ; 1°  monopolio  di  perfezionamento  perso- 
nale ; 2°  monopolio  d’ invenzione.  Può  crescere,  aumentando 
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nell’  uomo  l’efficacia  produttiva,  il  lavoro  ; può  crescere,  au- 
mentando similmente  nella  terra  1*  efficacia  produttiva,  sco- 
prendosi cioè  in  lei  virtù  nascoste  di  fertilità.  Questa  sco- 
perta è un’invenzione:  e ne  godrà  il  frutto  colui  che  fece 
il  trovato,  finché  o la  concorrenza  di  terre  uguali  toglie  a 
lui  il  monopolio,  oppure  egli  venda  il  trovato  stesso,  cioè  la 
terra  più  fertile  dell’altra,  chiamando  in  concorrenza  i ca- 
pitali. Ciò  si  vede  chiaramente,  se  si  considera,  che  nelle 
vendite  e compre  viene  valutata  la  totale  rendita  netta  ; 
onde  pel  compratore  un  campo  non  rende  giammai  più  di 
quello,  che  gli  renderebbe  qualsiasi  altro  capitale.  Solamente 
il  venditore  può  ricavare  un  valsente  maggiore  di  quello, 
eh’  egli  stesso  spese  nel  campo,  atteso  1’  accennato  aumento 
della  rendita.  Ma  maturato  il  cambio,  e quel  valsente  pas- 
sato ad  altri  impieghi,  non  rende  più  estaglio  ma  il  solo  in- 
teresse corrente.  Fu  dunque  un  premio  dato  per  una  volta 
sola  al  proprietario,  quasi  scopritore  del  campo;  giacché  pel 
secondo  proprietario  non  vi  ha  nessun  premio,  se  nuovi 
accidenti  o fortune  a lui  non  lo  procacciano.  Nè  il  pre- 
mio suddetto  si  può  stimare  di  gran  rilevanza,  dove  siano 
libere  le  vendite  e le  compre:  giacché  si  fanno  così  di  so- 
vente le  vendite  anche  delle  terre,  che  i loro  estagli  o ren- 
dite gratuite  vanno  presto  a far  parte  dell’  abbondanza  co- 
mune, mediante  la  concorrenza  dei  capitali,  onde  si  aumen- 
tano- le  terre.  Se  un  campo  comprato  dalla  tua  famiglia 
per  cento  scudi,  ora  ti  rende  dieci  scudi,  atteso  l’ accresciuto 
prezzo  delle  derrate:  se  dugento  scudi  rendono  similmente 
a me  dieci  scudi,  atteso  l’ interesse  corrente  del  danaro  o dei 
capitali:  se  permutiamo  i due  capitali:  ossia  se  io  compro 
per  i dugento  scudi  il  tuo  campo,  questo  non  mi  renderà  che 
il  cinque  per  cento,  come  il  cinque  per  cento  renderà  a te 
il  danaro.  I due  capitali  suddetti  si  saranno  dunque  ugua- 
gliati: e la  loro  rendita  totale  venti,  che  apparteneva  a tre 
unità  cento,  ossia  a tre  individualità  sole,  appartenendo 
adesso  a quattro  unità  cento,  ossia  a quattro  individua- 
lità, perchè  ogni  peculio  rappresenta  l’uomo  industrioso; 
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si  dovrà  riguardare  come  fatta  più  comune  nella  società, 
avendo  volto  a miglior  mercato  il  capitale:  e rendendone 
quindi  una  parte  gratuita,  con  una  rendita  annua  di  venti 
scudi,  possiamo  avere  quattrocento  scudi,  mentre  prima  ne 
avevamo  solamente  trecento.  Nel  che  vedi  V abbondanza 
accanto  all’alto  prezzo;  perchè  la  rendita  vale  più  danaro: 
ma  un  danaro  che  costa  meno. 

Ma  perchè  dunque  in  Inghilterra  fece  tal  teoria  degli 
estagli  tanto  scalpore?  Perchè  colà  le  terre  le  case  e gli 
stabili  tutti  sono  vincolati  da  leggi  di  sostituzione:  nè  si 
alienano  che  temporalmente.  Laonde  si  possono  dire  vere  ed 
uniche  proprietarie  poche  e antiche  famiglie:  le  quali  però 
ogni  anno,  o di  quando  in  quando,  col  rinnovare  le  alie- 
nazioni temporanee,  colgono  sole  V aumento,  che  V accre- 
sciuta popolazione  o la  raffinata  industria  recano  nella  ren- 
dita gratuita  della  terra,  siccome  anche  nella  rendita  delle 
altre  meccaniche  e capitali.  In  fatti,  dove  sono  vincoli  indu- 
striali, o privilegi!’  governativi  anche  pel  commercio  e per  le 
manifatture,  queste  rendono  un  estaglio,  tal  volta  grande,  ai 
proprietarii  di  qualche  macchina  o intrapresa.  Si  deve  dunque 
attribuire  tal  premio  o estaglio  permanente,  anzi  crescente- 
e ingiusto,  alle  leggi  cattive  e imperfette,  non  alla  naturale 
essenza  dell’  industria,  sia  agricola  sia  di  altra  specie.  La  quale 
industria  contiene  costantemente  le  due  tendenze  seguenti; 
aumentare  la  rendita  gratuita,  mediante  la  moltiplicazione 
degli  ingegni  e delle  braccia  : rendere  comune  questa  ren- 
dita gratuita,  mediante  la  libera  concorrenza  dei  capitali. 

§ — Se  dunque  la  terra  non  è dissimile  agli  altri 

capitali  (connubio  di  materia  e di  uomo);  se  la  coltivazione 
della  terra  non  è dissimile  dall*  industria,  che  si  fa  pure  cogli 
altri  capitali  (meccanica,  ossia  V uomo  che  fa  della  materia 
uno  strumento  produttivo);  se  codeste  cose  son  vere  (e  a me 
paiono  indubitabili),  potremo  concludere,  che  anche  il  pro- 
prietario della  terra  non  è altro  che  un  prestatore  come 
il  banchiere.  Anticipano  entrambi  le  spese  dell’  industria, 
quegli  per  la  lavorazione  dei  campi,  questo  per  le  opera- 
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zioni  commerciali.  Questo  riceve  per  garanzia  una  cambiale, 
quello  un  podere.  Parimente  un  mercante  non  fa  cosa  dis- 
simile, e riceverà  per  garanzia  del  prestato  suo  risparmio 
una  merce,  e cosi  via  discorrendo.  Anzi  ciascuna  classe  degli 
uomini  industriosi,  chiamali  come  pure  li  vuoi  proprietà  rii 
banchieri  intraprenditori  commercianti,  o anche* operai,  si 
può  distinguere  in  due  categorie  di  semplici  prestatori.  La 
prima  categoria  è di  quelli,  che  prestano  le  loro  fatiche  accu- 
mulate o giornaliere,  come  il  proprietario,  il  mercante,  e 

Y operaio,  ricevendo  un  effettivo  deposito  presente  ed  equi- 
valente al  prestito  (giacché  niuno  dona,  e quindi  niuno  vive 
di  doni,  ma  di  prestanze  e di  restituzioni).  Il  proprietario  tiene 
il  pegno  effettivo  della  propria  prestanza  in  beni  fissi:  il 
mercante  in  merci  mobili,  atte  a transitarsi  e recarsi  altrove: 
r operaio  nel  salario.  La  seconda  categoria  è di  quelli,  che 
prestano  sull’ equivalente  dei  beni  lontani,  sulla  fede  di  un 
fortunato  avvenire:  e questa  categoria  comprende  i banchieri 
ed  usurai,  non  che  tutti  gli  speculatori,  intraprenditori, 
conduttori,  affìttuarii  e simili,  che  anticipano  i fondi  per 
un  opera  incerta.  Per  tutti  è dunque  ugualmente  necessa- 
ria la  libertà.  Ma  non  vogliamo  uscire  oltre  i confini  del- 

Y agricoltura.  Osserva  le  province,  dove  le  leggi  di  vecchie 
enfiteusi  o di  vincoli  simili  impacciano  la  libertà  dei  campi: 
tu  le  trovi  mal  coltivate,  perchè  i capitali  vi  discendono 
assai  diffìcilmente  e per  usure  spaventevoli,  atteso  il  rischio 
che  vi  corrono  : come  appunto  troveresti  mal  coltivato  un 
ramo  di  commercio,  sul  quale  tuonassero  minacciose  proibi- 
zioni. Osserva  invece  i campi  liberi  e messi  a mezzadria,  sui 
quali  fanno  a gara  la  sorveglianza  del  padrone  e la  intelli- 
genza del  coltivatore,  e spesso  si  aggiungono  il  danaro  spe- 
culatore e la  solerzia  di  un  affittuario;  e tu  li  vedi  ubertosi  e 
ridenti.  Sorridono  qui  i campi,  come  sorride  il  commercio 
in  quelle  città,  ove  lo  spirito  d’ intrapresa  converte  quasi  ogni 
proprietario  in  prestatore  speculatore  e mercante,  il  quale 
accompagna  la  operazione  della  prestanza  colle  fatiche  del 
proprio  ingegno.  E siccome  la  terra  non  che  gli  altri  eie- 
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menti  corrispondono  largamente  e con  rendita  gratuita  alle 
nostre  diligenze,  cosi  i detti  sistemi,  i quali  muovono  dalla 
solerzia  umana,  fanno  tutti  giovamento  insieme  al  privato 
produttore  e alla  comunione  dei  consumatori.  1/  individua- 
lità e la  solidarietà  sociale  si  trovano  insieme  e naturalmente 
appagate. 

§17.  — Cosi  noi  scendiamo  naturalmente  nel  tema  della 
piccola  e della  grande  coltivazione.  Quale  è di  queste  la  più 
utile,  la  più  sana,  la  più  convenevole  al  proprietario,  o al 
coltivatore,  e alla  società?  Per  noi  il  tema  è semplice,  se  il 
campo  è simile  agli  altri  capitali  o cumuli  dell’ uomo,  se  la 
coltivazione  è simile  alle  altre  industrie  o meccaniche  umane, 
se  il  proprietario  è semplice  prestatore,  simile  a tutti  gli 
altri  capitalisti  industriosi.  Considera  primieramente  nel- 
l’agricoltura i risparmii  e cumuli:  e saprai  dirmi  con  asso- 
luta sentenza,  che  è bene,  se  sopra  il  campo  si  trova  co- 
pioso capitale,  il  quale  vien  fatto  da  materia  ridotta  dal- 
Y uomo  a strumenti  produttivi.  Vi  considera  in  secondo 
luogo  la  meccanica,  ossia  la  qualità  dell’  industria  : ed  ugual- 
mente mi  dovrai  rispondere  in  modo  assoluto,  esser  bene, 
che  sia  raffinata  questa  meccanica  o industria,  onde  si  chia- 
mi la  natura  a contribuire  largamente  le  sue  gratuite 
produzioni.  Vi  considera  alla  perfine  l’uomo  proprietario:  e 
facilmente  mi  dimostrerai,  che  giova  se  costui  largheggia  alla 
sua  intelligenza  e industria,  e che  tanto  maggiormente  giova, 
quanto  più  spinge  innanzi  le  forze  produttive  della  materia 
naturale  accumulata  e posseduta  nelle  sue  mani. 

In  conclusione,  per  l’agricoltura,  come  per  ogni  altra  mac- 
china di  produzione,  volgono  proficui  insieme  al  produttore  e 
al  consumatore  i due  legittimi  individuali  inonopolii,  da  noi 
più  volte  nominati,  del  perfezionamento  personale  industriale, 
e dell’ invenzione;  avvegnaché,  col  primo  l’uomo  apprende 
a trarre  dalle  forze  naturali  produttive  già  note  una  mag- 
gior produzione,  col  secondo  va  a trovare  o combinare  in- 
sieme nuove  forze  naturali  produttive  gratuite.  Ond’  è,  che 
il  produttore  ricevendo  la  sua  rendita  più  agevolmente  me- 
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diante  i suddetti  legittimi  monopolii,  si  riceve  e si  baratta 
anche  pel  consumatore  con  minor  fatica  e dispendio. 

Applichiamo  la  nostra  teoria  del  doppio  monopolio  indi- 
viduale alP  agricoltura.  Che  cosa  è la  piccola,  e che  cosa  è la 
grande  agricoltura  ? Piccola  agricoltura  è quella,  che  eserci- 
tasi sopra  un  campo  ristretto;  dove  l’uomo  non  può  far  uso 
con  molta  efficacia  delle  forze  naturali  produttive  della  ma- 
teria, perchè  lo  spazio  non  vi  si  presta,  ma  soltanto  può 
raffinare  il  suo  lavoro  personale,  e da  poca  terra  trarre 
molta  rendita.  Grande  agricoltura  è quella,  che  si  esercita 
sopra  un  vasto  campo,  onde  P uomo  ha  agio  di  convertire 
la  materia  in  strumenti  produttivi;  di  ricercare  in  essa  ma- 
teria nuove  forze,  e d’ ingrandire  insomma  il  monopolio  d’in- 
venzione, e trarre  con  poco  lavoro  molta  rendita.  Questa 
dunque  risparmia  le  umane  fatiche,  ossia  1*  uomo,  perché 
fa  agire  gli  elementi  della  materia,  c;oè  della  natura:  quella 
risparmia  la  materia,  ossia  il  capitale,  perchè  fa  molto  la- 
vorare ed  agir  I’  uomo. 

Sebbene  dunque  la  piccola  e la  grande  proprietà  non  siano 
da  confondersi  con  la  piccola  e con  la  grande  agricoltura;  av- 
vegnaché, come  ognuno  discerne,  può  aversi  una  gran  proprietà 
divisa  in  piccoli  campi,  e in  piccola  coltivazione;  come  pure 
piccole  proprietà  possono  associarsi  insieme  e formare  un 
latifondo  per  la  grande  coltivazione:  ciò  nondimeno  riesce 
agevol  cosa  il  discernere,  come  la  piccola  coltivazione  si 
addica  piuttosto  al  piccolo  proprietario,  il  quale  non  avendo 
capitali,  non  avendo  spazio  per  inventare  o applicare  stru- 
menti poderosi,  applica  se  medesimo  a trarre  fuori  dalle 
viscere  della  terra  tutto  il  succo  vegetativo  che  si  può.  Così 
pure  è agevol  cosa  il  discernere,  come  invece  la  grande 
coltivazione  si  addica  alla  grande  proprietà,  la  quale,  se  vuole 
o se  sa,  può  imperare  alla  materia  di  servire  P uomo  nelle 
sue  ingegnose  e meccaniche  invenzioni. 

L’una  e l’altra  è dunque  profittevole  egualmente:  e si 
potrebbe  forse  dimostrare,  che  ne  sorge  una  rendita  netta 
uguale.  Solamente  nella  piccola  coltivazione,  questa  rendita 
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netta  si  trova  divisa  nelle  numerose  mani  di  coloro,  che  lavo- 
rarono intorno  alla  terra.  Nella  grande  coltivazione  si  trova 
raccolta  in  poche  mani,  anzi  quasi  tutta  nelle  mani  del 
solo  proprietario.  Lo  che  non  porta  differenza  nè  su  i pro- 
fitti del  capitalista,  nè  sul  prezzo  delle  derrate.  Non  su  i pro- 
fitti: dappoiché,  come  sapete,  la  sua  rendita  costa  al  gran 
proprietario  poniamo  il  5 per  cento,  come  costa  al  piccolo 
proprietario,  o come  costa  a qualunque  capitalista,  per  ca- 
gione della  libera  concorrenza,  che  tende  ad  uguagliare  gP  in- 
teressi di  qualunque  industria.  Sul  prezzo  delle  derrate 
neppure:  avvegnaché,  se  la  piccola  coltivazione  lascia  al 
proprietario  minor  somma  di  derrate  da  disporre,  o come 
dice  la  scienza,  da  offrire  al  mercato;  lascia  ugualmente 
nella  popolazione  minor  numero  di  gente  sfornita  di  pane, 
ossia  delle  derrate  suddette:  laonde  lascia  luogo  a mite  di- 
manda. Se  invece  la  grande  coltivazione  permette  al  pro- 
prietario di  fare  offerta  più  pingue  dei  frutti  della  terra,  trova 
però  maggior  parte  di  popolazione  priva  di  quelli.  Laonde 
la  dimanda  si  aumenta  in  proporzione  delP  aumento  del- 
P offerta. 

Ripetiamo  dunque,  che  la  piccola  coltivazione  non  può 
dirsi  migliore  della  grande,  o viceversa;  finché  entrambe  ar- 
rivano a cavare  dalla  terra  un  premio  uguale,  Puna  mercè 
delle  braccia  dell’  uomo  (come  negli  orti),  P altra  mercè  degli 
strumenti  e delle  forze  della  materia  (come  nei  grandi 
campi  a grano  e a bestiame);  o,  per  meglio  spiegarci,  finché 
la  raffinatezza  del  lavoro  umano  o delP  agricoltore  (mono- 
polio di  perfezionamento  industriale  personale)  può  stare  a 
fronte  alle  macchine  agricole,  ossia  alle  invenzioni  della 
grande  agricoltura.  Lo  che  può  dipendere  da  circostanze 
locali.  Nelle  nazioni,  dove  molta  parte  di  popolo  si  trova 
intesa  all’agicoltura,  e dove  la  terra  è,  per  cosi  dire,  tenera  ed 
agevole,  il  lavoro  umano  può  emulare  in  un  piccolo  campo 
le  macchine  di  un  campo  grande.  Dove  al  contrario  i cit- 
tadini sono  piuttosto  intesi  alle  manifatture  e al  commer- 
cio, onde  la  campagna  si  trova  spopolata,  e per  di  piu  la 
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terra  si  mostra  anche  tarda  alla  vegetazione,  può  convenire 
la  grande  agricoltura.  Di  che  hai  esempi  lucidissimi  P Italia 
e la  Francia  pel  primo  caso,  e P Inghilterra  pel  secondo. 
Presso  di  noi  incontri  la  piccola  agricoltura  sopra  una  terra 
fertilissima,  e in  mano  di  contadini,  se  non  istruiti,  intelligen- 
fissimi  per  natura,  e pratici  per  tradizioni  dei  più  raffinati 
lavori  campestri.  In  Inghilterra  al  contrario  incontri  la  grande 
agricoltura  sopra  terra  molto  fredda,  aiutata  dalle  macchine 
migliori  che  la  invenzione  agricola  abbia  trovato.  L’  una  e 
l’altra  pertanto  non  hanno  da  invidiarsi  la  rendita  netta,  ma 
sono  ernule.  Forse  anche  la  piccola  coltivazione  italiana  su- 
pera la  grande  coltivazione  inglese.  Ora  tu  capirai,  perchè 
gli  Economisti  inglesi,  generalmente  nemici  della  mezzadria, 
eccetto  Stuart  Mill,  non  s* intesero  mai  col  Sismondi,  e con  la 
' maggior  parte  degli  Economisti  del  continente,  amici  grandi 
della  mezzadria.  Ed  ora  vedrai,  che  forse  nessun  Economi- 
sta le  avea  prima  di  noi  in  questa  guisa  spiegate. 

Supponi  pertanto,  che  presso  le  nazioni  aumentino  il  capi- 
tale e la  popolazione,  e che  s’  innalzi  la  sagacia  dell’ industria  e 
del  genio  inventivo.  Supponi  V invenzione  di  nuove  macchine 
agricole,  come  ve  ne  hanno  delle  maravigliose  in  altri  ra- 
mi dell’ umana  industria,  per  esempio,  un  aratro  a vapore, 
un  aratro,  che  valesse  a sminuzzare  la  terra  e ad  affettarla, 
a similitudine  della  vanga,  la  quale  esige  dal  contadino  tanto 
tempo  e fatica.  In  breve:  supponi  aumentata  la  possa  della 
invenzione  umana,  talché  si  apprenda  anche  nell’  agricoltura 
a giovarsi  oltre  modo  delle  forze  gratuite  della  natura,  e a 
risparmiare  l’uomo  più  che  non  si  fa  adesso.  Che  giudicheresti 
allora  della  piccola  agricoltura  ? Che  essa  non  potrebbe  più 
sta  re  a fronte  della  grande  agricoltura,  per  quanto  fertile  fosse  il 
piccolo  campo,  e per  quanto  raffinato  e indefesso  fosse  il  lavoro 
corporale  del  contadino.  L’ ingegno  avrebbe  superata  e soggio- 
gata la  materia  ; onde  converrebbe  seguire  le  invenzioni:  per- 
chè il  resistere  ridurrebbe  a misero  stato  il  piccolo  agricoltore, 
mentre  la  grande  agricoltura  produrrebbe  derrate  a miglior 
mercato.  Il  resistere  danneggerebbe  anche  la  popolazione. 
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la  quale  può  aumentare  sopra  lo  spazio  di  terra  condotta  a 
piccola  coltivazione,  fino  a tanto  che  la  grande  coltivazione 
non  trovò  da  superare  l’altra. 

Codesta  pertanto  è la  naturale  tendenza  dell’  agricoltura, 
dacché  essa  va  compagna  ai  progressi  delle  altre  industrie. 
Tende  a togliersi  dai  piccoli,  ed  a passare  in  vasti  campi. 
Se  non  vi  passerà  per  mezzo  della  proprietà,  vi  passerà  per 
mezzo  della  associazione,  o delle  affittanze.  Sono  dunque 
fallaci  i tristi  presentimenti  di  parecchi  Economisti  francesi, 
che  annunziano  stare  le  nazioni  per  sminuzzarsi  e triturarsi 
in  atomi.  Penetra  nella  naturale  essenza  delle  cose  : e ve- 
drai per  l’agricoltura  una  tendenza  opposta.  Imperocché,  col 
moltiplicare  del  capitale  e col  raffinarsi  dell*  industria,  i pic- 
coli fondi  diventano  atomi  spregevoli,  quasi  atomi  elemen- 
tari della  proprietà,  che  farà  bisogno  di  unire  insieme,  per- 
chè la  proprietà  medesima  acquisti  corpo  sostanziale.  Laonde 
i latifondi  prenderanno  il  luogo  dei  piccoli  fondi,  e senza 
danneggiare  la  divisione  della  proprietà:  poiché  il  latifondo 
stesso  figurerebbe  per  una  piccola  proprietà,  rispetto  al  mol- 
tiplicato capitale,  e alla  raffinata  industria.  Nè  questo  conver- 
timento  dei  piccoli  in  grandi  poderi  ci  condurrà  alla  sentenza 
di  Plinio,  che  scrive:  latifundia  per  dider  e Italiani,  j arriverò  et 
provincias  ; mentre  i latifondi,  indicati  da  Plinio,  non  pro- 
venivano da  capitali  moltiplicati  e da  industria  accresciuta;  ma 
da  violenza  di  conquista,  e da  arbitrii  e spogliazioni  gover- 
native, che  facevano  anzi  perire  il  capitale  e 1’  industria,  e 
che  davano  a pochi  un  privilegio  quasi  feudale.  Per  noi, 
come  tu  stesso  puoi  discernere,  i latifondi,  generati  dall’  au- 
mentato capitale  e dall’ aumentata  industria,  non  torneranno 
a danno,  ma  ad  utile  dell’operaio  e della  classe  agricola. 
Conciossiachè  si  perviene  a supplire  coi  gratuiti  ordigni 
della  natura  la  fatica  dell’  uomo,  e a provvederlo  di  pane,  ri- 
sparmiando lui  stesso.  Anzi,  se  non  ha  più  niente  che  fare  nel 
campo,  potrà  dedicarsi  nella  città  a novelli  lavori,  ed  arricchire 
di  novelle  produzioni  la  società  e se  medesimo.  Cotale  è la 
legge  del  progresso  industriale,  a cui  porta  specialmente 
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l’umana  invenzione,  che  impara  a sorprendere  i segreti 
della  natura.  E queste  sorprese  ed  invenzioni  si  moltipliche- 
ranno,  quanto  maggiormente  aumenteranno  il  capitale,  in 
cui  la  materia  è messa  a disposizione  delle  umane  indagini. 

L’osservazione  appoggia  le  nostre  teoriche  induzioni. 
Dove  il  capitale  è scarso,  e la  meccanica  è debolmente  in- 
ventiva e debolmente  efficace,  l’uomo  viene  abituato  a con- 
tentarsi delle  cose  di  prima  necessità,  e si  tien  volto  in  spe- 
cial modo  alla  coltivazione  della  terra.  Ivi  hai  dunque  la 
piccola  coltivazione.  E puoi  aggiungere,  che  ivi  hai  pure 
salarii  tenui:  perocché,  se  anche  la  rendita  netta  è abbonde- 
vole, essa  però  è molto  onerosa,  cioè  rinchiude  molto  su- 
dore umano,  e piccola  parte  gratuita.  Di  che  trovi  esempi 
evidentissimi  nell’ Irlanda  e nell’ India,  nell’ Italia  e nella 
Frància;  dove  la  più  parte  dei  cittadini  sono  bifolchi.  Quando 
il  capitale  si  aumenta,  e crescono  le  dovizie  della  società; 
l’uomo  abbandona  volentieri  il  lavoro  della  terra  a mecca- 
nismi più  perfetti,  e si  dedica  a nuove  industrie.  Ne  deriva 
dunque  la  grande  agricoltura,  e i salarii  si  elevano,  perchè 
nella  produzione  si  rinchiude  ininor  parte  onerosa,  e maggior 
parte  gratuita.  Di  ciò  ti  offre  esempio  specialmente  l’In- 
ghilterra, dove  nemmeno  un  terzo  dei  cittadini  si  dedica  ai 
campi.  Ivi  anzi  si  partono  di  continuo  dai  campi  gli  ope- 
rai; ossia  diminuisce  la  classe  agricola,  se  la  paragoni  al- 
l’aumento della  popolazione  e dei  campi.  Questi  campi  da- 
ranno frutto  uguale,  e forse  maggiore  di  prima,  ma  con  mino- 
re intervento  di  braccia  umane,  le  quali  si  applicano  piuttosto 
a professioni  manifatturiere  e commerciali. 

Non  può  parere  disagevole  il  traslocamelo  dell’operaio 
agricola;  perocché,  quando  questo  avvenga  per  abbondanza  di 
capitali  e per  sostituzione  di  macchine  all’  uomo,  si  moltipli- 
cano anche  le  industrie;  si  aumenta  in  tutte  le  produzioni 
la  parte  gratuita,  che  largisce  la  materia  ; si  facilitano  i ri- 
sparmi ed  i cumuli;  e quindi  da  tutte  le  parti  crescono  le  in- 
chieste del  lavoro.  Noi  qui  non  esponiamo  teorie,  ma  spie- 
ghiamo semplicemente  i progressi  visibili  dell’  umana  indù- 
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Siria.  Vuoi  sollevare  P Irlanda  dalla  poveraglia?  Porta  a lei 
capitali:  e il  numero,  che  soverchia  nei  contadini,  passerà  ad 
altre  industrie,  i campi  si  faranno  più  grassi,  i salarii  inal- 
zeranno, le  condizioni  del  popolo  miglioreranno,  e P uomo 
fatto  più  dignitoso,  cioè  avvicinato  meglio  alla  propria  es- 
senza, non  moltiplicherà  brutalmente.  Questa  pertanto  è 
la  meta  confortevole,  a cui  la  civiltà  conduce  tutti  i popoli. 
Conciossiachè  le  strade,  i canali,  la  marina,  i telegrafi,  le 
macchine,  P istruzione  popolare,  le  buone  leggi  politiche  e 
commerciali  sono  capitali,  che  si  accumulano  in  ogni  terra. 

È da  riflettersi  inoltre,  come  la  grande  coltivazione,  con- 
dotta mediante  macchine,  le  quali  nell' invenzione  forza  e 
raffinamento  del  lavoro  abbiano  di  gran  lunga  superate  le 
braccia  umane,  non  esclude  essa  medesima  la  mezzadria  o soc- 
cida. Imperocché  questa  altro  non  è,  che  un  modo  di  associazio- 
ne, dove  P operaio  bifolco,  invece  di  ricevere  dal  capitalista 
salarii  giornalieri  o anticipazioni,  mette  egli  stesso  le  anticipa- 
zioni, e si  compensa  del  proprio  lavoro  con  una  parte  della 
rendita  del  campo.  Siccome  un  tal  sistema  è assai  nobile  e 
dignitoso,  perchè  uguaglia  Poperaio  al  proprietario;  ed  è assai 
morale  e prudente,  perchè  concede  gran  fiducia  ai  bifolco,  e lo 
invita  a serbarsi  onesto  costumato  faticoso  ed  economo  nel 
. suo  mantenimento  dell’  annata  ; così  si  può  conservare  an- 
che nelle  lavorazioni  della  grande  coltivazione.  Soltanto 
queste  avranno  d’  uopo  di  un  numero  minore  di  bifolchi,  ed 
esigeranno  che  essi  siano  più  intelligenti  e capaci  a com- 
prendere il  valore  delle  invenzioni  e dei  perfezionamenti 
agricoli,  non  che  più  ricchi,  onde  sostenere  un  maggiore 
peso  di  anticipazioni  : al  che  tuttavia  potrebbe  supplire  il 
credito,  dove  anche  per  essi  venisse  istituito  e organizzato. 

La  maggiore  intelligenza,  la  maggior  ricchezza,  e il  mag- 
gior credito  del  bifolco  sono  cose  tanto  belle,  che  dobbiamo  au- 
gurarle anche  al  nostro  piccolo  mezzadro.  Conciossiachè  i 
campi  qui  da  noi  sarebbero  atti  a duplicare,  e forse  a tripli- 
care la  rendita  annua:  ed  è per  P ignoranza  dei  proprietari* 
e dei  bifolchi,  e per  la  scarsezza  dei  capitali  e del  credito. 
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che  perdiamo  tanto  frutto,  presso  che  gratuito  della  terra. 
Se  minor  dissipazione,  o maggiore  studio  ed  economia  al- 
bergassero nella  casa  dei  nostri  possidenti;  se  nella  casa  dei 
nostri  bifolchi  dimorassero  la  prudenza  e l’istruzione,  ed  i 
secondo-geniti  non  abbandonassero  di  mano  a mano  l’abi- 
tudine antica  di  mantenersi  nubili,  onde  non  disperdere, 
come  già  fanno,  le  loro  famiglie  in  una  sozza  e villana  mol- 
tiplicazione, ma  se  risparmiassero  e tenessero  uniti  gli  averi, 
e cercassero  pei  figli  anche  il  cibo  dell’  intelletto;  in  breve 
questi  piccoli  poderi  manifesterebbero  tale  fertilità,  da  ren- 
dere la  famiglia  campestre  felicissima,  ed  il  piccolo  possidente 
assai  più  agiato  di  quello  che  non  è.  E tutti  assieme  si  apparec- 
chierebbero a mettere  comodamente  le  mani  nella  grande 
coltivazione  quel  dì,  in  cui  1’  aumento  dei  capitali  e delle 
macchine  fosse  sì  copioso,  che  la  concorrenza  di  un  piccolo 
campo,  lavorato  a braccia  di  uomini,  non  potesse  più  reggere 
al  cospetto  di  un  vasto  lenimento,  lavorato  cogli  artificii 
della  meccanica  : come  adesso  una  piccola  rocca  a mano  non 
regge  più  al  cospetto  dei  filatoi  a macchina,  per  quanto 
possa  essere  abile  la  filatrice. 

Molti  confusero  la  coltivazione  a prato  colla  grande 
coltivazione.  Per  noi  questo  non  si  può  fare.  Conciossiachè, 
se  la  grande  coltivazione  è quella,  che  accumula  capitali 
macchine  e strumenti  agricoli  di  qualunque  sorta,  onde  far 
meglio  fruttificare  la  terra  sopra  grandi  spazi,  risparmiando 
1’  uomo,  il  quale  nell’ opera  sua  consuma  assai  più  dei  detti 
strumenti  e macchine:  essa  non  si  deve  confondere  colla  col- 
tivazione a prato,  nella  quale  la  terra  vien  ridotta  a pro- 
durre soltanto  erba  e fieni,  scarsa  produzione  a fronte  delle 
derrate,  e vien  lasciata  a se  medesima,  senza  Y aiuto  o con 
debole  aiuto  di  capitali  di  strumenti  e d’  industria. 

Almeno  fa  di  mestieri  stabilire  una  distinzione  fra  i prati 
artificiali  e i prati  naturali:  imperocché  solamente  i primi 
possono  prender  parte  alla  grande  coltivazione,  richiedendo 
molti  lavori  nelle  terre  nelle  semente  e nelle  inondazioni  arti- 
ficiali, molte  diligenze  nell’allevamento  dei  bestiami,  e molti 
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capitali  immobili  e mobili.  In  parecchie  località  può  dun- 
que F agricoltore  trarre  più  frutto  da  simile  industria,  di 
quello  che  trarrebbe  dai  grani  o da  altre  derrate,  con  van- 
taggio eziandio  della  ricchezza  sociale  e dei  consumatori. 

Ma  i prati  naturali,  dai  quali  si  suoi  prendere  quello 
che  la  natura  vuol  dare,  quasi  senza  incomodo  e senza 
spese  del  proprietario,  questi  prati  naturali  non  presentano 
che  un  difetto  d’ industria  e di  coltivazione  agricola.  Se  per- 
tanto essi  posson  dare  al  proprietario  una  rendila  anche  ugua- 
le, e tante  volte  maggiore  di  quella,  ch’egli  potrebbe  cavare 
da  terre  ridotte  a produzione  di  derrate;  pure,  rendono  assai 
meno  per  la  ricchezza  sociale,  e per  la  generalità  dei  consuma- 
tori. Due  ragioni,  Funa  teorica  e l’altra  pratica,  lo  manifesta- 
no chiaro.  La  ragione  teorica  ci  dice,  che  se  la  coltivazione  a 
prato  naturale  allontana  dalla  terra  le  braccia  la  intelli- 
genza e i capitali  dell’  agricoltore,  si  deve  difettare  di  tutto 
quel  frutto,  che  sogliono  rendere  questi  aiuti  dell’  uomo,  al- 
lorché si  accoppiano  colle  naturali  virtù  produttive  della  na- 
tura. La  ragione  pratica,  ossia  F osservazione  di  fatto,  ci  di- 
mostra altre  due  cose;  1°  che  gli  alimenti  e i sussidii,  che 
l’uomo  aspetta  dalla  terra,  sono  assai  scarsi  nei  prati  na- 
turali; 2°  che  la  rendita  netta,  la  quale  su  i campi  coltivati  a 
derrate  si  suol  cogliere  insieme  e quasi  in  parti  uguali  tanto 
dai  proprietarii,  quanto  dai  contadini  e altri  industriosi  agri- 
coltori, su  i prati  naturali  viene  invece  raccolta  presso  che  dal 
solo  proprietario:  laonde,  quando  anche  non  scemi  la  quota 
ordinaria  di  questo  ultimo,  scema  o manca  affatto  la  parte 
del  contadino  e dell’  agricoltore,  che,  come  dicemmo,  deve 
supporsi  almeno  grande  altrettanto. 

Nondimeno  si  può  egli  qualche  volta  scusare,  e anche 
approvare  questa  coltivazione  di  prati  naturali?  Senza  dub- 
bio, se  si  danno  le  seguenti  circostanze.  Quando  le  spese  di 
coltivazione  superino  l’entrata,  che  può  aversi  dal  frumento 
o da  simile  prodotto,  sia  perchè  la  popolazione  che  lo  ha 
da  consumare  è scarsa,  sia  perchè  ti  trovi  dirimpetto  ad  una 
gran  concorrenza  di  derrate  estere,  sia  perchè  è soverchio 
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il  prezzo  della  mano  di  opera,  anche  per  P imperizia  della 
classe  colonica.  In  simili  casi  non  puoi  condannare  il  pro- 
prietario, che  abbandona  i suoi  campi  alla  vegetazione  na- 
turale. Se  non  lo  facesse,  dissiperebbe  un  capitale  inutilmente, 
e sosterrebbe  una  speculazione  o industria  passiva,  la  quale 
struggerebbe  lui  medesimo,  e danneggerebbe  la  ricchezza 
sociale,  della  quale  sono  parte  i di  lui  capitali.  Vedi  anche 
il  Capo  precedente  § il. 

Per  simile  maniera  tu  puoi  spiegare  i precetti  del  pra- 
tico ed  oculato  Catone,  il  quale  stimava  più  ricco  co- 
lui, che  aveva  più  prati  naturali,  e Y opinione  di  Varrone, 
che  encomiava  il  prato  sopra  le  altre  coltivazioni.  Concios- 
siachè,  al  tempo  di  Catone  e di  Varrone,  in  Italia  si  aveva 
difatti  una  scarsa  popolazione,  si  aveva  grandissima  concor- 
renza del  frumento  afifricano,  si  aveva  per  ultimo  carissima 
la  mano  di  opera  ed  imperito  il  lavoratore;  stante  che 
si  lavoravano  i campi  mercè  di  uomini  schiavi,  stupidi  di 
natura,  restii  alla  fatica,  incuranti  di  tutto,  e comprati  a 
caro  prezzo.  Si  spiegano  similmente  le  determinazioni  di 
parecchi  proprietarii  scozzesi  ed  inglesi,  i quali  esiliano  dai 
loro  possedimenti  i contadini,  per  convertire  in  prati  le  terre. 
Avvegnaché  la  scarsa  popolazione  della  Scozia  non  può  so- 
stenere in  vastissimo  spazio  F industria  agricola,  dove  molto 
progredisce  nelle  invenzioni:  e Y Inghilterra  colle  sue  terre 
più  fredde  non  può  reggere  alla  concorrenza  di  terre  più 
calde,  se  la  libertà  di  commercio  permette  Y introduzione  di 
derrate  estere.  Simili  rivoluzioni  delF  industria  non  portano 
danno,  ma  utile:  e lo  manifestano  le  ragioni  stesse  della 
libertà  commerciale  e industriale. 

§ 18.  — Parlammo  fin  qui  della  partizione  delle  ric- 
chezze, che  vuol  essere  equamente  ordinata  pel  proprie- 
tario o capitalista  individuo.  Ma  non  avviene  ancora,  che  le 
persone  abbandonano  i loro  capitali  alle  sorti  di  una  intra- 
presa accomandataria  ? Certamente  ciò  avviene,  quando  i 
capitali  privati  non  possono  abbracciare  da  loro  soli  la 
vastità  di  qualche  intrapresa;  ovvero  quando  essi  stessi  ab- 
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bondano  tanto,  da  non  trovar  luogo  agevole  nella  piccola 
e domestica  industria.  A qual  genere  d’ industria  si  appli- 
cano dunque  i capitali  accomandatarii?  Alla  grande  indu- 
stria; la  quale  è differente  dalla  piccola  industria  per  due 
ragioni.  Primieramente,  perchè  ha  sempre  misure  grandi,  e 
addimanda  capitali  sommi,  e superiori  a quelli  che  suol 
possedere  la  mediocre  famiglia.  Secondariamente,  perchè 
abbisogna  di  cognizioni  teoriche  o tecniche,  onde  non  può 
essere  diretta  dai  capitalista,  ma  vuole  la  direzione  di  per- 
sone apposite,  ancòrchè  siano  estranee  alla  intrapresa  mede- 
sima. Perciò  abbiamo  anche  le  accomandite  pubbliche  dello 
stato,  le*  quali  sono  forzate,  ma  necessarie;  atfeso  la  natura 
delle  grandi  intraprese  che  ovunque  occorrono. 

Ma  rispetto  ai  profitti  la  bisogna  procede  forse  diversa- 
mente  in  un  capitale  appartenente  ad  una  associazione  ac- 
comandatane? Non  già.  Conciossiachè  I* accomandita  è fatta 
ugualmente  dall’  individuo  privato,  nè  essa  rappresenta  già 
un  tutto  indiviso,  come  impropriamente  e con  gran  danno 
della  scienza,  si  suol  figurare  nell’  immagine  ora  della  città, 
ora  dello  stato,  ora  della  nazione,  ora  del  popolo,  ossia  della 
solidarietà  sociale:  ma  rappresenta  un  insieme  di  carati  di- 
stinti, di  porzioni  diverse,  in  breve  un  corpo  d’individui  pri- 
vati: laonde  ha  da  tenersi  pur  fìsso  l’ esame  .sull’ individuo 
e non  altrove;  avvegnaché  la  solidarietà  stessa,  o l’utile 
comune,  proviene  naturalmente  dalle  inevitabili  scambievo- 
lezze, e dagl’interessi  commerciali  degli  individui. 

Prendi  dunque  un’  accomandita  o società,  grande  o 
piccola,  spontanea  o forzata,  anonima  o distinta  con  qual- 
che nominativo:  e rispetto  alle  loro  proprietà  e capitali,  ri- 
spetto ai  loro  frutti,  seguirai  le  medesime  leggi  da  noi  de- 
scritte. Che  cosa  pertanto  puoi  tu  presagire  sicuramente 
intorno  a qualsiasi  accomandita?  Che  ivi,  ugualmente  che 
nelle  industrie  individuali,!*  singoli  capitalisti  dovendo  ricevere 
un  frutto  conveniente  ai  monopolii  di  perfezionamento  indu- 
striale e d’invenzione,  che  il  capitalista  può  esercitare  coi 
propri  capitali,  dovendo  ricevere  un  frutto  congruo  ai  rischi 
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ai  sacrifizii  e ai  servigi!,  coi  quali  va  accompagnata  la  loro 
prestanza,  quel  frutto  scemerà  a ciascun  socio  per  due  ra- 
gioni evidenti.  Prima,  perchè  scema  il  rischio  di  ciascheduno, 
essendo  questo  diviso  fra  molti;  secondariamente,  perchè  il 
capitalista  individuo  pone  nell'  intrapresa  debole  cooperazio- 
ne, ossia  debole  monopolio  industriale  d’ invenzione,  affidan- 
dosene la  direzione  a chi  non  ha  se  non  piccola  parte  al  co- 
mune interesse.  Perciò  le  società,  o accomandite,  o intraprese 
per  azioni,  sono  frequenti  soltanto  dove  i capitali  abbonda- 
no e desiderano  poco  frutto.  Quindi  le  intraprese  industriali 
dei  governi  fatte  a guisa  di  accomandite,  sono  poco  produttive; 
nè  sono  da  reputarsi  mai  buone  per  la  ricchezza  pùbblica, 
almeno  per  la  ricchezza  presente;  perocché  preparano  piut- 
tosto le  vie  dell'  industria  futura,  e sono  ministerii  di  civiltà, 
anzi  che  di  frutti  economici.  Se  un  governo  paga  più  lau- 
tamente il  lavoro,  non  fa  che  distruggere  i capitali,  impo- 
verire i contribuenti  o gli  azionisti,  e preparare  la  miseria 
allo  stato.  È un  salario,  che  non  proviene  da  rendita  netta, 
ma  da  capitali  o anticipazioni  gettate  via  infruttuosamente. 
Nel  qual  gravissimo  difetto  cade  appunta  il  recente  siste- 
ma socialista,  che  si  chiamò  dell’  associazione:  il  quale,  per 
evitare  la  concorrenza,  che  nella  mente  degli  autori  di  tale 
teoria  fa  guerra  al  benessere  dell’  operaio,  avvisò  di  conver- 
tire le  nazioni  in  accomandite  pubbliche,  indebolendo  il  vigore 
dei  monopolii  di  perfezionamento  personale  e d’invenzio- 
ne, che  abbiamo  tante  volte  nominati  e fatti  conoscere 
per  fonti  legittimi  ed  utili  di  progresso  industriale.  Ma  il 
diffondere  parole  sopra  un  tal  sistema,  sarebbe  gettarle  per 
un  pensiero  ineseguibile. 

§ 19.  Minore.  — L’ individuo  può  aumentare  la  pro- 
pria rendita  netta  individuale  in  due  modi.  O moltiplicando 
e raffinando  i suoi  sforzi,  rendendoli  rari  e,  come  si  suol  dire, 
preziosi.  (Monopolio  di  perfezionamento  personale.)  Oppure 
trovando  nuove  forze  naturali  produttive.  (Monopolio  d* in- 
venzione.) Vedi  il  Capo  precedente,  § 12. 

Maggiore . — Ora  il  capitale  non  è altro,  se  non  che 
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un  cumulo  di  fatiche  e di  forze  naturali,  che  l’ individuo  ca- 
pitalista e proprietario  mantiene  in  attività  di  produzione, 
sia  prestandole,  sia  fertilizzandole  con  novella  industria 
propria. 

Conseguenza . — Dunque  al  capitalista  appartiene  un  pro- 
fitto proporzionato  ai  suoi  sforzi,  i quali  possono  consistere 
ora  in  privazioni,  ora  in  rischi,  ora  in  opere  produttive  più 
dirette.  Gli  appartiene  un  profitto  proporzionato  alle  forze 
naturali  che  dimorano  entro  i suoi  capitali,  e proporzionato 
alla  sua  individuale  industria,  mercè  della  quale  seppe  e sa 
ravvivare  o trovare  codeste  forze  naturali  dei  suoi  capitali. 
E siccome  le  forze  naturali,  scoperte  che  siano,  diventano  di 
comune  possesso,  perchè  dimorano  in  materia  di  estensione 
incommensurabile,  dove  la  concorrenza  sia  libera:  così  il 
capitalista  avrà  almeno  il  compenso  dell’invenzione.  Al 
qual  compenso  deir  invenzione  si  riduce  appunto  la  rendita 
delle  migliori  terre,  non  dissimile  alla  rendita  delle  migliori 
macchine,  ossia  dei  migliori  trovati  meccanici.  Dunque  nella 
giustizia  commutativa  non  ha  luogo  veruna  legge  contro 
l’usura  onesta.  Come  non  ha  luogo  verun  reclamo  contro 
il  capitalista,  e nemmeno  contro  il  proprietario  delle  terre, 
il  quale  non  tiene  monopolio  nè  illegittimo,  nè  diverso  da 
quello  degli  altri  industriosi  capitalisti. 
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CAPO  OTTAVO. 

Contribuzioni • 


§ 1.  — Il  Governo  è un  magro  produttore:  ma  purè 
siccome  esso  è composto  da  un’accomandita  assai  numerosa, 
nella  quale  ciascun  socio  poco  rischia,  cosi  può  accingersi 
ad  intraprese,  le  quali  danno  rendite  al  presente  scarse,  e 
piuttosto  abbondevoli  in  futuro;  poiché  beneficano  le  molti- 
tudini, le  moralizzano,  e le  rendono  produttive,  aprendo  an- 
che il  varco  ad  una  maggior  civiltà.  Simili  intraprese  non 
potrebbe,  nè  vorrebbe  fare  il  privato,  che  rischia  tutto  il 
suo:  ma  le  può  fare  il  governo,  che  fa  rischiar  poco  a 
tutti;  anzi  le  deve  fare,  anche  per  l’interesse  amorevole, 
che  ogni  generazione  ha  da  mostrare  verso  i venienti  ni- 
poti. Se  questo  amore  non  fosse  un  pungolo  dell’uomo, 
avremmo  noi  veduto  mai  edificarsi  tanti  monumenti  belli 
utili  e costruiti  per  sfidare  i secoli?  Oseremmo  noi  mai  ac- 
cingerci ad  intraprese  di  cose  permanenti  e durevoli?  Peraltro 
anche  l’ interesse  presente  ci  consiglia  a sacrificare  qualche 
cosa,  per  ottenere  sicura  malleveria  del  resto  che  a noi  ri- 
mane a godere.  Laonde  ciascheduno  si  adatta  di  buona  voglia 
al  costume  delle  contribuzioni,  colle  quali  si  sogliono  pre- 
stare ai  governi  i mezzi  per  intraprendere  e compire  1* opere 
superiormente  accennate.  Abbiamo  già  detto  altre  volte 
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come  T individuo  sia  invitato,  anzi  costretto  a coadiuvare 
per  T utile  suo  proprio  la  solidarietà  sociale,  da  cui  trae 
egli  stesso,  non  solo  nel  presente  ma  anche  nel  futuro, 
un  correspettivo  che  va  a prò  dei  nipoti;  pei  quali  ogni 
uomo,  per  naturale  disposizione,  sta  inteso  ad  apparecchiare 
il  migliore  patrimonio  che  può. 

Per  quanto  sieno  tenui  le  suddette  prestanze,  hanno 
il  loro  frutto  così  lontano  e quasi  invisibile,  che  ciascuno 
le  prende  per  gravezze.  Ma  se  anche  fossimo  certi  di  go- 
derne subito  i frutti  (tanto  che  nemmeno  si  stimasse  la 
contribuzione  per  una  gravezza,  ma  per  una  semplice  pre- 
stanza, o meglio  per  una  concorrenza  di  azioni  sociali,  come 
si  usa  in  altre  accomandite):  pure  si  vorrebbe  sempre  osser- 
vata la  giustizia  commutativa  e la  proporzione  aritmetica 
del  dare  e dell'  avere  di  ogni  individuo.  Quante  sono  le  unità 
del  frutto  da  ciascuno  ricevuto,  tante  devono  essere  le  unità 
del  contributo  di  ciascheduno.  Non  vi  è da  cercare  altre 
proporzioni  geometriche  o aritmetiche,  come  usano  di  fare 
gli  Economisti.  La  giustizia  commutativa  detta  chiara  la 
proporzione  che  deve  tenersi,  la  quale  è unica  ed  è aritme- 
tica. 11  dare  eguale  all’  avere.  Noi  lo  dimostrammo  anche 
nel  Discorso  Quarto  : nè  fa  d’  uopo  ripeterci,  perchè  la  sana 
logica  appare  presto  a tutti  chiara  ed  evidente.  Nessuno  vuole 
e nessuno  deve  dare  più  di  quello  che  riceve,  e incombe  alla 
nostra  scienza  il  manifestare  e perfezionare  il  metodo  pel 
quale  si  può  pervenire  più  facilmente  a questo  unico  fine 
di  giustizia  commutativa. 

Ma  tal  metodo  non  è ancora  trovato;  e oso  dire,  che  non 
si  troverà,  finché  la  individualità  resti  dominata,  come  lo  è, da 
una  sovranità:  la  quale  è l’albero  dell’arbitrio,  qualunque 
forma  essa  porti,  o di  monarchia  assoluta  o moderata,  o di 
seducente  repubblica.  Imperocché  questa  sovranità  dispoti- 
camente vuole  quel  che  può  sul  privato,  e tassa  questo  e 
quello  a capriccio:  e specialmente  va  franca  a gravare  su 
quella  classe  di  cittadini,  che  stima  più  atta  a riempire  le 
casse  del  tesoro  pubblico,  poco  curando  la  giustizia  della 
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scelta  e dei  mezzi.  Ma  se  l’equità  l’onestà  e l’assoluta 
giustizia  devono  guidare  la  mano  che  amministra  la  roba 
del  cittadino,  se  1’  individualità  ha  da  rispettarsi  ugualmente 
in  ogni  uomo;  si  comprende  facilmente  che  sono  ingiuste 
quelle  contribuzioni,  le  quali  pongono  dell’  esclusioni  e delle 
differenze,  e che  sono  giuste  quelle  soltanto,  che  si  possono 
dire  proporzionali  o aritmetiche,  tassando  proporzionata- 
mente T intelligenza  il  lavoro  e il  capitale,  secondo  che 
questi  fattori  produttivi  si  vedono  partecipare  dei  frutti 
dell’ accomandita  sociale.  Tante  unità  di  utili  reali,  e tante 
unità  tassanti:  numeri  eguali,  e non  differenziali:  serie 
aritmetica  e non  geometrica,  affinchè  il  dare  di  ognuno 
sia  uguale  all’avere  di  ognuno.  Lo  dimostrammo  e lo  ripe- 
tiamo. 

§ 2.  — Le  contribuzioni  si  sogliono  distinguere  in  tasse 
dirette  e in  tasse  indirette , secondo  che  esse  vanno  a cogliere 
direttamente  il  capitale  o la  rendita  della  persona,  che  si  vuol 
far  pagare;  oppure  secondo  che  vanno  a cogliere  persone,  le 
quali  si  possono  rifare  del  loro  sborso  sopra  di  altri.  Le  pri- 
me soglion  cogliere  i beni  e le  rendite  stabili;  le  seconde  i 
beni  mobili,  e quasi  sempre  le  consumazioni  e le  merca- 
ture. La  qual  divisione  basterebbe  ad  annunziare  quanto 
le  nostre  contribuzioni  devono  essere  lontane  dalla  giustizia 
commutativa:  avvegnaché  esse  procedono  in  due  sensi  contra- 
rii; e quale  piglia  il  contribuente  di  fronte,  quale  Io  prende  di 
fianco  e quasi  di  sorpresa.  In  simil  guisa  egli  certamente  deve 
rimaner  gravato  a caso  e senza  precisa  misura.  E anche  tra- 
lasciando questa  riflessione,  la  quale  non  è lieve,  troveremo 
nella  natura  delle  due  tasse  molti  altri  difetti. 

Tuttavia  la  nostra  tassa  diretta  principale,  cioè  la  predia- 
le, appare  proporzionale:  avvegnaché  quante  unità  censite  vi 
hanno,  tante  unità  di  contributo  si  mettono.  Ma  vi  hanno 
in  lei  molte  imperfezioni,  le  quali  l’allontanano  dalla  bontà 
che  in  apparenza  manifesta.  1°  Il  censo  non  può  sco- 
prire mai  tutte  le  unità,  che  partecipano  ai  frutti  dell’ acco- 
mandita sociale;  ed  ecco  tosto,  che  il  dare  di  ognuno  non 
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riesce  eguale  all’  avere.  2°  Non  potendosi  essa  applicare  che 
su  materie  stabili,  va  sempre  compagna  a tasse  di  natura 
differente,  atte  a colpire  anche  i beni  immobili.  Che  cosa 
dunque  avviene?  Che  essa  ferisce  la  produzione  vecchia  e 
convertita  in  oggetti  stabili,  la  quale  avendo  necessariamente 
rivestita  tanto  prima  la  forma  di  beni  mobili,  fu  altre  volte 
gravata  colle  tasse  indirette:  onde  questa  tassa  diretta  rinnova 
su  di  essa  delle  sottrazioni  di  pesi,  che  non  dovrebbe  aver  più, 
ora  che  si  trova  definitivamente  consegnata  al  produttore  nella 
giusta  misura,  fatta  dalla  partizione  sociale.  Hai  dato,  a modo 
di  esempio,  mille  a un  produttore:  ed  ora  che  esso  è in  riposo, 
tu  vuoi  decimare  la  sua  sostanza?  Dunque  tu  lo  ingannasti  in 
principio:  ed  egli, che  avvisava  di  avere  avuta  la  parte  che  gli 
si  doveva,  non  Y ha  avuta  che  in  apparenza;  avvegnaché  tu 
l’anderai  rodendo  con  i tuoi  denti  divoratori.  In  questa  guisa 
il  cittadino  non  saprà  mai,  di  quale  e di  quanta  ricchezza 
possa  disporre  per  se  e per  la  sua  famiglia  : e la  tavola,  che 
sembra  preparata  al  banchetto  sociale  e comune,  correrà  il 
rischio  di  cadere  a rovescio,  perchè  vai  logorando  i suoi  piedi 
fissi  che  la  sostengono.  3°  Moltissime  volte  la  contribuzione 
diretta  tassa  un  padrone  apparente,  e risparmia  il  padrone 
reale,  che  ha  ipotecati  i beni  fissi  e che  ne  trae  il  frutto.  4°  Un 
altra  imperfezione,  e forse  la  maggiore,  della  tassa  prediale  o 
diretta  proviene  dal  fondarsi  essa  sopra  di  una  rendita  sup- 
posta e possibile,  e non  sopra  la  rendita  reale  del  proprieta- 
rio. Sulla  qual  rendita  supposta  e possibile,  per  semplificare 
il  censo,  si  capitalizza  la  ricchezza  immobile,  e si  tassa  co- 
stantemente in  egual  modo  il  proprietario  suddetto.  Avviene 
dunque,  che  egli  paga  ugualmente  negli  anni  cattivi  e negli 
anni  buoni:  paga  anche  se  causali  infortuni  gli  portano  via 
ogni  rendita,  come  per  grandini  o allagamenti.  Paga  egual- 
mente, se  i fondi  suoi  deteriorano  o migliorano.  Ed  è da  no- 
tare, che  se  le  nazioni  sono  floride,  la  rendita  della  terra  si 
alza  di  mano  a mano  che  le  derrate  aumentano  di  prezzo,  e 
si  passa  quindi  a coltivare  terre  inferiori  per  l’aumento  della 
popolazione.  Anche  i fitti  delie  case  aumentano  in  propor- 
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zione  che  Io  località  diventano  migliori  per  P aumentare  delle 
città  : nè  a questi  aumenti  può  tener  dietro  la  prediale. 
5°  Più  imperfetti  si  fanno  i censimenti,  quando  si  capita- 
lizzano le  entrate,  poiché  a capitalizzarle  si  usa  la  moneta,  la 
quale  va  soggetta  a variare  il  suo  valore  di  cambio.  6°  Quan- 
do poi  si  tassano  direttamente  i profitti  dei  capitali  e i 
salarii,  mediante  altre  tasse  dirette  (quale  sarebbe,  per  esem- 
pio, quella  della  mobilia  o delle  patenti  del  registro),  i capita- 
listi e i salariati  fanno  cadere  i loro  contributi  su  i consuma- 
tori e su  i proprietarii,  onde  rimanere  come  prima  con  uguali 
rendite  nette,  e si  generano,  per  così  dire,  delle  tasse  indi- 
rette. Lo  che  fu  notato  dagli  antichi  Economisti  italiani,  e 
dai  fisiocratici.  Questi  ed  altri  sono  i difetti  delle  tasse  di- 
rette, e specialmente  della  prediale,  ad  onta  che  si  spendano 
somme  enormi  nei  censimenti.  La  giustizia  non  si  adatta  a 
questo  sistema  di  tassazione  diretta:  non  già  perchè  in  que- 
sto sistema  non  si  desideri  e non  si  cerchi  la  giustizia,  ma 
perchè  questa  non  si  può  in  esso  praticare,  come  vedemmo. 

La  tassa  indiretta  abbraccia  tutti  i beni  mobili  che  di- 
scendono  nella  circolazione  del  commercio,  e quindi  le  produ- 
zioni e consumazioni  giornaliere.  Questa  tassa  dunque  abbrac- 
cia infinite  cose,  e talune  così  minime,  che  ci  vorrebbe  Pago 
della  ricamatrice  per  coglierle.  La  qual  cosa  non  essendo 
possibile  nelP opera  del  governo,  questo  si  appiglia  ai  mezzi 
più  strani  e irragionevoli,  quali  sono  appunto  i mezzi  indi- 
retti. Trovi  fra  le  tasse  indirette  i balzelli  delle  dogane  e dei 
dazii,  i posteggi  e i pedaggi,  non  che  i monopolii  governativi,© 
i demani  del  sale, del  tabacco,  della  posta  ec.  L’uomo  o lavori, 
o intenda  ai  suoi  negozi;  o si  dia  buon  tempo,  o dorma;  o 
scriva,  o legga;  o passeggi,  o riposi;  o venda,  o compri,  la 
voce  incomoda  ed  importuna  delle  tasse  indirette  gli  suona 
agli  orecchi.  11  governo  riveste  tutte  le  forme  per  gettarsi  sulla 
produzione,  di  mano  a mano  che  passa  sotto  i suoi  occhi.  Of- 
fende, molesta,  prende  l’aria  dello  sparviero  che  attende  la 
preda,  o del  crassatore  che  ferma  il  passeggierò.  Commette 
ingiustizie  inevitabili,  e fa  pagare  il  consumatore,  che  si  mette 
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il  cibo  della  vita  alla  bocca,  piuttosto  che  il  produttore, 
che  sta  difatti  cogliendo  i frutti  dell’ industria  dell’accoman- 
dita sociale.  Guida  quasi  la  bestia  per  la  coda,  e mette  il 
timone  dove  esser  deve  la  prora.  Egli  inceppa  il  viaggio 
alla  navicella  del  commercio;  ruba  il  tempo,  di  cui  tanto  si 
serve  l’uomo;  chiude  e rende  difficili  le  strade,  per  le  quali 
tanto  spende  la  nazione;  crea  mille  apprensioni  nella  vita; 
e genera  idee  immorali  nei  cittadini,  che  si  sentono  presi  e 
quasi  afferrati  da  violenta  mano  or  di  cancelliere,  or  di  ga- 
belliere, ed  or  di  appaltatore,  onde  ciascuno  studia  fuggirne 
E incontro,  deludendo  la  legge. 

Ma  la  tassa  indiretta  commette  cosa  peggiore:  perocché, 
volgendosi  a tutte  le  consumazioni,  introduce  e sostiene  la  tassa 
progressiva,  e fa  pagare  al  ricco  soverchiamente.  S’impongo- 
no tasse  sui  domestici  e sulle  livree,  sui  cavalli  e sulle  car- 
rozze, sui  cani  e sulle  finestre  della  propria  abitazione,  su 
tutti  i piaceri,  che  nella  casa  del  ricco  sono  infiniti.  Ma  perchè 
tu  gravi  così  il  ricco  consumatore?  Non  consuma  egli  la  stia 
rendita?  E non  tassasti  già  questa  sua  rendita,  quando  aveva 
le  forme  di  produzione?  Perchè  tassarla  tutte  le  volte,  che 
egli  trova  buono  di  dar  nuove  forme  alla  sua  rendita?  In 
simil  guisa  il  più  raffinato  consumatore,  che  fa  cangiar  forma 
in  più  maniere  ai  frutti  della  propria  industria  e dei  proprii 
capitali,  pagherà  per  un  medesimo  valore  parecchie  tasse. 
Il  che  non  è giustizia.  Paga,  non  in  proporzione  dei  pro- 
prii possessi,  ma  in  proporzione  della  propria  opulenza  o 
sodisfazione.  Questa  è dunque  la  tassa,  che  si  suol  dire  pro- 
gressiva ; e se  non  è cosi  elevata  ed  estrema,  come  la  pro- 
clama-il  comuniSmo;  se  non  è atta  a sottrarre  al  ricco 
quello,  ché  gode  e possiede  al  di  sopra  del  meno  ricco1; 
nuliadimeno  riposa  sullo  stesso  principio  d’ingiusta  sottra- 
zione, e serve  a spargere  massime  demoralizzatrici  nel  po- 
polo, il  quale  sembra  confortato  a invidiare  le  sodisfazioni 
dei  più  ricchi  ed  a contenderle. 

§ 3.  — Ma  se  non  vuoi  cogliere  i capitali  fissi  o mobili; 

se  non  vuoi  molestare  l’uomo  che  intende  alla  produzione, 
Marescotti.  — 3.  26 
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standosene  ora  rinchiuso  nel  suo  podere  nella  sua  fabbrica 
o nel  suo  scrigno,  ed  ora  transitando  se  e le  sue  merci  da 
città  a città;  se  non  vuoi  amareggiare  il  cibo  dell' uomo  con- 
sumatore, d'onde  trarrai  dunque  le  contribuzioni?  La  mia 
risposta  è spontanea  e breve,  perchè  viene,  per  così  dire,  come 
un'appendice  del  quadro,  che  abbiamo  designato  sulla  produ- 
zione e partizione  delle  ricchezze.  Fermi  a non  assottigliare 
o indebolire  gli  strumenti,  che  si  tengono  in  opera  per  la 
produzione;  fermi  a non  scavare  le  fondamenta,  che  sor- 
reggono la  tavola  della  vita  ; fermi  a volere  Y individuo 
gravato  con  equità  e giustizia  commutativa  (il  dare  uguale 
all'avere);  fermi  a volere  il  cittadino  rispettato,  nè  mai  tur- 
bato nella  sua  naturale  letizia  dall'altrui  molestia:  udite  dove 
porremo  la  nostra  mano.  La  porremo  sulla  superficie  della 
medesima  tavola,  dove  ogni  giorno  si  va  apparecchiando  la 
nuova  rendita,  per  compartirne  a ciascheduno  la  sua  parte,  che 
usiamo  appellare  rendita  netta . Questa  parte  è consegnata 
per  cosi  dire  la  sera,  quando  i cittadini  si  raccolgono  alla 
voce  della  giustizia  e della  ragione,  le  quali  li  chiamano  in 
rassegna  ad  uno  ad  uno,  e fanno  le  parti.  Se  però  in  questo 
momento  vien  dato  loro  a conoscere,  che  torna  in  benefizio  dei 
singoli  soci  o cittadini  il  prelevare  da  ogni  piatto  una  parte  pic- 
cola e proporzionata,  all'oggetto  di  formare  un  cumulo  per  le 
spese  che  niun  privato  può  sostenere,  tutti  assentiranno  ben 
volentieri.  La  molestia  non  sembrerà  grande,  perchè  si  chiede, 
per  cosi  dire,  una  semplice  mica  da  ognuno.  La  raccolta  non 
sarà  difficile,  perchè  tutti  sono  là  pronti  a porgerla  colle  pro- 
prie mani.  La  giustizia  non  sarà  lesa,  perchè  ciascuno  vede 
il  piatto  proprio,  e il  piatto  degli  altri.  La  sodisfazione  sarà 
universale,  perchè  da  questo  tenue  sacrifizio  si  fanno  deriva- 
re molti  benefizi  futuri.  Quindi  ciascuno  anderà  con  l' animo 
tranquillo  e quieto  a casa  sua,  sicuro  che  quello  che  porta 
con  se  non  aspetta  altre  gravezze  altre  sottrazioni  o altre 
molestie,  e che  può  consumarlo  lietamente,  o impiegarlo  in 
risparmi  e in  nuove  produzioni  per  la  sua  famiglia  presente 
e futura. 
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Questo  modo  di  contribuzione,  o questa  unica  tassa  sulla 
rendita , suggerita  da  noi  non  che  da  altri  prima  di  noi, 
richiede  peraltro  qualche  riguardo  o riflessione:  perocché  la 
rendita  non  è cosa  semplice;  e noi  distinguemmo  la  ren- 
dita lorda  e netta,  e la  rendita  costosa  e gratuita.  Ma,  la- 
sciando per  ora  da  parte  la  rendita  costosa  e gratuita  (due 
elementi  della  medesima  rendita  netta,  poiché  anche  la  ren- 
dita che  costa  fatica  all*  uomo  può  essere  per  lui  rendita 
netta);  a noi  basta  distinguer  bene  la  rendita  lorda  e la  ren- 
dita netta. 

Può  dunque  posarsi  la  tassa  sppra  la  rendita  lorda?  Nò 
al  certo:  perocché  non  arriveresti  mai  a compartire  equa- 
mente la  contribuzione.  Ed  eccone  il  motivo.  Se  colpisci  la 
rendita  lorda,  colpisci  un  composto  di  anticipazioni  di  salarii 
e di  consumazioni,  un  composto  di  varie  rendite  nette  sì  ma 
appartenenti  a più  individualità,  ed  ora  dimorante  nelle  mani 
di  un  possessore  provvisorio.  Generi  dunque  una  imposta  o 
contribuzione  indiretta,  e caderai  in  tutti  i difetti  delle  tasse 
di  tal  natura.  Questo  nostro  pensiero  si  può  vedere  in  un 
modo  anche  più  chiaro.  Da  uguali  rendite  lorde  vengono 
forse  raccolte  dal  proprietario  * parti  uguali  di  utilità  e di 
ricchezza,  ossia  di  rendita  netta  ? Non  già.  Se  un  tale,  a 
modo  di  esempio,  possiede  una  fucina  prossima  alle  miniere 
del  carbone  fossile,  in  una  rendita  lorda  di  mille  può  avere 
propriamente  di  suo  cinquecento,  ed  altri  cinquecento  da 
restituire  alle  anticipazioni.  Se  un  altro  possiede  una  se- 
conda fucina  più  distante  al  carbone  fossile,  avrà  forse 
un’uguale  rendita  lorda  di  mille  scudi;  ma  di  questi  sola- 
mente quattrocento  appartengono  al  proprietario,  e gli  altri 
alle  anticipazioni  dei  trasporti.  Se  facciamo  pagare  ad  am- 
bedue il  10  per  cento  sulla  rendita  lorda  ; il  primo  pagherà 
la  quinta  parte  della  sua  rendita  netta,  che  è di  500:  il 
secondo  invece  pagherà  un  quarto,  poiché  la  sua  rendita 
netta  non  è che  il  4 per  cento.  Qui  dunque  viene  lesa  la 
giustizia  commutativa,  perchè  non  serbasi  uguale  la  propor- 
zione, o meglio  T equivalente,  fra  le  unità  contribuenti  e le 
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unità  tassanti.  Ripeti  lo  stesso  per  altre  rendite  lorde.  Que- 
sta ingiustizia  tassante  si  osserva  quasi  in  tutti  i dazi  messi 
sulle  merci  che  si  presentano  al  mercato,  le  quali  rappre- 
sentano delle  rendite  lorde;  e si  osserva  nella  contribuzione 
chiamata  decima , che  in  molti  luoghi  suole  ancora  ritrarsi 
dai  campi.  In  tal  genere  di  contribuzioni  sembra,  che  il 
contribuente  paghi  un  gravame  proporzionale  alla  rendita 
propria,  mentre  tale  non  è.  Quindi  noi  concludiamo,  che  la 
contribuzione  non  può  cadere  sulla  rendita  lorda. 

§4.  — Se  dunque  questa  unità  tassante  della  rendita  non 
si  porrà  sulla  rendita  lorda,  si  dovrà  porre  sulla  rendita  netta. 
La  cosa  è indubitata:  ma  non  è semplicissima.  Se  si  deve 
imporre  la  sola  rendita  netta,  chi  dunque  pagherà?  Forse 
tutti  i cittadini;  perchè  tutti  devono  avere  dal  proprio  lavoro 
una  qualche  rendita  netta  ? Rispondo,  che  per  essere  obbli- 
gati a pagare  un  contributo  non  basta  l’avere  una  rendita 
netta  giornaliera.  Bisogna  rammentarsi,  che  questa  rendita 
netta  si  distingue  in  due  parti:  1°  costosa;  2^  gratuita.  Lo 
notammo  nel  Capo  II.  Or  bene:  se  la  rendita  giornaliera 
o netta  di  un  uomo  si  riduce  alla  pura  parte  costosa,  ossia 
all’equivalente  della  fatica  sostenuta  dall’ uomo,  o come  si 
esprime  la  scuola  al  salario  necessario;  l’uomo  non  può  prele- 
vare o risparmiare  da  questa  cosa  alcuna,  nè  per  se  nè  per  la 
società.  Essa  è una  parte  impastata  dal  suo  sangue:  e se  ne 
esigi  un  atomo,  trai  un  atomo  di  vita  dalle  sue  vene.  Essa 
è tutta  necessaria  per  rinfrancare  le  forze  • logorate  nella 
giornata,  o per  sfamare  la  famiglia:  e se  tu  la  decimi,  vedrai 
questa  pianta  sociale  ogni  dì  più  illanguidirsi  « degradarsi  e 
perire.  Vuole  dunque  la  verace  carità,  se  non  vogliamo  dire 
la  verace  giustizia,  che  questo  uomo,  il  proletario , non  si 
molesti  coi  contributi;  e che  questi  solamente  si  chiedano 
a chi  nella  rendita  netta  raccoglie  ancora  qualche  parte  gra- 
tuita, che' la  materia  o la  meccanica  naturale  porge  a colui, 
che  può  sfruttarla  o con  strumenti  meccanici  e capitali,  o 
colle  invenzioni  intellettuali  industrie  e scienze. 

Discorrendo  intorno  alla  partizione  delle  ricchezze  che 
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si  fa  ai  diversi  produttori,  noi  già  dimostrammo  nel  Capo  VI, 
che  la  classe  dei  proletari  ricavava  nel  suo  salario  (il  quale 
figura  per  la  sua  rendita  netta)  un  valore,  che  in  niente  o 
in  poco  superava  le  sue  consumazioni  giornaliere,  e che 
anzi  il  più  delle  volte  vi  stava  al  di  sotto;  tanto  che  il 
proletario  sacrificava  per  questa  rendita  o salario  qualche 
parte  intrinseca  della  propria  esistenza  o della  esistenza  della 
sua  famiglia.  Quand’anche  la  giustizia  degli  uomini  ordi- 
nasse di  sospendere  questa  barbarie  contro  una  classe  cosi 
debole,  e stabilisse  di  retribuirla  equamente,  fissando  il 
minimo  del  salario,  corrispondente  alle  consumazioni  sue 
proprie  e agli  appetiti  corporali  e spirituali  eh’ essa,  per 
cosi  dire,  sacrifica  agli  altri,  o stabilendo  altri  sociali  prov- 
vedimenti (Vedi  il  Capo  VI,  § 5 del  presente  Discorso,  non 
che  il  Discorso  sulla  Giurisprudenza  Economica);  pur  non 
ostante  non  si  potrebbe  dire,  che  ricevesse  mai  una  rendita 
netta  superiore  alla  parte  costosa.  Dunque  non  dovresti  tas- 
sar mai  il  proletario.  Se  tu  Io  tassi,  io  lo  ripeto,  togli  a lui 
un  tozzo  di  pane,  che  stava  per  rinnovare  quel  poco  di  san- 
gue, che  usci  dal  suo  corpo  nel  venire  a cercare  il  salario 
necessario.  Quasi  si  può  dire,  che  questo  salario  è fatto  di 
tanti  momenti  di  vita,  dispersi  nel  tempo  dedicato  al  lavoro. 
Perciò  nella  mica  di  pane  che  gli  puoi  togliere  tu  sottrai  da  lui 
una  stilla  di  sangue,  un  respiro,  una  pulsazione  del  suo  corpo 
e della  sua  anima,  oppure  la  sottrai  dal  corpo  e dall’ anima 
della  sua  famiglia.  Illanguidisci  dunque  questa  vita  materiale 
e morale,  e impasti  la  contribuzione  e le  opere  pubbliche  col 
sangue  di  una  classe  che  si  rifinisce.  Tu  non  fai  prò  alla 
consumazione  sociale,  e non  ottieni  il  fine  che  ti  proponi 
nella  contribuzione,  quello  cioè  di  aiutare  T economia  univer- 
sale. Anzi  la  danneggi:  conciossiachè  indebolisci  le  membra 
o le  braccia  della  macchina  proletaria,  la  quale  è produttiva 
non  solamente  a prò  suo,  ma  anche  a prò  di  tutta  la  so- 
cietà. Dunque,  se  non  valessero  a persuaderti  la  giustizia  e. 
la  carità,  vi  si  aggiungerebbe  anche  il  calcolo  matematico 
deirutile  comune.  / 
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Dalle  cose  fin  qui  dette  noi  pertanto  concluderemo,  che 
la  tassa  sulla  rendita  netta  deve  cadere  solamente  sul  piatto 
di  coloro,  che  hanno  una  rendita  netta  maggiore  della  costosa 
o faticosa,  perchè  nella  produzione  loro  compartita  figura  non 
solo  il  valore  intrinseco  delle  consumazioni  e spese  fatte  per  la 
produzione  medesima,  cioè  il  salario  necessario;  ma  vi  figura 
anche  un  sopra  più  gratuito,  che  aumenta  la  mole  del  salario 
necessario;  sia  che  questo  sopra  più  provenga  dalla  intelli- 
genza del  produttore  dalle  sue  manualità  dalla  cooperazio- 
ne dei  capitali,  o delP  azione  gratuita  della  natura;  sia  che 
questa  rendita  netta  gratuita  provenga  insomma  o dal  mo- 
nopolio di  perfezionamento  personale,  o dal  monopolio  d’ in- 
venzione. 

Anche  il  Bentham  consiglia  di  lasciare  senza  tasse  un 
certo  minimum  di  entrata,  sufficiente  a provvedere  alle  ne- 
cessità della  vita.  Noi  andremo  più  oltre:  e diremo,  che 
Punica  tassa  sulla  rendita  netta  si  potrebbe  sottoporre  a tre 
condizioni.  Prima  : esenzione  di  tassa  per  chi  non  sopravanza 
un  minimum  stabilito  di  entrata.  Seconda:  le  entrate,  che 
hanno  soltanto  la  durata  della  vita,  come  i salarii  le  pensioni 
e i vitalizii,  conviene  tassarle  meno  delle  entrate  perpetue. 
Terza:  si  devono  tassare  le  entrate,  che  si  raccolgono  annual- 
mente dal  cittadino  mercè  dei  capitali  volti  ad  industria  at- 
tiva e faticosa,  in  ragione  intermedia  alle  entrate  ereditarie 
e alle  entrate  vitalizie. 

§ 5.  — Basterà  dunque,  che  tu  sappia  qual*  è la  ren- 
dita netta  che  raccoglie  annualmente  ciascun  cittadino;  e, 
senza  curarti  da  quale  fonte  o fattore  produttivo  proviene,  la 
graverai  proporzionatamente:  e avrai  colpito  con  equità  Pin- 
telligenza  il  lavoro  e i capitali,  lasciando  da  banda  i prole- 
tarii  semplici,  pei  quali  ti  è noto  non  avervi  sufficiente  ren- 
dita netta.  Così  questa  tassa  non  ha  che  una  difficoltà  sola,  la 
stima  della  rendita  netta  di  tanti  produttori  privati:  la  qual 
difficoltà  è grave,  e vuole  molto  studio.  Se  tu  vai  ad  inda- 
gare e stimare  la  rendita  nelle  case  private,  nelle  botteghe, 
nelle  fabbriche,  nei  campi,  quante  spese  quante  molestie  e 
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quanti  inganni  non  si  suscitano?  La  contribuzione  sulla  ren- 
dita diventerebbe  insopportabile  ingiusta  e ineseguibile.  Se 
stabilisci  in  ogni  città  dei  magistrati  o delle  commissioni 
per  giudicare  a capriccio  le  rendite  di  tutte  le  famiglie,  con- 
verti anche  questa  contribuzione  in  una  tassa  di  opinione, 
odiosissima  e mal  sicura.  Getti  i sospetti  della  inquisizione 
nel  seno  della  città,  agiti  la  pace  dei  cittadini,  svegli  ran- 
cori e turbolenti  rimostranze,  nè  in  questa  guisa  fai  cosa 
buona  o possibile.  Resta  un  terzo  metodo,  ed  è quello 
delle  denunzie  spontanee.  Chi  dubiterebbe  della  sua  bontà, 
quando  negli  uomini  fosse  tale  onesta  sincerità,  da  palesare 
volontariamente  il  reale  loro  avere,  anzi  puramente  la  ren- 
dita dell'annata?  Ma  intorno  a simile  ingenua  supposizione 
che  può  nascere  sulla  bontà  degli  uomini,  s’inalzano  cento 
voci  e cento  rimproveri,  quasi  fosse  delitto  o vergogna  il 
reputare  nell' uomo  un  qualche  sentimento  di  onestà  e di 
sincerità. 

Tutti  noi,  mi  rispondi,  vorremo  V uomo  tanto  onesto  e 
sincero,  quanto  voi  potete  supporlo.  Ma  per  esperienza  prò-, 
viamo,  che  nella  società  la  corruzione  dell'egoismo  dell’ava- 
rizia e dell’invidia  lo  rende  sleale.  Laonde  conviene  abban- 
donare la  vostra  bella  immaginazione,  e bisogna  adattarsi  a 
contrapporre  egoismo  contro  egoismo,  avarizia  contro  avarizia, 
invidia  contro  invidia,  e a soggiacere  alle  insidie  agli  inganni 
alle  violenze  e alla  forza,  mercè  delle  quali  si  governano  adesso 
e si  governarono  sempre  gli  uomini.  Così  che  farà  pur  di  me- 
stieri deporre  il  pensiero  della  tassa  sulla  rendita,  la  quale, 
come  si  è dimostrato,  non  può  essere  buona  che  presso  uo- 
mini buoni.  A vero  dire,  non  so  se  vi  abbia  una  utopia  mag- 
giore e piò  insana  di  questa,  che  trasparisce  dalla  pittura 
qui  fatta  della  società,  e che  vien  tenuta  sempre  innanzi  agli 
occhi  dall'  uomo,  che  si  chiama  esperimentato  e si  spaccia 
per  uomo  di  stato,  per  poter  gravar  bene  la  mano  inso- 
lente sopra  i sudditi,  e coonestare  tutti  i partiti  della  vio- 
lenza. È un  utopia  malvagia  quella,  che  ci  vuol  dare  ad 
intendere,  Tuomo  non  mettere  fuori  nella  società  se  non 
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la  malevolenza  e l’inganno;  è una  utopia  pessima  il  rite- 
nere, eh’ esso  non  si  megliori  e non  si  abbia  a megliorare 
giammai;  e l’avervi  prestato  fede  più  di  quello  che  non  si 
fa  alle  utopie  sane  e buone,  ha  ritardato  questo  migliora- 
mento umano  ed  ha  tenuta  nella  violenza  la  politica,  la  quale 
vuol  significare  ramministrazione  della  città.  Certo  se  si  per- 
siste cosi,  si  dà  una  cattiva  scuola  d’onestà;  se  si  persiste  a 
ripeter  sempre,  che  1’  uomo  non  è ancora  preparato  alla 
virtù, e che  bisogna  continuarea  guidarlo  colla  sferza,  l’uomo 
si  manterrà  sempre  una  bestia  da  cavezza  e da  bastone.  La 
scuola  della  virtù  della  onestà  e della  sincerità  ha  voce  ed 
efficacia  nei  luoghi  dove  quelle  tengono  dimora  ed  eserci- 
zio, non  già  nei  luoghi,  da  dove  ricevono  il  bando.  Questa 
verità  fu  già  accettata  nei  sistemi  educativi  della  gioventù: 
perchè  non  si  accetterà  nei  sistemi  legislativi,  i quali  for- 
mano 1’  educazione  del  popolo  maturo?  I governi  chiamino 
dunque  la  buona  fede  e la  virtù  ad  abitare  fra  i cittadini,  in- 
vitino l’uomo  ad  esercitarla;  e i buoni  costumi  succederanno 
ai  costumi  malvagi.  Vuoi  una  buona  istituzione?  Mettila  ad 
abitare  la  città,  e ne  regola  l’esercizio.  Quando  la  ragione 
e la  religione  governerà  l’uomo,  esso  diverrà  ragionevole- 
e onesto,  e getterà  lungi  da  se  la  violenta  politica  che  vien 
reputata  adesso  per  sapienza  di  uomo  di  stato.  Quando 
la  buona  fede  indirizzerà  la  pubblica,  amministrazione,  si 
allontanerà  presto  la  vecchia  utopia,  che  non  vuol  trovar 
mai  il  popolo  apparecchiato  ad  onesti  regolamenti.  Sarem- 
mo usciti  mai  fuori  dalla  barbarie  e dalla  schiavitù?  Questa 
utopia  del  pessimismo  appartiene  al  politico  maligno  e quasi 
ateo,  il  quale  si  dà  a credere,  che  non  tutti  gli  uomini  sieno 
fatti  a similitudine  di  Dio,  quasi  che  la  ragione  alberghi  in 
pochi,  e negli  altri  stia  solo  la  libidine  dei  sensi  e della 
passione;  e che  perciò  sia  in  pochi  il  diritto  di  tenere  il 
governo,  e nel  resto  l’ obbligo  di  ubbidire  e servire.  Comoda 
utopia  per  costoro,  che  mettono  in  derisione  come  un’uto- 
pia la  pubblica  moralità  I Ma  la  storia  viene  a smentir 
quella,  e ad  appoggiare  questa;  conciossiachè  il  .privilegio 


SULLA  PARTIZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  Vili.  409 

dell*  intelligenza  del  senno  e della  morale  va  • gettando  ra- 
dici in  tutte  le  classi  della  società. 

§ 6.  — La  tassa  sulle  rendite  non  è suggerita  da,  un 
pensiero  moderno,  perchè  essa  è antichissima  presso  tutti  » 
primi  popoli:  e il  suo  modo  consisteva  infatti  nella  de- 
nunzia spontanea  del  cittadino  privato.  Toccammo  questo 
argomento  di  erudizione  nel  Terzo  e Quarto  Discorso  sugli 
Economisti  italiani,  e vedemmo  con  quanta  elevatezza  di 
onestà  il  cittadino  recavasi  ad  offrire  alla  cassa  pubblica  la 
quota  proporzionata  e volontaria  delle  sue  rendite.  Se  vo- 
gliamo credere  i presenti  meno  perfetti  dei  nostri  vetustis- 
simi avi,  usciti  di  poco  dalle  selve,  e ancora  ignari  di  alcun 
dettato  della  ragione,  e soltanto  superbi  di  una  individua- 
lità robusta,  per  cui  usavano  tener  servi  i più  deboli;  se 
vogliamo  reputare  noi  medesimi  più  avari  e più  traditori  di 
quegli  eroi  antichi;  almeno  non  si  negherà,  che  per  la  no- 
stra maggiore  intelligenza  ed  esperienza  di  governo  cono- 
sciamo migliori  forinole  esecutive,  per  effettuare  quelle  stesso 
cose,  che  erano  eseguite  da  uomini  tanto  più  duri  tanto  più 
selvaggi  e più  insensibili  di  noi.  L’inghilterra  ce  ne  dà  esem- 
pio palpabile:  perchè  esercita  già  la  tassa  imposta  sulle  ren- 
dite, e mercè  della  denunzia  spontanea^  che  il  ministero  Piti 
chiamò  a novello  vigore,  e che  perfezipnarono  i ministeri 
successivi.  Anzi  si  può  dire,  che  fu  praticata  in  tutte  le  na- 
zioni antiche  e moderne  : onde  quasi  tutti  i Pubblicisti,  e 
specialmente  gli  Economisti,  sono  intesi  a raccomandarla  o 
a rimetterla  in  vigore,  e a stenderne  eziandio  i regolamenti 
i più  squisiti  e i più  facili  che  si  possano  immaginare. 

Lo  stesso  Smith  ricordava  colle  seguenti  parole,  in  qual 
modo  questa  tassazione  diretta  sulle  rendite,  non  molto  tempo 
fa  si  esercitasse  per  varie  città  e provincie  dell’  Europa:  In 
Amburgo  ogni  abitante  è obbligato  a pagare  allo  Stato  un 
quarto  per  cento  di  tutto  ciò  che  possiede.  Ciascuno  tassa 
se  stesso , ed  in  presenza  del  magistrato  mette  annualmente 
nella  cassa  pubblica  una  certa  somma  di  danarot  che  di- 
chiara sotto  giuramento  essere  un  quarto  per  cento  di  tutto 


410  SfJLLà  PARTIZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  Vili. 

ciò  che  possiede ....  Questa  imposta  in  generale  si  ritiene 
pagata  con  gran  fedeltà ....  Il  Cantone  di  Unterwalden  nella 
Svizzera  è spesso  danneggiato  da  uragani  e inondazioni , 
e si  trova  esposto  a spese  straordinarie . In  tali  occasioni 
il  popolo  si  aduna,  e si  dice , che  ciascuno  dichiara  colla 
più  gran  sincerità  quanto  possiede , affine  di  essere  confor- 
memente tassato.  A Zurigo  la  legge  ordina , che  in  casi  di 
necessità  ciascuno  sia  tassato  in  proporzione  della  sua  en • 
trata,  V ammontare  della  quale  è obbligato  a dichiarare 
sotto  giuramento.  Si  dice , che  non  vi  ha  mai  sospetto , che 
alcuno  cerchi  d*  ingannare.  A Basilea  la  principale  entrala 
dello  Stato  deriva  da  un  piccolo  diritto  di  dogana  sopra 
le  mercanzie  asportate.  Tutti  i cittadini  fanno  giuramento 
di  pagare  ad  ogni  tre  mesi  tutte  le  imposte  stabilite  dalla 
legge.  A tutti  i mercanti  ed  anche  a tutti  gli  osti  è affidata 
la  tenuta  del  conto  delle  mercanzie , eh 1 eglino  vendono  fuori 
del  territorio.  Alla  fine  di  ogni  tre  mesi  mandano  essi  questo 
conto  al  tesoriere , coll  ammontare  dell  imposta  computata 
sotto  il  conto  medesimo . Non  si  sospetta , che  V entrata  sof- 
fra danno  per  questa  fiducia....  In s Olanda,  ' subito  dopo 
V elevazione  dell  ultimo  principe  d*  Orange  allo  Statolde- 
rato,  fu  stabilita  sopra  l intera  fortuna  di  ogni  cittadino , 
un*  imposta  del  2 per  cento , o un  cinquantesimo  denaro 
come  si  è dichiarato.  Ciascun  cittadino  tassava  se  stesso f 
e pagava  l imposta  nella  medesima  maniera  che  ad  Am- 
burgo; ed  in  generale  si  è creduto  che  fosse  pagato  con 
gran  fedeltà. 

Dopo  le  surriferite  linee  di  Smith  farà  piò  maraviglia, 
se  noi  siamo  inclinati  ad  accettare  per  la  contribuzione 
sulle  rendite  la  denunzia  spontanea  dei  cittadino?  Aggiungi, 
"che  possiamo  trovare  solide  e indubitabili  malleverie  della 
denunzia  stessa  in  molti  modi:  cioè  mediante  la  pubblicità; 
mediante  P opera  dei  magistrati  comunali  e provinciali;  ed 
anche  mediante  le  multe  condannatorie  sopra  gli  slea- 
li, che  osassero  ingannare  ed  offendere  la  fede  pubblica. 
Basterebbe  percorrere  il  regolamento,  che  il  Benvenuti  di- 
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stese  nell*  Opuscolo  da  lui  scritto  intorno  all*  imposta  unica 
sulle  rendite;  ovvero  quello,  che  divisò  II  Diritto  giornale 
di  Torino  nel  1855;  perchè  ognuno,  anche  fra  i più  mi- 
ticolosi,  se  ne  persuadesse.  Tuttavia  giova  fare  una  rifles- 
sione: cioè,  che  per  facilitare  l’ istituzione  di  questa  tassa 
sulle  rendite,  si  addirnanderebbe  nella  pubblica  ammini- 
strazione maggior  perfezione  e maggior  sincerità,  per  allon- 
tanare qualsiasi  sospetto  di  malversazione.  Si  accrescerebbe 
la  volontà  in  tutti  di  contribuire  lealmente.  Si  addiman- 
derebbe  un'  amministrazione  prossima  al  contribuente,  cioè 
non  agglomerata  in  un  solo  centro  nazionale:  dove  si  con- 
fondono le  partite,  si  travolgono  le  spese,  si  trascurano 
gl’interessi  locali,  togliendo  quasi  direi  la  vita  civile  al  cit- 
tadino, il  quale  diventa,  se  non  nemico,  almeno  non 
curante  dello  stato  e delle  cose  pubbliche.  Si  addi  mande- 
rebbe finalmente  di  restringere  le  spese  pubbliche  in  opere 
di  utilità  reale  e permanente,  allontanando  le  spese  capric- 
ciose di  vanità,  le  spese  odiose  di  guerre  devastatrici,  pro- 
mosse, non  già  dai  popoli  o dalle  nazioni,  ma  dai  partiti  fa- 
ziosi, le  quali  gettano  i tesori  e il  sangue  delle  moltitudini, 
per  lasciare  ai  posteri  un  capitale  di  empia  vergogna  e di 
rimorsi.  Sono  codeste  utopie?  A me  non  paiono.  Ma  quan- 
d’anche lo  fossero;  io  dico,  che  se  nell’ente  fatto  a simi- 
litudine del  Creatore,  per  il  progresso  degli  intelletti,  deve 
pur  prevalere  una  volta  la  ragione  sulla  violenza,  le  mie 
utopie  saranno  più  ragionevoli  dell’ utopia  de’ politici  pessi- 
misti e degli  ignoranti,  i quali  non  credono  il  mondo  atto 
a megliora mento,  e réputano  il  passato  sempre  megliore 
del  presente  e dell’  avvenire,  repudiando  la  storia,  la  quale 
dovrebbe  correggerli. 

Alla  perfine,  per  avvalorare  le  mie  idee,  riporterò  quelle 
del  Bastia!,  che  non  era  un  utopista:  Io  suppongo , egli 
scrive,  che  la  Francia  fosse  governata  da  lungo  tempo  da 
un  sistema  quale  io  desidero , che  consisterebbe  in  un  go • 
cerno,  il  quale  mantenesse  ogni  cittadino  entro  i limiti  dei 
suoi  diritti  e della  giustizia , ed  abbandonasse  il  rimanente 
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alla  responsabilità  di  ciascuno . Io  lo  suppongo  : e allora  è 
ben  facile  conoscere , che  la  Francia  potrebbe  essere  gover- 
nata con  200  o 300  milioni . E se  la  Francia  fosse  gover 
nata  con  200  o 300  milioni , nulla  di  più  facile  che  stabi- 
lire V unica  imposta  e proporzionale . Ma  se  voi  dimandale 
ai  cittadini  5,  6,  8 cento  milioni , a misura  che  onderete 
più  in  là  vedrete  scapparvi  la  imposizione  diretta , e sarete 
costretti  di  coprirvi  sotto  la  maschera  delle  indirette , per- 
chè un  cittadino  prenderebbe  piuttosto  il  fucile , che  rasse- 
gnarsi alla  necessità  di  pagare , scientemente  con  le  sue 
mani , una  metà  delle  sue  fortune  allo  Stato . 

Ma  lasciamo  le  supposizioni.  Per  me  sono  di  avviso,  che 
pigliando  anche  l’uomo  qual  è adesso,  fosse  eseguibile  la  con- 
tribuzione sulla  rendita  netta , e la  denunzia  spontanea 
mercè  delle  precauzioni  già  dette.  E ciò  basta  per  noi. 

Ma  come  mai  può  bastare  una  macchina  finanziaria  così 
semplice,  come  quella  da  noi  esposta,  se  altri  Economisti, 
e specialmente  gl’inglesi,  i quali  avevano  pure  in  animo  di 
dare  alle  tasse  una  giusta  proporzione,  mostrarono  invece, 
che  il  sistema  delle  imposte  era  opera  di  algebra  elevatis- 
sima e complicata?  Perchè,  rispondiamo  noi,  questi  Econo- 
misti presero  per  fissi  e stabili  certi  principii  o fatti,  che 
sono  instabili,  e che  non  sono  dimostrabili,  come  le  rendite  an- 
nue. Laonde  andarono  per  calcoli  oscuri  e lunghissimi;  per 
trarne  poi  conseguenze  non  vere,  o almeno  puramente  ideali. 
GP  inglesi  specialmente,  e poscia  i socialisti  francesi,  ammes- 
sero  come  cosa  indubitabile,  che  per  la  naturale  facoltà  ge- 
nerativa dell’uomo,  e anche  per  la  sua*  facoltà  produttiva, 
dovessero  necessariamente  crescere  e moltiplicare  progressi- 
vamente la  popolazione  e i capitali;  e che  dovesse  quindi 
inalzarsi  progressivamente  la  rendita  o l’estaglio  dei  proprie- 
tarii,  perchè  fa  d’uopo  volgere  la  coltivazione  a terre  più 
magre.  Ammessero  come  indubitabile,  che  dovessero  cre- 
scere così  i salarii,  perchè  il  vivere  si  fa  più  caro,  e sce- 
mare invece  progressivamente  i profitti  del  capitale,  tanto 
perchè  questo  si  fa  più  copioso,  quanto  perchè  s’ inalzano 
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i salarii.  Su  tali  principii  ritennero  dunque  doversi  propor- 
zionare le  imposte,  mutandole  spesso  e acconciandole  ai  cara*: 
biamenti  suddetti,  ora  mediante  la  tassazione  diretta  dei  ca- 
pitali; ora  mediante  la  tassazione  indiretta  delle  merci  o delle 
consumazioni. 

Ma  noi  dimostrammo,  che  la  popolazione  non  cresce  in 
proporzione  della  facoltà  generativa  deir  uomo  nè  della  sua- 
facoltà  produttiva  ; perocché  l’uomo,  col  moltiplicare  ed  arric- 
chire, incivilisce  e si  fa  più  ragionevole  ed  oculato,  e si  sve- 
gliano in  lui  altre  facoltà  di  previdenza  e di  morale,  le  quali* 
frenano  gl’  istinti  generativi.  Nè  è dato  a noi  di  misurare  que- 
sto freno,  e quindi  nemmeno  la  proporzione  crescente  della  po- 
polazione. Dimostrammo  in  secondo  luogo,  che  la  rendita  o 
F estaglio  dei  proprietà  rii  è cosa  passeggera,  come  il  premio 
di  una  invenzione  o di  un  ritrovalo:  avvegnaché  anche  i mi- 
gliori poderi  cessino  di  dare  un  estaglio,  pagandoli  il  compra- 
tore in  ragione  del  loro  frutto.  E potremmo  aggiungere  col- 
l’autorità del  Carey,  che  nemmeno  è vero,  che  col  volgere 
del  tempo  si  passi  a coltivazione  di  terra  sempre  peggiore: 
poiché  accade  cosa  affatto  opposta.  Mentre  le  terre  più  pipgui 
e fertili  sono  le  valli  profonde  e sepolte  dalle  acque,  alle 
quali  non  perviene  l’uomo,  se  non  quando,  pel  correre  dei 
secoli,  acquistò  grande  industria  e accumulò  sommi  capitali. 
Dimostrammo  in  terzo  luogo,  che  nel  salario  non  è possi- 
bile una  misura:  conciossiachè  può  essere  grande  quando 
par  tenue,  e tenue  quando  par  grande,  secondo  la  propor- 
zione che  vi  ha  la  parte  gratuita  della  rendita,  che  i due 
monopolii  personali  di  perfezionamento  industriale  o d'in- 
venzione ricavano  dalla  materia  produttiva.  Similmente  nel 
profitto  dei  capitali  non  è possibile  stabilire  misura.  Anzi  è 
certo,  che  quanto  appare  più  piccolo  tanto  è più  grande;  stante 
che  questa  diminuzione  del  profitto  e del  frutto  accade  per 
l’abbondanza  delle  rendite  gratuite,  e per  la  facilità  dei  cu- 
muli che  reca  la  progredita  industria.  Scemano  i profitti  nelle 
loro  unità  visibili,  ma  nella  somma  di  queste  unità  aumen* 
tano  in  un  modo  indicibile. 
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Come  vuoi  dunque  su  questi  dati  incertissimi  stabilire' 
un’algebra  pratica?  Potrai  fare  qualche  supposizione  mate- 
matica o astratta,  ma  che  non  sarà  applicabile  alla  pratica, 
e che  il  più  delle  volte  sarà  erronea.  Non  vi  è quindi  da  spe- 
rare di  ridurre  giammai  a cosa  semplice  la  fabbrica  fìnan- 
_ ziaria,  o si  consideri  dal  lato  delle  tasse  dirette,  o da  quello 
delle  tasse  indirette.  La  sola  tassa  sulle  rendite,  come  fu  per 
noi  divisata,  può  avere  questa  virtù. 

§7.  — Tuttavia  non  vogliamo  nasconderci  gli  scogli, 
che  si  possono  manifestare  anche  contro  la  nostra  unica 
tassa  sulla  rendita  netta.  Imperocché,  quello  che  abbiamo 
esposto,  quando  anche  paresse  equo  e giusto,  potrebbe  ap- 
prendersi per  una  mutazione  o intrapresa  troppo  ardita  e 
anche  pericolosa  in  qualsiasi  reggimento  governativo,  do- 
vendo mettere  sotto  sopra  1*  intero  sistema  delle  tassazio- 
ni, abolire  tutti  i contributi  indiretti,  che  adesso  più  che 
mai  formano  V importanza  dell’  erario  pubblico,  non  che  la 
protezione  dell’  industria  privata,  e restringere  I’  entrata  to- 
tale ad  una  classe  limitata  di  cittadini  non  avvezzi  a pagarla. 
La  quale  obiezione,  se,  come  nell’apparenza,  fosse  vera  nella 
sostanza,  meriterebbe  considerazione  e rispetto.  Ma  noi  pos- 
siamo dimostrarne  la  fallacia,  e distruggere  tutte  le  false 
apparenze  colle  seguenti  osservazioni. 

I.  — La  prima  e la  più  universale  osservazione  è la  se- 
guente. Se  la  rendita  o ricchezza  materiale  corrispondesse 
al  solo  valsente  del  lavoro  individuale,  tutti  quanti  dovremmo 
lavorare  materialmente.  Ma  siccome  vediamo,  che  buona 
parte  di  noi,  i bambini  le  donne  i vecchi  e gli  uomini  ric- 
chi, vivono  senza  lavoro  materiale  ; è facile  indurre,  che  la 
rendita  oltrepassa  di  gran  lunga  il  valsente  del  lavoro  indi- 
viduale suddetto.  La  qual  cosa  non  può  avvenire,  se  non 
perchè  le  terre  e i meccanici  strumenti  naturali  danno  una 
rendita  gratuita;  come  noi  la  chiamammo  in  altro  Capo, 
cioè  indipendente  dalle  fatiche  umane  e dalla  volontà  indi- 
viduale. Dimostrammo  pure,  come  questa  rendita  gratuita 
si  ottenga  dagl’  individui,  mediante  i due  legittimi  monopolii 
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della  raffinata  industria  e delle  invenzioni;  e come,  me- 
diante la  libertà  delle  vendite  e compre  delie  materie  na- 
turali e la  libera  concorrenza  del  commercio,  si  accomuni 
e si  goda  da  tutti  nel  buon  mercato  delle  merci  e dei  ser- 
vigi!. I Fisiocratici,  che  primi  travidero  la  rendita  gratuita,  . 
e la  chiamarono  rendita  netta,  la  restrinsero  alle  terre;  e i 
riCcardiani  crederono  di  spiegarla  mercè  dei  monopolii  illegit- 
timi degli  estagli  e fitti,  non  essendo  nell’  Inghilterra  libera 
la  vendita  delle  terre.  Noi  avvisiamo  di  aver  corretto  nei  Capi- 
toli precedenti  un  tale  errore,  e di  avere  ampliato  scienti- 
ficamente l’importantissimo  principio  della  rendita  gratuita . 
Ed  ora  troveremo  facile  eziandio  il  dimostrare,  come  tutti 
i contributi  siano  pagati  mercè  di  questa  rendita  gratuita.  In- 
fatti solamente  la  rendita  gratuita,  che  oltrepassa  il  valore 
degli  umani  servigii,  non  è atta  a risarcirsi  delle  imposte 
che  la  gravano,  non  potendo  colui  che  la  gode  aumentarla 
o scemarla  a suo  grado;  mentre  essa  dipende  piuttosto 
dalla  virtù  produttiva  delle  materie  naturali,  non  che  del 
buon  mercato  del  vivere  comune,  dall’ agevolezza  degli 
scambi  e baratti  quotidiani,  dalla  mitezza  dei  salarii  e retri- 
buzioni personali,  dalla  dimanda  o spaccio  dei  prodotti,  e da 
simili  cose  estrinseche  alla  volontà  dell’  individuo.  Quando 
invece  la  rendita  operosa  o faticosa,  che  è il  valsente  del- 
T opera  umana,  e tanto  meglio  la  rendita  lorda,  può  risar- 
cire immediatamente  I*  individuo  stesso  da  qualsiasi  gravame, 
inalzando  il  prezzo  delle  proprie  merci,  o il  salario  dei  pro- 
prii  servigii. 

II.  — Di  qui  viene  la  conseguenza,  che  tutte  le  tasse,  an- 
che indirette,  debbano  cadere  necessariamente  su  coloro  che 
godono  qualche  rendita  gratuita:  imperocché,  se  pur  colpi- 
scono in  apparenza  i profitti  o i salarii  deH’uomo  industrioso, 
egli  si  rifà  da  sè,  alzando  di  altrettanto  i prodotti  le  mer- 
canzie e il  pregio  delle  fatiche  personali  ; e volge  evidente- 
mente le  tasse  sui  consumatori  proprretarii  capitalisti,  nelle 
mani  dei  quali  si  accumulano  le  rendite  gratuite  delle  na- 
turali materie  produttive;  la  qual  rendita  gratuita  non  può 
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risarcirsi,  perchè  ella  stessa  dipende,  come  dimostrammo, 
dal  prezzo  generale,  ossia  dal  buon  mercato  di  tutte  le  opere 
e consumazioni  umane,  e non  sta  soggetta  al  volere  indi- 
viduale* 

, III.  — Quindi  deve  essere  indifferente  pel  cittadino  il 
sod'lisfare  ai  pubblici  bisogni  in  qualunque  modo,  quando 
sono  a lui  chiare  le  due  cose  seguenti.  Primieramente,  che 
i contributi  si  sodisfano  mediante  la  rendita  gratuita,  della 
quale  (siccome  quella  che  è il  frutto  della  virtù  produttiva 
d’innumerevoli  terre  e strumenti  naturali)  niuno  nel  libero 
e . giusto  commercio  può  dirsi  padrone:  mentre,  quando 
i contributi  attacchino  la  rendita  costosa  e faticosa  dipen- 
dente dalle  fatiche  dell’  individuo,  questi  ne  getta  il  carico 
lungi  da  sè,  inalzando  il  pregio  della  cosa.  Secondariamente, 
che  i contributi  pubblici  sono,  tutti  e sempre,  pagati  da  co- 
loro che  godono  qualche  porzione  della  rendita  gratuita  sud- 
detta, o mediante  le  tasse  dirette,  o mediante  le  consuma- 
zioni e spese  giornaliere. 

IV.  Per  le  tasse  indirette  si  offre  all’uomo  industrio- 
so un  altro  mezzo  di  compenso,  indipendente  da  lui  medesimo, 
ma  immancabile:  cioè  il  cumulo  grande  di  danaro,  che  si  fa 
nell’ erario  pubblico  mediante  le  tasse  indirette,  il  qual  cumulo, 
se  non  aumenta  la  quantità  del  capitale  circolante,  aumenta 
però  la  rapidità  della  circolazione,  cosicché  ne  moltiplica  il  val- 
sente : laonde  questo  cumulo  o valsente  accresciuto  fa  tosto 
più  viva  e maggiore  la  richiesta  delle  merci  e delle  opere,  e ne 
aumenta  il  valore  venale  ed  il  pregio:  nel  qual  modo  facilita  i 
rifacimenti  o compensi  suddetti.  Per  la  qual  cosa,  da  qua- 
lunque parte  si  contemplino  le  tasse  indirette,  si  ravvisano 
buone  soltanto  ad  inalzare  il  prezzo  delle  consumazioni  e 
spese  quotidiane,  siano  queste  fatte  perle  nostre  sodisfazioni, 
ovvero  per  le  opere  dell’industria.  Rendono  dunque  più  di- 
sagiata la  vita,  e più  difficile  .l’industria  produttiva:  perchè, 
quanto  più  questa  è costosa,  tanto  minor  numero  di  cittadini 
può  mettervi  mano. 

V.  — Conviene  inoltre  considerare,  come  i profitti  le 
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mercedi  o i salarii  abbiano  la  ragione  del  loro  valsente,  più 
che  nelle  qualità  fisiche,  nelle  qualità  spirituali  e morali  del- 
V uomo  industrioso  stesso.  Così  che,  se  questi  è intelligente  e 
fermo  nelle  sue  civili  e morali  abitudini,  varrà  sempre  mai 
a rifarsi  di  qualunque  tassa  indiretta  che  lo  colpisca.  E se  in- 
vece è zotico  e mal  nutrito  nei  morali  sentimenti,  potrà  cedere 
al  peso  delle  tasse  stesse,  e rinunziare  una  parte  della  propria 
agiatezza.  Supponiamo,  che  i nostri  uomini  industriosi,  per 
le  loro  abitudini  e qualità  morali,  abbiano  d’uopo  di  guada- 
gnare dieci  milioni  annui.  Se  costoro  si  trovano  aggravati  per 
un  milione  dalle  tasse  indirette,  inalzeranno  di  altrettanto 
l’interesse  dei  loro  capitali,  e il  pregio  di  loro  produzioni  e 
servigii,  e verranno  rifatti  del  contributo;  non  potendo  i 
mezzi  fisici,  quali  sono  le  tasse,  aver  forza  sulle  qualità  spi- 
rituali e morali  dell’uomo.  Se  invece  non  possedessero  negli 
animi  loro  queste  qualità  spirituali  e morali,  ovvero  ve  le 
possedessero  debolmente,  non  avviseranno  a verun  rifaci- 
mento; e con  i nove  milioni  loro  rimasti  viveranno  più  poveri 
più  barbari  e meno  industriosi.  Perciò  noi  medesimi  vediamo 
come  un  mercante  di  provincia  venda  a miglior  patto  le 
stesse  merci,  che  fa  d’  uopo  pagare  maggiormente  presso  un 
mercante  più  civile  della  capitale. 

VI.  — Merita  frattanto  considerazione,  come  dagli  uomini 
industriosi  si  resista  in  un  modo  solo  contro  le  tasse  indirette, 
cioè  restringendo  il  loro  numero,  tanto  se  sono  capitalisti, 
quanto  se  sono  operai  semplici.  Imperocché,  scemando  il  nu- 
mero dei  capitalisti,  ne  viene  di  necessità  l’ inalzamento  dei 
profitti,  atteso  che  si  restringe  la  concorrenza  dei  capitali  ; 
come  anche,  scemando  il  numero  degli  operai,  ne  viene  l’ inal- 
zamento de’ salarii  per  la  medesima  ragione  della  diminuita 
concorrenza.  Le  quali  cose  non  giovano  ad  alcuna  classe  di 
cittadini,  avvegnaché  in  simile  guisa  s’ inalzi  per  tutti  il 
pregio  delle  consumazioni  e spese  quotidiane. 

VII.  — Dunque  le  tèsse  indirette,  oltre  agl'  inconvenienti 
superiormente  indicati,  portano  anche  i due  mali  seguenti. 

Restringono  o scemano  la  popolazione,  quando  colgono  un  po- 
Marescotti.  — 3.  27 
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pagati  da  coloro  che  hanno  rendita  netta  e gratuita.  Gli 
altri  due  milioni  graveranno  forse  sopra  una  classe  debole, 
la  quale  pagherà  sotto  questo  peso,  renunziando  alle  pro- 
prie abitudini  e degenerandosi.  Ma  è anche  provato,  che  un 
terzo  delle  tasse  indirette  si  perde  nelle  spese.  Togliete  dun- 
que le  tasse  indirette,  e non  avrete  più  d'uopo  di  questi  due 
milioni;  mentre  una  tassa  unica  e diretta  di  otto  milioni, 
imposta  sulle  rendite  nette,  basterà  al  vostro  intento.  In- 
fatti riempirete  ugualmente  l'erario  pubblico,  senza  aggra- 
vare maggiormente  la  classe  agiata.  Più  risparmierete  la 
classe  debole,  la  quale  non  impoverirà,  nè  infastidirà  col 
domandare  sussidii  alla  stessa  classe  agiata;  anzi  fiorirà  mo- 
ralmente e spiritualmente,  e accrescerà  T industria  e la  ric- 
chezza nazionale.  Inoltre  lascerete  nelle  mani  di  persone  in- 
dustriose i due  milioni,  gettati  per  spese  o per  impiegati  im- 
produttivi e soltanto  molesti.  Lo  che  aumenterà  parimente 
la  industria  e la  rendita  nazionale.  Aggiungete,  che  lo  stato 
avrà  tolti  di  mezzo  impacci  perditempo  e oppressioni,  e avrà 
allontanate  tante  occasioni  di  malevolenza  inganni  e corru- 
zioni, che  sono  partorite  dalle  tasse  del  bollo  o registro,  e 
dalle  innumerevoli  gabelle  e dazi,  ed  anche  dai  contrab- 
bandi. 

XI.  — L'abolizione  di  ogni  tassa  indiretta  scemerebbe  di 
tre  quinti  il  valore  delle  consumazioni,  ossia  delle  nostre  spese 
giornaliere.  Quando  dunque  la  tassa  diretta  fosse  anche  por- 
tata da  quattro  a otto,  avremmo  in  prò  del  cittadino  il  ri- 
sparmio di  due:  con  che  si  accrescerebbe  l'agiatezza  e 
l’ industria  generale,  e verrebbe  dato  agli  stati  il  mezzo  di  au- 
mentare i contributi  per  scemare  i loro  debiti.  Io  non  scorgo 
altra  via,  se  non  questa  trasformazione  delle  tasse  indirette 
nella  diretta  sulle  rendite  nette,  onde  evitare  i fallimenti 
degli  stati. 

XII.  — Il  proprietario  il  capitalista  e l'operaio,  rispar- 
miando tre  quinti  nelle  consumazioni  giornaliere,  potranno 
dar  mano  ad  un  numero  maggiore  di  coltivazioni  d' intra- 
prese di  mercature  e d’industrie,  dividendosi,  mediante  lo 
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stato,  in  piu  mani  la  circolazione  delle  rendite  nette  gratuite, 
e rendendosi  meno  costose  le  opere  e intraprese  personali. 
In  simil  guisa  si  trarrà  maggior  prò  dalla  meccanica  ma- 
teriale, e dalP  ingegno  umano.  La  qual  cosa  gioverà,  non 
tanto  alla  prosperità  privata  comune,  quanto  all*  accresci- 
mento della  popolazione,  e al  miglioramento  dell*  educazione 
e dei  costumi. 

XIII.  — Se  le  tasse  indirette  venissero  tolte,  apparirebbe 
un  immediato  sollievo  grandissimo  per  le  genti  industriose, 
capitalisti  e operai:  i quali,  non  che  dolersi  deili  aboliti  dazi 
o dogane  protettrici,  gioirebbero  per  non  avere  a pagar  più 
veruna  imposta.  Tuttavia  in  breve  i loro  guadagni  si  equi- 
librerebbero; giacché  anche  le  produzioni  le  opere  ed  i ser- 
vigi proprii  scemerebbero  di  pregio,  in  proporzione  degli  alie- 
nati gravami. 

XIV.  — Ma  se  venissero  raddoppiate  le  tasse  dirette  so- 
pra la  classe  agiata  apparirebbe  pei  proprietarii  e capitalisti 
oltre  modo  grande  I*  aggravio.  Infatti,  finché  non  fosse  ab- 
bassato proporzionatamente  il  va.lore  delle  loro  consumazioni 
giornaliere  e il  pregio  della  mano  di  opera  di  cui  hanno 
d*uopo,  sentirebbero  un  maggior  peso.  Nulladimeno  li  com- 
penserebbe primieramente  la  sodisfazione  di  vedersi  liberati  da 
tanti  vincoli  governativi.  Li  compenserebbe  in  secondo  luogo 
il  risparmio  delle  spese  dell*  erario  o di  esazione,  nelle  quali  gli 
stati  gettano  gran  parte  delle  entrate  pubbliche.  Finché  alla 
perfine,  passato  qualche  anno,  la  libera  concorrenza  com- 
merciale ed  operaia  abbasserebbe  a giusta  misura  il  valsente 
di  tutte  le  consumazioni  e spese,  e non  si  farebbe  più  sentire 
il  peso  delle  accresciute  tasse  dirette.  Aggiungi  che,  mol- 
tiplicandosi in  più  mani  e in  miglior  modo  la  circolazione 
della  rendita  gratuita , e rendendosi  meno  dispendiose  tutte 
le  imprese,  crescerebbe  la  industria  e la  ricchezza  generale, 
altra  cagione  di  maggior  sollievo  e prosperità:  imperocché 
si  farebbe  anche  più  numerosa  la  classe  agiata  colpita  dalla 
tassa  diretta. 

XV.  — Finché  Y equilibrio  sopraindicato  non  fosse  sta- 
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bilito,  sebbene  le  genti  agiate,  colpite  dalle  raddoppiate  tasse 
dirette,  si  sentissero  sommamente  aggravate;  tuttavia  non 
sarebbé  mai  attaccata  o lesa  dalle  tasse  stesse  la  rendita  fati- 
cosa, dipendente  dalle  opere  e dalla  volontà  dei  proprietarii 
e capitalisti.  Giacché  questi  se  ne  rifarebbero,  tenendo  pro- 
porzionatamente alti  gl’  interessi  del  loro  danaro,  i profitti 
dei  loro  capitali  ed  opere,  e il  prezzo  delle  loro  derrate  e pro- 
dotti. Anzi,  mediante  le  consumazioni  e i servigi  scambiali, 
farebbero  rimbalzare  una  parte  congrua  delle  tasse,  sopra  la 
classe  degli  intraprendenti  manifattori  ed  operai,  considerando 
fra  le  spese  delle  loro  produzioni  i soverchi  contributi.  In 
simil  guisa  resterebbe  sempre  aggravata  la  sola  rendita  gra- 
tuita, come  quella  che  non  dipende  dalla  volontà  individuale, 
ma  dal  buon  mercato  generale,  e la  quale  sopporta  anche 
adesso  il  peso  di  tutte  le  tasse,  sebbene  in  un  modo  più  im- 
paccioso e indiretto. 

XVI.  — Il  basso  prezzo  di  tutte  le  cose,  merci  opere 
salarii  e consumazioni,  ossia  il  buon  mercato  generale,  sarà 
1’  effetto  deir  unica  tassa  diretta  sulla  rendita  netta.  La  par- 
te gratuita  della  qual  rendita  netta  si  farà  assai  più  grande 
nelle  mani  dei  proprietarii  e capitalisti,  come  quelli  che 
sono  i possessori  delle  terre  e materie  naturali  produttive, 
non  che  i signori  della  meccanica  generale  : onde  il  rispar- 
mio delle  spese  di  produzione  volge  principalmente  a loro 
prò,  anche  perchè  sono  diventati  gli  organi  unici  delle  con- 
tribuzioni pubbliche. 

XVII.  — Quella  rendita  gratuita,  che  non  verrà  assor- 
bita, per  così  dire,  dalle  pubbliche  contribuzioni,  ossia  dalle 
spese  necessarie  al  mantenimento  delle  relazioni  e del- 
F ordine  sociale,  volgerà  allora,  come  volge  adesso,  a van- 
taggio comune;  giacché  va  per  tutti  distribuita  mediante  la 
libera  concorrenza  delle  vendite  e compre,  e delle  consuma- 
zioni dei  proprietarii  capitalisti  e operai,  ossia  mediante  il 
buon  mercato  dei  capitali  o delle  merci.  Lo  che  dimostrammo 
in  altri  Capitoli,  rettificando  anche  la  teoria  della  rendita, 
che  gl*  inglesi  hanno  imperfettamente  esposta,  atteso  i vin- 
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coli  delle  loro  terre  soggette  alle  sostituzioni  e inalienabili.  Ma 
per  chi  raccoglie  la  rendita  gratuita  da  monopolii  naturali, 
deve  essere  indifferente  il  darla  al  governo  tosto,  ovvero 
il  dargliela  indirettamente  per  via  delle  spese  giornaliere. 

XVIII. — Se,  ad  onta  delle  cose  già  dette  e della  tassa 
unica  diretta,  moltiplicassero  i prodotti  inutili  e le  popolazioni 
povere  (cagione  quelli  delle  crisi  commerciali,  queste  del 
pauperismo)  sarebbe  da  incolparne,  non  più  l’Economia  pub- 
blica, ma  la  poca  veggenza  e la  poca  prudenza  degli  uomini. 
Lo  che  pur  troppo  avrà  sempre  luogo;  giacché  noi  non  so- 
gniamo Tetà  delForo.  Ma  dicerto  questi  mali  diverrebbero  più 
lievi  col  crescere  deirincivilimento:  ed  è un  fatto  innegabile, 
che  i miglioramenti  economici,  o 1’ aumento  della  ricchezza, 
vengono  seguiti  dai  miglioramenti  morali.  Laonde  fa  di 
mestieri  indurre,  che  a questo  sistema  dell’  unica  tassa  di- 
retta sulle  rendite  nette  (il  quale  renderebbe  anche  più 
giusto  il  salario  dell*  operaio  proletario)  verrebbero  dietro  il 
buon  costume  la  civiltà  la  prudenza  e V assennatezza  dei 
popoli.  Così  che  si  adempirebbe  quello  che  noi  abbiamo  più 
volte  ripetuto  : cioè,  che  nell’ osservanza  della  giustizia  ripo- 
sano in  concordia  gli  utili  materiali  e gli  utili  morali  del- 
T uomo  ; conciossiachè  Y utile  e Y onesto,  il  vero  ed  il  giusto 
vadano  di  conserva. 

XIX.  — Ma  resta  ancora  uno  scoglio  a superare,  ed 
è il  seguente.  Per  stabilire  una  tassa  unica  e diretta  sulle 
rendite  nette,  conviene  togliere  tutte  le  tasse  indirette,  le  quali 
sono  i balzelli  fatti,  non  solamente  per  riempire  l’erario,  ma 
anche  per  proteggere  le  industrie  indigene.  Quindi  si  espor- 
rebbero senza  difesa  i cittadini  più  industriosi  a dei  colpi 
di  concorrenza  distruttiva  ; e i capitali  rimarrebbero  in- 
fruttuosi e dispersi,  le  rendite  scemerebbero,  e lo  stato  impo- 
verirebbe. Noi  rispondiamo,  che  questa  è un’opinione  dettata 
dalla  paura,  ed  è irrazionale.  Imperocché,  se  tu  mi  citi  I*  uo- 
mo industrioso  e produttivo;  esso  non  teme,  ma  desidera 
la  libera  concorrenza,  come  quello,  che  producendo  in  ab- 
bondanza e più  del  suo  bisognevole  (perchè  la  natura  lo 
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coadiuva  sempre)  ha  anche  d’Uopo  di  rinvenire  in  copia  i 
consumatori.  Sia  agricoltore  manifattore  o commerciante, 
certo  è che,  dove  si  mostri  industrioso,  gli  stranieri  non  lo 
verranno  ad  affrontare  nemichevolmente,  ma  lo  verranno  a 
cercare  amichevolmente:  non  già  colle  merci,  eh*  esso  me- 
desimo sa  offrire  al  mercato  quanto  lo  straniero,  ma  con 
altre  merci,  le  quali  procaccieranno  vantaggiosi  baratti, 
e stimoleranno  viepiù  P attività  di  ciascheduno.  Cosi  che 
industrie  vitali  delle  nazioni,  alle  quali  si  trovano  intesi  i più 
saggi  ingegni,  e la  maggior  parte  dei  capitalisti,  non  verran- 
no danneggiate,  ma  coadiuvate  dalla  caduta  dei  balzelli. 
Qualunque  intrapresa  patria,  si  eserciti  essa  in  un  solo  o 
in  più  opifìci,  qualora  sia  ben  stabilita  in  forze  e clientele, 
è da  considerarsi  come  un  edilìzio  a grossi  marmi  o un  rivel- 
lino, cui  i mercanti  non  avviserebbero  di  affrontare  : giac- 
ché nel  commercio  non  si  agisce  per  passione  come  nella 
politica,  ma  per  ponderato  interesse. 

Se  poi  mi  citi  le  fabbricazioni  infime,  le  intraprese  me- 
diocri, le  industrie  magre,  le  produzioni  forzate  e artifi- 
ciose, ti  dirò  che  tu,  osservando  bene  la  statistica  del  tuo 
paese,  potrai  vedere,  che  nemmeno  la  protezione  delle  ga- 
belle seppe  generare  un  numero  considerevole  di  simili  fal- 
laci negozi.  Conciossiachè  l'uomo,  per  comun  senso  di  ra- 
gione, corre  dietro,  non  agl’  ingannevoli  inviti  del  caso  o 
della  violenza,  ma  alle  sincere  voci  della  natura,  perchè  in 
essa  sola  trova  stabilità.  Così  che  le  suddette  intraprese  e 
industrie  infime  ed  infruttifere  si  possono  disprezzare  per  la 
loro  tenuità,  di  fronte  alP  utile  universale,  che  un  popolo 
può  trarre  dalla  caduta  dei  balzelli. 

Al  più,  se  hai  delicata  e pusillanime  la  tua  coscienza,  po- 
trai avvisare  a qualché  compensazione  o aiuto  pecuniario 
per  coloro,  che  ingannati  dalle  millantazioni  del  gabelliere 
impegnarono  i capitali  in  intraprese  posticele  e labili.  Se 
tal  volta,  solo  per  dignità  e orgoglio  nazionale,  si  alimenta 
per  anni  e anni  una  guerra  infruttuosa,  che  dispendia  il 
popolo  e spesso  apporta  sconfitte  e delude  la  nostra  pre- 
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sunzione;  non  sì  può  tanto  meglio  sussidiare  per  pochi  anni 
F industria  sviata,  la  quale  pei  nuovi  addirizzamenti  non  solo 
inalzerà  la  dignità  del  popolò,  ma  arrecherà  a lui  sicura 
e lieta  indipendenza,  non  che  copiosa  ricchezza  ? E che  i 
dispendi!  debbano  riescire  anche  miti,  si  comprende  se  si 
riflette,  che  le  più  fallaci  industrie  hanno  già  le  loro  clien- 
tele le  quali  non  possono  staccarsi  subito,  e che  hanno  esse 
pure  un  qualche  vigore,  se  non  naturale,  acquisito,  il  quale 
può  concedere  tanto  tempo  di  vita,  da  poter  ritirare  como- 
damente i capitali  e voltarli  a migliori  industrie,  senza  gra- 
ve danno  del  capitalista,  ed  anzi  a suo  medesimo  vantaggio; 
conciossiachè,  per  gli  stimoli  della  concorrenza,  apprende- 
rebbe sollecitamente  a unire  insieme  in  vigorosa  società 
quei  capitali,  che  tiene  di  presente  dispersi  sopra  intraprese 
piccole  e pigre,  non  che  disonorevoli  e dannose  per  lo  stato, 
che  ha  da  sostenerle  colle  gabelle. 

Perciò,  quando  si  ragiona  di  simili  cose,  è di  mestieri  guar- 
darsi bene  dall'  offuscamento  degli  occhi  o dalla  tema  del- 
Fanimo,  econvien  prendere  con  mente  pacata  la  vera  misura 
di  tutte  le  industrie  nazionali,  e valutare  giustamente  il  pro- 
fitto di  ciascheduna,  onde  stabilire  con  sano  e retto  giudi- 
zio le  leggi  della  pubblica  amministrazione,  che  i pregiudi- 
zi! sovente  disviano  a danno  insieme  del  governo  e del  po- 
polo. Quindi  starebbe  bene  V incidere  sopra  la  stanza  dell' uo- 
mo di  stato  quella  iscrizione,  che  Platone  teneva  sopra  la 
porta  della  sua  scuola:  Ninno  entri  che  non  sia  geometra. 
Imperocché,  come  il  geometra,  così  V uomo  di  stato  deve 
calcolare  ogni  opera  propria,  e fondarla  sopra  dati  certi.  Io 
sono  di  avviso,  che  in  tal  guisa  patirebbe  minori  appren- 
sioni, e troverebbe  più  confacevoli  le  verità  della  scienza, 
che  insegna  a governare  la  pratica  amministrazione. 

XX.  — Alla  perfine  osserveremo,  come  gli  stessi  mo- 
nopolii,  tanto  naturali  o artificiali  quanto  di  perfezionamento 
industriale  o d’  invenzione,  abbiano  pel  loro  esercizio  un 
limile  nelle  virtù  industriali  e produttive  dei  compratori.  Se, 
a modo  di  esempio,  Y Inghilterra  mediante  la  perfezionata 
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industria  facesse  chincaglierie  migliori  delle  italiane,  ma 
tuttavia  queste  Rescissero  di  un  costo  o pregio  maggiore  di 
quello  che  qui  si  può  disporre  per  simili  cose,  P Inghilterra 
non  potrebbe  portarle  a vendere  a noi;  giacché  l’italiano 
dovrebbe  contentarsi  delle  proprie  chincaglierie  più  rozze.  Si- 
milmente la  Francia  non  potrebbe  pensare  o far  bevere  i suoi 
vini  costosissimi,  nè  Strasburgo  a far  mangiare  i suoi  pa- 
sticci al  nostro  popolo:  giacché  non  basta  che  tali  cose  sieno 
ottime,  ma  conviene  che  stieno  nella  misura  del  nostro  gua- 
dagno giornaliero,  ossia  della  nostra  possanza  industriale;  la 
quale  è pure  la  misura  naturale  della  dimanda  commerciale, 
non  che  il  limite  naturale  dell’  offerta.  Anzi  il  Riccardo  osò  „ 
dire  le  seguenti  parole:  La  concorrenza  è solamente  da  un 
lato , dal  lato  dei  compratori.  Per  la  qual  cosa  riesce  facile 
lo  scorgere,  come  il  libero  commercio,  se  non  ha  barriere 
artificiali,  ne  abbia  delle  naturali,  che  si  mettono  tosto  nel 
luogo  delle  prime  per  rassicurare  la  industria  indigena.  Così 
che  due  cose  sole  può  conseguire  la  libera  concorrenza  : cioè  • 
sostituire  ai  cattivi  i buoni  prodotti  : e sospingere  i negligenti 
produttori  a far  meglio.  La  conclusione  nostra  è dunque, 
che  il  libero  commercio,  a cui  porta  1’  abolizione  totale  delle 
tasse  indirette,  toglie  di  mezzo  le  barriere  artificiali  illegitti- 
me e costosissime,  inventate  dall’odiosa  gelosia  umana;  ma 
non  può  togliere  le  barriere  naturali  e legittime,  che  compa- 
riscono tosto  per  opera  della  stessa  libertà  : e sebbene  non 
addimandino  spese  e fastidio  alcuno,  sono  così  poderose,  che 
contro  di  esse  non  si  può  provare  il  contrabbando.  La  qual 
sostituzione  delle  barriere  naturali  alle  artificiali  rassicura 
tanto  meglio  la  indipendente  esistenza  dei  popoli:  imperoc- 
ché, non  solo  cancella  i malfermi  e ingannevoli  privilegi!*  e 
le  stupide  gare  nazionali,  onde  unire  le  famiglie  nel  grembo 
di  fraterna  giustizia  ed  amistà;  ma  tiene  eziandio  in  cam- 
mino più  retto  la  loro  industria,  dando  a conoscere  chiara- 
mente dove  alberghi  la  forza  reale  di  ciascheduno. 
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CAPO  NONO. 


Sulle  Prestazioni , ossia  sulle  rendile  pubbliche. 


§ 1.  — Veniamo  ad  altro.  Rissosi  e violenti,  come  ci 
dimostriamo,  dobbiamo  spesso  chiedere  per  le  pubbliche 
spese  grandi  e smisurati  tesori,  i quali  non  si  potrebbero 
prelevare  dalle  rendite  giornaliere  o annue,  senza  recare  una 
molestia  insopportabile  al  cittadino.  Fa  dunque  bisogno  di 
avvisare  al  modo  di  provvedervi  con  mezzi  straordinarii.  Per 
esempio,  è d’uopo  sostenere  una  guerra  per  V onore  o per. 
F indipendenza  nazionale.  E che  cosa  è V uomo  senza  onore: 
e che  cosa  è il  cittadino,  giacente  sotto  la  verga  dello  stra- 
niero? Esso  è un  nulla,  un  uomo  che  fa  onta  a se  me- 
desimo; e,  fosse  anche  ricco,  non  apparirebbe  che  il  cane 
ben  pasciuto  della  favola,  il  quale  mostra  sul  collo  le  cica- 
trici della  catena.  Conviene  dunque  fare  i fondi  per  la 
guerra,  e senza  esitanza.  Per  esempio,  è d’  uopo  sostenere 
una  guerra,  per  disperdere  gli  uomini,  che  colla  violenza 
vogliono  persistere  a governare  i loro  simili.  Può  forse  rifiu-! 
tarsi  una  spada  o un  armata  alla  ragione,  se  tante  ne  assol- 
dano  la  passione  l’orgoglio  e la  tracotanza  che  la  vilipendono? 
Ecco  un  secondo  caso  per  cercare  tosto  i tesori  del  credito 
pubblico.  Per  esempio,  è d’  uopo  aprire  una  strada,  scavare 
un  porto,  o erigere  un  edilìzio  pubblico,  similmente  dispen- 
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dioso  ma  utilissimo.  Come  provvederesti  tu,  se  la  mica  di  pane, 
che  giornalmente  può  prestare  il  contribuente,  non  sodisfa 
bastantemente  nemmeno  a un  decimo,  anzi  nemmeno  ad  un 
centesimo  del  bisogno?  Vi  provvedevi  mediante  un  prestito 
pubblico.  Nè  questi  prestiti  sono  già  cose  oltre  modo  gravose 
disoneste  o compassionevoli,  come  alcuni  se  le  immaginano. 
Anzi  in  tutti  i casi  suddetti  la  pubblica  prestazione  darà 
alimento  a se  medesima,  come  vedemmo  accadere  nelle  pre- 
stazioni private:  avvegnaché,  anche  nei  casi  più  sfavorevoli 
di  prendere  prestanze  per  far  guerre,  per  mantenere  arma- 
menti improduttivi,  o per  impiegare  il  danaro  in  modi 
simili,  la  prestazione  giova  a dar  vigore  solerzia  e indipen- 
denza al  cittadino  e ad  affrancare  e incoraggiare  la  sua 
industria  ; e va,  per  così  dire,  divisa  per  rinvigorire  almeno 

Y alacrità  spirituale  di  ciascheduno.  Quindi  fruttifica,  se  non 
immediatamente  mediatamente;  fruttifica,  se  non  subito 
un  po’ più  tardi;  e i suoi  .frutti  non  sono  per  perire,  per- 

» 

chè  le  generazioni  i costumi  e Y industria  non  periscono 
mai,  ma  megliorano  sempre,  eccetto  qualche  strana  ed  ec- 
cezionale occasione,  e megliorano  si  può  dire  in  perpetuo, 
onde  assicurare  anche  la  perpetuità  de'  frutti,  che  porta  con 
se  la  prestazione. 

. c Due  mezzi  o due  forme  di  prestazione  si  presentano  per- 
tanto nelle  enunciate  urgenze  del  governo:  entrambi  i 
quali  aprono  un  debito  pubblico,  di  natura  però  differente; 
imperocché  F uno  apre  un  debito  fruttifero  e permanente , 

Y altro  un  debito  infruttifero , o rade  volte  fruttifero , e pas- 
seggero. l\  primo  si  fa,  col  prendere  a prestanza  del  da- 
naro ad  un  interesse  fìsso,  per  garantire  il  quale  lo  stato 
dà  al  prestatore  certe  cedole,  in  cui  stanno  indicati  e Y in- 
teresse e la  somma  correspettiva  ; e si  chiamano  ordina- 
riamente cartelle  del  consolidato , forse  per  due  ragioni 
prima,  perchè  la  nazione  le  riconosce  in  solido;  seconda,  per- 
chè esse  restano  mischiate,  e appunto  consolidate  in  perpetuo 
negli  altri  capitali  dei  singoli  cittadini,  dai  quali  non  è più 
per  separarli,  rimanendo  soltanto  il  diritto  di  riceverne  Fan- 
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nuo  frutto.  Il  secondo  si  fa  in  due  guise:  1°  mettendo  fuori 
buoni  del  tesoro , per  ritirarli  a un  epoca  breve  e fissa,  e 
prende  nome  di  debito  fluttuante:  2°  facendo  emissione 
di  carta  monetata , Y epoca  del  ritiro  della  quale  è più  lunga 
e più  incerta.  Sono  entrambe  operazioni  bancarie! 

§ 2.  — Intorno  al  consolidatoy  che  chiamasi  anche  de* 
bito  costituito  o fondato , sono  da  farsi  varie  riflessioni,  tanto 
pel  modo  di  generarlo  quanto  pel  modo  di  sodisfarlo. 

E cominciando  dal  modo  di  generarlo,  conviene  ricor- 
dare; come  anticamente  lo  istituisse  Venezia  per  la  prima, 
prendendo  dai  privati,  in  occasione  di  una  guerra  che  intra- 
prendeva contro  i Turchi,  danaro  a frutto  perpetuo,  sen- 
z}  obbligo  di  restituire  la. sorte  o il  capitale,  come  si  usava 
nei  contratti  a forma  di  censo,  eh’  era  una  costituzione  o 
formazione  di  qualche  rendita.  Anzi  con  questo  primo  pre- 
stilo pubblico  si  fondò  ancora  la  prima  banca  dell’Europa, 
della  quale  abbiamo  parlato  in  più  luoghi,  e massima- 
mente nel  Discorso  terzo.  Venezia  fu  di  poi  imitata  e se- 
guita dalle  altre  repubbliche  italiane,  non  che  da  tutti  gli 
stati  europei,  fino  al  secolo  scorso,  in  cotesto  modo  di  pre- 
stazione; nella  quale  la  parte  fissa  c stabile  era  il  capitale, 
mentre  la  parte  variabile  era  Y interesse  o frutto,  che  .si 
mutava  secondo  i tempi  ed  i bisogni. 

Era  però  facile  all’ aritmetico  dimostrare,  che  per  un 
simile  sistema  di  rendita  perpetua,  quando  anche  il  frutto 
fosse  stato  al  solo  quattro  per  cento,  uno  Stato  pagava  ogni 
venticinque  anni  la  somma  totale  presa  a prestito,  senza 
diminuire  punto  il  debito.  Cosicché  si  avvisò  a qualche  espe- 
diente, che  valesse  a estinguere  il  debito  medesimo,  ossia  a 
pagare  il  capitale  prestato. 

Si  avvisò  dunque  alle  Rendite  vitalizie , per  le  quali  ve- 
niva pagato  al  prestatore  un  frutto  altissimo,  e forse  doppio 
del  corrente;  ma  solamente  finché  durava  la  vita  del  pre- 
statore medesimo  ; dopo  del  quale  Io  Stato  non  doveva 
nemmeno  più  il  capitale. 

Il  Tonti  convertì  questa  rendita  vitalizia  in  una  specu* 
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dazione,  detta  Tontina.  Nella  quale  tutti  i prestatori  forma- 
vano una  consorteria  o famiglia,  che  lasciava  godere  ai  su- 
perstiti il  frutto  dei  morti:  finché,  perito  l’ ultimo,  lo 
stato  si  trovava  interamente  sdebitato. 

Ma,  come  è chiaro,  una  simile  maniera  di  amministra- 
zione portava  incertezze,  non  accomodate  a un  pubblico 
erario.  Oltre  di  che  pareva,  che  favorisse  Y oziosaggine  e la 
spensieratezza  del  privato  capitalista. 

Si  pensò  meglio  di  formare  il  prestito  a rimborso  per 
capitali,  o a rimborso  successivo,  o ad  annualità,  come  vien 
chiamato.  Nel  qual  prestito  il  governo  suole  stabilire  la  sud- 
detta annualità,  ossia  la  quantità  dei  fondi  annuali,  che  devono 
servire  a pagare  una  parte  del  capitale.  Si  determina  quindi 
il  numero  delle  obbligazioni  o cedole  da  rimborsare  ogni 
anno,  le  quali  si  estraggono  a sorte.  E tante  volte  vi  si 
associano  le  Lotterie;  che  sono  premii  conferiti  alle  cedole 
favorite  dalla  sorte.  Ma  in  simil  caso  si  suol  formare  il  pre- 
mio col  rattenere  una  parte  del  frutto.  Cosi,  se  venne  stabilito 
il  cinque  per  cento,  si  paga  per  esempio  il  tre  per  cento  ; e 
il  resto  s’  impiega  nei  premii.  Ciascuna  cedola  ha  dunque, 
alla  sua  volta  e nell’ anno  che  sorte,  un  premio,  sicuro  come 
se  fosse  un  frutto  accumulato,  ma  differente  nella  quantità. 
Perocché  la  prima  toccherà,  per  esempio,  diecimila  franchi, 
la  seconda  cinquemila,  e così  di  mano  a mano.  Talmentechè 
alcune  di  esse  sono  grandemente  compensate  dal  frutto  per- 
duto, altre  lo  sono  meno.  . 

Si  osservò,  che  un  prestito  ad  annualità,  o a rimborso 
successivo  dà  molto  a risparmiare  allo  Stato.  Imperocché, 
poni  che  si  abbiano  presi  20  milioni  al  cinque  per  cento. 
Se  si  pensa  a pagare  il  solo  ‘frutto,  dopo  venti  anni  lo  Stato 
ha  sborsato  nei  frutti  20  milioni,  più  gli  restano  da  sborsare 
altri  20  milioni,  se  vuole  estinguere  il  debito  stesso.  Lo  che 
forma  un  totale  di  40  milioni.  Se  invece  dispose,  oltre  al 
milione  indispensabile  per  i frutti,  anche  la  somma  annua 
di  un  altro  milione  per  Y estinzione  del  capitale,  siccome 
ad  ogni  anno  scema  il  fruito,  quindi  una  parte  del  primo 


Digilized  by  Google 


SULLA  PARTIZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  IX.  431 

milione  destinato  pel  pagamento  del  frutto,  può  rivolgersi 
alT estinzione  del  capitale  suddetto:  così  che  in  quattordici 
anni  poco  più  si  può  estinguere  i!  debito,  e risparmiare  sei 
milioni  di  frutti:  ossia  con  trentasei  milioni  in  quattordici 
anni  si  può  liberare  totalmente  lo  Stato  dal  debito  contratto. 

Si  è anche  semplicizzato  questo  prestito  a rimborso  suc- 
cessivo con  un  altro  metodo;  il  quale  consiste  nelP estin- 
guere il  capitale  in  trentasei  annate,  dando  nei  frutti  an- 
nualmente P uno  per  cento  più  del  convenuto.  Giacché  si 
calcola,  che  mediante  gP  interessi  composti,  un’  unità,  data 
per  trentasei  anni,  forma  la  somma  di  cento.  Perciò,  se  fu  sta- 
bilito il  4 per  cento  come  interesse  annuo,  e se  vo\  paghe- 
rete il  5 per  cento;  alla  fine  di  36  anni  circa  avrete  so- 
disfatti 5 frutti  e nel  medesimo  tempo  pagato  il  capitale; 
onde  vi  troverete  affatto  disimpegnato. 

Noi  pertanto  ripeteremo,  che  gli  annoverati  modi  di 
pubbliche  prestanze,  a rendita  perpetua,  a rendila  vitalizia , 
a Tontine , ad  annualità  o a rimborso  successivo  di  capi- 
tale, tengono  qual  parte  fìssa  estabile  il  capitale,  che  figura 
numeralmente  sulle  cedole  dello  Stato.  Il  qual  capitale  si 
contrattava  difatti  anticamente  a un  interesse  più  o meno 
elevato,  e si  rimborsava  al  tempo  debito,  se  cosi  era  con- 
venuto, e se  Io  Stato  era  in  caso  di  adempire  alla  con- 
venzione stabilita. 

Ma  nel  secolo  scorso  gli  uomini  di  stato,  massimamente 
nelP  Inghilterra,  mutarono  sistema.  E,  in  luogo  di  prendere 
per  parte  stabile  della  pubblica  prestanza  il  capitale,  presero 
la  rendite , ossia  il  frutto  o interesse  da  pagarsi.  E se  prima 
avevano  queste  prestanze  una  sembianza  di  censi  cambi  e 
mutui  pubblici;  dopo  presero  il  carattere  di  urP  alienazione 
di  rendita  pubblica.  Non  si  contrattarono  più  dunque  i ca- 
pitali a un  dato  frutto  per  cento:  ma  si  offrirono  rendite, 
che  si  dissero  del  5,  del  4,  del  3 per  cento,  per  quella 
somma  che  i pubblici  incanti,  o le  trattative  dei  banchieri, 
o le  sottoscrizioni  popolari  potevano  offrire.  Similmente,  per 
estinguere  i debiti,  non  si  avvisò  a rimborsare  i capitali,  ma 
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a scemare  le  rendite:  ossia  a ridurre  i frutti,  e convertire 
la  proporzione  tra  i frutti  e il  capitale.  Perciò  talvolta  si 
rimborsarono,  mediante  nuovi  prestiti,  coloro  che  non  vo- 
levano star  soggetti  alla  riduzione . Talvolta  si  fecero 'con- 
versioni* di  rendita  senza  rimborso,  assegnando  semplice- 
mente  alle  rendite  minime  un  valore  capitale  maggiore. 
E s’ideò  ancora  di  comprare  per  lo  Stato  medesimo,  me- 
diante una  cassa  d’  ammortizzamento,  le  pubbliche  cedole, 
quando  il  corso  della  borsa  offriva  vantaggi. 

Questo  nuovo  sistema  fu  vacillante  e incerto  per  qualche 
lustro:  finché  in  Francia  nel  1793,  sotto  al  ministero  di 
Cambon,  vennero  inscritti  nel  gran  libro  tutti  i debiti  della 
nazione,  non  come  capitali,  ma  come  rendite . Per  la  qual 
cosa,  non  essendo  più  determinato  il  loro  valore  capitaliz- 
zato, convenne  valutarle  cor  prezzo  corrente  delle  borse. 

Di  presente  gli  altri  metodi  annoverati  delle  pubbliche 
prestanze,  sono  lasciati  ai  piccoli  stati,  che  non  abbiano  grandi 
spese,  o non  abbiano  gran  credito.  Ma  le  nazioni  opulenti  e 
poderose  conseguono  i loro  prestiti,  mettendo  in  vendita  una 
specie  di  rendila,  ora  del  5,  ora  del  4,  ora  del  3 per  cento, 
che  s’inscrive  nel  gran  libro  del  debito  nazionale:  e si  di- 
vide; quale  in  cedole  nominative , le  quali  non  si  possono 
alienare  da  chi  le  possiede,  se  non  mediante  atto  pubblico, 
fatto  noto  al  conservatore  del  gran  libro  suddetto;  e quale  in 
cedole  al  portatore , le  quali  non  hanno  nome,  e possono 
passare  liberamente  da  mano  a mano,  da  persona  a per- 
sona, senza  formalità  veruna,  come  una  merce  del  mercato. 

In  questa  guisa  un  prestito  pubblico  si  effettua,  offrendo 
ai  capitalisti  le  suddette  cedole,  e lasciando  ai  medesimi  un 
aggio  per  cento;  che  rappresenta  non  solo  il  rischio  degli 
effetti  pubblici,  ma  eziandio  il  valore  corrente  delle  ren- 
dite pubbliche.  Il  qual  aggio  da  noi  indicato  non  contiene 
dunque  nulla  di  strano  o d’irragionevole;  perchè  il  capi- 
tale, che  voi  date  colla  vostra  cartella,  oppure  colla  iscri- 
zione del  libro  pubblico,  ha  sul  mercato  un  valore  assai  in- 
feriore al  suo  valore  nominale. 
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Il  prestito  intanto  si  riceve  da  tutti  i capitalisti  del 
mondo.  E sia  fatto  o per  incanto,  o per  trattative  banca- 
rie, o per  sottoscrizione  popolare,  tutti  possono  fare  in- 
cetta e compra  del  vostro  debito,  ossia  della  vostra  rendita , 
che  più  giustamente  si  significa  con  questo  nome;  stante 
che  dal  possessore  non  si  ha  diritto  ad  esigere  fuor  che  la 
rendita  o P interesse.  Perciò  diventano  prestatori  i nazionali 
e gli  stranieri,  le  banche  pubbliche  e le  private,  le  casse  di 
risparmio  i monti  e i luoghi  pii,  se  lo  credono.  È dunque  inu- 
tile agitare  la  questione,  se  il  governo  avvantaggi  lo  stato, 
preferendo  i prestatori  indigeni  ai  prestatori  forestieri.  Poiché 
la  nazione  ricca  di  molti  capitali,  giacenti  in  risparmii  op< 
pure  in  impieghi  poco  lucrosi,  correrà  volentieri  a comprare 
la  rendita  dello  stato,  e a un  saggio  più  mite,  perchè  i ca- 
pitalisti si  trovano  più  prossimi  e più  comodi  al  negozio. 
Al  contrario  la  nazione,  che  tiene  i suoi  capitali  in  impie- 
ghi assai  fruttuosi,  non  curerà  la  rendita  dello  stato,  e la- 
scerà  fare  agli  stranieri;  perchè  essa  abbandonerebbe  i ne- 
gozi ordinari,  i quali  sogliono  retribuire,  a modo  di  esempio, 
il  dieci  per  cento,  per  mettersi  in  altro  negozio,  che  offre 
solamente  il  cinque.  Venisse  anche  aperta  la  contrattazione 
della  vostra  rendita,  non  per  sostenere  spese  improduttive, 
come  in  occasione  di  una  guerra  o di  simile  accidente,  ma 
per  spese  produttive,  come  quando  si  trattasse  di  compire 
una  via  ferrata;  sarebbe  ugualmente  utile  accettare  le  offerte 
dello  straniero,  per  non  spostare  i capitali  degli  indigeni, 
intesi  ad  occupazioni  più  lucrose  della  strada  suddetta. 

L’ introduzione  di  un  capitale  straniero  è una  nuova 
leva  per  Y industria  nazionale.  Questo  capitale  viene  a ri- 
cevere i)  tenue  compenso,  che  suol  dare  ai  servigi!  del 
capitalista,  già  da  noi  indicati,  e fa  intanto  lavorare  i vostri 
intelletti  le  vostre  braccia  e le  forze  naturali  produttive  ; 
di  che  gode  il  frutto  principalmente  la  nazione.  Un  capi- 
tale straniero,  per  tornare  all’  esempio  accennato,  apri  una 
strada  ferrata  presso  di  .voi.  Questa  strada  e il  suo  frutto 

rimangono  allo  straniero.  Chi  può  dubitarne?  Ma  il  lavoro 
Marbscotti.  — 3.  3*8 
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pagato  agli  operai,  le  giornate  di  tanti  impiegati,  gli  emo- 
lumenti degli  ingegneri  e di  altre  persone,  inoltre  quel  di 
più  che  ogni  viaggiatore  crede  ritrarre  a prò  suo,  dopo  che 
ha  pagato  il  padrone  della  strada  per  la  sua  corsa,  ossia  il  frutto 
dell’àumentata  industria,  tutte  le  dette  rendite  sono  distri- 
buite agli  indigeni.  E intanto  il  capitale  nazionale  impiega 
altri  talenti  e altre  braccia;  aumenta  P industria  e la  ric- 
chezza da  altra  parte;  e per  se  guadagna  piu  frutto,  che 
non  renda  il  capitale  della  strada  ferrata  medesima. 

Un  governo  deve  dunque  gioir  sempre  quando  trova  i 
capitali  esteri:  ed  c veramente  inesplicabile  quella  specie  di 
apprensione  che  si  ha  ad  accettarli,  e quella  mormorazione 
che  sogliono  svegliare  nella  città.  Quando  anche  fossero  fra 
voi  dei  concittadini  straricchi,  e nondimeno  lo  straniero  ve- 
nisse ad  offrire  le  sue  prestanze,  è certo  che  egli  le  offri- 
rebbe a un  interesse  minore  di  quello,  che  i vostri  capita- 
talisti  ricavano  nell’  impiego  dei  loro  capitali.  Non  danneggia 
dunque  il  capitalista  indigeno,  il  quale  può  seguitare  i suoi 
lucrosi  negozi  ; e vantaggia  la  nazione,  perchè  porta  uno 
strumento  operativo  meno  usuraio,  ossia  meno  impacciato 
di  quello  che  voi  possedevate.  E quando  anche  voi  suppo- 
neste di  avere  in  cassa  dei  fondi  giacenti,  lo  straniero  colla 
sua  concorrenza  non  impedirebbe  a quelli  di  prendere  parte 
al  negozio,  anzi  nemmeno  di  correre  a lui  davanti,  atteso  la 
comodità  e prossimità  del  luogo,  che  permettono  al  pre- 
statore indigeno  molte  agevolezze,  come  notammo  anche 
testé. 

§ 3.  — Passiamo  al  modo  di  soddisfare  ad  un  prestito; 
giacché  o bisogna  rimborsare  i debiti,  oppure  pagarne  i 
frutti.  Circa  il  consolidato,  che  cosa  è uopo  di  fare.  Vedia- 
molo. Se  un  consolidato  venne  fatto  per  compire  qual- 
che lavoro  durevole,  resta  come  ipotecato  o assicurato  dal 
nuovo  valore  aggiunto  ai  valori  nazionali.  Ma  resta  locato 
in  un  modo  fìsso  e immobile,  e non  realizzabile  in  contante. 
Se  invece  fu  volto  in  quelle  spese  governative,  che  non  por- 
tano cumuli  materiali,  ma  per  così  dire  invisibili,  e solo  vitali 
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e fruttiferi  nella  industria  dei  singoli  cittadini,  riesce  ancor 
meno  possibile  di  realizzarlo.  In  entrambi  i casi  è divenuto 
un  capitale  fisso.  In  entrambi  i casi  il  capitale  prestato  non 
si  può  dunque  restituire  giammai  al  prestatore,  e sola- 
mente gli  si  può  corrispondere  una  congrua  rendita  o frutto. 
Perciò  consolidare  significa  vendere  le  rendite  dello  stato. 
E infatti  pel  consolidato  non  si  sogliono  corrispondere  che 
i frutti.  I singoli  cittadini  devono  assicurare  e contribuire 
tal  rendita.  Conciossiachè  il  capitale  prestato  si  trova  o in 
edilizi  e costruzioni  utili,  ovvero  in  cumuli  invisibili,  ma 
vitali  per  Y industria  di  ciascheduno;  e questo  capitale  si 
deve  considerare  già  compartito  nelle  proprietà  e nei  capitali 
privati;  poiché  ciascun  individuo  cittadino  ne  ha  avuta  la 
sua  porzione  nei  miglioramenti  materiali  e morali,  che  si 
suppongono  arrecati  dall*  opera  della  prestazione.  In  fatti 
l'accomandita  sociale  non  ha  fondi  comuni,  come  figurano 
erroneamente  gli  Economisti;  ma  si  compone  di  carati  sem- 
pre distinti,  per  i quali  essendo  stato  diviso  il  capitale  o 
l'  utile  della  prestanza  suddetta,  ciascuno  ne  paga  giusta- 
mente il  frutto  stabilito  nel  contratto  della  prestanza.  La 
rendita  in  questa  guisa  dura,  finché  si  lascia  ad  ogni  socio 
la  parte  toccatagli.  Essa  dunque  è perpetua,  se  con  una 
contribuzione  non  si  richiami  da  ciascun  contribuente  la 
prestanza  medesima.  Rendita  perpetua,  ecco  la  natura  del 
consolidato. 

La  rendita  perpetua  consolidata  è pertanto  un  frutto 
fisso,  il  quale  non  decresce  per  l'aumentare  dei  capitali,  con- 
forme avviene  negli  altri  negozii.  Lo  stato  lo  fissò  per  esem- 
pio in  un  epoca,  nella  quale  i capitali  portavano  il  frutto 
ordinario  del  cinque;  se  anche  questo  frutto  ordinario  di- 
scende al  quattro  o al  tre  per  cento,  si  seguita  a pagare  il 
cinque.  Tale  è Fuso  universale  dei  consolidati.  In  tal  modo 
si  può  dunque  generare  un  monopolio  eccezionale  in  mano 
dei  capitalisti  creditori  dello  stato;  il  qual  monopolio  va  a 
danno  dello  stato  medesimo,  e ad  utile  di  nessuno.  Lo  stato 
sente  danno,  perchè  egli  paga  il  cinque,  quando  gli  altri  de- 


Digitized  by  Google 


436  SULLA.  PARTIZIONE  DELLE  RICCHEZZE.  — CAPO  IX. 

bitori  non  sogliono  pagare  che  il  quattro  o il  tre  per  cento. 
Niuno  ha  vantaggio,  perchè  le  cartelle  del  consolidato  si 
mercatano  ogni  giorno;  e ogni  giorno  le  compre  si  raggua- 
gliano all’interesse  ordinario  che  corre  pei  capitali.  Cosi 
l’unità  cinque  di  rendita,  che  portò  lo  sborso  di  cento  al 
primo  prestatore  (trascurato  F aggio  eh’  ebbe  costui  in  com- 
penso del  suo  rischio)  richiede  Io  sborso  di  cento  sedici  circa 
al  compratore  che  la  voglia,  quando  l’interesse  ordinario  del 
capitale  sia  disceso  al  quattro  per  cento.  Può  esservi  un 
aggio  anche  in  questa  ultima  compra.  Ma  un  tal  aggio, 
come  il  primo,  corrisponde  ai  rischi  del  compratore,  e 
non  scema  il  valore  dello  sborso,  perchè  si  considera  come 
parte  già  sborsata  nelle  perdite  probabili  del  compratore 
medesimo.  Lo  che  spiegammo  colle  parole  più  volte  citate 
del  Galliani. 

Vorresti  tu  lasciare  in  vita  l’accennato  difetto  o monopo- 
lio della  rendita  consolidata,  dannoso  al  contribuente,  e inu- 
tile a tutti?  No;  e i finanzieri  moderni  e gli  Economisti  avvi- 
sarono tre  modi  per  allontanarlo.  Il  primo  fu  la  Cassa  di  am - 
mortizzazione  ; il  secondo  la  riduzione,  che  si  accompagna 
anche  col  rimborso  dei  capitali,  onde  può  diminuire  la  cifra 
del  debito  pubblico;  il  terzo  la  conversione , che  non  porta 
il  rimborso  del  capitale;  il  quale  anzi  nominalmente  au- 
menta, perchè  si  converte  in  minore  soltanto  la  rendita  o 
l’ interesse  che  si  paga  dallo  stato. 

§ 4.  — (Cassa  di  ammortizzamento).  La  Cassa  di  am- 
mortizzazione è un  fondo  di  riserva,  tenuto  dal  tesoro  pub- 
blico per  ritirare  le  cartelle  e i frutti  corrispondenti  del  con- 
solidato, e cosi  per  estinguere  in  certo  numero  di  anni,  mercè 
i fruiti  moltiplicati,  il  debito  pubblico  medesimo.  Vedi  il  Di- 
scorso precedente  Capo  ultimo  § 19.  Ma  simile  ammortiz- 
zazione è una  fisima,  o un  inganno,  nè  può  giammai  rea- 
lizzarsi con  buon  fine.  Osservate.  O il  consolidato  si  regge 
bene  e si  sostiene,  perchè  il  governo  ha  mezzi  e credito,  e 
perchè  i capitali  privati  si  fanno  di  mano  a mano  più  copiosi, 
e subito  si  compra  il  cinque  di  rendita  a un  saggio  supe- 
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riore  di  cento.  La  cassa  di  ammortizzazione  non  può  dunque 
agire.  Vuoi  che  compri  per  cento  dieci  o per  cento  venti  quello, 
che  essa  ha  venduto  per  soli  cento?  Non  sarebbe  vantaggio 
per  lo  slato,  poiché  non  guadagnerebbe  P utile  della  rendita 
scemata.  Oppure  il  consolidato  si  discredita  e va  in  basso,  o 
perchè  il  governo  trovasi  in  continui  bisogni,  o perchè  i ca- 
pitali privati  sono  scarsi;  e per  esempio,  le  cartelle  discen- 
dono al  novanta  o alP  ottanta.  (Stiamo  fermi  sopra  una  car- 
tella del  valore  nominale  di  cento,  e sopra  una  rendita  di 
unità  cinque:  ma  il  ragionamento  può  portarsi  sopra  car- 
telle di  qualunque  valore,  e sopra  rendite  di  qualunque  altra 
unità).  Scorgerete,  che  anche  nel  secondo  caso  la  cassa  di 
ammortizzazione  non  può  convenevolmente  agire.  Imperoc- 
ché, difettando  lo  stato  di  fondi,  se  mette  nella  cassa  quelli 
che  ha  per  ammortizzare  il  consolidato,  dovrà  ricorrere  pei 
bisogni  giornalieri  o a nuovi  prestiti,  pagando  un  aggio 
maggiore  di  quello  che  guadagnò  nell’ ammortizzazione,  o a 
gravose  contribuzioni,  facendo  sostenere  ai  contribuenti  sa- 
crifizi maggiori  del  sollievo  che  loro  dà  P ammortizzazione, 
Granville  scriveva:  I partigiani  del  preteso  accumulamento 
di  fondi  per  V ammortizzazione  non  si  accorgono , eh ’ esso 
. non  è che  un  accumulamento  di  tasse , che  servono  ad  ali- 
mentarlo; e che  perciò  il  popolo  paga  lo  stesso , più  tutte 
le  spese  per  la  percezione  delle  imposte , e per  V ammini- 
strazione delle  suddette  casse . Il  qual  accumulamento,  noi 
dicevamo  nelP  altro  Discorso  testé  citato,  vien  tolto  alP  indu- 
stria, e voltato  ogni  anno  alla  compra  delle  cedole  pubbliche, 
le  quali  alzano  di  prezzo,  dando  un’apparenza  fallace  di  ben 
essere  nello  stato,  in  cui  molte  sono  le  braccia  che  riman- 
gono senza  lavoro,  e molti  i capitali  che  cessano  di  dar 
frutto.  L’  esperienza  inoltre  ha  dilucidato  questo  ragiona- 
mento: avvegnaché  ninna  cassa  di  ammortizzazione  volse 
mai  i suoi  tesori  al  fine  che  si  era  proposto,  ma  sempre 
furono  impiegati  dai  governi  in  diverse  maniere.  Lo  che 
prova  la  storia,  riportata  da  presso  che  tutti  gli  Economisti. 
Per  esempio.  Nel  1655  in  Olanda,  e nel  1685  nello  Stato 
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Pontificio  fu  ordinata  una  diminuzione  ossia  una  riduzione 
sulle  rendite  dei  fondi  pubblici,  che  si  ripetè  dipoi  nell’ In- 
ghilterra nel  1717  e altrove,  onde  trarre  da  simili  riduzioni 
i risparmi  o fondi  necessarii  per  l’estinzione  o ammortizza- 
zione del  capitale  stesso.  Codeste  riduzioni  furono,  come  notò 
Smith,  P origine  delle  casse  di  ammortizzazione.  Vedi  il 
precedente  Discorso  già  citato.  Ma  tale  ammortizzazione  fu 
una  pura  apparenza,  anzi  una  vera  menzogna:  avvegnaché 
i governi  usarono  di  tali  fondi  piuttosto  per  nuove  spese, 
ovvero  per  garanzia  di  nuovi  prestiti.  Qual  maraviglia  ? 
Ognuno  capisce  agevolmente,  che  le  spese  devono  aumentare 
negli  stati  di  mano  a mano  che  la  civiltà  si  avanza.  Codesta 
è storia  ed  è logica.  Io  dunque  concludo:  perchè  mentire,  e 
imbarazzare  la  pubblica  amministrazione  in  complicanze  in- 
terminabili? I debiti  consolidati,  ad  onta  dei  fondi  di  am- 
mortizzazione avuti  mercè  le  suddette  conversioni,  non  spo- 
gliarono la  loro  natura  di  perpetuità.  L’ Inghilterra  già  ben 
comprese  una  simile  argomentazione  lucidissima;  laonde 
stabilì  di  abolire  V ammortizzazione  obbligatoria  sino  dal- 
1’  anno  1827  ; e altrove,  quantunque  non  si  trovi  abolita,  si 
può  dire  sospesa  per  un  tempo  indeterminato  ; giacché  po- 
chi sono  gli  stati  che  abbiano  modo  di  realizzarla.  Le  quali 
parole  ripetevamo  nel  più  volte  citato  precedente  Discorso, 
Capo  V,  § 19. 

Se  pure  in  qualche  stato  si  conserva;  ciò  accade  o per 
mantenere  impegni  presi,  o per  incoraggiare  i prestatori. 
Giacché  la  cassa  di  ammortizzazione,  comprende  ella  mede- 
sima i fondi  dello  Slato,  tiene  elevato  il  corso  delle  cedole, 
e avvantaggia  coloro  che  la  posseggono.  Onde  tante  volte  ì 
banchieri  non  accettano  una  rendita,  o un  prestito,  se  non 
a questo  patto,  che  sia  accompagnato  da  una  cassa  di  am-' 
rnortizzazione.  In  srmil  caso  si  vede,  che  lo  stato  suddetto 
ha  poco  credito,  e che  si  esige  da  lui  un  sacrifizio,  il  quale 
ricade  sui  contribuenti. 

§ 5.  — (Riduzione  delle  rendite  pubbliche).  La  ridu- 
zione della  rendita  significa  la  diminuzione  degli  interessi. 
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die  Io  stato  paga  pei  suoi  prestiti.  Il  5 per  cento  si  riduce 
al  4 e mezzo  o al  4 per  cento.  Questa  riduzione  si  suole  ac- 
compagnare col  rimborso  del  capitale,  onde  diminuire,  come 
si  fa  per  1’  ammortizzazione,  il  debito  pubblico,  e cade  in 
due  scogli.  Primieramente  si  denatura  l’essenza  della  ren- 
dita pubblica  ; perchè  si  muta  il  frutto  o interesse,  che 
serve  di  norma  e come  d’ indicatore  fondamentale  o come 
merce  venduta,  e si  lascia  ferma  la  cifra  del  capitale,  il 
quale  invece  è V elemento  variabile  della  suddetta  rendita, 
o il  prezzo  della  merce  comprata.  Secondariamente  la  ri- 
duzione riesce  spesso  un’opera  ineseguibile. 

Che  si  denaturi  la  essenza  della  rendita  pubblica,  è chiaro. 
Conciossiachè  per  eseguire  la  riduzione  si  fa  così.  Scorgete, 
per  esempio,  che  I’  interesse  ordinario  dei  capitali  corre  al 
4 per  cento,  mentre  il  governo  paga  nel  suo  consolidato 
il  5 per  cento:  scorgete  dunque  un  monopolio  illegittimo 
in  favore  dei  creditori  dello  stato,  i quali,  se  avessero  il  con- 
tante a lui  prestato,  non  trarrebbero  tanto.  Laonde  voi  stesso 
riducete  le  cedole  dello  stato  al  4 per  cento.  Se  alcuno  è 
malcontento,  date  il  rimborso  di  100  per  ciascuna  cartella. 
Questa  offerta  del  rimborso  è una  illusione,  perchè  riiuno 
lo  chiede,  sapendo  che  nemmeno  altrove  trarrebbe  più  del 
4 per  cento.  Ciascuno  dunque  si  trova  possessore  di  una 
rendita  minore  collo  stesso  capitale  nominale,  o colle  stesse 
cedole.  Lo  che  non  è costume  nè  natura  del  commercio; 
presso  il  quale  si  veggono  scemare  i frutti  o gli  interessi, 
solamente  quando  i capitali  arrivano  in  maggiore  affluenza  e 
crescono.  Ed  anzi  nelle  borse  quel  frutto  o interesse  delle 
rendite  pubbliche  si  tiene  per  inalterabile,  e si  traffica,  piut- 
tosto aumentando  o scemando  il  capitale  corrispondente. 
Apparisce  dunque  una  sottrazione  spiacevole,  perchè  quelle 
cartelle  medesime  di  un  capitale  nominale  100,  che  si  cam- 
biavano a 115  o a 116,  ora  non  si  possono  trafficare  che 
alla  pari.  Lo  che  costituisce  uno  scompiglio  borsale. 

Supponemmo  nel  nostro  consolidato  un  corso  assai  su- 
periore al  nominale.  Ma  se  questo  corso  non  vi  ha,  op- 
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pure  se  è mite,  cosa  ne  avviene?  Se  per  le  strettezze  del 
governo,  per  la  sua  instabilità,  oppure  per  1’  industria  au- 
mentata, o per  la  carestia  dei  viveri,  che  chiamano  altrove 
il  danaro;  o per  i colpi  di  mano  degli  agiotatori,  che  of- 
frono spesso  delle  vendite  apparenti  e non  reali:  se  per 
qualcuna  o per  parecchie  di  queste  o simili  cause,  le  car- 
telle governative  corrono  al  di  sotto  della  pari,  o con  aggio 
cosi  tenue  da  non  potersi  capitalizzare,  la  riduzione  sarà 
impossibile,  perchè  ciascuno  prenderebbe  il  rimborso  che  gli 
offrite.  Voi  dunque  potrete  eseguire  di  rado  la  riduzione 
delle  rendite,  che  porta  con  se  il  rimborso  del  capitale  : e 
a lungo  andare  assicurerete  buoni  aggi  agli  agiotatori  e pos- 
sessori delle  cedole.  Questa  riduzione  con  rimborso  o porta 
dunque,  come  dicemmo,  grande  scompiglio  nella  borsa,  o 
riesce  ineseguibile.  Laonde  non  dobbiamo  accarezzarla. 

§ 6.  — (Conversione  delle  rendite  pubbliche).  Nella  con- 
versione, che  è un  metodo  più  moderno,  si  rispetta  meglio 
la  natura  della  rendita  pubblica  ; per  la  quale  Y interesse 
vuole  apparire  come  fondamento  invariabile,  e il  capitale 
come  variabile.  Laonde  non  si  muta  la  quota  o il  tanto  della 
rendita,  ma  il  valsente  della  cartella,  che  viene  portata  al 
corso  corrente  della  borsa.  Però  convien  partirsi  da  una 
quota,  minore  alla  riduzione  che  si  vuol  fare,  e minore  allo 
stesso  interesse  corrente:  cosi  che  quando  intendete  ridurre, 
per  esempio,  il  5 per  cento  al  4 per  cento,  è di  mestieri  con- 
vertire il  vostro  debito,  che  era  al  5 per  cento,  in  un  debito 
al  3 per  cento. 

Osservate.  Il  5 per  cento  si  vende  alla  borsa  120,  ossia 
fu  ridotto  dal  commercio  al  4 per  cento  circa.  Quanto  si 
venderà  al  3 per  cento?  Si  venderà  a 75  circa.  Se  formate 
dunque  delle  cartelle  al  3 per  cento,  e le  date  per  75.  ri- 
tirando le  cartelle  al  5 per  cento,  voi  riducete  la  vostra 
rendita  al  grado  a cui  Y ha  ridotta  la  borsa,  ossia  al  4 per 
cento  in  circa.  Oppure  potete  cambiare  ogni  cartella  100 
col  frutto  cinque,  in  altra  di  126  collo  stesso  frutto  annuo 
cinque  : la  quale  equivarrebbe  alla  cartella  del  3 per  cento 
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al  corso  di  75  circa.  Vi  permetterebbe  dunque  di  ritirare 
con  quattro  cartelle  nuove  cinque  e più  cartelle  vecchie:  e, 
sebbene  il  debito  consolidato  non  si  menomerebbe,  sceme- 
rebbe di  un  quinto  Y interesse  che  pagate. 

Il  creditore  stesso  vi  traffica  sopra  meglio,  di  quello  che 
non  farebbe  nella  semplice  riduzione  superiormente  accenna- 
ta: primieramente,  perchè  non  si  altera  il  corso  della  borsa  : 
in  secondo  luogo,  perchè  piace  a ciascno  il  vedere  più  grande 
il  proprio  capitale,  e si  lascia  viva  la  speranza  d’ incassare 
Y intero  capitale  nominale,  una  volta  che  si  avesse  a fare 
un'  ammortizzamento:  in  terzo  luogo,  perchè  le  nuove  con- 
. versioni  coglieranno  prima  i fondi  che  portano  interesse  più 
elevato,  e non  queste  rendite  che  figurano  un  interesse  minore 
del  corrente;  anzi  cotesta  è la  ragione  principale,  che  rende 
il  3 per  cento  più  mercatabile  alle  borse  del  4 e del  5 per 
cento:  in  ultimo  luogo,  perchè  questo  è il  modo  più  vero  e 
più  consentaneo  alla  natura  di  tal  negozio;  perocché  quan- 
do abbassano  gl’  interessi,  ne  consegue,  che  una  stessa  rendita 
annua  valga  un  capitale  maggiore.  Infatti,  se  il  possessore 
della  cartella  al  5 per  cento  la  pagò  120:  e se  voi  gliene  date 
in  scambio  una  di  126;  esso  ci  guadagna  anche  nel  nomi- 
nale; e nemmeno  perde  nell’ unità  dell*  interesse  : ma  sol- 
tanto perde  nella  quantità  totale  della  rendita,  perchè  così 
vuole  la  borsa,  ossia  il  ribasso  dei  capitali.  Esso  ha  quattro 
invece  di  cinque,  perchè  i capitali  valgon  quel  tanto. 

Tuttavia  un  tal  sistema,  già  iniziato  dallo  Storth  nel  1759 

0 piuttosto  nel  1781,  poscia  usato  nell*  Inghilterra  per 
undici  volte  fra  il  1793  e il  1812,  non  che  in  quasi  tutte 
le  borse  dell’  Europa,  trovò  oppositori.  A IP  Eisdal  special- 
mente  non  sembrava  buono  di  consolidare  un  debito,  mercè 
di  titoli  nominalmente  più  alti  della  quantità  del  danaro  rice- 
vuto. Giacché,  sebbene  corra  un  frutto  anche  più  basso  del 
corrente;  pure  costringe  quasi  lo  stato  a pagare  in  perpetuo 
questo  interesse,  e a perdere  l'occasione  dell’  ammortizzamen- 
to. Come  lo  stato  può  avvisare  ad  un  ammortizzamento,  se 

1 titoli  nominali  sono  così  elevati  ? Bisogna  dunque,  che  lo 
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stato  si  rassegni  a perpetuare  una  specie  d’  ipoteca  incan- 
cellabile, e superiore  al  danaro  ricevuto. 

Le  obiezioni  sono  speciose,  ma  di  poco  peso.  E primiera- 
mente è d’uopo  riflettere,  come  Io  stato  stesso  abbia  già  fatto 
un  guadagno  immediato,  quando,  per  la  conversione  o an- 
che immediatamente  nel  prestito,  alienò  delle  cartelle  di  una 
rendila  così  minima,  che  sta  al  di  sotto  degli  interessi  cor- 
renti: perocché  in  simile  guisa  potè  cogliere  lutti  i vantaggi 
della  borsa,  sebbene  corressero  per  lui  tempi  diflìcili  e difi- 
denti. Secondariamente  fa  d’uopo  considerare,  che  ad  onta  che 
scemi  naturalmente  e inevitabilmente  il  saggio  degli  inte- 
ressi correnti  pel  moltiplicare  dei  capitali,  il  governo  può 
cogliere,  a sua  voglia  e quasi  ogni  anno,  i piccoli  aggi,  come  li 
coglie  la  borsa;  e ricorrere  a nuove  conversioni,  alleviando  di 
mano  a mano  le  sue  spese  annue.  La  qual  cosa  vai  meglio  di 
quello  che  aumentare  i contributi  per  ammortizzare,  ossia  per 
togliere  di  mezzo  ipoteche  pubbliche  di  un  valore  apparente 
e nominale.  In  terzo  luogo,  mediante  una  simile  conversione, 
è anche  possibile  ad  un  governo  di  pagare  pel  suo  debito 
un  interesse  minore  dal  corrente.  E Io  fece  vedere  1’  In- 
ghilterra nel  1814:  imperocché,  mentre  correvano  interessi 
del  4 e mezzo  per  cento,  essa  riesci  con  una  conversione  a 
pagare  il  solo  4 per  cento,  ritirando  le  sue  cartelle  al  5 per 
cento,  e dandone  in  cambio  di  quelle  di  un  valsente  di  circa 
125,  ma  fruttanti  annualmente  un  solo  cinque.  Dovè  anzi 
per  questa  ardita  impresa  rassicurare  le  borse,  che  non  met- 
terebbe mano  a veruna  altra  conversione,  almeno  per  sette 
anni. 

Ma  cotesta  conversione  non  potrebbe  dunque  diventare 
una  speculazione  perenne  e ingiusta  dell'erario  pubblico? 
oppure  essa  ha  un  termine  naturale  e ?giusto  Questo  ter- 
mine lo  ha  difatti  : nè  lo  stato  potrà  agire  arbitrariamen- 
te. Conciossiachè  dovendo  questo,  come  qualuque  siasi  pri- 
vato, valersi  del  suo  credito,  per  tirare  avanti  quotidiana- 
mente  la  dispendiosa  macchina  delle  pubbliche  finanze,  non 
può  pretendere  di  dare  per  80  quello  che  vale  70,  nè  per 
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130  quello  che  vale  120.1  capitali  lo  abbandonerebbero;  ed 
esso  si  rimarrebbe  quasi  direi  paralizzato  nelle  proprie 
forze.  Bisogna  dunque,  che  stia  ai  valori  correnti,  ossia  al 
corso  delle  borse:  ed  anzi  conviene,  che  conceda  sempre  un 
qualche  aggio,  atteso  i rischi  e gli  incomodi  nei  quali  corre 
chi  compra  da  esso.  Per  la  qual  cosa  la  rendita  pubblica  ha 
una  sicurezza  grande,  e tanto  più  indubitabile  per  causa 
della  conversione  che  abbiamo  descritta  ; la  quale  è lecito 
intraprendere,  solamente  quando  i pubblici  fondi  godono  cre- 
dito e salirono  alti.  Essa  va  per  una  via  opposta  a quella 
dell’  ammortizzazione,  la  quale  ha  duopo  che  le  cedole  ri- 
bassino. 

§ 7.  — Per  le  ragioni  già  dette  e per  quelle  che  andiamo  a 
dire  i debiti  pubblici  devono  dunque  essere  perpetui.  Lo  vuole 
la  natura  loro;  lo  vuole  V interesse  dei  cittadini,  e lo  consiglia 
la  ragione.  Come  vorresti  estinguerli?  Se  i debiti  furono 
fatti  per  spese  già  svaporate,  tu  non  hai  nulla  a cui  rivolgerti. 
Se  furono  fatti  per  capitalizzare  dei  valori  utili;  o questi  va- 
lori ti  rendono  tanto  per  pagare  le  rendite  del  debito,  e non 
ti  giova  fare  spese  per  alienare  una  proprietà  pubblica,  e 
per  estinguere  un  debito  affatto  apparente;  oppure  essi  ren- 
dono di  più,  e ti  è utile  non  alienarli  e conservare  il  tuo 
debito;  o rendono  di  meno,  e se  gli  alieni,  non  incasserai 
neppure  per  sollevarti  di  quanto  essi  medesimi  già  pagavano, 
e rimarrai  col  debito  ch’era  scoperto.  Perderai  dunque  una 
proprietà,  per  cancellare  un  debito  apparente  e per  rimanere 
col  debito  reale.  Ma  tu  dirai  ; posso  alla  perfine  distruggere 
il  debito  reale,  ricorrendo  alla  contribuzione  dei  cittadini. 
Rifletti  peraltro,  che  questa  contribuzione  si  compone  di  va- 
lori, i quali  in  mano  de’  cittadini  erano  fruttiferi  almeno 
quanto  del  tuo  consolidato,  e quasi  sempre  assai  di  più.  Torna 
dunque  conto  allontanarli  da  impieghi  lucrosi,  per  impiegarli 
intorno  al  consolidato  meno  lucroso?  È vero,  che  i tuoi  con- 
cittadini pagano  la  rendita  del  cinque  o del  quattro,  che 
porta  seco  ogni  cento  di  consolidato;  ma  essi  sono  buoni  a 
cavare  da  cento  più  di  cinque  e più  di  quattro;  e perdereb- 
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bero  quel  di  più,  se  dassero  i loro  valori  per  estinguere  il  con- 
solidato suddetto.  E quando  anche  corresse  pei  privati  un  in- 
teresse uguale  a quello  che  corre  pel  prestito  pubblico,  le 
spese  delle  contribuzioni,  ordinate  per  estinguerlo,  dannegge- 
rebbero  non  di  poco  la  famiglia  dei  contribuenti,  perchè  assor- 
bono almeno  un  terzo  della  contribuzione.  Non  vi  ha  dunque 
che  un  solo  caso,  nel  quale  può  parer  giovevole  ad  uno  stato 

10  estinguere  il  debito  pubblico  mercè  delle  contribuzioni. 
Qualora  cioè  la  nazione  fosse  diventata  così  ricca,  che  il 
capitale  fruttasse  poco  o nulla  nelle  mani  del  privato,  nè  gli 
fosse  gravoso  il  versarlo  nel  tesoro  pubblico;  ed  al  contrario 

11  capitale  del  debito  pubblico  passasse  ai  creditori  un  frutto 
assai  elevato,  che  pagano  annualmente  i contribuenti,  i quali 
come  dicemmo,  tirano  assai  meno  dai  proprii  capitali.  Ma 
la  supposizione  è affatto  insussistente,  se  coir  utile  e giusto 
costume  delle  conversioni  di  mano  a mano  fu  allontanato  il 
monopolio  del  debito  pubblico,  e venne  ridotta  la  rendita 
pubblica  al  saggio  istesso  o poco  differente  della  rendita  pri- 
vata. Per  la  qual  cosa  tu  scorgi,  che  in  tutte  le  ipotesi  non 

apparisce  mai  buono  lo  estinguere  il  debito  del  consolidato, 

% 

ossia  la  rendita  perpetua. 

Riassumiamo.  La  cassa  di  ammortizzazione,  che  intende 
a estinguerlo,  è una  illusione,  anzi  un  impossibile.  V imposi- 
zione di  nuovi  contributi,  esatti  per  egual  fine  di  ammortizzare 
ed  estinguere  il  debito,  se  non  è un  impossibile,  è un  pes- 
simo calcolo,  ed  una  operazione  dannosa  ai  contribuenti.  La 
riduzione,  che  intende  a restringere  i frutti  o a rimborsare 
il  capitale,  è pure  un  impossibile,  ovvero  si  converte  in  un 
opera  ingiusta,  o almeno  poco  bella.  L’alienazione  di  edificii 
o costruzioni  stabili  non  reca  sollievo  se  non  apparente,  sep- 
pure non  vuoi  dire  che  anzi  ti  reca  danno,  perchè  fa  perdere 
una  proprietà,  la  quale  sembrava  bene  che  rimanesse  nelle 
mani  dello  stato*  La  sola  misura  possibile  ragionevole  e buona 
riman  quella  suggerita  da  noi  e da  tanti  altri,  cioè  la  con- 
ver sione , che  restringe  il  frutto  del  debito  pubblico,  non 
coll’ offrire  il  rimborso,  ma  colPampIiare  la  proporzione 
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che  passa  fra  l’ interesse  e il  capitale,  quando  già  il  capitale 
nazionale  è aumentato,  ed  esige  un  interesse  minore.  Lo 
che  si  eseguisce  con  una  operazione  semplicissima,  met- 
tendo fuori  al  corso  corrente  nuove  cartelle:  le  quali  sin- 
golarmente rappresentano  un  capitale  maggiore  di  prima, 
ma  ragguagliato  ad  un  frutto  minore.  Se  avete  cartelle  del 
valsente  di  cento  franchi,  e avete  cinque  franchi  di  frutto 
annuo;  e se  queste  cartelle  vengono  cambiate  in  altre  del  val- 
sente di  franchi  125,  portanti  lo  stesso  interesse  del  cinque  : il 
governo  vi  darà  ciò  che  vi  dava  la  borsa;  ma  però  dovete 
restituire  allo  stato  quel  quinto,  che  vi  regalava  la  borsa, 
giacché  per  quattro  cartelle  ne  restituirete  cinque. 

Pure  la  perpetuità  del  debito  pubblico  angoscia  le  anime 
sensibili,  le  quali  osservano  con  dolore  aumentarsi  in  ogni  anno 
i contributi.  Ti  rammentano  i grandi  preventivi  degli  stati; 
e ti  fanno  vedere,  che  i presenti  son  doppi  e anche  tripli 
degli  antichi,  specialmente  per  le  rendite  da  pagarsi  sui  debiti. 
Per  lo  più  le  nazioni  che  passano  per  più  ricche,  sono  le  più 
indebitate,  e fanno  pagare  ai  cittadini  maggior  gravame.  Per 
esempio  I’  Inghilterra,  che  pare  la  più  ricca,  farà  pagare  da 
50  a 60  lire  a testa  : somma  smisurata,  e spaventevole  a con- 
templarsi per  noi  del  continente.  Quella  dunque  è una  ric- 
chezza menzognera.  II  meglio  è non  aver  debiti,  o non  averne 
tanti.  Sta  meglio  il  francese,  il  quale  pagherà  per  esempio 
25  lire  per  testa:  ancora  meglio  sta  P austriaco,  che  ne  pa- 
gherà sole  14.  Le  statistiche  lo  dicono.  Ma  io  ti  rispondo,  che 
le  statistiche  ingannano.  Esse  sono  assai  imperfette,  nè  val- 
gono a fare  dei  giusti  confronti;  avvegnaché  fra  i punti  o 
elementi  da  rafTrontarsi  ne  prendono  un  solo.  Prendono 
le  cifre  della  ricchezza  contribuita,  e non  prendono  le  cifre 
della  ricchezza  contribuente.  Si  affaticano  a dividere  per 
testa  o per  individuo  le  somme  dei  gravami,  e non  cercano 
di  dividere  ugualmente  per  testa  o per  individuo  le  somme 
delle  entrate  o delle  rendite  nette.  Forse  non  lo  possono  : e 
perciò  non  Io  fanno?  E allora  a che  servono  le  statistiche? 
Se,  per  esempio,  io  ho  ragione  di  supporre,  che  V inglese 
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abbia  per  testa  un’annua  rendita  netta  di  600  lire,  che  il 
francese  Y abbia  di  150,  e che  l’austriaco  Y abbia  di  80: 
dimando  io  chi  di  questi  è più  gravato  dai  contributi?  L’  in- 
glese nelle  lire  60  non  paga  che  un  decimo  dell’annua  ren- 
dita; il  francese  nelle  25  paga  la  stessa  parte;  e F austriaco 
nelle  14  lire  dà  più  del  sesto.  Quello  che  paga  meno  è 
dunque  il  più  gravato.  Quando  la  statistica  farà  i suoi  conti 
in  questa  guisa,  mi  mostrerà  il  vero:  adesso  no.  Allora  si 
vedrà,  che  i debiti  non  sono  cosa  gravosa  ai  popoli,  se 
giovarono  a dar  sicurtà  all’industria,  e a darvi  lumi  vigore 
e potenza. 

Non  deve  dunque  avere  un  confine  il  debito  pubblico? 
Certamente  lo  deve  avere,  perchè  il  fardello  che  pesa  troppo 
o cade  a terra  da  se,  o fa  cadere  la  persona  che  vi  sta  sot- 
to. Nulladimeno  per  simile  eccesso  si  rinvengono  nella  pra- 
tica due  mezzi  correttivi.  Primo:  la  circospezione  dei  pub- 
blici amministratori,  i quali  (padri  di  famiglia  e cittadini)  te- 
mono, per  la  città,  pei  proprii  figli  e nipoti,  le  pubbliche 
gravezze  straordinarie,  le  quali  portano  anche  un  dolo- 
roso stato  di  agitamento  alle  fortune  private.  Un  secondo 
mezzo,  e più  efficace  assai,  si  trova  nella  circospezione  dei 
medesimi  prestatori,  i quali,  osservando  Y enormezza  dei 
pubblici  debiti  e dei  pubblici  gravami,  saranno  sordi  alle 
inchieste  degli  stati,  per  non  compromettere  le  loro  fortune 
nuove  insieme  con  le  vecchie,  già  affidate  al  governo.  Del 
che  abbiamo  esempii  nella  storia  e sotto  i nostri  occhi. 

Per  simili  previdenze  estreme  come  dovrà  dunque  ope- 
rare uno  stato,  che  abbia  in  animo  di  tener  lontano  un 
pubblico  fallimento  o discredito,  il  quale  lo  conduca  nell’im- 
potenza di  agire,  quando  forse  le  circostanze  addimandano 
maggiore  operosità  nel  governo?  Esso  deve  pensare  nei  tempi 
di  abbondanza  e di  pace  a scemare  il  proprio  debito:  ma 
non  colle  casse  di  ammortizzazione,  non  colle  riduzioni  di- 
spendiose ed  ingiuste,  non  colle  alienazioni,  non  colle  con- 
tribuzioni tolte  all’industria.  Sibbene  deve  pensarvi  col  tassare 
le  rendite  netta  e gratuite,  che  vengono  disperse  in  parte  dal 
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cittadino  in  agiatezze  superflue  di  lusso.  Deve  dunque  cen- 
sire tutte  le  rendite,  che  sopravanzano  ai  profitti  ordinarii 
e alle  mercedi  necessarie:  deve  stabilire  una  tassa  sulla  ren- 
dita, quale  noi  1* abbiamo  superiormente  svolta  e descritta; 
e quale  più  dettagliatamente  esporremo  nel  seguente  Di- 
scorso, parlando  di  questa  tassa  e delle  statistiche.  Poiché 
mediante  questa  tassa  potrà  accumulare  grandi  somme, 
che  davano  poco  aiuto  all’  industria  e poco  profitto  al  pri- 
vato, il  quale  la  spendeva  in  lusso  e piaceri:  e con  tali  som- 
me potrà  ritirare  le  6ue  cedole,  e pagare  il  suo  debito.  Da 
ciò  ne  verranno  tre  vantaggi.  Primo  sarà  quello  di  met- 
tere lo  sfato  in  maggior  forza  e credito,  di  cui  potrà  servirsi 
per  nuovi  bisogni.  Secondo  sarà  quello  di  alleviare  i contri- 
buenti, senza  toccare  i loro  capitali  fruttiferi  nè  le  loro  in- 
dustrie. Terzo  sarà  quello  d’ impedire,  che  tante  rendite 
siano  disperse  dalle  private  famiglie  in  consumazioni  lussu- 
riose ed  epicuree,  come  suole  avvenire  nei  tempi  di  abbon- 
danza; e di  porgere  queste  medesime  rendite  in  forma  di 
cumuli  al  renditario,  il  quale,  rimborsato,  dovrà  impiegarle 
in  usi  industriosi,  se  vuol  cavarne  il  profitto  che  non  gli  dà 
più  lo  stato.  Anche  per  questa  ragione  dei  debiti  pubblici, 
io  credo  dunque  necessarissimo  lo  stabilimento  della  tassa 
sulle  rendite  nette. 

§ 8.  — (Debito  passeggero  e carta  moneta).  I governi 
hanno  immaginalo  un’altra  forma  di  debiti  pubblici,  la 
quale  tiene  due  vie,  come  accennammo  di  sopra.  La  prima 
è quella  del  debito  fluttuante , o come  anche  lo  chiamano,  gal- 
leggiante o volante;  la  seconda  è quella  dell’emissione  di 
una  carta  moneta . 

1°  — Il  debito  fluttuante  consiste  nell’  inchiesta  di  un 
•anticipazione  passeggera:  e si  effettua  mercè  dell’emissione 
di  biglietti  a breve  scadenza,  o almeno  a una  scadenza  fìssa;  i 
quali  biglietti  sono  per  lo  più  anche  fruttiferi,  quando  pure 
non  si  estinguano  col  frutto  stesso.  Si  danno  alla  circola- 
zione, per  aspettare  comodamente  le  contribuzioni,  e senza 
aver  d’  uopo  di  sospendere  i pubblici  negozii.  Perciò  questo 
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debito  tante  volte  rappresenta  dei  depositi  o acconti  o antici- 
pazioni fatte  da  agenti  che  pianeggiano  i valori  del  tesoro;  tante 
volte  rappresenta  dei  prestiti  brevi,  ottenuti  dalle  casse  di  ri- 
sparmio dalla  banca  nazionale  o di  altri  banchieri,  anche 
mediante  la  vincolazione  di  qualche  rendita  demaniale.  In 
breve  esso  non  è neppure  un  debito,  ma  piuttosto  un  ope- 
razione bancaria,  ovvero  un’alienazione  anticipata  di  qual- 
che rendita  pubblica.  E,  se  il  debito  fluttuante  oltrepas- 
sasse certi  limiti,  lo  stato  è costretto  a convertirlo  presto 
in  un  consolidato;  oppure  a prendere  un  prestito  per  riti- 
rarlo, giacché  darebbe  soverchio  imbarazzo  al  ministro  delle 
finanze. 

2°  — Altro  debito  di  maggiore  ponderazione  crea  Y emis- 
sione della  carta  moneta , la  quale  si  può  chiamare  una  pre- 
stazione fatta  dai  più  piccoli  capitalisti  e anche  dal  proletario. 
Conciossiachè  ciò  che  le  dà  valore  è il  baratto,  che  si  può  fare 
ad  ogni  momento  di  questa  carta  colle  fatiche  e con  i capitali 
del  popolo.  Tal  prestazione  popolare  si  fa  pertanto  mercè 
del  governo,  ma  in  due  modi.  1°  Immediatamente,  perchè  il 
governo  stesso  imprime  la  carta  e la  mette  in  circolazione; 
2°  mediatamente,  perchè  dà  facoltà  ad  una  banca  di  metter 
fuori  biglietti  con  un  corso  forzato.  Per  questo  le  banche 
nazionali  non  si  reputano  più  semplici  organi  commerciali, 
ma  guali  braccia  governative,  che  servono  allo  stato  assai 
bene  nei  momenti  di  perturbazione  e di  discredito.  Della  qual 
cosa  sono  già  fatti  consapevoli  i governi,  i quali  non  esi- 
tano adesso  a favorirle. 

Se  la  carta  moneta  viene  impressa  e circolata  diretta- 
mente  dal  governo,  cade  più  presto  in  abbassamento,  avendo 
la  sola  garanzia  dello  stato,  la  fiducia  del  quale  va  di  leg- 
gieri annientandosi,  massime  nei  tempi  di  straordinarie  vi-, 
cende.  Se  si  concede  di  emetterla  ad  una  banca  nazionale, 
si  sostiene  di  più;  perchè,  oltre  la  garanzia  dello  stato  riceve 
• la  malleveria  dei  più  ricchi  capitalisti,  e dei  copiosi  tesori 
dei  quali  si  compone  la  banca  medesima.  Ma  in  questo  se- 
condo caso  la  banca  esercita  un  monopolio  sopra  la  carta 
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monetata;  anzi  guadagna  per  questo  numerario,  che  niente 
le  costa,  il  frutto  solito  dei  suoi  prestiti:  il  qual  guadagno 

0 monopolio  vien  pagato  dallo  stato,  e quindi  dai  contri- 
buenti; per  cui  quella  banca  fa  le  semplici  emissioni,  men- 
tre la  prestanza  reale  vien  fatta  dai  cittadini,  che  la  ba- 
rattano con  i loro  capitali  e con  le  loro  fatiche. 

Quando  la  carta,  sia  che  venga  immediatamente  dal 
governo  o dalla  banca,  è cresciuta  pei  bisogni  dello  stato 
tanto,  da  superare  i valori  commerciali,  con  i quali  si  deve 
barattare  (conforme  mostravamo  pure  nel  Discorso  prece- 
dente); quando  è cresciuta  tanto,  da  superare  eziandio  la 
fiducia  deir  avvenire,  sulla  quale  essa  è basata;  non  poten- 
dosi in  verun  caso  rifiutare,  perchè  la  legge  non  Io  vuole, 
e anche  perchè  il  numerario  metallico  sparisce,  il  suo  va- 
lore corrente  discende  al  di  sotto  del  valore  nominale,  in 
proporzione  della  sua  soprabbondanza;  così  che  si  alzano 

1 prezzi  correnti  di  tutte  le  cose,  e si  fanno  i negozi  so- 
pra un  valore  fittizio,  perchè  il  valore  nominale,  che  si  trae 
dal  numerario,  non  corrisponde  al  valore  reale.  In  questa 
guisa  cade  nelle  mani  di  tutti  i cittadini  un  valore  che  non 
è sostanziale,  e quelli  che  Io  devono  prendere  per  pensioni 
o frutti,  già  convenuti  in  epoche  passate,  vi  perdono  tutto 
quello  che  si  perde  nel  così  detto  aggio  della  carta.  Però 
non  vi  è perdita  che  per  costoro;  conciossiachè  nessun  altro 
la  suol  ricevere  se  non  pel  suo  valore  corrente.  Laonde  si 
può  dire,  che  questa  è una  prestazione  fatta  senza  spesa  di 
alcuno,  eccetto  il  danno  della  classe  dei  pensionati  sud- 
detti, e di  coloro  che  debbono  essere  rimborsati  dei  vecchi 

• crediti.  — Ma  questa  prestazione  non  si  può  estendere  a dis- 
misura, nè  si  può  quindi  perpetuarla,  avvegnaché  si  to- 
glierebbe allo  stato  f opportunità  di  valersene  in  una  se- 
conda occasione.  Per  estinguerla  bisogna  ritirare  la  carta 
moneta,  o consolidandola  in  una  rendita  perpetua,  oppure 
rimborsandola.  Nella  quale  operazione  può  nascere  un  dub- 
bio: se  cioè  la  carta  si  abbia  a riprendere  per  finterò  va- 
lore nominale,  ovvero  soltanto  per  una  parte  di  questo  va- 

Marescotti.  — 8.  29 
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lore.  Questione, che  discutemmo  a lungo  nel  Quarto  Discorso: 
e perciò  non  ci  ripeteremo.  Soltanto  noteremo,  come  la 
giustizia  detti  da  se  medesima,  doversi  rimborsare  per  in- 
tero il  debito  fatto,  e quasi  la  prestazione  imposta  per  la 
maggior  parte  ai  piccoli  capitalisti.  Ma  per  lo  più  i governi 
ritirano  la  carta  ad  un  saggio  inferiore  del  suo  valore  no- 
minale : primo,  perchè  non  hanno  modo  di  pagarne  il  valore 
totale:  secondo,  perchè  sanno,  che  nel  corso  corrente  essa 
sopporta  già  un  aggio.  Il  quale  uso  dei  governi  porta  danni 
non  tenui.  Imperocché  quelli  che  posseggono  la  carta  mo- 
neta, trovano  subito  un  gran  vacuo  nel  loro  peculio,  perchè 
non  possono  più  avere  in  cambio  di  essa  quanto  avevano 
stimato  : e perdono  con  grave  jattura  Y aggio  ottenuto  prima 
da  loro,  il  quale  doveva  compensare  le  loro  contrattazioni. 
Per  esempio,  tu  avevi  avuto  cento  lire  di  carta  per  sessanta 
lire  di  argento  o di  altro  simile  valore  effettivo.  Il  governo 
pubblica,  che  non  darà  più  a questa  carta  il  valore  nominale 
di  cento,  ma  di  sessanta,  come  tu  Y hai  avuta,  e come  sem- 
bra correre  nel  mercato.  Tosto  un  aggio  novello  cade  sulla 
tua  carta,  la  quale  nel  mercato  scende  a cinquanta  o anche  a 
quaranta.  Tu  dunque  vi  perdi  dieci  o venti,  prima  che  lo  stato 
arrivi  a cambiartela.  E ciò  accade  a moltissimi:  onde  ne 
proviene  come  una  tassa  su  i più  bisognosi,  che  non  pos- 
sono aspettare  il  rimborso  governativo.  Quando  invece  la 
carta  fu  ammessa  da  una  banca,  l’onore  della  banca  stessa 
vuole,  che  per  lo  più  si  ritiri  pel  valsente  totale. 

Pure  non  bisogna  nascondere,  che  anche  il  rimborso  del- 
T intero  ha  i suoi  inconvenienti  e le  sue  ingiustizie.  Concios- 
siachè,  per  questo  rimborso  sicuro,  o * prossimo  o lontano,  • 
cresce  il  pregio  corrente  della  carta,  e quindi  diminuisce  il 
prezzo  cartaceo  dei  generi  e della  moneta  metallica.  Se  uno 
scudo  valeva  per  esempio  sei  lire  di  carta,  non  ne  varrà 
più  che  cinque:  se  il  grano  valeva  sei  scudi  di  carta,  non 
ne  varrà  che  cinque.  Perciò  chi  possiede  carta  vi  guadagna  , 
tutto  l’aggio  di  prima,  senz’ alcun  merito  o fatica,  e si  di- 
rebbe ingiustamente.  Aggiungi  una  riflessione  circa  i con- 
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tratti  a lunga  scadenza,  i quali  sono  stati  combinati  sopra 
un  valore  nominale  che  non  corrispondeva  al  reale,  e che 
ora  conviene  sborsare  o in  effettivo  metallico,  o in  carta 
corrispondente  all'  effettiva  moneta.  Dunque  da  una  parte  si 
perde  tutto  l’ aggio  che  si  era  valutato  sul  valore  del  nu- 
merario discreditato,  e dall'altra  parte  si  guadagna.  Nella 
qual  categoria  cadono  i fìtti  i cambi  e le  cambiali  a lunga 
data.  Tu  hai  avuto  in  prestanza,  per  esempio,  1000  lire 
cartacee,  le  quali  corrispondono  a 900  lire  effettive:  e al- 
l'epoca della  restituzione  dovrai  darne  1000,  che  corrispon- 
dono a 1000  lire  effettive,  cioè  cento  di  piu. 

Dalle  quali  cose  tutte  si  scorge,  che  il  debito,  che  un  go- 
verno incontra  per  1'  emissione  della  carta  moneta,  porta 
con  se  guadagni  e sacrifizi  disugualmente  repartiti  ai  cit- 
tadini. Aggiungi,  che  per  estinguerlo  è sempre  d’uopo  ricor- 
rere a gravose  contribuzioni,  o a prestanze,  oppure  ad  ope- 
razioni di  consolidato,  che  aumentano  il  debito  pubblico. 
Non  ci  si  deve  dunque  rivolgere  al  mezzo  della  carta  moneta, 
se  non  quando  uno  stato  si  trova  nella  più  dura  necessità, 
ed  è abbandonato  dal  credito  pubblico:  conciossiachè  questa, 
carta,  oltre  al  generare  un  debito  simile  a quelli  fatti  per 
le  prestanze  consolidate,  espone  i privati  a delle  perdite  im- 
prevedute o a dei  guadagni  illegittimi. 

§ 9.  — (Borse).  Il  debito  pubblico  porta  in  commercio 
degli  effetti,  che  rappresentano  le  prestanze  fatte  allo  stato. 
Siccome  il  più  delle  volte  il  valore  effettivo  da  essi  rappre- 
sentato non  esiste  più;  e anche  quando  esiste  in  qualche 
pubblico  edificio,  non  si  pensa  a realizzarlo  : così  i detti 
effetti  si  mercatano  sul  corso  della  rendita  che  portano  con 
se  tutti  gli  altri  capitali,  e sulla  fiducia  che  lo  stato  può 
Ispirare  intorno  alla  sicurezza  della  rendita  medesima.  È 
dunque  opportuno  avere  mercati  idonei,  per  conoscere  ed 
eseguire  questo  commercio.  Simili  luoghi  si  chiamano  col 
vocabolo  di  Borsa;  e giovano  allo  stato,  perchè  in  essi 
essendo  libera  la  concorrenza  dei  capitali,  si  diminuiscono 
i sacrifizi  del  consumatore,  quale  è lo  stato.  Se  le  borse 
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fossero  meno  pubbliche,  i capitalisti  starebbero  piu  sul  tirato, 
e farebbero  pagare  maggiormente  ai  governi,  e quindi  ai 
contribuenti.  Se  fossero  meno  libere,  presto  il  tesoro  dello 
Stato  si  fermerebbe  in  pochi  e privilegiati  scrigni,  i quali 
detterebbero  le  leggi  allo  stato,  abbassando  o alzando  a loro 
voglia  il  credito  di  lui. 

Nella  borsa  si  radunano  facilmente  i capitalisti  piccoli  e 
grandi,  disposti  ad  arrischiare  per  mite  compenso  i loro  pe- 
culii,  e questi  trascinano  i meno  agevoli.  Nella  borsa  si  bi- 
lancia la  fiducia,  la  quale  fa  crescere  o abbassare  il  corso 
dei  fondi  pubblici,  e ne  dà  avviso  al  capitalista,  che  in  tal 
guisa  può  meglio  valutare  i rischi,  che  gli  fanno  correre  i 
mutamenti  della  politica  e delle  pubbliche  amministrazioni. 
E siccome  ciascuno  ha  diritto  di  cautelare,  nel  modo  ripu- 
tato il  migliore,  le  fortune  della  propria  famiglia,  cosi  si 
sodisfa  a un  dovere  di  civile  consorzio. 

Sorge  pertanto  nelle  borse  V agiotaggio,  ossia  la  diffe- 
renza degli  aggi  che  corrono  sui  fondi  pubblici:  e molti  ne 
strepitano.  Ma  a ben  considerarlo  questo  è un  gioco  delle 
genti  ricche,  simile  al  gioco  dei  lotto  o delle  carte,  il  quale 
non  influisce  niente  sulla  fortuna  pubblica.  L’  agiotaggio  non 
toglie,  nè  dà  nulla  alla  nazione.  Soltanto  toglie  ad  un  privato, 
e dà  ad  un  altro  privato;  e al  più.  si  potrebbe  condannare, 
come  si  condanna  un  gioco  qualunque,  se  Y agiotaggio 
fosse  altrettanto  illegittimo.  Ma  non  è illegittimo,  perchè 
lo  generano  la  fiducia  e la  sfiducia  commerciale:  due  sen- 
timenti che  non  si  possono  scompagnare  dall’  uomo,  e 
che  vengono  a lui  suggeriti  dalla  naturale  prudenza.  Que- 
sta prudenza  si  può,  è vero,  convertire  in  imprudenza:  ma 
la  colpa  proviene  da  noi  stessi,  non  dalle  borse.  Io  posso 
spingere  oltre  la  mia  fiducia  sopra  il  rialzo  di  una  serie  di 
fondi  o di  cedole,  e posso  obbligarmi  a prenderne  domani 
al  prezzo  di  oggi  una  quantità  grande.  Se  invece  il  prezzo 
loro  discende,  domani  avrò  perduto  ciò  che  vi  guadagna  il 
venditore.  Posso  spingere  oltre  la  mia  sfiducia,  e avvisando 
ad  un  ribasso  di  quelle  cedole,  posso  obbligarmi  a conse- 
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gnarne  domani  una  quantità  grande  al  prezzo  di  oggi.  Se  il 
loro  prezzo  cresce,  avrò  perduto  ciò  che  vi  guadagna  il 
compratore.  Questo  arrischiare  sul  rialzo,  o sul  ribasso  delle 
cedole  e degli  effetti  della  borsa,  è una  operazione  arrisicata, 
e nulP  altro.  Per  evitare  V agiotaggio  farebbe  mestieri  di 
proibire  la  contrattazione  dei  fondi  pubblici.  Lo  che  aumen- 
terebbe il  rischio  dei  capitalisti,  e renderebbe  pei  governi  e 
pei  contribuenti  assai  più  gravose,  e più  difficili  le  prestan- 
ze, non  potendo  il  prestatore  farsi  rimborsare  il  suo  pecu- 
lio, come  mercè  della  borsa,  fa  ogni  qual  volta  ei  vuole. 

Due  ragioni  sole  possono  pertanto  indurre  un  governo 
a bandire  le  borse  dallo  stato:  la  prima,  per  non  aver  esso 
debito  alcuno:  la  seconda,  per  non  voler  sottomettere  la 
propria  amministrazione  alla  pubblicità  e ai  saggi  del  com- 
mercio. E in  entrambi  i casi  il  fine  non  ti  deve  parere  lo- 
devole. Conciossiachè,  se  anche  non  vi  hanno  rendite  dello 
stato  da  contrattare,  può  riescire  fruttuoso  ai  cittadini  Y im- 
piegare il  peculio  indigeno  nelle  rendite  straniere;  e se  in- 
vece vi  ha  un  debito  pubblico,  non  Y hai  da  nascondere  nel 
mistero,  per  chè  pochi  ne  abuserebbero,  e gli  altri  ne  soffri- 
rebbero, per  l’agitazione  per  il  sospetto  e per  la  sfiducia  che 
fa  nascere  il  mistero,  interpretato  sempre  dagli  uomini  si- 
nistramente. Aggiungi,  che  se  anche  lo  togli  alle  specula- 
zioni dei  tuoi  cittadini,  non  impedisci  che  si  mercati  nelPaltre 
piazze;  onde  non  impedisci  nè  la  pubblicità  del  tuo  debito, 
nè  l’agiotaggio  che  su  quello  può  accadere.  Dalle  quali  cose 
tutte  è d’uopo  concludere,  che  le  borse  sono  un  complemento 
necessario  al  sistema  del  debito  e delle  rendite  pubbliche. 

Riepiloghiamo  i due  ultimi  Capitoli. 

§ 10.  Minore.  — L’ individuo  può  aumentare  la  propria 
rendita  netta  individuale  in  due  modi.  0 moltiplicando  e 
raffinando  i suoi  sforzi,  rendendoli  rari,  e come  si  suol  dire 
preziosi.  Oppure  trovando  nuove  forze  naturali  produttive: 
1°  Monopolio  di  perfezionamento  personale;  2°  Monopolio 
d’invenzione.  Vedi  Capo  VII,  § 19. 

Maggiore.  — Ora  simili  monopolii  individuali  legittimi 
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vengono  sostenuti,  non  che  favoriti,  dalle  pubbliche  spese,  le 
quali  si  adoprano  per  ordinare  la  sicurtà  comune  e Y indu- 
stria in  quegli  insegnamenti  e in  quelle  intraprese,  che  non 
potrebbe  fare  il  privato. 

Conseguenza.  — Dunque  ogni  individuo  ha  obbligo  e 
interesse  di  contribuire  a coteste  spese  pubbliche,  purché  la 
sua  contribuzione  sia  congrua  o dicevole,  e proporzionata  al 
profitto  della  sua  cittadinanza.  Congrua  e dicevole  pertanto 
non  si  può  dire  ia  tassa  indiretta,  che  molesta  e rattiene 
T industrioso.  Dunque  le  tasse  indirette  dovranno  abolirsi. 
Proporzionata  non  si  può  dire  la  tassa  diretta  sui  capitali, 
avvegnaché  è impossibile  cogliere  ugualmente  bene  tutti  i 
capitali.  Dicevole  nemmeno  si  può  dire  pel  cittadino  libero, 
perchè  deve  riescire  molto  molesta  ; quindi  la  tassa  diretta 
sui  capitali  deve  abolirsi.  Congrua  e proporzionale  solo  può 
essere  la  tassa  sulla  rendita  netta,  perchè  questa  rappre- 
senta la  somma  totale  dei  profitti  di  ogni  cittadino.  Dunque 
questa  unica  tassa  si  deve  abbracciare  ;~e  per  renderla  ac- 
concia al  vivere  civile,  si  deve  cercare  un  modo  di  denun- 
zia, sicura  ad  un  tempo  e non  molesta.  Bisogna  inoltre  os- 
servare, che  non  può  essere  proporzionata  sulla  classe  di 
quegli  operai,  che  hanno  sì  scarsa  rendita  netta,  che  lo  sce- 
marla colle  contribuzioni  scemerebbe  i loro  sforzi  e la  loro 
vita  medesima,  e diventerebbe  un  danno  in  luogo  di  un  pro- 
fitto. Onde  è giusto  esentare  tali  operai  giornalieri  o prole- 
tarii  da  qualsiasi  contribuzione.  Possono  finalmente  riescire 
acconcie  ed  utili  le  prestanze,  che  si  prendono  da  grossi  capi- 
talisti mercè  del  consolidato;  o pure  da  piccoli  capitalisti 
mercè  della  carta  moneta:  onde  è dovere  di  ognuno  il  con- 
tribuire proporzionatamente,  per  pagare  gP interessi  perpetui 
di  quelli,  e Y estinzione  di  questa. 
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CAPO  PRIMO. 

Ricchezza  e agenti  della  ricchezza, 

% i. 

Come  nell’idea  delia  ricchezza  siavi  il  dualismo  dell’ to 
e del  non  io , subielto  ed  ofiietto,  uomo  e cose  cir- 
costanti. Come  dal  detto  dualismo,  il  quale  si  ri- 
duce agli  elementi  ragione  ed  esperienza , esca  an- 
che per  la  nozione  della  ricchezza  un  vero  generale 
assoluto  Y utilità.  Questo  ideale  utilità , uguale  sem- 
pre a se  medesimo,  ha  limiti  relativi  concreti,  ai 
quali  si  riferisce » 9 

§ 2. 

Come  la  ricchezza  si  ragguagli  alle  qualità  dell’ uomo  e 
alle  qualità  della  materia.  Come  i filosofisti,  che  vo- 
gliono rimpiccolire  gli  attributi  e la  sensibilità  del- 
l’uomo socievole,  recidano,  per  cosi  dire,  l’albero  della 
ricchezza  nella  radice * . •/Ab  10 
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§ 3. 

• 

L’  uomo  concorre  nella  formazione  della  ricchezza  colla 
intelligenza  e colle  braccia.  La  materia  vi  concorre 
colle  forze  e forme  naturali,  e colle  forze  e forme 
artificiali.  Queste  ultime  si  rappresentano  nel  capi- 
tale. Come  dunque  si  possono  distinguere  in  due  i 
fattori  della  ricchezza:  uomo  e materia  ; e come 
questi  si  possono  dividere  in  quattro:  1°  intelligenza; 

2°  lavoro  corporale;  3°  materia  naturale;  4°  materia 
artificiale,  o meccanica  o capitale Pag.  Il 

§4.  . 

Come  nel  capitale  siano  trascurate  dagli  Economisti  mo- 
derni le  forze  naturali  e gratuite  della  materia.  Quale 
erronea  idea  di  monopolio  illegittimo  nasca  da  cotale 
trascuranza.  Come  le  dette  forze  naturali,  che  agi- 
scono nella  meccanica,  sono  immense,  sono  libere,  e 
a disposizione  di  tutti.  Come  per  questa  considerazione 
si  rettifichi  il  principio  della  proprietà,  e si  spieghi  il 
buon  mercato  della  produzione.  Come  le  dette  forze 
gratuite  naturali  agiscono  libere  e gratuite  anche 
nel  commercio.  Com’essè  similmente  si  manifestano 
libere  e gratuite  per  tutti  nella  terra.  ...»  12 

§ 5. 

Come  nelle  teorìe  del  comuniSmo  si  trascurino  invece  le 
forze  e forme  artificiali,  comunicate  dall9  uomo  indi- 
viduo alla  materia  produttiva.  Come  codesta  tra- 
scuranza estenda  il  diritto  individuale,  e annichili 
Y uomo  nell’uomo,  per  sottoporlo  al  dispotismo  della 
forza  collettiva.  Com’essa  paralizzi  la  industria  indivi- 
duale e T uomo  artefice,  e scemi  la  produzione.  Come 
da  questo  e dal  precedente  paragrafo  rischiarandosi 
l’elemento  subiettivo  creatore  della  ricchezza,  sia  get- 
tato a terra  lo  scetticismo  che  domina  intorno  la 
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proprietà  individuale,  e sia  accennata  la  legge  as- 
soluta che  la  sostiene Pag. 

§ 6. 

Come  il  connubio,  che  si  fa  tra  la  materia  e Y uomo  per 
la  produzione,  si  possa  ben  significare  nella  voce 
meccanica . Come  appariscano  chiari  tutti  i fattori 
della  ricchezza » 

§ 7. 

Come  abbiano  errato  la  scuola  fisiocratica,  ammettendo 
un  solo  fattore  di  ricchezza,  la  terra,  e la  scuola  in- 
glese, ammettendo  un  solo  fattore  nel  lavoro  umano. 

Quali  contradizioni  per  tali  errori  escissero  nella 
scienza » 21 

§ 8. 

Il  presente  Capo  ridotto  a un  sillogismo.  ...»  21 

« 

capo  si:  co  a no. 

% 

Leggi  dei  fattori  produttivi . 

§ i- 

Come  per  la  intelligenza  e pel  lavoro  umano  sia  legge 
naturale  la  specialità  o divisione  delle  opere.  Come 
simile  divisione  di  opere  e di  produzioni  sia  una* 
legge  naturale  anche  per  la  materia . produttiva. 
Come  lo  sia  eziandio  per  la  meccanica  o capitale, 
connubio  deir  uomo  colla  materia » 26 

§ 2. 

La  divisione  delle  famiglie,  dei  capitali  privatile  della  pro- 
prietà è conseguenza  della  divisione  nelle  produzioni 
naturali  del  globo,  e artificiali  dell’uomo.  Come  la 
natura  abbia  voluto  private  le  proprietà  ...»  27 
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§ 3. 

« 

Come  la  divisione  delle  proprietà  private  npn  dà  na- 
scimento ad  alcun  monopolio  esclusivo  illegittimo. 

Come  non  danneggi  il  ben  essere  dell’individuo,  ma 
lo  favorisca,  confermando  la  divisione  del  lavoro  e 
dell’  industria,  che  è divisione  di  monopolii  indivi- 
duali legittimi.  Come  per  la  diversa  natura  delle 
produzioni  non  vien  favorito  alcun  produttore.  Come 
si  dimostri  che,  quanto  in  maggior  numero  sono  i 
monopolii  legittimi  individuali  e le  proprietà  pri- 
vate, tanto  maggiore  sarà  V utilità  o la  ricchezza 
sociale,  stante  che  vi  avrà  maggior  numero  di  arti- 
fizi produttivi.  Come  i monopolii  legittimi  indivi- 
duali e operativi  si  possono  ridurre  a due:  1°  mo- 
nopolio di  direzione  industriale;  2°  monopolio  d’ in- 
venzione  ' Pag.  29 

§ 4. 

Come  le  forze  che  la  materia  presta  all’  uomo  sieno 
immateriali.  Come  essendo  immateriale  la  forza  pro- 
duttiva della  materia,  non  può  il  proprietario  pren- 
derne padronanza.  Cosi  la  proprietà  si  riduce  ad  una 
applicazione  delle  forze  individuali  dell’ uomo  alle 
forze  della  materia  produttiva.  Così  la  proprietà  ar- 
reca sempre  benefìzio  alla  società.  Come  la  detta 
proprietà  non  osservi  alcuna  predilezione  al  pro- 
prietario. * » 33 

§ 5- 

Come  si  dimostri,  che  essendo  i capitali  una  meccanica 
composta  di  tante  applicazioni  individuali,  non  si 
possa  ideare  un  capitale  comune  agli  uomini.  Co- 
me sia  erroneo  e contrario  all’ ordine  del  creato 
l’avere  voluto  dei  capitali  comunali,  governativi,  e 
nazionali.  »•••••.«...«*))  3ì 
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§ 6. 

\ 

Come,  considerando  in  ogni  uomo  non  solo  un  agente 
produttivo,  ma  un  agente  che  chiama  a produzio- 
ne nuova  materia  naturale,  si  deve  concludere  al- 
Y inversa  del  Malthus,  che  cioè  la  produzione  ab- 
bia a crescere  sempre  più  della  popolazione.  Come 
la  supposizione  del  Malthus,  non  regga,  se  non  con- 
siderando 1’  uomo  allontanato  da  quelle  leggi  di  ar- 
monia creativa, con  cui  Fautore  del  mondo  ha  con- 
tornato tutti  gli  esseri  generativi  e vegetativi,  affinchè 
non  moltiplicassero  oltre  misura.  Come  il  Malthus 
trascurasse  la  legge  di  perfettibilità  umana  . Pag.  36 

§ 7. 

[1  presente  Capo  ridotto  a sillogismo » 40 

CAPO  TERZO. 

Valore. 

$ t. 

Esposizione  delle  mie  teorie  sul  valore  ....  jo  41 

§ 2.. 

Come  il  valore  non  si  possa  confondere  colla  ricchezza, 
e come  sia  un  attributo  occasionale,  una  misura 
generata,  non  dalia  ricchezza,  ma  dalla  naturale  di- 
visione delle  ricchezze » 49 


§ 3. 

Distinzione  analitica  dell’elemento  subiettivo  e dell’ele- 
mento obiettivo,  che  si  rinvengono  nel  valore.  Co- 
me il  valore  intrinseco  è l’elemento  subiettivo  del 
valore:  il  valore  relativo , utilità,  è l’elemento  obiet- 
tivo del  valore.  Uniti  insieme  generano  il  valore  di 
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cambio.  Come  i vocaboli  valore  intrinseco  e valore 
relativo  sieno  i soli  convenevoli  a spiegare  tutta 
T importanza  di  questi  due  elementi  del  valore  di 
cambio Pag.  50 

§ 4. 

» 

Il  valore  intrinseco  si  compone  di  tre  elementi  fissi  e 
noti  : 1°  anticipazioni  ; 2°  interesse  delle  anticipazioni, 

3°  salarii.  11  valore  relativo  si  compone  invece  di 
una  parte  mutabile,  Y utilità  o soddisfazione  umana, 
la  quale  sfugge  facilmente  all*  analisi.  Come  la  di- 
spregiassero la  scuola  inglese  Carey  e Bastiat.  Co- 
me, considerando  i monopolii  legittimi  individuali 
e sociali,  apparisca  chiara  anche  questa  parte  del 
valore  relativo.  Come  non  sia  distrutta  dalla  libera 
concorrenza.  Soltanto  la  libera  concorrenza  tende 
sempre  a mettere  il  valore  di  cambio  al  livello 
del  valore  intrinseco.  Ma  non  distrugge  mai  per  in- 
tero il  valore  relativo,  da  cui  escono  la  rendita  ter- 
ritoriale e molti  interessi  e salarii,  superiori  agli 
interessi  e salarii  correnti.  Lo  che  proviamo  co I- 
P analisi  della  teoria  del  Carey,  e riportandoci  al 
commercio  internazionale,  ossia  ai  monopolii  indu- 
striali e d’ invenzione  dei  diversi  luoghi  ...»  52 

§ 5. 

Come  il  valore  relativo  generi  il  buon  mercato.  Come 
male  oprasse  la  scuola  inglese  a volerlo  negletto. 
Come  anche  la  scuola  francese  ne  dasse  incom- 
pleta spiegazione.  Come  nè  il  solo  valore  intrinseco, 
nè  il  solo  valore  relativo  possano  originare  un  va- 
lore di  cambio » 56 

■ 

§ 6. 

Come  T utilità  del  buon  prezzo,  che  cagionano  la  libera 
concorrenza  e le  macchine,  si  spieghi  solamente, 
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avendo  ricorso  ai  due  elementi  del  valore  intrinseco 
e del  valore  relativo.  Come  non  si  possa  spiegare, 
avendo  ricorso  ad  un  solo  dei  due  elementi.  Come, 
dovendo  tener  conto  di  questi  doppi  elementi  nel 
valore  di  cambio,  sia  impossibile  lo  stabilire  un  cam- 
pione universale  di  valore.  Importanti  riflessi  sulla 
misura  dei  valori Pag.  58 


§ 7. 

' Come  dalle  cose  già  dette  si  possa  concludere,  che  in 
ogni  valore  di  cambio  è bene  che  scemi  il  valore  in- 
trinseco, e che  si  alzi  il  valor  relativo.  Come  il  mec- 
canismo della  offerta  e della  dimanda  spieghino  im- 
perfettamente gli  elementi  e le  vicende  del  valore. 

Qual  differenza  passi  fra  prezzo  (valore  di  cambio 
parziale  al  numerario)  e il  valore  di  cambio  assoluto. 
Come  il  buon  mercato  sia  cosa  differente  del  basso 
prezzo;  ed  anzi  si  abbia  facilmente  il  buon  mercato 
nelPalto  prezzo.  Come  il  valore  di  cambio  assoluto 
non  si  spieghi  col  meccanismo  della  dimanda  e del- 
l’offerta. Come  Turgot  e Galliani  presentissero  Y idea 
del  valore  di  cambio  assoluto.  Come  il  buon  mercato 
si  generi,  allorché  nel  valore  assoluto  di  cambio  è 
mite  il  valore  intrinseco,  ed  elevato  il  valore  rela- 
tivo o di  uso » 65 

§ 8. 

V analisi  dei  principii  elementari  del  valore  conduce  di- 
rettamente alle  buone  leggi  di  libertà  industriale  e 
commerciale,  e allo  stabilimento  dell’autonomia  in- 
dividuale e dei  legittimi  monopolii » 70 

§ 9. 

Il  Capo  del  valore  ridotto  a sillogismo  ....  » 71 
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» 

CAPO  PARTO. 

Industria  e Commercio. 

§ 1. 

(Monopolii  naturali).  Essi  sono  l’ origine  dell’industria  e 
del  cofrimercio.  Come  i reclami,  che  si  fanno  contro  i 
monopolii  illegittimi,  sono  volti  in  favore  dei  mono- 
polii individuali.  Come  cogli  esempi  si  mostra,  che 
non  si  ha  da  combattere  il  monopolio,  ma  la  vio- 
lenza, la  quale  opprime  i legittimi  monopolii  indivi- 
duali. Come  si  dimostra,  che  noi  non  stiamo  per 
distruggere  niente,  ma  per  edificare  la  fabbrica  del- 
P individualità.  Importante  distinzione  di  metodo, 
colla  quale  ordiniamo  il  presente  Capo  . . Pag.  73 

§ 2. 

(Industria  individuale).  Come  la  natura  generi  : 1°  i mo- 
nopolii individuali  nell’ uomo;  2°  i monopolii  locali 
sulle  regioni  del  globo;  3°  i monopolii  peculiari  negli 
strumenti  della  meccanica,  ossia  nei  capitali.  Come 
la  politica  dell’uomo  di  stato,  e la  politica  dei  Co- 
munisti, errino  egualmente  nel  disconoscere  gl’ indi- 
cati monopolii  naturali.  Come  dai  monopolii  nasce  * 
il  commercio,  il  quale  rende  sociali  tutti  i peculiari 
monopolii.  Come  la  libertà  sia  protezione  indispen- 
sabile a tutti  i produttori » 77 

§ 3. 

(Commercio  degl’ individui).  Come  il  piccolo  commercio, 
quotidiano  e prossimo  al  cittadino,  sia  più  vasto  del 
gran  commercio  estero  e a lui  lontano.  Come,  per 
trovare  le  leggi  del  commercio,  non  bisogna  par- 
tirsi dalle  forme  artificiali,  che  la  città  o lo  stato 
partecipano  alla  società;  ma  dagli  attributi  e dai 
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vincoli  naturali  dell’ uomo  individuo.  Come  l’uomo 
individuo  è il  solo  elemento  costante,  che  si  trova 
in  tutte  le  forme  di  governo.  Come  l’uomo  cer- 
casse e cerchi,  senza  veruna  gelosia,  dai  peculiari 
produttori  le  peculiari  produzioni  ....  Pag.  81 

§ 4. 

(Contratto  ideale  e contratto  reale).  Come  nel  primo 
sia  una  dualità,  i di  cui  elementi  sono  il  consuma- 
tore e il  produttore,  la  dimanda  e l’ offerta,  il  va- 
lore relativo  e il  valore  intrinseco.  Come  nel  ba- 
ratto reale  gli  elementi  si  raddoppiano,  cioè  vi 
sono  sempre  di  contro  due  valori  di  uso  e due  va- 
lori intrinseci,  due  dimande  e due  offerte.  Se  si  pre- 
senta, una  produzione,  la  quale  non  abbia  luogo  di 
domandare  in  cambio  un’altra  produzione,  non  ha 
luogo  alcun  contratto;  il  commercio  è sospeso,  l’uo- 
mo produttore  rimane  isolato;  ed  ha  fine  il  suo 
progresso  e la  sua  perfezione.  Come  il  commercio 
internazionale  spieghi  chiaramente  1*  utilità  delle  pro- 
duzioni peculiari  e dei  cambi  commerciali.  Solida- 
rietà dei  popoli,  ossia  utile  comune,  che  proviene 
dai  contratti  dai  cumuli  e dal  commercio.  . . » 83 

§ 5. 

(Meccanismo  dell’  offerta  e della  dimanda).  Come  si 
debba  spiegare,  mediante  i principii  della  produzione 
dei  valori  e dei  cambi.  Come  l’uomo  non  abbia 
mai  il  suo  interesse  personale  nella  sola  offerta  o 
nella  sola  dimanda,  ma  in  entrambe  . ...»  87 

§ 6. 

(Concorrenza).  La  concorrenza  è soggetta  alle  stesse . 
leggi  dell’  offerta  e della  dimanda,  con  cui  si  con- 
fonde. Le  contradizioni  che  appaiono  intorno  alla  con- 
correnza, provengono  dal  metodo  falso  delle  scuole. 
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le  quali  in  luogo  di  far  capo  agli  interessi  gene- 
rali per  illuminare  gl’  interessi  particolari,  partono 
da  questi  per  stabilire  interessi  comuni  . . Pag.  90 

§ 7. 

(Offerta).  Come  Y offerta  cresca  in  due  modi.  Come  ap- 
paiono necessarie  1*  educazione  e la  libertà  pel  pri- 
mo fattore  produttivo,  V intelligenza  umana , onde 
aumenti  la  sua  offerta » 93 

§ 8. 

Come  appaiono  necessarii  l’agiatezza,  il  conveniente 
salario,  V aumento  della  popolazione,  e l’indipen- 
denza individuale  al  secondo  fattore  produttivo,  il 
lavoro  corporale , onde  aumenti  le  sue  offerte  . » 96 

§ 9- 

Come  appaia  necessaria  la  libertà  del  commercio  al 
terzo  fattore  produttivo,  la  materia  naturale , onde 
si  aumenti  anche  per  essa  l’offerta.  Come  questa  li- 
bertà renda  comune  e gratuita  per  tutti  la  produ- 
zione, che  i monopolii  naturali  delle  varie  provincie 
ricavano  dalle  forze  produttive,  naturali  e artificiali. 

Ossia  come  la  libertà  renda  candida  e disinteres- 
sata Y offerta » 98 

§ 10. 

Come  appaia  necessaria  la  libertà  dell’  industria  al 
quarto  fattore  produttivo,  la  materia  informata  da- 
gli ar tificii  umani , i capitali . Come  questa  libertà 
stimoli  le  invenzioni  dell’ uomo,  e discopra  le  occulte 
virtù  della  materia,  ed  aumenti  1’  offerta  di  nuove 
produzioni d 101 

§ li. 

Come  si  concluda,  che  l’educazione  popolare  la  pubbli- 
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cita  e la  libera  industria  comprendono  il  primo  modo 
di  aumentare  V offerta  : e che  la  libera  concorrenza 
commerciale  costituisce  il  secondo  modo  di  aumen- 
tare T offerta.  Come  siano  dunque  erronee  le  pro- 
tezioni, che  si  crede  porgere  all*  uomo  inventivo 
mercè  i brevetti  le  patenti  e i diplomi  . . Pag.  102 

. § 12* 

(Dimanda).  Si  passa  all’esame  della  dimanda.  Come 
essa  possa  aumentare  in  un  modo  solo,  cioè  dimi- 
nuendo il  valore  intrinseco  nelle  produzioni.  Come 
si  possa  diminuire  questo  valore  intrinseco  . . » 106 

§ 13. 

In  quanti  modi  V intelligenza  può  economizzare  nella 
produzione,  e facilitarne  la  dimanda  . . . . » 107 

§ O. 

Come  il  lavoro  delle  braccia,  o P operaio,  può  economiz- 
zare nella  produzione,  e favorire  anche  la  dimanda*. 
Come  l’aumentare  della  popolazione  porti  utile  an- 
che all’  operaio  : e come  siano  erronee  le  idee  del 
Sismondi  e del  Malthus.  Osservazione  del  Moreau 
de  Jannes.  Come  il  pauperismo  venga  cagionato,  non 
dalla  concorrenza  degli  operai,  ma  dall’ abbrutimento 
degli  operai d 108 

§ 15. 

Come  per  la  materia  naturale  possa  aumentarsi  la  di- 
manda. Come  la  libertà  della  concorrenza  possa  au- 
mentare la  dimanda  circa  la  produzione  della  ma- 
teria naturale.  Come  la  concorrenza  mercantile 
mostri  la  debolezza  di  qualche  produttore,  e gli  dia 
modo,  mercè  i risparmi  del  consumatore,  d’  invi- 
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§ 16. 

Come  la  libertà  dell’  industria  inventiva  e della  concor- 
renza possa  aumentare  la  dimanda  anche  rispetto 
alP ultimo  fattore  della  produzione,  artificio  mecca- 
nico o capitale.  Come  Pesame  dei  fatti  distrugga 
tutte  le  obiezioni  de’ protezionisti  e dei  nemici  delle 
macchine Pag.  116 


§ 17. 

Come  noi  spiegammo  le  teorie  del  libero  commercio, 
del  buon  mercato,  e della  proprietà,  partendoci  dal 
produttore  e dal  consumatore,  dall’  offerta  e dalla 
dimanda,  e analizzando  questi  due  elementi  del  con- 
tratto e del  commercio,  il  quale  socializza  la  ric- 
chezza umana » 120 

§ 18. 

(Industria  e commercio  nazionale).  Considerazione  sulle 
gelosie  e apprensioni,  che  il  libero  commercio  sve- 
glia negli  animi,  rispetto  alle  industrie  nazionali  dei 
popoli  tardivi  poveri  e non  buoni  manifattori  . » 122 

§ 19. 

Belle  considerazioni  e argomentazioni  della  scuola  ame- 
ricana o della  scuola  dello  Zolverein  germanico,  ma 
loro  false  conclusioni » 129 


§ 20. 

Considerazioni  sulle  apprensioni, che  il  libero  commercio 
sveglia  negli  animi,  rispetto  alla  provvisione  del  pane 
e delle  grascie » 135 

§21. 

Considerazioni  sulla  piccola  e sulla  grande  industria.  » 142 
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§ 22. 

Questo  Capo  ridotto  in  sillogismo Pag.  147 

CAPO  QUINTO. 

Numerario  e Credito . 

§ i. 

(Moneta).  Come  alcuni  dei  moderni  sieno  caduti  in 
errore  simile  ai  fautori  della  bilancia  commerciale, 
pensando  che  il  numerario  abbia  ad  arricchire  la 
società.  Come  una  sola  produzione,  per  copiosa  che 
sia,  non  fa  ricco  ruomo.Come  la  sua  ricchezza  dimori 
nella  diversità  delle  produzioni,  nella  divisione  delle 
produzioni,  e nella  fratellanza  delle  società.  . » 150 

■ § a. 

Come  T uomo  inventasse  la  moneta,  per  potersi  pre- 
sentar sempre  a casa  di  altri  a prendere  la  pro- 
duzione altrui.  Come  la  moneta  sia,  e rappresenti, 
ricchezza.  Come  è mestieri,  che  esista  altra  ricchezza 
diversa  dalla  moneta.  Come  il  numerario  diventa 
cosa  senza  valore,  se  non  esiste  altra  produzione: 
è dannosa  al  commercio,  se  soprabbonda  al  bi- 
sogno. . x)  152 

§ 3. 

Come  la  prima  moneta  fosse  di  cose  senza  pregio, 
moneta  convenzionale  e rappresentativa.  Come,  al- 
largandosi il  commercio  fra  famiglie  sconosciute,  si 
passasse  dalla  moneta  convenzionale  alla  moneta 
effettiva,  con  pregio  reale  e fatta  di  metallo  prezioso. 
Come  la  moneta  convenzionale,  che  ora  si  fa  in 
carta,  sia  valutata  in  ragione  dell’  uso  che  se  ne  può 
fare:  e come  la  effettiva  si  valuti  invece  in  ragione 
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deir  intrinseco  suo,  più  che  per  il  suo  uso.  Come  la 
prima  possa  perdere  il  valore  di  cambio,  la  seconda 
no.  Un  analisi  più  sottile  della  moneta  ci  fa  vedere, 
che  anche  nel  numerario  cartaceo  vi  devono  essere 
due  valori:  intrinseco  e relativo.  Quindi  due  conse- 
guenze: la  r impossibilità  di  una  emissione  soverchia 
di  carta  commerciale;  2a  impossibilità  di  presta- 
zione gratuita Pag.  153 


§ 4. 

(Moneta  metallica).  Come  inutilmente  i governi  abu- 
sassero del  privilegio  del  conio,  per  alterare  il  da- 
naro metallico » 156 


§ 5- 

t 

Come  la  moneta  metallica  sia  una  merce,  simile  a tutte 
le  produzioni  costose.  Come  comprare  con  danaro 
metallico  sia  barattare  due  merci,  o due  fatiche.  Come 
il  moltiplicarsi  delle  produzioni  ha  reso  meno  utile 
il  metallo.  Come  il  moltiplicarsi  delle  miniere  ha 
rese  derisorie  le  zecche.  Come  alle  mutazioni  acca- 
dute nella  circolazione  dei  metalli  dopo  il  secolo  XV 
non  possa  tener  dietro  una  zecca.  Come  Paggio  della 
moneta  metallica  indichi  una  differenza  dei  prezzi 
del  metallo,  e invece  1*  aggio  della  carta  indichi  un 
gioco  di  rischio . . . . . . » 157 

§ 6. 

Come  essendo  venuto  Y uso  dei  metalli,  per  1*  estendersi 
il  commercio  fra  gli  uomini  che  non  si  conoscevano, 
ne  scemerà  V uso,  di  mano  a mano  che  la  civiltà 
stringe  conoscenza  amichevole  fra  famiglie  lontane.»  159 

§7. 

(Moneta  cartacea).  Come  il  solo  dispotismo  dei  gover- 
ni abbia  preteso  dare  alla  carta  moneta  una  na- 
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tura  diversa  da  quella  dei  biglietti  commerciali 
privati.  Come  nella  carta  pubblica  o privata  il  va- 
lore intrinseco  e il  valore  relativo  siano  obiettivi, 
ossia  un  oggetto  posto  fuori  di  lei.  Come  per  essa  si 
semplicizzi  il  contratto,  mettendo  a rincontro  di  una 
merce  da  fiducia,  ossia  una  merce  lontana.  Come  si 
spieghi  r aggio Pag.  160 

§ 8. 

Come  il  principio  di  sostituire  la  carta  al  metallo  con- 
tenga un  seme  di  verità  nella  fede  naturale  umana; 
un  seme  di  utilità  nella  semplicizzazione  del  con- 
tratto, il  quale  cosi  si  compirebbe  anche  sopra  una 
sola  merce,  senza  aver  d’uopo  di  aspettare  la  seconda 
pel  cambio.  Come  per  me  il  vero  numerario  sia  la 
carta.  Come,  se  è possibile  qualche  perfezionamento 
in  mercatura,  accaderà  sulla  carta.  Come  la  moneta 
metallica  non  rechi  gran  sollievo  all’uomo.  . » 161 

- § 9- 

Campione  dei  valori,  e moneta  di  conto  ....  » 161 

0 

§ io. 

(Credito  privato).  Como  le  banche  di  circolazione,  forse 
iniziate  dai  Fiorentini,  portassero  una  rivoluzione, 
per  cosi  dire,  popolare  ed  utilissima  nel  commercio. 

La  circolazione  bancaria  o del  credito  non  aumenta 
la  produzione,  ma  il  movimento  della  produzione  ed 
i contrattò » 167 


§ ii. 

(Cambio  delle  piazze  o Bilancia  commerciale).  Come 
1’  aumento  del  numerario  influisce  sul  Cambio  delle 
piazze.  Come  la  bilancia  commerciale  sfavorevole 
simuli  una  soverchia  produzione  nazionale.  Come 
presto  si  formi  anche  l’equilibrio  del  numerario 
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delle  varie  piazze.  Inopportunità  delle  limitazioni 
governative  e dispotiche,  fatte  sulla  circolazione 
bancaria,  come  fu  quella  del  1844  detta  Atto  di 
Roberto  Peel  II  naturale  equilibrio  del  numerario 
serve  a mostrare  la  solidarietà  dei  popoli,e  a strin- 
gere T amichevole  e necessaria  alleanza  commerciale 
delle  nazioni Pag.  170 

§ 12. 

(Credito  pubblico).  Come  il  credito  o le  banche  gover- 
native non  sieno  nelle  loro  essenza  dissimili  dal 
credito  e dalle  banche  private.  Come  il  credito  pub- 
blico sia  difettoso,  perchè  chiama  il  popolo  a malle- 
veria, senza  attribuire  al  popolo  medesimo  un  sol- 
lievo corrispondente jo  174 

§ 13. 

(Credito  popolare).  Come  la  democrazia,  che  imma- 
gina un  potere  collettivo  dannoso  all*  individualità, 
erri  similmente  nell’  immaginare  un  sistema  di 
credito  collettivo,  che  non  si  confà  alP  individualità. 

i 

Come  il  perfezionamento  del  credito  debba  avere  in 
mira  di  prestare  all*  individualità  i mezzi  di  servirsi 
comodamente  di  tutti  i suoi  valori.  Come  ogni  indi- 
viduo, anche  semplice  manuale,  abbia  un  capitale 
almeno  nelle  sue  braccia.  Come,  se  si  potesse  rap- 
presentare questo  capitale  individuo  mercè  del  cre- 
dito, si  solleverebbe  il  proletario  a grado  di  capitalista. 
Come  si  potrebbe  istituire  un  sistema  di  credito  e 
di  circolazione  operaia,  ossia  individuale  munici- 
pale. Come  in  simil  guisa  colui,  che  possiede  intelli- 
genza o possiede  braccia  industriose,  verrebbe  uga- 
gliato  a colui  che  possiede  oro  o altri  capitali.  Come 
si  moralizzerebbe  così  la  classe  infima,  non  che  la 
classe  proprietaria.  Come  d*  altronde  il  numerario 
cartaceo  non  sia  nè  merce  nò  misura,  ma  semplice 
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indicazione  di  merci  e di  misure  sostanziali.  Come 
la  sola  fiducia  le  comunichi  vita  e moto.  Come  essa 
sia  indizio  di  moralità  nell’  uomo.  Come,  se  questa 
moralità  arriva  all’operaio,  esso  potrà  far  circolare 
il  suo  numerario  cartaceo.  Come  il  volere  estendere 
il  credito  nel  popolo  porta  ad  effettuare  la  moralità 
nel  popolo.  Come  a ciò  tendano  anche  i socialisti  : 
ma  come  in  duplice  guisa  deformarono  il  retto  prin- 
cipio colle  false  forme  della  solidarietà  e della  re - 
ciprocità,  stabilendo  una  prestazione  gratuita.  Come 
si  abbia  a partire,  non  del  credito  pubblico,  ma  dal 
credito  individuale,  se  si  vuol  perfezionare  il  credito 
commerciale  e la  circolazione  cartacea.  . . Pag.  176 
• * •# 

§ 14. 

{Credito  mobiliare).  Come  esso  segni  un  progresso  po- 
polare nel  credito.  Quali  siano  le  obiezioni  mosse 
contro  questa  recente  istituzione » 180 

§ 13. 

(Credito  personale).  Come  la  condizione  mista  del  nostro 
credito  bancario  danneggi  il  credito  personale.  Come 
sia  d’uopo  studiare  e semplificare  il  credito,  onde 
separatamente  valga  a rappresentare  e la  ricchezza 
accumulata  e la  ricchezza  futura,  che  egli  adesso 
vuole  unita  e indistinta » 187 

§ 16- 

» 

Riassunto  dei  nostri  pensamenti  sul  numerario  metal- 
lico, e sul  numerario  cartaceo,  o credito  privato  e 
pubblico » 189 

§ 17. 

(Meccanismo  monetario).  Come  presso  i popopli  primi- 
tivi la  moneta  fu  di  un  solo  metallo,  per  lo  più 
vile.  Le  nostre  zecche  generate  dal  medio  evo.  Co- 
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me  si  cercasse  di  ordinare  nelle  zecche  due  mo- 
nete, argentea  ed  aurea.  Principali  tesi  delle  zec- 
che. Sul  titolo  dei  metalli,  o lega  della  moneta. 

. Come  non  si  tenga  conto  della  lega.  Dei  diritti  di 
signoraggio  o di  tratta . Come  miglior  sistema  sia 
quello  di  gravare  la  moneta  delle  spese  di  zecca. 

Sulla  proporzione  dei  due  metalli.  Come  sia  meglio 
avere  una  sola  moneta.  Come  questa  moneta  unica 
voglia  essere  di  argento.  Come,  faccia  bisogno  di 
minor  moneta,  avendone  una  soia.  Come  pei  con- 
tratti brevi  sia  migliore  campione  di  valore  l’argento, 
e pei  lunghi  il  grano.  Perchè  la  moneta  di  rame 
ed  erosa  voglia  avere  un  titolo  giusto.  Perchè  si 
debbano  ritirare  le  monete  logore  ....  Pag.  102 

§ 18. 

(Meccanismo  del  credito).  Come  il  credito  si  rappresenti 
in  tre  sorti  di  promesse:  — 1°  Promesse  semplici 
personali  e sociali,  cioè  obbligazioni,  pegni,  ipote- 
che, azioni,  cedole  o cartelle  pubbliche.  Come  le 
azioni  e le  cedole  pubbliche  si  valutino,  più  per  le 
rendite,  che  pel  loro  valsente.  Parecchi  modi  di 
sostenere  le  cedole  pubbliche.  Ragioni  che  dimo- 
strano specialmente  la  fallacia  delle  casse  di  ammor- 
tizzazione per  le  cedole  o debiti  pubblici.  Come 
P inalzamento  che  la  cassa  di  ammortizzazione  porta 
nei  fondi  pubblici,  sia  il  segnale  eh'  essa  danneg- 
gia Y industria.  Agiotaggio  delle  borse,  ossia  false 
compre  e vendite;  — 2°  Promesse  con  permuta  di 
valsente,  o cambiali.  Come  in  queste  il  credito  ab- 
bia la  forma,  non  di  promessa,  ma  di  ordine . Co- 
me quest’  ordine,  essendo  fatto  da  piazza  a piazza, 
dà  luogo  al  cambio  traettizio.  Differenza  fra  man- 
dati, cambiali,  tratte,  pagherò  o cambiali  a domi- 
cilio. Carta  di  circolazione  o tratte  di  comodo. 
Tratte  e rimesse,  cambio  favorevole  o sfavorevole. 
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Come  il  cambio  si  determini  alle  borse  coll’  arrivo 
delle  tratte  c delle  rimesse.  Come  si  faceva  una 
cosa  simile  nelle  fiere  antiche  di  Lione.  Come  si 
faccia  un  simi!  cambio  fra  i banchieri  di  una  stessa 
grande  città,  come  Londra.  Arbitraggio  o cambio 
indiretto.  Come  si  usi  la  moneta  a denotare  il 
cambio.  Che  cosa  voglia  dire,  che  una  piazza  dà  il 
certo , o dà  Y incerto.  Come  la  qualità  della  mo- 
neta corrente  influisca  sui  cambi.  Come  il  cambio 
sia  più  spesso  sfavorevole  alle  piazze  più  ricche. 
Come  il  cambio  sfavorevole  dei  paesi  poveri  indica 
aumento  d’ industria.  Come  il  denaro  e i metalli 
non  equilibrino  i cambi:  è insania  d’impedire  l’u- 
scita dei  metalli.  Come  il  limite  dei  cambi  sfavo- 
revoli sia  determinato  dalle  spese  e rischi  del  tra- 
sporto dei  metalli.  — 3°  Promesse  immediate  di 
metanolo  moneta  metallica:  biglietti  di  banco . Ban- 
chi di  deposito  o banchi  di  circolazione.  I biglietti 
bancarii  tengono  luogo  di  moneta.  Come  cosi  au- 
mentino la  ricchezza  indirettamente,  lasciando  libera 
una  parte  della  moneta  metallica.  Come  non  si 
possa  stabilire  misura  nella  emissione  bancaria.  Co- 
me sia  censurabile  P atto,  che  si  chiama  di  Peel. 
Come  la  sola  misura  sia  l’estensione  dell’ industria. 
Come  se  una  banca  fa  soverchia  emissione,  se  ne 
accorga  pel  rientrare  dei  suoi  biglietti,  che  chiedono 
un  rimborso  metallico.  Come  una  soverchia  emissio- 
ne cagioni  danno  alla  banca,  la  quale  ha  di  mestieri 
di  comprare  il  metallo  che  ha  fatto  uscire  dalla 
circolazione.  Esempi  di  ciò  in  Scozia.  Come  in  simil 
caso  una  banca  perda,  anche  perchè  deve  far  bat- 
tere in  moneta  il  metallo  che  compra  in  verghe. 
Esempio  della  banca  inglese.  La  buona  norma  di 
una  banca  di  circolazione  è quella  di  metter  fuori 
i suoi  biglietti,  solamente  scontando  cambiali  di  va- 
lori resi,  e non  cambiali  di  comodo.  Prestiti  che 
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una  banca  di  circolazione  fa  ai  governi.  Corso  for- 
zato dei  biglietti  bancarii.  11  deprezzamento  di  essi 
forma  un  limite  alla  loro  emissione.  Biglietti  frut- 
tiferi ipotecati Pag.  201 

§ 10. 

Questo  Capo  ridotto  a forma  di  sillogismo  ...»  221 
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DEL  DISCORSO  SESTO. 


SULLA  PARTIZIONE  DELLE  RICCHEZZE. 


CAPO  PRIMO. 

* Rendita  lorda , e Rendita  netta. 

§ i. 

Come  la  rendita  lorda  sia  la  tavola,  sulla  quale  si  fa 
la  partizione  delle  ricchezze:  e la  rendita  netta  sia  la 
materia,  che  vien  compartita  ogni  di  . . . Pag.  227 

§ 2.  , 

Come  le  rendite  lorda  e netta  non  si  possano  distin-  . 
guere  fra  loro  in  nessuna  forma,  se  non  col  ter- 
mometro del  valore  e del  prezzo.  Errore  dei  fìsio- 
eratici  intorno  alla  rendita  netta  .....  » 229 

§ 3.  . * 

4 

Come  una  utilità  nuova  generata  dall’  uomo  sia  una 
i rendita  netta  per  chi  la  produce,  e cada  nella  ren- 
dita lorda  per  chi  Y usa  o la  fa  sua.  Come  dunque 
rendita  lorda  e rendita  netta  siano  cose  confuse  in- 
sieme. Come  solo  pel  produttore  individuale  si  debba 
fare  la  distinzione  di  rendita  lorda  e netta.  Come  la 
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rendita  netta  giornalmente  vada  compartita  alla  in- 
dividualità produttiva.  Come  non  sia  nella  ricchezza 
un  tutto  indiviso,  secondo  che  figurano  gli  Econo- 
misti che  ammettono  la  distribuzione  delle  ricchezze. 
Come  questo  tutto  sia  la  rendita  lorda,  già  divisa 
in  rendite  nette  individuali,  ossia  la  società  di  carati 
pertinenti  agli  individui  produttori.  . . . Pag.  231 

§ 4. 

Questo  Capo  ridotto  a forma  di  sillogismo  ...»  235 

CAPO  SECONDO. 

Rendita  netta  costosa  o faticosa. 

Rendita  netta  gratuita . 

§i- 

(Rendita  costosa).  Come  in  ogni  rendita  netta  sia  una 
parte  costosa  od  onerosa,  e una  parte  gratuita.  Come 
la  proporzione  di  queste  parti  sia  indeterminata. 
Come  cresca  la  parte  gratuita,  in  proporzione  che 
cresce  la  industria  umana.  Come  V uomo  quanto 
meno  è civile,  tanto  più  fatica,  e tanto  meno  rac- 
coglie in  proporzione  : e quanto  più  è incivilito 
e intelligente,  tanto  meno  fatica  e più  raccoglie.  » 236 

§ 2. 

Come  fuomo  inventi,  scoprendo  o combinando  le  forze 
del  creato.  Come  la  fatica  umana,  che  si  mette  nello 
scoprire  e combinare  le  forze  del  creato,  sia  parte 
costosa  od  onerosa,  e come  sia  parte  gratuita  quella, 
che  viene  invece  dalle  forze  e materie  del  creato. 

Come  la  misura  approssimativa  della  parte  costosa  si 
possa  trovare  nel  tempo,  che  f uomo  impiega  per 
le  sue  produzioni » 238 
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§ 3. 

(Rendita  gratuita).  La  parte  gratuita  non  si  misura  che  , 
indirettamente,  mercè  del  buon  mercato.  Come  in 
essenza  tutto  ciò  che  si  possiede  sia  rendita  gratuita, 
e non  sia  costosa  se  non  la  fatica  di  raccoglier- 
la, la  quale  è tanto  più  lieve  quanto  più  siamo 
industriosi.  Come  la  rendita  netta  giornaliera  si  com- 
ponga della  parte  costosa  o onerosa,  e della  parte 
gratuita.  Come  la  scienza  si  debba  occupare  della 
parte  gratuita,  che  che  ne  dica  il  Say  o altri  Eco- 
nomisti. Come  qualsiasi  rendita  si  possa  distinguere 
in  tre  parti.  Esempio Pag.  240 

§ 4. 

(Buon  mercato).  Come  P analisi,  da  noi  fatta  sulla 
rendita,  indichi  la  ragione  del  buon  mercato.  Come 
il  buon  mercato  si  spieghi,  non  per  Y opera  dell’  in- 
dustria, non  per  Y offerta  e per  la  dimanda,  ma  per 
l'opera  della  natura,  che  produce  a fianco  dell’ uomo 
una  rendita  gratuita.  Come  i fisiocrati^  e i prote- 
zionisti errassero  a credere  nell’  alto  prezzo  mag- 
gior rendita  netta.  Come  vi  possa  essere  maggior 
rendita  netta  nel  basso  prezzo,  purché  vi  abbia  nella 
produzione  molta  parte  gratuita.  Come  il  buon  mer- 
cato sia  utile  al  produttore  e al  consumatore.  Come 
il  buon  mercato  faccia  crescere  la  popolazione,  allon- 
tanando le  tetre  conseguenze  descritte  dal  Malthus.  » 243 

§ S. 

(Partecipazione  comune  o solidarietà  sociale  del  buon 
mercato).  Come  la  rendita  gratuita  diventi  una  ren- 
dita sociale  e comune,  atteso  la  concorrenza  dei  pro- 
duttori. Come  ciò  sia  anche  provato  dal  fatto.  Come 
la  concorrenza  renda  la  parte  gratuita,  ossia  il  buon 
mercato,  comune  alle  nazioni  di  tutto  il  globo . » 247 
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§ 6. 

Come  la  industria  svegliata  cavi  ogni  di  maggior  rendita 
dalla  natura.  Come  1*  ignoranza  lasci  sterile  la  fer- 
tilità della  natura.  Come  la  violenza  governativa  fac- 
cia chiudere  gli  occhi  dell’uomo,  che  sta  per  scoprire 
le  forze  produttive  della  natura.  Come  ignoranza  e 
violenza  alberghino  in  tutti  i sistemi  regolamen- 
tari   Pag.  2^9 

§ 7. 

Come  per  legge  naturale  la  popolazione  non  possa  avere 
un  aumento  capace  di  rincarire  i viveri,  nè  le  altre 
cose.  Come  al  contrario,  per  progresso  naturale,  ab- 
bia a crescere  il  buon  mercato  di  tutte  le  produzioni 
umane.  Come  la  natura,  a meno  che  non  sia  artifi- 
cialmente vincolata,  metta  fuori,  tanta  dalla  terra 
e dalle  forze  meccaniche,  quanto  dai  capitali  stessi  già 
appropriati,  la  sua  rendita  gratuita  a profitto  comune 
e sociale.  Come  ciò  provi  la  migliorata  condizione 
del  nostro  popolo.  Come  la  rendita  gratuita  possa 
premiare  il  monopolio  d’ invenzione  (estaglio)  si 
nell’  agricoltura,  sì  nella  meccanica,  e sì  nel  com- 
mercio   » 250 


§ 8. 

Questo  Capo  ridotto  a forma  di  sillogismo  ...»  253 

CAPO  TERZO. 

Rendita  netta  consumata.  Rendita  risparmiata 
ossia  Consumazione  e Capitale. 

§ i- 

Come  sia  importante  di  non  distaccare  la  consumazione 
dalle  altre  parti  della  Economia  sociale.  Come  il  fatto 
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della  partizione  delle  ricchezze  si  compia  in  casa 
del  privato  cittadino.  Come  errarono  tutte  le  scuole 
economiche,  avendo  cercato  questo  fatto  presso  qual- 
che classe,  e non  presso  ogni  individuo.  Esame  in- 
torno alle  scuole  economiche.  Come  noi  eviteremo 
nella  scienza  le  contradizioni,  partendoci  dall'  uomo 
individuo,  e dalla  ricchezza  privata.  . . . Pag.  255 

§ 2. 

Come  le  forme  della  ricchezza,  o rendita  netta  compar- 
tita e individuale,  siano  due  cioè:  1°  consumazione; 

2°  capitale.  Come  gli  Economisti  errino  ed  offuschi- 
no la  scienza,  nel  volere  definire  il  capitale  per  una 
cosa  quasi  sui  generis, diversa  dalla  rendita,  e diversa 
dai  salarii.  Come  queste  distinzioni  fatte  dall’ Eco- 
nomista trascinino  la  scienza  a sofismi,  e a basse 
operazioni  di  computisteria.  Come  consumazione  e 
capitale  siano  due  destinazioni  e due  sodisfazioni  per- 
sonali,che  si  traggono  da  una  medesima  rendita  netta. 
Impropria  distinzione  di  consumazione  produttiva  e 
improduttiva.  La  consumazione  è una  sola  ; ma  essa, 
come  il  capitale,  proviene  dalla  rendita  netta.  Come 
per  causa  della  consumazione,  e non  per  causa  della 
masserizia,  sono  distinti  gli  uomini  in  proletarii  e capi- 
talisti. Come  questa  distinzione,  esaminata  in  simil 
guisa,  appaia  naturale.  Come  spariscano  tante  contu- 
melie, che  si  sostengono  tra  l’uomo  che  ha  poco  da 
consumare,  e l’uomo  che  ha  molto  da  consumare. 
Come  il  consumatore  non  proletario  o capitalista 
sia  una  individualità  innocua » 261 

§ 3. 

(Prodigalità,  e Avarizia).  Come  le  dottrine,  che  dichiara- 
rono necessario  ed  utile  il  prodigo,  e perverso  l’ava- 
ro, sieno  nate  dall’  avviso  erroneo,  che  una  classe  di 
uomini  possa  vivere  a spese  di  un  altra  classe  di 
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uomini.  Come  ogni  uomo,  anche  il  domestico,  vita 
a spese  delle  proprie  fatiche,  o delle  permute  che  fa 
de’ suoi  servigli,  con  sostanze  atte  al  suo  manteni- 
mento. Il  prodigo  consuma  i servigi!  proprii  e i ser- 
vigli di  tanti  altri.  L'avaro  non  consuma  i servigii  di 
alcuno,  e nemmeno  i prò  ìrii.  Due  individualità,  che 
non  oflendon  veruno.  Due  caratteri  difettosi,  che  la 
morale  e non  la  scienze  economica  può  correg- 
gere . ; Pag.  269 

§ 4 

» 

(Lusso).  Come  la  consumazione  sia  un  vuoto  portato  nella 
produzione,  nè  dia  forza  al  produttore,  ma  soltanto 
uno  stimolo  per  così  dire,  negativo.  Come  il  lusso 
faccia  adempire  la  legge  del  lavoro,  imposta  all' uomo 
da  Dio,  e non  si  debba  confondere  coll'  epicureismo. 
Fallacia  delle  leggi  sontuarie.  Come  fossero  dettate 
dalla  violenza,  che  spesso  si  usò  contro  Y indivi- 
dualità   » 271 

« 

§ 3- 

(Capitale).  Come  il  capitalista  stia  a fianco  del  consu* 
matore.  Com'  esso  sia  un  consumatore  più  parco, 
o un  produttore  più  efficace  di  tanti  altri,  e non  un 
essere  superiore  ad  alcuno.  Come  la  materia  del 
risparmio,  e la  materia  della  consumazione,  escano 
da  un  fonte  uguale » 273 

§ 6. 

Come  il  valore  di  cambio  del  capitale  non  sia  proprio  o 
essenziale  nella  materia,  ma  portatovi  sopra  dai  su- 
dori dell' uomo.  Come  le  capacità  intellettuali  umane, 
e le  varie  relazioni  commerciali,  che  si  chiamano  ca- 
pitali immateriali,  sieno  elementi  del  capitale  mate- 
riale, che  si  compone:  1°  di  materia;  2°  di  fatica. 
Giudiziosa  osservazione  del  Senior » 274- 
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Come  il  capitale  non  abbia  la  stessa  mole  della  materia, 

j 

che  forma  la  nostra  ricchezza.  Come  il  valore  del  ca- 
pitale non  oltrepassi  i limiti  della  fatica  individuale. 
Come  dunque  non  si  possa  invidiare  il  capitale  a chi 
lo -possiede Pag.  276 

§ 8. 

Come  il  capitale  si  riduca  a meccanica,  cioè  a maneggio 
di  materia.  Come  si  possa  dividere  la  meccanica  in 
fisica  e dinamica,  secondo  che  la  sua  virtù  dipende  più 
dalla  materia,  o più  dell’ uomo.  Come  la  meccanica 
fisica  renda  il  suo  materiale  utile  quasi  comune; 
come  la  meccanica  dinamica  tenga  il  materiale  utile 
quasi  personale » 277 

§ 9. 

Come  gli  Economisti  errassero  nel  giudicare  i capitali 
immateriali,  ossia  la  meccanica  dinamica.  Come,  per- 
fezionandola, si  aumentino  le  ricchezze  individuali  e 
sociali » 279 

§ io. 

(Masserizia).  Come  la  masserizia  accumulata  si  possa 
convertire  o in  personali  sodisfazioni,  oppure  in  prov- 
vedimenti per  la  famiglia,  che  circonda  P individuo. 
Come  costui,  che  prepara  nei  capitali  provvedimenti 
alla  sua  famiglia,  può  prestarli  per  renderli  più  frut- 
tiferi. Come  la  prestazione  essendo  una  privazione, 
abbia  d’uopo  di  un  compenso.  Come  la  prestazione 
essendo  un  rischio,  abbia  di  mestieri  di  un  frutto.  » 280 

§ n. 

Come  V essenza  dell’interesse,  o frutto  dei  capitali,  sia 
legittima.  Come  ne  possano  nascere  conseguenze 
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smisurate,  e quasi  irragionevoli.  Come  non  si  pos- 
sano queste  distruggere,  ma  soltanto  evitare.  Pag.  281 

.§  12. 

Questo  Capo  ridotto  a forma  di  sillogismo  ...»  283 

CAPO  QUARTO. 

Proprietà  ed  Eredità . 


§ *• 

Come  la  proprietà  non  sia,  che  una  semplice  dimora 
fissa  e necessaria  delP individuo  sopra  una  porzione 
della  materia  produttiva.  Come  la  proprietà  non 
oltrepassa  il  semplice  possesso,  secondochè  vuole 
anche  Proudhon.  Come  la  proprietà  sia  naturale,  e 
sempre  individuale » 28^ 


§ 2. 

Come,  se  distruggi  la  proprietà  individuale,  distruggi 
Tuomo  operante.  Come  non  reggano  le  teorie,  che 
stabilirono  le  proprietà  in  dominio  ora  della  na- 
zione, ora  di  una  corporazione,  ora  di  un  monarca, 
ora  del  popolo.  Come  la  individualità  sia  anche  il 
fondamento  della  democrazia.  Proprietà  ecclesiasti- 
che   » 28G 


§ 3. 

Come  la  proprietà  individuale  non  danneggia  alcuno. 
Come  la  proprietà  non  distrugga  la  materia,  ma 
l’accomodi  in  acconcie  fucine  produttive.  Semplice. 

..  destinazione  della  proprietà.  Confronto  della  pro- 
prietà del  fabbro,  della  proprietà  del  banchiere,  e 
della  proprietà  de)P  agricoltore.  Come  nemmeno 
la  rendita  del  proprietario  che  non  lavora,  gli  venga 
donata,  poiché  essa  è il  frutto  di  fatiche  accumulate.»  289 
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§ *. 

Come  T assicurazione  migliore  per  la  proprietà  sia 
nella  libertà.  Come  farebbe  danno  il  molesta  re  la 
proprietà  individuale.  Come  farebbe  danno  il  ridurre 
la  proprietà  individuale  in  un  tutto  confuso  e indi- 
viso. Come  farebbe  danno  Y impedire  la  traslocazione 
delle  proprietà  indi vidtia li Pag.  294 

§ 5. 

L*  eredità  è il  complemento  necessario  della  proprietà. 
Senza  della  eredità  la  proprietà  dividerebbe  gli  uo- 
mini in  due  classi,  una  di  aristocrazia  dissipatrice, 

T altra  di  meschini  spensierati.  Come  T eredità  rap- 
presenti, non  T erede,  ma  il  produttore  che  lasciò 
la  sua  parte  all’  erede.  Come  sia  lecito  all'erede 
trarre  dai  capitali  nn  frutto,  come  lo  traeva  il  prò» 
duttore  primo  proprietario »•  29o 

§ 6. 

Questo  Capo  ridotto  in  forma  di  sillogismo  . . . » 298 

CAPO  QUINTO. 

Retribuzione  dei  legittimi  monopolii  personali . 

§ i- 

Come  la  retribuzione  rappresenti  .subiettivamente  la 
rendita,  i capitali,  la  proprietà.  Parte  necessaria,  e 
parte  fortuita  della  retribuzione.  Come  essa  prò» 
venga  dai  legittimi  monopolii  individuali.  . . p 300 

Come  ciascuno  possa  far  crescere  la  sua  porzione  indi- 
viduale legittimamente,  mercè  del  doppio  monopolio 
individuale:  1°  d’ invenzione;  2°  di  perfezionamento 
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industriale.  Come  P esaminare  in  questa  guisa  la 
retribuzione  nel  suo  fondo,  e fino  nella  sua  radice 
subiettiva,  diventi  un  tema  importante,  che  merita 
di  essere  spiegato  cogli  esempi.  Esempi  tolti  dal- 
r intelligenza,  dal  lavoro,  e dal  capitale  in  riprova 
della  prima  parte  del  tema.  Esempi  consimili,  atti 
a provare  la  seconda  parte  del  tema.  Come  il  mo- 
nopolio legittimo  individuale,  ossia  il  dare , spieghi 
V avere  deir  individuo,  meglio  che  non  lo  faccia  il 
meccanismo  del  cambio  e della  concorrenza.  Pag.  302 

§ 3. 

Questo  Capo  ridotto  a forma  di  sillogismo  ...»  308 

CAPO  SESTO. 

Retribuzione  dell 1 ingegno  e del  lavoro  corporale , 
ossia  limiti  assoluti  della  proprietà  individuale . 

§ 1- 

*.  • 

Come  nelP  ingegno  si  debba  in  primo  luogo  il  correspet- 
tivo  deir  intrinseco  valore,  contenuto  nelle  opere  sue. 
Come  questo  valore  intrinseco  delP  opere  delP  in- 
gegno si  costituisca  in  due  parti.  Come  il  produt- 
tore cesserebbe  dal  prestare  P opera  sua,  se  la  re- 
tribuzione non  coprisse  il  suddetto  intrinseco  del- 
P opera  sua.  Come  il  correspettivo  delP  intrinseco 
suddetto  riesca  cosa  tenue,  e non  bastevole  a te- 
nere stimolata  P opera  delP  ingegno.  Come  nella 
retribuzione  delP  ingegno  vi  abbia  ad  essere  un 
altra  parte,  superiore  alP  intrinseco  suddetto.  Come 
questa  seconda  parte  della  retribuzione  sarà  pro- 
porzionata al  valore  relativo  delP  opera  dell*  ingegno. 
Come  questo  valore  relativo  abbia  la  sua  misura 
nel  legittimo  monopolio  personale.  Come  questa . 
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misura  possa  essere  equa,  soltanto  nel  regno  delia 
libertà  individuale.  Esempi Pag.  309 

§ 2. 

« \ 

Come  le  università  e i diplomi  universitarii  sieno  mo~ 
nopolii  artificiali,  nati  dalle  restrizioni  legislative 
contro  T intelligenza.  Come  siano  difettosi.  Come 
si  dovrebbero  modificare  i diplomi  scientifici  . » 312 

§ 3. 

(Salario  necessario).  Come  anche  la  retribuzione  del  la- 
voro corporale  dell' individuo  si  debba  considerare 
composta  di  due  parti:  prima,  del  correspettivo  al 
valore  intrinseco;  secondo,  del  correspettivo  al  va- 
lore relativo  del  lavoro  medesimo.  Come  sia  indi- 
spensabile retribuire  alT  operaio  manuale  l’intrin- 
seco  del  suo  lavoro,  che  costituisce  il  salario  neces- 
sario, per  non  vederlo  indebolito  e degenerato,  a 
danno  di  chi  fa  lavorare.  Come,  se  Y operaio  avesse 
utensili  e strumenti  proprii,  aumenterebbe  questo 
suo  salario  necessario,  che  gli  proviene  per  giu- 
stizia commutativa » 311 


§ 4. 

(Salario  reale).  Come  il  salario  reale  dell’  operaio  possa 
venire  aumentato  pel  valore  relativo  sull*  opera 
prestata  dall’ operaio  medesimo,  ossia  per  i suoi  mo- 
nopolii  personali  legittimi » 317 

il. 

(Conseguenza).  Sulla  concorrenza  degli  operai.  Come  que- 
sta non  si  possa  per  giustizia  impedire.  Come  la  con- 
correnza stessa  non  danneggi,  ma  avvalori  il  lavoro.»  ivi 

§ 6. 

(Fissazione  del  salario).  Come  la  causa  della  miseria 


Digitized  by  Google 


486 


INDICE. 


dei  proletarii  non  provenga  dalla  loro  concorrenza, 
ma  dal  loro  abbrutimento,  e il  loro  abbrutimento 
provenga  dalla  nostra  ingiustizia,  perchè  non  gli 
diamo  un  salario  conveniente Pag.  320 

§ 7. 

Come  possa  essere  conveniente  lo  stabilire  una  misura 
legale  al  minimo  salario  necessario  del  giornaliero.  » 323 

§ 8. 

(Popolazione  e poverume).  Come  sia  semplice  questo  tema, 
se  non  si  trascurano  le  facoltà  ragionevoli  dell*  nomo.  o 321 

§ 9. 

Sulle  opinioni  e ragionamenti  varii  degli  Economisti 
intorno  al  salario.  . . , , . . , . . . . » 328 


§ io. 

Come  Y ingegno,  ossia  lo  scienziato  non  che  Y operaio  ' 
intelligente,  siano  buoni  da  loro  medesimi  a soste» 
nere  i proprii  salarii.  Come  sia  giusto  ed  utile  il 
determinarli  anche  per  1*  operaio  infimo,  e in  quanti 
modi  si  possa  fare.  Come  ciò  recherebbe  utile  e non 

danno  ai  medesimi  capitalisti  e proprietari. . . » 336 

» 

§ ii. 

Questo  Capo  ridotto  a forma  di  sillogismo.  . . . » 34 2 

CAPO  SETTIMO. 

» 

Retribuzione  del  capitalista  e proprietario , 
ossia  limiti  del  possesso  assoluto, 

§ i- 

(Profitti).  Necessarii  schiarimenti  sulla  natura  dei  prò» 
fitti  del  capitalista » 343 
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§ 2. 

Il  capitale,  perchè  sia  una  utilità  vera  pel  capitalista, 
deve  essere  sempre  a disposizione  sua,  e deve  poter 
prendere  qualunque  forma.  Come  non  si  possa  vin- 
colare, nè  pel  lavoro  del  proletario,  nè  per  pre- 
stazioni gratuite Pag.  314 

§ 3. 

(Prestanze).  Come  la  prestazione  racchiuda  sacrifizio, 
pericolo,  e servigio.  Come  il  frutto  del  capitale  sia  una 
giusta  compensazione  della  prestanza,  nella  quale  in 
massa  si  corrono  sempre  delle  perdite.  . . . » 355 

§ * 

. * * 

Come  fra  i capitali  dediti  all’  industria,  una  parte  si  di- 
minuiscano in  perdite,  una  parte  si  aumentino  in 
guadagni:  onde  sia  necessario  prendere  una  propor- 
zionale media  fra  le  perdita  e le  compensazioni. 
Come  questa  compensazione  media,  ossia  il  frutto 
delle  prestazioni,  venga  dato  da  virtù  proprie  del 
capitale  medesimo,  e non  proprie  dell’  industrioso.  » 346 

§ 5. 

Come  le  ambagi  e contradizioni,  dette  intorno  al  frutto 
dei  capitali,  siano  nate  per  non  avere  conosciute  le 
facoltà  produttive  di  tutta  la  materia  del  globo,  mas- 
simamente della  materia  capitalizzata.  Come  ciò  si 
verifichi,  gettando  lo  sguardo  sulle  teorie  economiche. 
Come  non  si  possa  considerare  mai  il  capitalista 
allontanato  dalle  virtù  produttive  del  proprio  capi- 
tale. Come  noi  in  questa  guisa  facilmente  spieghiamo 
gli  errori  degli  economisti  e dei  socialisti,  e troviamo 
il  vero  nell’ argomento  del  frutto  dei  capitali.  Al- 
cune riflessioni  sulla  formola  de\V  utile  cessante  e 
. del  danno  emergente » 358 
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S «• 

(Monopolii  legittimi  del  prestatore).  Come  nella  presta- 
zione sia  anche  da  considerare  un  valore  relativo 
e casuale,  che  aumenta  il  valore  naturale  delia  cosa 
• prestata.  Questo  valore  relativo  esce  da  due  fonti,  o 
da  due  mopolii  legittimi:  1°  Monopolio  di  perfe- 
zionamento individuale  nel  capitalista;  2°  Monopolio 
d'invenzione,  che  porta  pure  il  capitalista  a trovare 
e a prestare  nel  suo  capitale  fonti  naturali  produttivi 
non  comuni.  Come  per  codesti  monopolii  si  spieghi 
la  misura  dell'  interesse,  e anche  Y apparente  sce- 
mare dell*  interesse,  meglio  di  quello  che  facciano 
gli  Economisti  in  parecchie  loro  teorie,  alle  quali  si 
suol  dare  nella  scienza  molta  importanza.  . Pag.  352. 

§7. 

$ 

(Prestazione  gratuita).  Come  pel  meccanismo  della  di- 
manda si  dimostri,  che  non  può  mai  rendersi  gra- 
tuita la  prestazione.  Come  non  si  possa  ideare  una 
banca  che  presti  gratuitamente.  Come  nemmeno 
la  banca  della  reciprocità  potrebbe  prestare  gratui- 
tamente, se  non  cose  già  comuni  a tutti.  Come  per 
le  cose  non  comuni  la  prestanza  porti  sempre  un 
frutto  o evidente  o nascosto.  Come  sia  necessario 
questo  frutto  per  non  cimentare  Y industria  in  cose 
. vane * jo  358 


§ 8. 

Come  le  leggi  contro  Y usura  sieno  ingiuste,  e contrarie 
al  fine  che  si  propongono  . » 360 

§ 9. 

Come,  se  non  vi  fosse  Y uomo  capitalista  e massaio,  la 
società  non  potrebbe  sussistere.  Come  la  civiltà  farà 
l'tiomo  sempre  più  massaio, e sempre  meno  prodigo.»  ivi 
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§ io. 

(Rendita  della  terra).  Come  la  terra  non  sia  nn  capitale 
diverso  dagli  altri  capitali.  Come  un  podere  sia  si- 
mile ad  una  macchina  qualsiasi.  Come  il  capitalista, 
proprietario  di  terre  usi  i suoi  capitali,  come  tutti 
gli  altri  capitalisti Pag.  362 


§ ii. 

Come  il  capitalista  agricoltore  colloca  le  sue  fatiche  in 
materia  immobile,  onde  resta  immobile  anche  il 
suo  capitale:  dal  che  sorgono  fallaci  ombre  di  una 
proprietà  privilegiata 364 


§ 12. 


Come  la  coltivazione  delle  terre  migliori  somigli  il  pro- 
prietario ad  un  inventore  di  una  macchina  migliore. 

Qual  sia  la  verità  della  teoria  di  Riccardo  sulla  rendita 
delle  terre  buone.  Come  la  rendita  delle  terre  buone 
sia  vera  nel  senso  di  Riccardo;  ma  da  paragonarsi  alla 
rendita,  che  dà  a qualunque  industrioso  anche  Y in- 
venzione di  una  buona  macchina.  Esempio  esplicativo. 
Come  tal  rendita  sia  premio  legittimo  d’ invenzione 
individuale,  ma  premio  passeggero,  dove  abbiavi  li- 
bertà  d’ industria.  Come  sia  utile  questo  premio  del- 
T invenzione,  tanto  per  la  coltivazione  delle  terre, 
f quanto  per  la  coltivazione  della  meccanica  . . » ivi 

§ 13. 

» 

Come  la  teoria  del  Say  e dei  suoi  seguaci,  che  riguar- 
dano la  proprietà  della  terra  qual  monopolio  di 
peculiare  natura,  non  regga  all’  analisi.  Come  il 
proprietario  compratore  di  un  campo  non  tiri  che 
l’usura  dei  suoi  capitali,  ossia  delle  fatiche  spese 
nel  campo j>  369 
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§ 14. 

Si  dimostra  la  fallacia  di  altre  dottrine,  che  intendono 
differenziare  la  terra  dagli  altri  capitali.  Come  anche 
il  fitto  differenziale,  che  il  proprietario  ricava  dalle 
terre  migliori,  sia  utile  al  progresso  dell’  industria 
agricola  e al  consumatore,  conforme  lo  è per  tutta 
la  industria  il  premio  o profitto  delP  invenzione. 

Più  lungo  esame  della  teoria  Malthusiana,  la  quale 
vuole  differenti  le  macchine  agricole  e le  macchine 
manifatturiere.  . Pag.  371 

§ 15. 

Si  rettifica  un  argomentazione  sottile  del  Rossi  del  Mill 
e di  altri,  che  vuole  un  aumento  nella  rendita 
della  terra,  quando  vi  è ribasso  nel  profitto  dei  ca- 
pitali. Riassunto  della  teoria  della  rendita.  . . » 374 

§ 16. 

Come  si  possa  considerare  ogni  proprietario,  anzi  ogni 
industrioso,  qual  prestatore.  Come  dunque  per  la  col- 
tivazione dei  campi  sia  necessaria  la  libertà,  con- 
forme è necessaria  in  tutti  i modi  di  prestazione  e 
d’industria » 381 

§ 17. 

Della  piccola  e della  grande  coltivazione.  Della  mezza- 
dria. Dei  prati  artificiali  e naturali  . . • . . » .883 

§ 18. 

Come  per  i capitali  messi  in  accomandita  le  leggi  sui 
frutti  non  sono  diverse  da  quelle  espresse  dai  capitali 
individuali.  Come  scemi  il  frutto  individuale  dei  socii 
uniti  in  accomandita,  atteso  la  debole  cooperazione 
che  ciascuno  porge  all’  intrapresa  sociale  (debole  . 
monopolio  individuale).  Come  le  intraprese  governa- 
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401 

tive  somiglino  a quelle  fatte  per  accomandita,  e rie- 
scano poco  profittevoli  alla  ricchezza  pubblica.  Pag.  392 

§ 19- 

Questo  Capo  ridotto  a forma  di  sillogismo  ...»  394 

CAPO  OTTAVO. 

Contribuzioni. 

♦ 

Si- 

In  qual  guisa  le  intraprese  governative  siano  utili  e ne- 
cessarie. Come  la  cooperazione  delP  individuo,  do- 
vendo essefe  proporzionata  alP  utile  che  ne  trae,  an- 
che le  unità  dei  contributi  debbano  essere  uguali 
alle  unità  del  frutto,  che  raccoglie  P individuo  me- 
desimo   » 396 


§ 2. 

Come  sia  irragionevole  la  divisione  di  tasse  dirette  e in- 
dirette. Come  la  presente  tassa  direttat  o prediale, 
sia  imperfetta:  1°  per  la  impossibilità  di  avere  cen- 
simenti precisi;  2°  perchè  deve  andare  compagnà 
alle  tasse  indirette,  e quindi  deve  cogliere  degli  im- 
mobili, che  già  contribuirono  quando  erano  in  stato 
di  beni  mobili;  3°  perchè  non  coglie  tanti  proprie- 
tari veri,  che  hanno  ipoteche  sugli  immobili:  4°  per- 
chè i censimenti  sono  fondati  sopra  una  rendita  sup- 
posta^ la  quale  in  fatto  non  è stabile;  5° * perchè  si 
capitalizzano  le  rendite  mercè  della  moneta,  che  cam- 
bia di  valore;  6°  perchè  si  tassano  dei  capitali  e dei 
salarii,  che  generano  delle  tasse  indirette  su  i consu- 
matori, benché  le  imposte  abbiano  apparenza  di  di- 
rette. Come  le  tasse  indirette:  1°  siano  smisurata- 
mente moleste  al  cittadino,  dovendo  esse  cogliere 
tutte  le  minime  produzioni  e consumazioni;  2°  come 
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offendano  la  libertà  civile  e demoralizzino  T uomo  ; 

3°  come  sieno  ineguali,  anzi  progressive . . Pag.  398 

§ 3. 

Come  ci  sembri  più  conveniente  V unica  tassa  sulla 
rendita . Come  questa  tassa  unica  non  si  possa  cavare 
dalla  rendita  lorda,  ma  si  debba  cavare  dalla  rendita 
netta » 401 

§ 

Come,  ponendosi  la  tassa  sulla  rendita  netta,  non  tutti 
i cittadini  debbano  pagare  contribuzioni.  Come  il 
proletario  abbia  solamente  una  rendita  netta  costosa, 
il  puro  equivalente  delle  sue  fatiche  e consumazioni 
necessarie,  quindi  non  sufficiente  a pagare  contribu- 
zione. Come,  volendo  tassare  il  proletario,  si  porte- 
rebbe via  a lui  e alla  sua  famiglia  il  cibo  della  vita, 
e si  farebbe  danno  anche  alla  società.  Tre  condizioni 
per  l’unica  tassa  sulla  rendita  netta  . » 404 

§ 5. 

Come,  per  non  rendere  la  tassa  sulla  rendita  nè  vessa- 
toria nè  inquisitoriale,  sia  d’uopo  applicarsi  alla  de- 
nunzia spontanea  del  cittadino.  Come  la  moralità 
umana,  che  farebbe  d’ uopo  pel  sistema  delle  denun- 
zie spontanee,  sia  cosa  agevole  ad  aversi.  Come  i pes- 
simisti, che  reputano  il  maggior  numero  degli  uomini 
immorali,  giovano  alla  violenza  e al  privilegio  delle 
caste o 406 


§ 6. 

Come  sia  antica,  nè  giammai  disusata  fra  noi,  la  tassa  sulla 
rendita,  mercè  delle  denunzie  spontanee.  Si  prova 
anche  colle  citazioni  dello  Smith.  Come  si  possano 
trovare  varie  malleverie  per  V onestà  delle  denunzie 
spontanee.  Come  il  miglior  modo  di  favorire  la  con- 
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tribuzione  e la  denunzia  spontanea  sarebbe  quello  di 
rompere  i grandi  concentramenti  amministrativi. Pa- 
role del  Bastiat.  Perchè  noi  non  abbiamo  ridotti  gli 
argomenti  delle  tasse,  nè  parecchi  altri  argomenti 
economici,  a teoremi  simili  ai  geometrici,  conforme 
fanno  specialmente  gli  Economisti  inglesi  . Pag.  409 

§ 7. 

Importantissime  osservazioni  sugli  scogli,  che  si  affac- 
ciano per  lo  stabilimento  dell’unica  tassa  diretta 
sulle  rendite  nette;  nelle  quali  si  dimostra,  come  an- 
che le  tasse  indirette  cadano  sulla  rendita  netta  e 
gratuita,  e come  esse  non  proteggano  ma  danneg- 
gino la  industria  nazionale  . „ » 414 

4 

CAPO  NONO. 

Sulle  prestazioni,  ossia  sulle  rendile  pubbliche. 

§ 1- 

Della  necessità  delle  prestanze  pubbliche,  e della  loro 
utilità.  Come  vi  abbiano  più  modi  di  conseguire 
una  pubblica  prestanza:  1°  mettendo  fuori  un  con- 
solidato perpetuo;  2°  mettendo  fuori  buoni  del  te- 
soro assai  brevi;  3°  mettendo  fuori  carta  moneta.  » 427 

§ 2. 

(Debito  consolidato).  Sul  modo  di  generare  il  consoli- 
dato. Sua  storia,  e sue  variazioni.  Come  Faggio  del 
consolidato  sia  cosa  onesta.  Come  sia,  indifferente 
ed  anzi  utile,  che  il  denaro  avuto  mediante  il  con- 
solidato sia  straniero p 429 


Sul  modo  di  soddisfare  il  consolidato.  Come  esso  si 
converta  in  una  rendita  di  natura  perpetua.  Come 
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da  tale  perpetuità  della  rendita  consolidata  possa  na- 
scere un  monopolio  dannevole  allo  stato  e non  utile 
ad  alcuno.  Come  a togliere  questo  monopolio  i go- 
verni  abbiano  pensato  a tre  mezzi:  alia  cassa  di  am - 
morti zzamento;  alla  nazione; alla  conversione . Pag.  434 

§ *• 

(Cassa  di  ammortizzamento).  Come  essa  non  riesca  al 
fine  che  si  propone » 436 


§ 5. 

(Riduzione  della  rendita).  Come  questa,  che  si  deve  fare 
anche  con  rimborso  di  capitale,  riesca  impacciosa 
e spesso  impossibile.  » 438 

(Conversione  delle  rendite).  Come  possa  essere  più  utile 
o più  possibile  la  conversione,  che  si  fa  anche  senza 
rimborso . . . . . , . . » 440 

§7. 

Come  il  debito  pubblico,  per  natura  sua  e per  utile 
dei  contribuenti,  voglia  essere  perpetuo.  Come  sulla 
perpetuità  e grandezza  del  debito  pubblico,  sieno 
vane  le  apprensioni  degli  ingnari,  e fallaci  le  dimo- 
strazioni delle  statistiche.  Come  il  debito  pubblico 
trovi  i suoi  limiti  naturali,  più  che  per  la  circospe- 
zione degli  amministratori,  per  la  circospezione  dei 
prestatori.  Come,  per  non  oltrepassare  questi  limiti 
naturali,  sia  necessario  in  ogni  stato  di  ricorrere 
alla  tassa  sulla  rendita,  onde  in  tempi  opportuni 
pagare  i pubblici  debiti.  Vantaggi  che  ne  deriva.  » 413 


§ 8- 

(Debito  fluttuante  e carta  moneta).  Come  il  debito 
fluttuante  non  sia,  che  una  operazione  bancaria 
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innocua.  Come  la  carta  moneta  sia  lina  prestanza, 
tratta  dai  capitalisti  e dai  proletari!*.  Come  le  ban- 
che governative  aiutino  Io  stato  nell*  emissione  di 
questa  carta,  e ne  traggano  un  fruito  ingiusto, 
perchè  la  prestanza  reale  si  fa  da  tutti  i cittadini. 
Come  questa  prestazione  s’incontri  dallo  stato  senza 
il  sacrifizio  di  alcuno,  meno  dei  pensionati  e dei 
creditori  antichi.  Come  non  si  debba  di  troppo  mol- 
tiplicare la  carta.  Come  si  debba  ritirare  o conso- 
lidare col  rimborso  completo.  Come  non  si  pos- 
sano scansare  guadagni  illegittimi.  Quindi  come 
sia  da  usarsi  la  carta  moneta  solamente  negli  estre- 
mi bisogni Pag.  447 


§ 9. 


(Borsa).  Come  la  pubblica  borsa  sia  il  complemento 
necessario  al  sistema  delle  pubbliche  prestazioni. 
Com’essa  agevoli  le  prestazioni  medesime,  e scemi 
Y agiotaggio.  Come  l’ agiotaggio  delle  borse  non 
danneggi  il  pubblico,  e sia  legittimo  ....  » 451 


§ io. 


Questo  Capo  ridotto  a forma  di  sillogismo 


. » 453 
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